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_ I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi fascicolo precedente ) 


II 


Obbedienza dei Baroni. — Primi moti del Caldora e 
del Principe di Taranto. — Ferdinando dissimula ; 
ma si arma. — Ferdinando a Capua. — Lettere dello 
Sforza a Ferdinando. — L’ambasceria di Orfeo da 
Ricano. — Il Parlamento di Capua. — Ferdinando 
scema le imposte. — Ambasciatori eletti per andare 
a Roma. — Callisto ammala: muore. —D. Pedro Bor- 
gia. — Il Piccinino prende Assisi.— Chi sarà il Papa 
nuovo? — Riesce eletto il Cardinal Piccolomini. — 


Lo stato interno del Regno non dava, per il momento, 
serio pensiero, ma non era tranquillo del tutto. Successo, 
come abbiamo detto, al trono senza contrasto, anzi col 
plauso dei napoletani, Ferdinando aveva avuto, sotto que- 
sto rispetto, facile il principio del suo governo. Le città 
di Terra di Lavoro, « et quanto attorno sentimo, hanno 
alzata sua bandera con festa et quieta grandissima '). » 


1) Isabella al Duca, 30 giugno 1458. « Gratia de Dio tutto el Reame 
sta bene in pache et senza neun movimento. » Ferdinando al Duca, A- 
versa 4 luglio 1458. Arch. Milano. 


SOA 


Le terre demaniali prestarono obbedienza al novo Re ‘); 
e così i Baròni °). Erano venuti a prestargli omaggio il 
Principe di Salerno, il Duca di Sora, il Duca d’Andria, 
il Duca di Melfi, il Conte di Fondi, il Conte di S. Seve- 
rino, il Conte di Buccino, il Conte di S. Angelo, il Conte 
di Celano, Carlo Monforte e il Conte di Campobasso, 
il Conte d’Ariano, il Conte di Avellino, il Conte di Vena- 
fro *). Ma non eran venuti nè il Principe di Taranto, « el 
quale ha mandato a dire che mandarà, » nè il Conte An- 
tonio Caldora, né il Duca di S. Marco 4); e non era nem- 
manco venuto Giosia Acquaviva. Eppure il Da Trezzo 
non s’impensieriva ancora troppo; vede « tuti questi si- 


1) «ltem come tutte le terre del demanio sono venuto ad hobedientia, 
et così la maggior parte de li signori et baroni del Reame. » Da Trezzo 
al Duca, Capua, 15 luglio 1458. Arch. Milano. 

2) « El duca de Sora per sue terre, per Aquilani, per Sulmona et più 
altre terre d’Apruzzo, è venuto ad prestare obedientia et jurare fidelità 
al prefato Sig."° Re.... Lo Principe de Rossano similiter è venuto. Lo 
Conte de Fundi ha levato le bandere reale; ma non è venuto a Napoli 
per suspecto de la peste; ma ha mandato a dire che vegnerà a Capua. 
El duca de Melfi et molti altri che tengono terre in principato et Ba- 
silicata sonno venuti. El castellano de Gaeta similiter ha mandato: aspe- 
ctasi el duca d'Andria et lo figliolo, che è duca de Venosa, et così alla 
giornata vegnerano tuti; per modo che se comprehende chiaramente che 
in questo reame non ha ad seguire*una minima novità, perchè fin da qui 
pare che ogni uno resti contentissimo del stato di questo novo Re; el 
quale fin qui se governa prudentissimamente .... Lo principe de Salerno 
similiter ha alzato la bandera reale et vegnerà a Capua. Lo principe de 
Taranto gli è barba, et se prepara de genti d’arme per’ venire in aiuto 
et favore del Re quando bisogna. » Da Trezzo al Duca, Giugliano, 4 
luglio 1458. Pochi giorni dopo l’elenco dei Baroni che avevan prestato 
ubbidienza al Re, era quale l’ho riferito nel testo. 

3) Da Trezzo al Duca, Capua, 15 luglio 1458, Arch. Milano. « Molti 
altri gli ne sono, che non se ne fa molto caso, como sono signori de 
quattro o sei) castelle.» Vedi pure: Da Trezzo al Duca, Capua, 13 lu- 
glio 1458. Arch. Milano. 

4) Lett. del Da Trezzo, 15 luglio, cit. not. prec. 


Veil NC 


gnori così bene drizati alla via de questo signore Re, » 

e non gli pare di dover dubitare che a Ferdinando vl 
sì suscitino difficoltà in casa, almeno « che de Franza 
se gli habia ad dare impazo '). » 

Ferdinando era pieno di prudenza. Non sarebbe stato 
in aleun modo consiglio di buona politica prendere allora 
| provvedimenti contro i Baroni, che conosceva di dubbia 
fede. Raccomandava ai suoi ufficiali di agire con ogni 
cautela, con ogni dolcezza, ed evitare in tutti i modi di 
suscitare scandali ?): dissimulava. Sentiva che Antonio 
Caldora si fosse reso padrone senza contrasto di alcune 
terre d'Abruzzo *), terre che, se non tutte, certo gran parte 
erano state tolte ai figliuoli del Conte di Venafro 4); e Fer- 
dinando diceva che in « Abruzo ce so certe cosecte de 
poca importancia,» soggiungendo che, quantunque vi 
invocassero il suo nome, pure non gli sono piaciute *). Da 


1) Lett. del Da Trezzo, 13 luglio, ora cit. 

2) « Et più ve comandamo che decetivo non prendate informacione al- 
cuna quali nostri vassalli maxime contra barunj che han per eminenti 
publicamente, ma se qualche informacione havete con loro la pigliate se- 
cretamente et per modo che non possa generar scandalo. » Ferdinando a 
Fabricio de Lagonessa, prope Capuam, 24 luglio 1458. Reg. Parigi, fol. 9. 

3) « Lo prefato conte Antonio Candola ha tolto quelle terre dele quale 
scrisse, et un altra bona terra chiamata Cerro pur con volunta de li 
homini et non perchè li habia messo campo. » Da Trezzo al Duca, Ca- 
pua, 15 luglio 1458. Arch. Milano. « El prefato signore Re me ha dicto 
che alcune terre che furono del Conte Antonio Candola, le quale el Re 
passato gli tolse et donole ad altri, essendo state male tractate da quelli 
che 1’ hanno havute, li homini de quelle hanno chiamato el prefato Conte 
Antonio per darse a luy del che sua Maestà non fa caso, nè ancora è 
avisato se esso Conte Antonio le habia aceptate o non. » Da Trezzo al 
Duca, Capua, 13 luglio 1458. Arch. Milano. 

4) « quillo che più esoso havemo havuto el facto de terre che misser 
Restayno ha tolto a queste figliole del conte de Venafrj. » Ferdinando al 
conte di Muro, 16 luglio, cit. not. seg. 

5) Ferdinando al Barone di Muro, in castello lapidum... Capue, 16 
luglio 1458 Reg. Parigi, fol. 7. Vedi pure lett. di Ferdinando a G. B. 
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Puglia gli giunge nuova che le genti del Principe di Ta- 
ranto avessero assalito Corato e Trani); e Ferdinando 
finge di non capire, come nel Principe avesse riposto 
ogni suo « designo et speranza; » se questi s’ era impa- 
dronito della terra di Corato, non aveva potuto farlo, 
egli dice, « se non per bene. » Ma soggiunge che gli 
duole siano state le genti del Principe a muoversi, perchè 
tutta Italia ha fiso gli occhi su lui, conoscendosi quanto 
fosse legato al Re, e la cosa potrebbe dar meraviglia. In- 
sinua perciò che sarebbe bene il Principe facesse qual- 
che « dimostratione per dicte respecti. » E, quasi a ten- 
tarlo, gli chiede che voglia soccorrerlo di cavalli da man- 
dare in Abruzzo, dove riuniva gente d'arme; ma anche 
questa richiesta la fa in una forma rimessa e amichevo- 
le 2). I torbidi adunque s’ infiltravano d’ ogni parte. 


Carafa e Francesco di Tagliacozzo, prope Copuam, 23 luglio 1458. Reg. 
Parigi, fol. 8 t. 

1) «anco ve avisamo como qua è venuta nova che le gente de lo 
principe sono entrate ad Quarate et che sono entrate Ilà ». Lett. al Conte 
di Muro cif. più su. «... sento chel prencipe de Taranto se sforza de 
torre alcune terre de li zentilhomini de Palagani de Trani. » Lett. del 
Da Trezzo, 15 luglio, già cit.; avremo poi occasione di ritornare su 
questo fatto. « Fino a mo non se sente che altri signori ne altre terre 
ayiano fatto novitate nulla se non de quanto è scritto: bene è vero che a 
Trane c’entrò messer Simone et fino a mo n'è signore, La Maestà de lo 
signor Re non cì ha provisto altramente... Corato, quella terra de mis- 
ser Pietro Palagano, la gente del Duca d’ Andrj et quelle del Principe 
de Taranto per despetto l’ uno de l’altro l’ ave messo a sacomano, però 
la terra è remasta pure a Misser Antonio Palagano, lo quale ancora è 
a lo castello de Trane, che dal giorno chi seguì lo caso de lo gover- 
natore fugy loco et may non n’è possute essiri. » Firmano Petruszo a 
B. da Recanati, Capua, 22 luglio 1458, Arch. Milano. ; 

?) « Vui nde li parlarite et si ve pare nde harà piacere mandare- 
cellj ndelo strengati, dove non, nondellj dicati altro: a quillo che ad ipso 
non pare, multo mino ne piace a nuj. » Lett. al Conte di Muro, cit. 
più su. 


Salire 


Dinanzi all’aperta nimicizia del Pontefice, al sordo agi- 
tarsi dei Baroni, a quest’ orizzonte così pieno di nuvole, 
Ferdinando s’armava. Dimostrava allo Sforza la necessità 
che aveva di servirsi, se occorresse il caso, del Piccinino in 
quelle circostanze, e cercava assicurarlo dei sospetti che il 
Duca di Milano nutriva contro il condottiero 1). Ma il Duca 
aveva troppa viva coscienza delle necessità politiche per 
aspettare che Ferdinando ne lo richiedesse; ve lo spingeva 
egli stesso ?). Ferdinando dimandò al Piccinino le milizie 


1) Da Trezzo al Duca, Giugliano, 5 luglio 1458. Arch. Milano. Ri- 
corda pure, fra altro, Ferdinando, parlando del Piccinino, che « suo pa- 
tre... in ultimo de la vita sua, pur assaij gli lo raccomandò. » Ma egli 
del resto non aveva pel condottiere simpatia. Il Da Trezzo avvisava il 
suo Signore che se Ferdinando non avesse avuto impacci « al conte Ia- 
como se dano et darano più parole che facti per tenerlo sospeso; pur 
non posso ancora ben dire che fine habia ad essere il suo, ma de questo 
cum bono et honesto modo me chiarirò quanto più me serà possibile cum 
el Re non mostrando che passione alcuna me mova et del tucto avisarò 
la E.tia V.* la quale spero viverà în tal modo cum questo Re chel Conte 
Jacomo haverà caristia de bono partito non innovando altro in Italia. » 
Da Trezzo al Duca, Giugliano, 4 luglio 1458. Arch. Milano. In cifra 
le parole in corsivo. 

« Sel Papa non da impazo ad questo Signore Re el conte Jacomo non 
l’ haverà grassa, salvo sel Papa lo tollesse. Fin qui da questo Signore 
non ha havuto dinari; gli ha bene ordinati ducati 4000 quali ancora 
non ha havuti: vedo questi braceschi stare de malla voglia. El partito 
che questo Signore gli offere è chel voglia stare contento ad li capituli 
et provisione chel Re passato glie dava, ma se Sua Maestà non haverà 
impazo come credo, spero che haverà bisogno de qualche cosa. Sento che 
se gli mandano cento cavalli cioè polletri et cavalli chel Re passato or- 
dinò gli fossero dati.» Da Trezzo al Duca, Capua, 13 luglio 1458, 

Che non: volesse tirarsi il condottiero in casa vedi fra altro in lett. 
‘del Da Trezzo al Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. Milano, e l’altra 
dello stesso allo stesso del 70 sett. 1458. Arch. Milano. 

2) II Duca a Da Trezzo, Milano, 3 luglio 1458. Vedi come Ferdinando 
lo ringrazia con effusione in lett. di Da Trezzo al Duca, Capua, 15 lu- 
glio 1458. In cifra. IL Duca a Da Trezzo Milano, 22 luglio 1458, Arch. 
Milano. 


SIDE 


che comandava Giovan Giacomo Salluzzo: il condottiere 
ubbidi, e il Re mandò quella gente d’arme nel contado 
d’ Albi presso Giovanbattista Carafa !). Il Piccinino as- 
sicurava lo Sforza della sua devozione pel Re di Na- 
poli; Callisto tentava di trarlo alla sua parte. Nel fatto il 
condottiero rimase, almeno in apparenza, fedele a Ferdi- 
nando. Fu solo più tardi, nel maggio del 1459, che Fran- 
cesco Sforza faceva avvisare il Re d’ un accordo stretto 
dal condottiere col Pontefice, nel quale v° era stato di 
mezzo il Conte di Fondi, e aggiungeva che soltanto la 
sopravvenuta morte di Callisto aveva vietato al Piccinino 
di muoversi °). Ferdinando pensava del resto a riunire 
d’ogni parte uomini d’arme. Ne chiedeva, come abbiamo 
visto, al Principe di Taranto anche; ma non era su costui 
che contava. Pregava il Duca di Milano di tenerne appa- 
recchiati, che glieli avrebbe richiesti al bisogno ; ma gli 
diceva insieme di non mandarne, e per la lunga via e 
per i sospetti che senza dubbio si sarebbero risvegliati 
nel Papa ed in altri. Egli intanto pensava a riunire « mille 
lance de demanio et qualche fantaria °). » Lì, presso Ca- 
pua, dove si trovava, riuniva la sua gente; dava « L' du- 
cati per lanza, XLta in dinari et dece in panni ‘). » Si 


1) Ferdinando a G. G. Salluzzo, in castello..t Capue, 11 luglio 1458, 
Reg. Parigi, fol. 6. i 

2) Ne parleremo a suo luogo. 

3) Da Trezzo al Duca, Giugliano, 5 luglio 1458. Come lo Sforza avesse 
apparecchiati da due a tre mila cavalli vedi in lett. di Tom. da Reate 
P. Beccaria e Da Trezzo al Duca, Sulmona, 16 ottobre 1458. 

4) Da Trezzo al Duca, Capua, 15 luglio 1458. Lo stesso nella lett. 
di Ferdinando al Barone di Muro cit. più su. Firmano Petruzo a B.. 
Recanati, Capua, 22 luglio 1458. Arch. Milano. 

Riunir gente d’ arme non gli era facile. Alfonso anche sotto questo 
rispetto aveva lasciato il figliuolo in un abbandono indegno. Da Trezzo 
1’ 8 agosto 1458 scrive: « Gente darme alcuna ancora non è venuta in 
campo, licet (2 Ke) habi dato dinari perchè dicte gente che ha tolto sonno 


asd ano 


giovava di tutti i modi che gli venivano a mano per 
riunir gente. E quando gli capitarono a Napoli le navi 
della flotta contro Genova che s’erano sbandate con 600 
fanti, fece subito dar loro danari « per aiutarsene per 
terra se bisognarà !). » 

Frattanto quasi tutti i Baroni si radunavano man mano 
a Capua, dove, il 25 luglio, come s’era stabilito ?) doveva 
tenersi il Parlamento ; ma non veran venuti nè il Prin- 
cipe di Taranto, nè il Duca di San Marco, nè il Caldo- 
ra *), nè Giosia d’Acquaviva. Costoro, che già ogni giorno 
più andavan prendendo tutto il fare di rivoltosi, si scher- 
mirono con parole. Ferdinando aveva, nei giorni che 
precedevano il Parlamento, frequenti riunioni con i Ba- 


de quelli erano soldati de Re Alphonso, li quali erano tanto desfacti 
per non essere mai stati aiutati de uno soldo, che non hanno uno pezo 
d’arme si che non potrano essere così presto in ordine, et tanto più tardi, 
quanto che non se po usare a Napoli (a cagione della peste), dove seria 
copia de le cose che ce bisognano a soldati. Si che per questo anno dicte 
gente non se potrano metere molto bene in ordine cum questa prestan- 
za, ma me dice la Maestà del Re che sel vive non passeranno dui anni 
chel haverà così bella et bona gentedarme et bene in-ordine come poche 
altre ne sia in Italia, perchè naturalmente le gentedarme li piaciono et 
ha el paese che li serve molto bene a tenerle. » Da Trezzo al Duca, 
Teano, 8 agosto 1458; Arch. Milano. 

Quel che fosse l’ esercito di Ferdinando un mese dopo vedi più ap- 
presso. 

1) Vedi la lett. del Da Trezzo del 22 Luglio cit. più su. 

2) « Lo prefato signore Re, facte le exequie del padre, andava a Capua, 
dove per lo scrivere se ha facto essa M.tà, debono convenire tutti li 
signori e Baroni de questo regno et a XXV de luglio se debbe fare 
parlamento generale. » Da Trezzo al Duca, Giugliano 27 giugno 1458. 
Bibl. Nat. di Parigi, fonds ital. ms. n° 1588, f. 89. 

3) « Lo Conte de Fundi è venuto et lo conte de Cellano , restano in 
« tutto a venire lo principe de Taranto, el quale se stima non vegnarà 
« ma mandarà, el Duca de san Marco et lo Conte Antonio Candola, 
« tuto lo resto sono venuti. » Da Trezzo al Duca, Capua, 13 luglio 1458. 
Arch. Milano. 
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roni giunti a Capua, per accordarsi con loro sugli affari 
che si dovevano trattare nel Parlamento !). Non poco a 
render gli animi favorevoli a Ferdinando giovava il Duca 
di Milano. Trovavasi il Re di già a Capua in queste trat- 
tative con i Baroni, quando ad Antonio da Trezzo giunse 
una lettera del Duca di Milano, che manifestava qual fosse 
il suo pensiero intorno agli affari di Napoli. Scritta il 7 
luglio 1458, quando la novella della morte di Alfonso non 
gli era ancora giunta ma soltanto che sì disperava della 
guarigione, lo Sforza si offre a Ferdinando in ogni cosa. 
Non nutre dubbio che succederà tranquillamente al pa- 
dre; ma si dichiara pronto a venirgli in aiuto in ogni modo, 
ove ne fosse il caso. Riguarda lo stato del Re di Na- 
poli, come lo stato suo. Di già ha mandato a Ferdinando 
due ambasciatori: Orfeo da Ricano, come già fu detto 
innanzi, per la via di Abruzzo , per trattare con Giosia 
d’Acquaviva, con Ortona, con Aquila, col conte di Loreto, 
con le altre comunità e signori che avrebbe trovati lungo 
la via per venire a Napoli. Aveva Orfeo « larga commis- 
sione de dire et fare in favore et beneficio de Sua Signoria 
quanto si) possibile de fare; » e lasciare intendere a ciascu- 
no come il Duca di Milano era una cosa sola col Re di Na- 
poli. Doveva confermare nella devozione al Re coloro che 
già gli erano sottomessi ; e gli altri esortarli e cercare 
di ridurli fedeli, L’altro ambasciatore, Giovanni Caimi, 
doveva passar per Firenze, e confortare quella Signoria 
all'amicizia col Re di Napoli. Di poi sarebbe andato a 
Roma, e avrebbe palesato al Papa quale fosse l’ animo 
del Duca di Milano. Callisto avrebbe deposti « li penseri 
sinistri et vari} » di prendere il Regno per la Chiesa, ed 


1) « cum li quali (î Baroni) ogni dì el Re fa consiglio due volte, 
credo chel limarà così bene le cose se hanno a tractare al parlamento 
che allora serà de fare poco.» Lett. cit. not. prec. 
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avrebbe tenuto « la briglia in mano. » I due ambasciatori 
sl sarebbero riuniti presso il Re; e vi dovevan restare a 
disposizione di lui. Muniti di molte lettere di credenza per 
1 principali signori del Regno, e di molte altre con l’ in- 
dirizzo in bianco, in nome del Duca di Milano « dirano 
et andarano per tutto,» come al Re sarebbe piaciuto 
ordinare 1). 

Il Da Trezzo resta impacciato a descrivere al suo si- 
gnore con quale animo il Re ascoltasse la lettura di que- 
sta lettera. Volle ritenerla per farla udire ad alcuni signori 
che erano li presso; e chiamati a sè il Duca d’ Andria, 
il Principe di Rossano, il Conte di Fondi, il Conte di 
Buccino ed alcuni altri, Ferdinando lesse egli stesso la 
lettera che aveva nelle mani. Non starò a riferire i ral- 
legramenti di quei signori e le alte lodi per il Duca di 
Milano. Di quella lettera Ferdinando fece inoltre fare più 
copie e le mandò attorno per il Regno ?). 

Non era male davvero, mentre che si aspettava l’arrivo 
di Giovanni Caimi e di Orfeo, far conoscere quale fosse 
l'animo del Duca di Milano. Le più pazze novelle correvano 
infatti per il Regno, e Ferdinando le sapeva bene. S'era da 
alcuni sparsa voce che Francesco Sforza aveva rassegnato 
il Ducato in mano al figliuolo Galeazzo Maria, e voleva 
uscire in campagna come capitano di ventura per venire 
all’acquisto del Regno. Altri asserivano che il‘Papa aveva 
mandato avviso ad Aquila ed altrove, essersi uniti insie- 
me il Duca di Milano , i Fiorentini e i Senesi per dar 
soccorso alla Chiesa e scacciar di soglio Ferdinando. 
Certo chi aveva messo in giro queste fandonie, mentre 
che il Pontefice lanciava nel Regno la sua bolla, aveva 


1) If Duca a Da Trezzo, Milano, 7 luglio 1458. Arch. Milano. 
2) Fra altri la mandò al Barone di Muro, perchè la mostrasse al Prin- 
cipe di Taranto. Lett. al Barone di Muro cit. più su. 
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sperato di commovere qualche Barone e qualche città ; 
ma «il pensiero non gli è reuscito , perchè homo non 
s'è mosso.» Ora la parola così esplicita e precisa del 
Duca di Milano tagliava corto le gambe a queste dicerie, 
e negli animi fedeli faceva rifiorire d’ un tratto mirabil- 
mente la speranza 1). E più doverono farla rifiorire l’ar- 
rivo, in quei giorni che precederono il Parlamento, dei 
due ambasciatori, e il sentir confermare da loro, col vivo 
della voce, le buone intenzioni del Duca di Milano. Ma, 
in verità, Ferdinando dovè tener segreti i risultati delle 
loro ambascerie, perchè erano stati tutt’ altro che soddi- 
sfacenti. Di Giovanni Caimi ci siamo occupati più su, ed 
abbiamo riferito in quali disposizioni di animo avesse 
ritrovato il vecchio Callisto. 

Orfeo da Ricano, secondo le sue istruzioni ?), era ve- 
nuto per la via d'Abruzzo. Giosia Acquaviva *) gli si di- 
mostrò contento delle intenzioni del Duca di Milano, fa- 
vorevoli a Ferdinando. Giosia, si dichiarava devoto al Re, 
e aggiungeva d'avere aspettato con grandissimo desi- 
derio di vederlo giungere al trono, sperando, — insinuava 
abilmente, — che Ferdinando, per l’affetto che sempre gli 
aveva dimostrato, « me debbia restorare di sinistri tratta- 
menti me ha facto indebite la Maestà del signor Re suo 
patre et reintegrarmi de quello che debitamente è mio et 
indebite ne fui privato. » Avesse il Re fatto buon viso alla 
sua richiesta o no, Giosia diceva che si sarebbe conser- 
vato sempre suddito fedele, « ma in quel modo contento, 
in quest'altro paziente. » Un discorso, come si vede, assai 


1) Da Trezzo al Duca, Capua, 22 luglio 1458. E vedi la risposta del 
Duca a Da Trezzo, del 1.° agosto 1458. Arch. Milano, e come egli ride di 
quelle « frasche » sparse nel Regno sui fatti suoi. 

2) Instructio Orfei de Ricano ituri ad IU. Dom. Ferdinandum Ducem 
Calabrie per viam Aprucîi, 8 luglio 1458. Arch. Milano. 

3) Orfeo si abboccò con lui il 18 luglio. 
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chiaro per chi sapesse leggervi dentro. Questo Giosia 
diceva per quel che riguardava lui particolarmente. Ma, 
allargando poi lo sguardo a considerare in generale lo 
stato del Regno, gli sembrava necessario, se il novello 
Re avesse voluto nel dominio suo « fermarsi et stabilirsi... 
con gratia et benivolentia di populi et di signori, allege- 
rischa le graveze insopportabili, quali per fin mo havevano 
sopportate, e che non era possibile potessero resistere più. 
Facendolo, poteva dire di vivere sicuro di questo stato; 
quando no, et li havesse contrario alchuno, sarà pure 
pericoloso. » Nè gli pare si debba stimare poco l’aver ne- 
mico il Papa, e per il sentimento dei Regnicoli ') e perchè 
il Regno, da un mare all’altro, confinava tutto con terre 
della Chiesa; cosa questa che poteva arrecare non poco 
male « non trovando riposati li animi di signori et populi » 
del Regno. Qualunque cosa avvenisse, prometteva Giosia 
non fare novità di sorta. É vero che « ha facto tagliare 

a pezi un Ser Marchetto da Teramo, » il quale, insieme 
con altri due cittadini teramani, andava ambasciatore al 
Re. Ma l’ aveva fatto solo per vendetta, perchè era suo 
nemico, non sapendo neppure che fossero ambasciatori; 
difatti, poì che lo seppe, fece onore ai compagni °). In quanto 


1) « perchè questo Reame è molto adattato et ha conformità colla 
chiesa. » : 

2) La nuova della morte di Alfonso giunse a Teramo il 3 luglio (PAL- 
MA, II, 127). Convocato il Consiglio Comunale, furon nominati Marco 
Ranerio e altri cittadini per felicitare il nuovo Re, prestargli giura- 
mento di fedeltà, ottenere la conferma dei privilegi, e che la città fosse 
rimasta regio demanio. Alfonso infatti aveva dichiarato Teramo demanio 
regio, togliendone il possesso a Giosia Acquaviva. (Su questo particolare 
e sui vani tentativi di Giosia per riaverne il possesso, vedi PALMA, Il, 118 e 
seg.) I Mazzaclocchi, partigiani di Giosia, lo avvisarono della partenza degli 
Ambasciatori. Costui mise sicarii al passaggio del Vomano, sulla strada 
di Penne, per far uccidere Marco Ranerio, ch’era stato colui che aveva 
indotto Alfonso a dichiarar demaniale la città, e prender le lettere cre- 
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al Parlamento, Giosia non vi va, ma manda a far le sue 
scuse « per essere grasso et malsano et l’ayre di Terra 
di Lavoro contrario a lui 1). » Del resto, concludeva con 
animo riottoso, una volta che prometteva di serbarsi fe- 
dele, « non sa che sia necessario torre questa faticha. » 
Giosia diceva inoltre all’ambasciatore di avere stretta lega 
con gli Aquilani e col Caldora, che anzi fra questi e il 
Conte di Montorio s'era fatta parentela, per una figliuola 


denziali; e il colpo gli riuscì. I due oratori superstiti ritornarono a Te- 
ramo. Il consiglio di città deliberò; 1° di ricuperare il corpo dell’ ucciso e 
dargli sepoltura; 2° di munire di guardie la città; 3° di nominar dodici 
cittadini, i quali col magistrato risolvessero il da fare. Così furono eletti, 
senza che si risapesse, altri oratori, i quali andarono dal Re e ne otten- 
nero il desiderato privilegio. I quali capitoli, dati in nostr. fel. castris 
prope Capuam, 20 luglio 1458, sono pubblicati da Parma, II, 128-132. 

1) Giacchè qui mi capita il destro, ricorderò che a Capua i Baroni 
convenuti al parlamento furon travagliati assai da malattie, sia dalla pe- 
ste sia dalla malaria. Fermano Petruzo scrivendo a Bartolomeo da Reca- 
nati, da Capua, 22 luglio 1458, gli annunzia la morte di un certo Piero 
consellero. E dopo avergli annunziato che ne ha comperato il cavallo per 
70 ducati, credendosi di dire una spiritosa facezia, scrive: « ne yo credia 
che lui volisse morirse, che me pare sia stato una bestia a morirse, ma 
perchè la Maestà del Re condam (A/fonso) havia bisogno de scrivani, dopo 
molti altri che li a fatto compagnia, che te promecto che se en questo 
mundo è stato glorioso quello signore en quello serà molto meglio acom- 
pagnato, che tanti Napolitani et altra giente li fa compagnia che non lo 
poristi pensare, avisandove che de quanti se n’ ammala a Napoli che di- 
ceno ferniticando: volemo andare al Re, nullo de quelli campa, si che 
beati quelli che senza quisti staran multi anni. » Costui non perde 
neanche dinanzi allo spettacolo della morte il suo buon umore! Gli 
amb. milanesi avvisavano il Duca, che Ferdinando, « per laere grosso è 
qua, che molti se infermano et morono, creduno partirà infra dui di, et 
andarà ad allozare alla fontana del grupo tra Calvi et Theano. » G. Caimi, 
Orfeo da Ricano e da Trezzo al Duca, Capua, 31 luglio 1458. Bibl. 
Nat. di Parigi, fonds ital. Ms. 1588, fol. 107. La notizia è confermata 
dal Da Trezzo al Duca, da Teano, 8 agosto 1458. Arch. Milano. Vi morì 
fra altri il Conte di Celano. Da Trezzo al Duca, Teano, 12 agosto 1458 
Arch. Milano. 
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di costui andata sposa a Restaino Caldora. Pertanto tutti 
insieme avrebbero tenuta la stessa condotta: anche se 
avessero avuto altro in fondo all’animo, conoscendo ora 
l'opinione del Duca di Milano , sarebbero rimasti « più 
patienti che contenti. » Orfeo, lo confermò nei buoni pro- 
positi, ai quali non credeva, « replicando in aliquis con- 
venientemente 1). » 

Di là l'ambasciatore milanese passò ad Aquila (20 lu- 
glio) ©). Quando fu in presenza del Consiglio e del Conte 
di Montorio, Orfeo parlò più caldamente ed efficacemente 
che seppe. Mostrò d’ ignorare la lega stretta con Giosia e 
col Caldora, e il fresco parentado fra questo e il Conte 
di Montorio. Finse di crederli fedelissimi al Re, e che le 
parole le quali arrecava da parte del Duca di Milano, do- 
vessero solo confermarli nel buon proposito. « Mi vidono 
volentieri, scrive Orfeo, et più volentieri me havrieno vi- 
sto se li havessi portato altre novelle. » Dissero ad ogni 
modo che tanto la città quanto la casa Camponesca avevan 
serbato sempre singolare attaccamento a Ferdinando. Non 
dimenticavano come questi, ritornando dalla guerra di 
Toscana, era venuto « domesticamente » nella loro città 
con solo quaranta o cinquanta cavalli,.e disceso alla casa 
del Conte di Montorio , vi si era trattenuto non qual fi- 
gliuolo di Re e futuro loro Signore, ma qual privato gen- 
tiluomo, tanto da non disdegnare di farsi compare col 
Conte di Montorio, e ricordavano quanto Ferdinando a- 
vesse giovato alla città sotto al governo di Alfonso. Spe- 


1) Giosia fece ad Orfeo « honore in tutte le sue terre secondo sua fa- 
coltà, che mi pare poverissimo Signore. » 

2) « Mi bisognò traversare la più aspra montagna de Italia per an- 
dare dalle terre del prefato Signor Josia là (ad Aquila), che tutto un dì 
andai fra appiè et ad cavallo che non solum trovai nè casa nè tecto ma 
pure uno albero da posarmi al ombra che anchora ne sento, et più i 
miej cavalli. » 
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ravano perciò che volesse ora alleviarli « dalli insoppor- 
tabili charichi et graveze che hanno havute fin mo, ai 
quali più non potevano resistere. » Avevano perciò eletti 
ambasciatori da mandare al Parlamento per fare « alchune 
loro richieste honeste et giustificate. » Ma queste buone 
parole non trassero in errore il legato milanese; il quale 
osservava che quantunque gli ambasciatori fossero stati 
eletti, pure li teneano sospesi a mandarli, in modo che 
al di stabilito per il Parlamento non si sarebbero potuti 
trovare a Capua. Ed intanto stavano in attesa di quello 
che farebbe il Papa. Ma, spinti dalle parole di Orfeo, si 
risolverono a mandare gli ambasciatori. Gli Aquilani avevan 
ripresi alcuni castelli altra volta posseduti da loro e dalla 
casa Camponesca e concessi poi da Alfonso « ad un te- 
soriere d’Abruzi. » Si scusavano ora gli Aquilani col dire, 
che gli uomini di quelle terre si eran dati di loro voglia, 
senza alcuna istigazione, e sì rimettevano su questo punto 
al volere del Re. Cosicchè ad Orfeo pare che quila sua 
venuta non fosse stata senza frutto 1). 

Orfeo passò (22 Luglio) a Solmona. Trovò quegli abi- 
tanti molto « partisani di questo Re, di lor natura e poi 
per nimicitia et conchorentia d’Aquilani *). » Il dì seguente 
(23 Luglio) Orfeo fu a Pacentro, dove trovò il Conte An- 
tonio Caldora e il suo figliuolo Restaino. Anche qui grandi 
profferte di devozione a Ferdinando, grandi speranze 
che questi « li havesse ad ristorare di sì lunghi loro af- 


1) Orfeo dice che gli Aquilani lo riceverono con « buone careze et mi 
fecero mostrare el corpo del glorioso San Bernardino, et mi pagarono 
l’ hosteria. » 

2) «.... etiam che fusse nocte mi vennero a visitare molti di quelli 
principali cittadini ymo i primi, videlicet un Pietro di Gagliardi, Simone 
di Rinaldi et Nofri di Liso vechio et anticho sforzescho et dimestico della 
buona memoria di Sforza et della Signoria Vostra, son quelli che gover- 
nano quella città. » i 
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fannì passioni et danni » patiti sotto il governo di Alfonso. 
Se il Re li soddisferà li avrà sudditi fedeli, « quando no, 
resteranno per ogni modo patienti..., ma contenti no. 
Che havendo facto una vigilia di sedici anni (tanto era 
durato il governo di Alfonso) per aspectare questa fe- 
sta, si troveriano molto ingannati di loro opinione che 
Sua Maestà volesse sostenere el proprio emulo et ne- 
micho di Sua Maestà in danno et vergogna loro, che li 
sono sempre stati et son servidori , et che sempre ha- 
vrieno patientia di quello che facesse loro ad instantia 
di regnicoli, ma ad instantia d’ un barbero non cono- 
sciuto et proprio inimicho di Sua Maestà non possono 
patientemente tollerare. La rabbia loro è contro el Gran 
Siniscalcho ‘). » Essi dunque avrebber fatto intendere al 
Re la loro opinione; se erano esauditi , rimarrebbero 
« contenti, quando no, patienti, come potranno. » Fecero 
scusa di non recarsi al Parlamento : affermando che il 
Conte Antonio Caldora « ha alchuno difecto ochulto che 
l’ impedisce el cavalchare; » e il figliuolo messer Restaino 
adduceva varie faccende da sbrigare per il suo parenta- 
do. Un castello , che altra volta era stato loro e si tro- 
vava ora in possesso dei figliuoli di Messer Francesco 
Pandone, i Caldora l avevan ripreso ?); si scusavano 
col dire, che, chiamati dai villani resi padroni della roc- 
ca, ne accettarono il dominio, per non farlo cadere in 
mano d'’ altri. Risaputo che il Re se n’era sdegnato, gli 
mandavan a chieder scusa, e si dimostravan pronti a 
rimettersi alla volontà sua; nondimeno si meravigliavano 
che avesse menato tanto scalpore d’ una cosi piccola cosa. 
Ad ogni modo non’ farebbero altre novità, perchè non se 
ne avesse a male. « Le parole sono buone, — osserva 


1) Gran Siniscalco era Innico de Guevara. 
?) Su ciò vedi il detto più su. 
Anno XVIII. 9 
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Orfeo, — lo stomacho non so come stia. E fructibus 
eorum cognoscetis eos 1). » 

Certo il risultato dell’ambasceria di Orfeo, Ferdinando 
non potè farlo conoscere, come non poteva far conoscere 
quello ottenuto da Giovanni Caimi: molte cose gli con- 
venne di mutare, attenuare, tacere. Ricevè ad ogni modo 
assai benignamente Orfeo. Volle che con le lettere cre- 
denziali, delle quali era fornito, avvicinasse i principali 
signori del Regno. E non trascurò il Patriarca d’ Ales- 
sandria, il Conte di Cocentaina, messer Giovanni Olzi- 
na; perchè questi signori, come catalani, avrebbero rife- 
rita al Re d'Aragona la buona volontà del Duca di Mi- 
lano. E tutti si mostrarono assai contenti di quello che 
lo Sforza andava facendo in aiuto del novello Re ?). 

Tanto Giovanni Caimi che Orfeo da Ricano giunsero 
in tempo per trovarsi al Parlamento; il quale si radunò 
in questo modo. 

Nella maggiore chiesa di Capua fu fatto « uno grande 
tribunale de drapi negri nella sumità ove, quale in cate- 
dra, sedeva Sua Maesta. » I due ambasciatori del Duca 
di Milano gli eran dappresso; quindi i sette officii del 
Reame, e « suso li gradi del tribunale » stavano a sedere 
i Baroni e i Sindaci delle terre demaniali , di grado in 
grado, secondo la dignità loro. Un gran numero di per- 
sone riempiva la chiesa. Imposto silenzio, il Re prese a 


1) esposte havute dalli infrascripti alla imbassate factali da mi Or- 
pheo per parte del nostro IN. Sig: Duca di Milano e in persuaderli alla 
divotione di Re Ferdinando, 28 luglio 1458. Arch. Milano. 

?) Anche qui Orfeo ripete che quei Signori radunati a Capua restano 
« et qual contenti et qual patienti; » una pazienza che era un gran brutto 
presagio! I più che gli si dimostran contenti sono il Duca d’Andria, il conte 
di S. Angelo, il conte di Fondi, il conte Carlo di Campobasso, ed altri. 
Fra i catalani quei nominati nel testo. Orfeo da Ricano al Duca, Capua, 
28 luglio 1458. Arch. Milano. 
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dire come avesse fatto convocare a Parlamento i Baroni 
e le comunità del Regno pèr ordine del padre e con 
buona voglia loro ; che era nell'animo suo di metter or- 
dine alle cose del Regno e governare i suoi popoli con 
buona giustizia; e che voleva farlo « cum participatione 
de loro signori, sperando in Dio et loro che gli conser- 
veria in bona pace. » Aggiunse poi, come sin da quando 
viveva il padre, avea sempre provato compassione di tutto 
il Regno, premuto da tante smisurate imposte; ma che 
questo era seguito per cagion delle guerre. Di buon animo 
vorrebbe sgravarli in gran parte dei pesi che sopporta- 
vano; ma gli doleva non poter fare tutto quello che era 
nel suo desiderio, e per il papa, che volendolo molestare 
nel suo dominio, l’obbligava a far grandi spese di gente 
d'arme, e per i legati lasciati da Alfonso, i quali ammon- 
tavano alla somma di oltre 400mila ducati. Se ora non 
poteva concedere quanto aveva nell'animo, qualche cosa 
pure voleva fare. E qui disse che rimetteva il pagamento 
« de le due colte che se ponevano ogni anno per fare 
la impresa contro el turcho, la quale ascendeva annua- 
tim la summa de ducati LII " vel circa. » Prometteva poi, 
che, toltosi l’impaccio del Papa e pagati 1 legati del pa- 
dre, avrebbe scemate altre gravezze. 

Si levò a rispondere il Conte di Fondi, come protono- 
tario del Regno. Si condolse della morte di Alfonso, e 
si rallegrò della successione del figliuolo. Quanto al resto 
disse che i signori sì riunirebbero fra loro, eppoi avreb- 
bero data risposta al Re. Questa fu la prima seduta del 
Parlamento; e non ne seguirono subito altre. 

I Baroni e i rappresentanti delle Città vennero alla spic- 
ciolata dal Re, a fargli « diverse domande de gratie.... 
come fare se suole ad ogni renovatione de Stato. » Parve 
in generale che «la brigata » non fosse rimasta molto 
contenta per non aver avuto tolte altre gravezze, tranne 
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quella detta più su. Esprimevano il desiderio che volesse 
il Re scemarne qualche. altra , ed almeno « una che si 
chiama lo adiuncto » imposta da Alfonso, la quale con- 
sisteva « che dove solevano pagare uno alfonsino per foco 
et sale, fo conducta a dui ducati; offerendo de donare ad 
essa Maestà ducati LV mila de presenti se gli levava dicta 
gravezza et la reducesse al primo termine. » 

Ferdinando rifiutò; e diceva agli ambasciatori milanesi 
di aver dato il rifiuto a fine di scoprire così l'animo vero 
dei Baroni, e conoscere sino a qual punto poteva fidarsi di 
loro. Dapprima s° intrattenne da solo a solo con ciascuno 
dei baroni: poi, il 30 Luglio, li fece chiamare tutti in- 
sieme. Dimostrò che per il momento non poteva soddi- 
sfarli delle dimande loro; e quei risposero che restavan 
contenti di fare la volontà sua. Ferdinando allora soggiunse 
di essere assai meglio disposto di quel che stimavano, 
e voleva compiacerli di quanto chiedevano, « di ritornare 
lo pagamento de li fochi e sale ad un alfonsino, » come 
s’ è detto 1). Prometteva che col tempo avrebbe fatto di 
più; e frattanto ricusò il donativo offerto di 60 mila du- 
cati 2), dicendo che aveva scemata l’ imposta per compia- 
cerli e non per volere « tributo da loro. » Nel parere degli 
ambasciatori milanesi, il Re si è bene consigliato, perchè, 
non facendo questo, « la brigata » non restava punto con- 
tenta. Già alcuni dei Baroni s’ eran rivolti ad essi perchè 
volessero prestare i loro buoni ufficii presso il Re, per 
indurlo a concedere quanto gli era richiesto; ma non era 
stato il caso *). Ferdinando calcolava di averli sgravati di . 

1) Lett. di Ferdinando a Perez prope la fontana del plupp. 12 agosto 
1458 în Reg. Parigi, fol. 20. Lett. di Ferdinando al Vicerè di Terracina, 
prope Capuam, 6 agosto 1458. Ivi, fol. 15t. 

?) V'è contradizione; più su è detto 55mila. 

3) G. Caimi, Orfeo da Ricano e Da Trezzo al Duca, Capua, 31 lu- 


glio Bibl. Nat. di 1458. Parigi, fond. ital. Ms. n° 1588, fol. 107. Cfr. 
pure DE TUMMULLILLIS, pag. 75. 
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150 mila ducati l’anno ‘'). Non era stata piccola conces- 
sione considerato che il Re aveva il tesoro vuoto ?), e le 
imposte non gli gittavan gran cosa nelle casse dello stato *). 


1) « li quali Baroni, magnati et sindici demanjali hogi hanno concluso 
generale parlamento con nuij, et havendonj supplicato che sgravassemo 
li populi de cosa che muntava cinquantamjlia ducati per anno, offeren- 
doni dare de presenti cinquantamjlia ducati; nuij per contentare li ha - 
vemo sgravatoli de ducati centocinquantamjlia annuj, et ad loro maiore 
contentamento non havemo voluto li cinquantamjlia ducati (ecco una 
terza cifra, diversa dalle altre due!) per loro offerti darene al presenti. » 
Ferdinando al Duca, Capua, 31 luglio 1458. Arch. Milano. Tanto al 
dire di Ferdinando che degli Ambasciatori, i Baroni si mostrarono molto 
contenti di tali concessioni. 

®) Francesco Sforza aveva più volte chiesto al Da Trezzo di fargli sa- 
pere che cosa Alfonso avesse lasciato al figliuolo. Ecco, per citar una 
sola lettera, come gli scriveva in data Miano, 12 luglio 1458 (Arch. 
Milano): « Nuy credemo che la Maestà del signor Re passato habij las- 
sato grande richeza et thexoro et zoye le quale sono in dominio de quello 
Serenissimo Signor Re, de la qualcosa havemo grandissimo piacere, perchè 
è quella cosa che gli po fare el tutto. Questo intendiamo anchora se dice 
per Italia, del che similiter havemo piacere, et non sapiamo se non con- 
fortare questo Serenissimo Signor Re ad spanderne la fama et anche ad 
farse più richo et potente chel non è, perchè con questa fama el darà 
conforto ad li suoy amici et servitori et timore ad li inimici, ecc. ecc. » 
Vedi pure il Duca a Da' Trezzo, Milano, 22 luglio 1458. Arch. Milano. 
Rispondeva il Da Trezzo al Duca, da Capua, 31 luglio 1458, Arch. Mi- 
lano, così: « Deli dinari lassati per lo Re di Ragona è opinione che non 
passano la suma de ducati sesantamilia vel circa; pur non se ne po ha- 
vere el certo altramente; ma el credo, perchè fredamente da dinari a le 
gente d’arme. » (IZ brano è in cifra). 

3) Ecco come in un’altra lettera scritta lo stesso giorno al Duca (Ca- 
pua, 31 luglio 1458. Arch. Milano) il Da Trezzo calcola le entrate di 
Ferdinando: « Per poliza in cifra intenderà la Vostra Excellentia la summa 
di dinari ha trovato la Maestà del Re; del altra roba argento oro et ta- 
pezzerie sono più che non si dice, sono sumate largamente di valuta di 
ducati quatrocento in cinquecentomilia. L° entrate sue ordinarie che al 
presente li resteranno saranno queste, videlicet per uno Alfonsino per 
fuocho per i fochulari et pel sale che è taxato tutto el Reame fuochi 
ducentotrentamilia che montano ducati trecentoquarantacinquemilia Ve- 
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Se Ferdinando, con queste concessioni, mirava a con- 
servarsi quieto il Regno, non trascurava la quistione 
esterna. Furono in quel Parlamento di Capua eletti quattro 
ambasciatori. Due, cioè il Conte di Sant'Angelo e il Conte 
Carlo di Campobasso, andavano in nome del Baronato a 
dichiarare al Pontefice, che avevano accettato Ferdinando 
come loro Re e Signore, e non volerne altro. Il Re si ap- 
pellava contro la bolla di Callisto ; e questi due signori 
avrebbero fatto « l’ acto opportuno de l’ appellatione. ». 
Gli altri due legati, il Duca d’ Andria e messer Cicco 
Antonio ‘), erano mandati dal Re; i quali però non sa- 
rebbero entrati in Roma prima di essere avvisati dai 
compagni, che il Papa fosse disposto a vederli. Du- 
bitavasi, a ragione , che Callisto non volesse riceverli 
come ambasciatori del Re, offeso, com’ era, che Ferdi- 
nando usasse di questo titolo ?). Coll’animo che aveva 
Callisto, non si poteva dir davvero dove le cose sareb- 
bero andate a parare; quando d’ un tratto, come fu ac- 


nitiani; le doane montano circa cinquanta in cinquatacinque milia, le 
tracte di grano circa XX in XXX milia, le pecore LX milia vel circa. 
Insumma con alchunaltre cose di datii di vino et carne ascenderà alla 
somma di ducati cinquecentomila d’oro che aliquid est. Dice prima in 
su questa ha circa ducentotrentamilia ducati di provisioni di Signori del 
Reame, forteze, ufitiali et altre provisioni..... » Ma pur troppo lo stato 
turbolento del Regno non lasciava a Ferdinando: che una piccola parte 
di queste entrate. i 

1) «et uno doctore napolitano, chiamato misser Cicho Antonio regio 
consigliero, » e Cecco Antonio Guindazzo; SUMMONTE, lV, 281. 

?) Vedi la lett. di Caimi, Orfeo, e Da Trezzo del 34 luglio cit. più su. 
Vedi pure Ferdinando al Duca, Capua, 31 luglio 1458. Arch. Milano. 
Il Parlamento fu chiuso il 31 luglio. La lettera che portavano gli Amb. 
di Ferdinando ai Cardinali, in data 34 luglio 1458, vedila in Reg. Pa- 
rigi, fol. 11 t. La lett. ufficiale dell'invio di questi amb. e delle cose 
operate nel Parlamento di Capua: Ferdinando al Duca, prope Capuam, 
4 agosto 1458. Arch. Milano. In questo doc. si dice l’invio degli Amb. 
stabilito il 27 luglio. 
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cennato, venne a mutare ogni cosa la malattia e la morte 
del Pontefice. 

Nella primavera il Papa era stato gravemente amma- 
lato; ma, migliorato in salute, aveva ripreso le sue consuete 
occupazioni. Dipoi, nel principio del Luglio, le forze gli si 
erano affievolite d’ un tratto ; tanto che verso la metà del 
mese non fu più in grado di sbrigare gli affari. Il 21 (Lu- 
glio 1458) fu colto da un attacco di gotta violentissimo, 
e sopraggiunse la febbre. Da tutti si attribuiva il suo 
stato all’ eccitamento che provava per gli affari di Napoli; 
ma il male, considerata l’ età grave del Pontefice, lasciava 
al medici poca speranza di guarigione. Nel Regno corse 
voce, il 24 Luglio, che il Papa fosse morto ; ma si trat- 
tava di una sincope '). Quando una simile voce sì sparse 
per Roma, il 30 Luglio, fu il segnale per far sorgere tu- 
multo nella città contro i Catalani ; tal quale com’ era suc- 
cesso a Napoli alla morte di Alfonso. La novella però era 
falsa; anzi il Papa migliorò leggermente. Il 1° e il 2 di 
Agosto la miglioria fu più sensibile, ma il 3 la febbre gli 
entrò di nuovo addosso, e in breve ora si disperò della 
guarigione. Callisto non comprendeva che la fine sì avvi- 
cinava; e al Cardinal Antonio della Cerda, che gli diceva 
ogni speranza di guarigione essere oramai perduta e di 
pensare all’anima sua, rispondeva che non era detto do- 
vesse morire questa volta. Pure ricevè il Viatico il primo 
di agosto, e l’Estrema Unzione il 4 di Agosto. Ma l'energia 
indomita dell’ animo non si fiaccava: continuava, anche 
negli ultimi giorni di sua vita, ad occuparsi di affari. E 
infatti il 26 di Luglio, ch’ era già stato costretto di restare 
in letto, aveva tenuto Concistoro : il 31 era proceduto a 
un atto importante in favore dei suoi parenti, che aveva 
stretto legame con gli affari di Napoli; perocchè i territorii 


!) Tummut. pag. 77. 
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di Benevento e di Terracina, che alla morte di Alfonso do- 
vevano ritornare alla Chiesa ed erano Vicariati vacanti, 
Callisto li concesse al nipote D. Pedro ‘). Se bisogna prestar 
fede all’ambasciatore milanese, i Cardinali diedero il loro 
consenso a questa nomina per paura di esser tradotti in 
Castel S. Angelo °). Il 1.° di agosto Callisto aveva provve- 
duto al seggio arcivescovile di Napoli, concedendolo al 
Cardinal Tebaldo, fratello del suo medico, La notizia che 
il Pontefice volesse nominare altri quattro Cardinali, due 
catalani e due italiani, mise il fermento nel Sacro Collegio. 
Diversi Cardinali, dichiararono che non avrebbero più pas- 
sato il ponte, sino a che Castel S. Angelo non fosse stato 
consegnato al Sacro Collegio. Anche la città era in grande 
agitazione; e gli ambasciatori Napolitani sì approfittarono 
di questi accidenti. Appena giunti a Roma (2 Agosto) 
fecero affiggere il loro appello, sia al nuovo Papa sia al 
Concilio, dichiarando altamente, che se i Cardinali non 
avessero voluto prestar loro ascolto, se la sarebbero in- 
tesa direttamente con i Romani °). Forse neppur la no- 
vella ne giunse al Pontefice; perché il 6 di agosto, verso 


1) Come, per gli accordi con Eugenio IV, Alfonso avesse avuto i due 
vicariati, che alla sua morte tornavano alla S. Sede, e come ora Gal- 
listo facesse i conti senza l’oste, si veda nel GrampieTRO, Arch. IX, 71, e 


lett. di Ferdinando al Vicerè di Terracina, Capua, 6 agosto 1458. Reg. 
Parigi fol. 15 t. 

Callisto creò inoltre il nipote Duca di Benevento e Conte di Terra- 
cina. Vedine la bolla, in data 1° agosto 1458, in Borgia, St. di Bene- 
vento, II, 386-390. 

*) PASTOR, II, 441. 

3) Pastor (II, 442 not. 3) cita: Arch. Gonzaga, lett. d° Antonio Strozzi 
a Luigi Gonzaga, Roma, 4 (agosto) 1458. 

« li ambaxatori nostri interposero nostra appellatione al papa et col- 
legio, et ficero tutte li acte che foro necessarie per preservatione di 
nostre raxone et così ficero li ambaxatori del Regno ». Ferdinando al 
Conte d’ Urbino, prope fontem populi, 12 agosto 1458, Reg. Parigi, fol. 21. 
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la sera, spirò ‘). Moriva in un abbandono indegno, assi- 
stito solo dal nipote Rodrigo, che in questa circostanza 
diè prova di coraggio non comune. 

Frattanto la città era lacerata da lotte e da rivolte. Sin 
dalla fine di Luglio il Sacro Collegio aveva nominata una 
commissione per mantenere |’ ordine nella città. Ne facevan 
parte Bessarione, d’ Estouteville, Alain e Barbo, i quali si 
riunivan tutti i giorni. Una delle prime misure prese fu di 
far occupare il Campidoglio da 200 uomini d’ arme, co- 
mandati dall’ Arcivescovo di Ragusa. Entrarono quindi 
in trattative con D. Pedro Borgia. Con danari, e aiutati 
dal Cardinal Rodrigo, eran riusciti a indurlo a ceder le 
fortezze a lui affidate, compreso il Castel Sant'Angelo. Le 
genti d’ arme giurarono fedeltà al Vice Camerlengo. La 
inimicizia profonda degli Orsini verso di lui, l’ odio del 
popolo contro i Catalani, che si sfogava in frequenti de- 
litti, facevan capire a D. Pedro che nella città non poteva 
restar più sicuro, talchè era opinione di tutti, che fuggi- 
rebbe da Roma; e si diceva che forse sarebbe riparato 
a Spoleto. Fu all’alba del 6 agosto, quando ogni speranza 
della salute del Papa era perduta, che D. Pedro uscì celata- 
mente dalla città. Mai fuga fu più vergognosa; perocchè 
abbandonato da tutti, deriso, riparò ad Ostia. Quivi lo 
doveva aspettare una galera, sulla quale aveva fatto im- 
barcar danaro e oggetti preziosi. Ma la cercò vanamente. 
Aveva preso il largo; « onde il poverello domino Borges 
fu constretto supra una certa barca andare a Civita Vec- 
chia ?). » Fuggiron da Roma anche quasi tutti i Catalani; 


1) Pastor, II, 445. Cade in errore il TummuLt. (77) che lo fa morire 
il 4 agosto. 

?) Otto del Carretto al Duca, Roma, 12 agosto 1458. Arch. Milano. 

Vedi il racconto molto minuto che di questa fuga e di questi fatti 
fa Ferdinando nella sua lettera al Card. di S. Lorenzo in Damaso (Sca- 
rampo), apud fontem populi, 8 agosto 1458. Reg. Parigi fol. 17 t. Vedi 
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e coloro ai quali la fuga non riusci, si celarono studio- 
samente. L’ira del popolo contro di essi, l agitazione 
della città, la gioia dei nemici dei Borgia, a capo dei 
quali si trovavano gli Orsini, erano giunte al colmo. Lo 
stesso cardinale Barbo corse pericolo di vita per aver fa- 
vorito la fuga di D. Pedro '). Pure in tanta confusione, 
ì Cardinali non vollero da principio dare ascolto alla pro- 
testa degli ambasciatori napoletani, per non fare alcun 
atto che dimostrasse riconoscimento dei dritti di sovra- 
nità di Ferdinando *). Ma poi tornarono su quella loro 
deliberazione e ricevettero gli ambasciatori). Furono anzi 


pure lett. di Ferdinando al Lopes, prope la fontana del plupp, 12 ago- 
sto 1458. Reg. Parigi fol. 20. Vedi pure i ricchi particolari che su questa 
fuga da Pastor. ll, 444-445 

1) PastoR, lI, 446-447. 

Di questo stato di Roma Ferdinando aveva piena notizia. Vedi le let- 
tere al Villamarina e allo Scarampo (Reg. Parigi, fol. 16 e 17 t.) delle 
quali GrampietRo pubbl. dei brani in Arch. IX, 72-73. — Vedi pure lett. 
di Ferdinando a Giovanni Palomar, prope la fonte del chuppo, 8 ago- 
sto 1458. Reg. Parigi, fol. 16. 

?) Vedi quel che sul proposito Ferdinando scrive al Conte di Urbino 
prope fontem populi, 12 agosto 1458 (Reg. Parigi fot. 21), il brano è 
pubbl. da Giampietro in Arch. IX, 72. Vedi la lettera di Ferdinando 
ai quattro Amb. Napoletani a Roma, prope fontem populi, 9 agosto 1458. 
(Leg. Parigi, fol. 19). E vedi pure la lettera al Lopez sopracitata. 

3) Ferdinando al Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. Milano. 

Gli amb. napoletani sollecitarono il collegio dei Cardinali di revocare 
la bolla di Papa Callisto, della quale s’ erano appellati, come abbiamo 
visto; ma i Cardinali risposero che « non se po’ fare tal revocatione nè 
accettare tale appellacione per essi, vacante sede, ma ellecto pastore se 
li darà modo li piacerà. » I Cardinali soggiunsero che non «li accet- 
tarano come ambasciatori de Re in atto alcuno, per tanto li conforta- 
veno il partirse fin che per novo papa se desse ordine a questo facto. » 
L’ambasciatore milanese si adoperò presso i Cardinali, e li persuase 
dicendo che accettare gli amb. napoletani e chiamar Ferdinando col 
nome di Re, « non li da il titulo ne preiudica. » Otto del Carretto al 
Duca, Roma, 12 agosto 1458, Arch. Milano. 
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ammessi a fare la guardia al conclave « come ambascia- 
tori regali '), » cosa di importanza non piccola. 
Riguardo agli affari di Napoli, anche prima che Calli- 
sto morisse, D. Pedro aveva serbato lo spirito più sere- 
no, più libero di passione che il Pontefice. Nel giudizio 
suo il gettar di soglio Ferdinando non gli sembrava tanto 
facile e lieve impresa, come Callisto mostrava di credere: 
di cingere la corona reale aveva rneno fede, che non 
mostrava lo zio di porgliela in capo. Laonde, quando 
la lotta era più aspra, colse che Ercole d’ Este trovavasi 
in Roma di passaggio per recarsi a Ferrara, e gli fece 
delle proposte da riferire a Ferdinando. Si mostrò dolente 
della disposizione del Pontefice; e soggiunse che se il Re 
gli concedeva qualche feudo nel regno, troverebbe modo 
che il Papa non gli arrecasse molestia. Ferdinando ri- 
spose allora, che non gli avrebbe dato « una sola petra ?).» 
Ma il breve tempo trascorso aveva rese le condizioni po- 
litiche affatto diverse. Ora, D. Pedro da Ostia gli mandava 
a dire che voleva venire nel Regno e mettersi « libera- 
mente nelle mani sue. » Offriva che tutti i Catalani, i quali 
avevano fortezze della Chiesa, leverebbero le bandiere del 
Re e rimarrebbero al comando di lui. L’ offerta era troppo 
bella, perchè Ferdinando non dovesse accettarla subito. 
L’ accettò, pensando che se dal conclave fosse uscito 
un Papa a lui benevolo, se lo sarebbe vieppiù obbli- 
gato col rendergli queste fortezze; e se invece ne fosse 
uscito uno che volesse seguire « le fantasie de Papa Cal- 
listo, » avrebbe avuto buon giuoco per tenerlo a segno. 
Acconsenti dunque Ferdinando assai volentieri a questa 
amicizia che gli si offriva °), e mandò subito tre galere 


1) Otto del Carretto al Duca, Roma, 20 agosto 1458, Arch. Milano; 
pubbl. da Pastor, ediz. ted. II, 594. 

2) Antonio da Trezzo al Duca, Capua, 22 luglio 1458, Arch. Milano. 

3) La galera che Borgia aveva pronta a Ostia e sulla quale aveva im- 
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a « levare Misser Borgia et portarlo qua, el quale se 
andrà drictamente con sua Maestà , come gli manda a 
dire, dice che lo tractarà bene ‘). » Il comando di queste 
tre galee era affidato ad Antonio Olzina, commendatore di 
Montalbano. Doveva costui navigare « lo più presto che 
possibile sia; » e, toccato Nettuno ?) e Ostia °), sarebbe 
andato a Civita Vecchia. Conforterebbe da parte del Re 
D. Pedro Borgia, e gli direbbe le buone intenzioni che 
aveva per lui, affermando che se il Borgia voleva venire 


 barcato danaro e oggetti preziosi, prese, come abbiamo detto, il largo. 
Fu predata da alcune navi del Regno. Ferdinando fece ricuperare in 
Gaeta gran parte dei danari e gioie del suo nuovo amico, e sperava ri- 
cuperare il resto. Ferdinando al Conte di Urbino, prope fontem populi, 
12 agosto 1458, Reg. Parigi, fol. 21: n° è pubbl. un brano in Arch. 1X, 74. 

A Gaeta mandò apposta per fare inchiesta di questo fatto Diomede 
Carafa. I predatori furono « lo monterj maiore, misser Francisco de Or- 
tona, lo Todeschino ». Ferdinando dice che «lo dicto monterj, ultra li 
hominj la galea et altre cose de le quale have havuto la majore parte, 
have havuto ancora in dinarj contanti più di trj milia ducatj, secundo 
la rata et quantità hanno havuto li altri, la quale nj hanno resti- 
tujta: etiam have havuto certe fermaglie perole et joye. » Ferdinando 
a Giovanni Lulli, apud fontem populi, 12 agosto 1458. Reg. Parigi, 
fol. 19. Vedi pure Da Trezzo al Duca. Teano, 12 agosto 1458. Arch. 
Milano. 

A Roma le voci eran diverse. L’Amb. milanese scriveva: « quell’altro 
tristo con la galea è capitato in tre galee del signor Re Ferdinando, 
quale l’hano presa con bona summa de denari, et così ha littere Matheo 
Johanni da la galea sua, qual è una de quelle che sono state a la pre- 
sura, secundo che dice, et ben che dica non sapere de certo la summa 
de li denari, dice intende debbono essere più de XX milia ducati. » Otto 
del Carretto al Duca, Roma, 12 agosto 1458. Arch. Milano. 

1) Da Trezzo al Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. Milano. 

2) Quivi «troverà Janme de luna (probabilmente un aderente del 
Borgia) et quello tenirà in li dicti galee cum certe cose che dui tene 
et porteralle con se ad Civita Vecha. » 

3) Di là doveva mandare un messo in Roma a messer Matteo Giovanni 
per riceverne istruzioni. 
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nel Regno, ve lo avrebbe condotto con ogni onore 1); se 
l'avesse richiesto di gente d’ arme per lasciarla a Civita 
Vecchia o ad Ostia o altrove, l’ Olzina doveva fornirgliela, 
e in quella misura che al Borgia sarebbe piaciuto; se non 
avesse voluto venire, si sarebbe | Olzina trattenuto in 
quel porto, per riferire ogni cosa al Re, e aspettarne gli 
ordini ?). ì 

Era un passo di eccellente politica l’ amicizia nuova col 
Borgia; ma il Re del resto non s’ era limitato a questo. 
Nonostante le gravi difficoltà finanziarie nelle quali ver- 
sava, e che avremo occasione di esporre più oltre , il 
Re era andato raccogliendo, come abbiamo detto, in tutti 
ì modi che gli riusciva, gente d’arme. E mossosi da Ca- 
pua, diceva di voler andare in Abruzzo *), e così avvicinarsi 


1) « con quillo meglio modo et amore che meglio li parrà, secundo 
in galea fare se po. » 

?) Memoriale et instructione .... a .... messer Antonj Olzina com- 
mendatore de Montalbano .... prope fontem populi, 16 agosto 1458. Reg. 
Parigi, fol. 25, 

Queste le intenzioni di Ferdinando. Ma quando eletto, Papa Pio II, si 
aprirono i negoziati, il Borgia trattò col Pontefice per rendergli Civi- 
tavecchia , Spoleto , la rocca Soriana e altre fortezze; nè pensò più il 
Re a far venire il Borgia nel Regno, <« per non dare sospetto a la San- 
ctità de Nostro Signore. » Otto del Carretto al Duca, Roma, 26 Agosto 
1458. Arch. Milano. Il Duca a Da Trezzo, Milano, 4 settembre 1458. 
Arch. Milano. Infatti D. Pedro rese le fortezze (Otto del Carretto e Fr. 
Cusano al Duca, Roma, 12 settembre 1458). D. Pedro morì il 26 set- 
tembre a Civitavecchia (PastOR, II, 445, not. 2). 

3) Ferdinando andò in Abruzzo; ma credo erronea l’ interpetrazione che 
ad fontem populi sia in Abruzzo. (Giampietro, Arch. IX, 75, not. 1). 

Da Trezzo, insieme a G. Caimi e Orfeo da Ricano , scrive (al Duca, 
Capua, 31 luglio 1458. Bibl. Nat. di Parigi, fonds ital. Ms. n.° 1588, 
fol. 107): « La prefata Maestà per l’aere grosso è qua, che molti se in- 
fermano et marono, credemo partirà infra dui dì, et andarà ad allozare 
alla fontana del grupo tra Calvi et Theano. » Se questo non bastasse ecco 
un’altra prova, Ferdinando data le lettere dell’ 8 settembre prope le font 
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ai confini del Regno. Certo lo scopo suo non era solo 
di quetare quella regione, e tanto meno quello di proteg - 
gere la Chiesa, come s’affaticava a voler dare a credere ‘); 
ma piuttosto per fare, con quella mostra di gente d’arme, 
ripensare ai Cardinali a non eleggere un Papa che gli 
fosse stato nemico. Ad ogni modo in Abruzzo non andò 
che nel settembre, quando il nuovo Papa Pio II era già 
stato eletto da un pezzo, come vedremo. 

E in quei giorni accadde un fatto abbastanza grave, 
che ebbe poi uno strascico di noie e difficoltà infinite, e 
del quale tutta Italia incolpò senz'altro Ferdinando. Il Picci- 
nino in Romagna continuava da un anno circa la guerra 
contro Sigismondo. Non aveva ottenuto da Alfonso che 
un aiuto svogliato ; perchè a costui premeva che la cosa 
fosse andata per le lunghe, per tener così occupato il con- 
dottiero. E se le parole del Re, anche negli ultimi giorni 
di sua vita, eran suonate fieramente minacciose, il Da 
Trezzo ebbe forse torto a prestarvi fede troppo facilmente °). 


del choppo (Reg. Parigi, fol. 33), e il 10 settembre Da Trezzo scrive da 
Teano: « L° haltreri la prefata Maestà venne in questa terra a odire 
messa. » Cfr. pure TuMMULL, pag. 77. 

*) «Interea ne accostarimo a li confini del Regno per favore de la 
Ecclesia et mostrarenj pronti a li soy bisogni. » Ferdinando al Card. 
d’ Aquileia, apud fontem populi, 8 agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 7 t. 
pubbl. in parte da GrampPieTRO, Arch. IX, 75-76. 

?) Il Vescovo di Modena faceva istanza che il Re volesse, per amore 
del Duca di Milano, accettare le offerte di Astorre Malatesta. Alfonso, per 
mezzo di Ferdinando, rispose, che, se non fosse stato per riguardo al Duca, 
non avrebbe nemmanco voluto sentir le profferte del sig. Astorre, e sol 
per questo riguardo s’ era accontentato che gli si pagassero ducati 30mila 
per tutto il mese di maggio. Non eran stati pagati; pure Ferdinando spe- 
rava che Alfonso si sarebbe accontentato se gli fossero stati dati nel giugno. 
D'altro canto il Re pregava il Duca di non meravigliarsi se ripigliava 
con più lena le offese contro Sigismondo, per dare esempio ad altri di 
tenere quel che promettono quando prendono i quattrini altrui. Cosicchè, 
scrive Da Trezzo, « dubito che sel Re d’ Aragona vive et altri staya a 
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Ad ogni modo se pure questi propositi bellicosi erano nel- 
l'animo di Alfonso, non potevano addirittura nutrirsi da 
Ferdimando. Più che mai aveva interesse di tirar la guerra 
per le lunghe, e tenere occupato il Piccinino; più che mai 
voleva evitare il rischio di vederselo ritornare in casa, specie 
ora col fermento sordo che s’agitava tra i baroni. Aveva 
chiesto Ferdinando al Duca di Milano di potersi all’occor- 
renza giovare del Piccinino; ma era verso di costui pieno 
di diffidenza, '). Il pensiero suo, se il Papa non gli avesse su- 
scitate difficoltà serie, era quello di lasciare il Piccinino con- 
sumarsi a poco a poco nella sterile guerra di Romagna ?). 


vedere, come hanno facto fin qui, ancora più serà grande foco in Italia, 
salvo se le cose de Zenoa lo faranno devenire piacevole, che se gli reu- 
scisse el pensero dubito non se gli poria favellare. Non piglio in bona 
parte che Sua Maestà non habia voluto aceptare li partiti gli ba oferti 
el sig." Sigismondo et chel non resti contento de pigliare dal signor 
Astorre quello dinaro chel debe havere. Dio lassi seguire quello sia el 
meglio. » Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 giugno 1458. Il brano è in 
cifra. 

!) Vedi i brani riferiti più su delle lettere del Da Trezzo al Duca 4 
e 13 luglio. Lo stesso Da Trezzo (al Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. 
Milano) scriveva più tardi: « Comprendo che la Maestà Soa bisognando 
vole inanci aiutarsi de V. S. che tirarse el Conte Jacomo in casa, la qual 
cosa credo non debia dispiacere a V. S. » 

2) Brocardo Persico è partito per andare al Piccinino con 4000 ducati 
fra contanti e tratte su Firenze. Per quanto si vada dicendo, il Da Trezzo 
crede essere ben informato e potere assicurare oltre questi 4000 il con- 
dottiero non ha avuti che altri 8000 duc. e 100 cavalli; « comprendiamo, 
soggiunge, per certo che se alla Maestà del Re cessa questo impaccio 
del papa, el quale verisimilmente li debia cessare, non si curerà troppo 
di tenere grande esso Conte Jacomo et nel reame per alchun modo lo 
vuol condurre perchè non gli è confortato ullo pacto da questi signori 
et regnicoli et così non havendo ad havere bisogno di lui di fuori se 
anderà anichilando a pocho a pocho. Hora lo tiene con speranza ed a 
bechatella per fino intenda questa cosa del papa come passa et per finchè 
habbia facto questi tremilia cavalli di demanio chel fa continuo ....>» 
non volendo avere maggiore spesa. G. Caimi, Da Trezzo e Orfeo da Ri- 
cano, Capua, 81 luglio 1458. 
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Ma il condottiere non dormiva, e cercava 1 occasione 
propizia per tradire il Re. « Ultra le pratiche de Roma », 
le pratiche cioè con Papa Callisto, altro macchinava nel- 
l'animo. Il suo agente Broccardo Persico avvicinò il Conte 
di Fondi, e gli disse che dovendo andare dal condottiere, 
voleva intender due cose per regolameuto di lui. La prima 
era questa : se mai non gli sembrava che il Piccinino dovesse 
abbandonare la guerra di Romagna e accostarsi al Regno 
per il malcontento che v'era fra i Baroni, non volendo addi- 
venire il Re a scemar loro le imposte 1). L’altra dimanda 
era, se il Piccinino non avesse dovuto temere della stretta 
amicizia del Re col Duca di Milano. Lo rassicurò su questo 
punto il Conte di Fondi; ma in quanto alla prima richiesta, 
mostrò di comprendere il velen dell'argomento, e gli diè 
consiglio di obbedire al Re; continuasse il condottiere la 
guerra, e « non presumesse in quà con. apetito di domi- 
nio *). » L’ irrequieto spirito del condottiere non sapeva 


1) «... vedendo queste cose in travaglio per la indispositione delli 
animi della brigata che stava ogni homo di malavoglia per la dureza mo- 
strava la Maestà del Re in non volerli alegerire, che anchora non ha- 
veva facto l’acto che fece poi». Lett. cit. not. prec. 

2) Se le cose si fossero acconciate, come dimostravano, il Piccinino 
avrebbe avuto poco a sperare; sarebbe rimasto « capitanio di ventura al 
modo usato, et con non molta f'eputatione. » 

Egli poteva far buon giuoco pescando nel torbido, quando le cose 
« fussero andate intravagliate. » — Dei suoi disegni qualcuno gli sarebbe 
riuscito « per la indispositione della brigata et lui in sull’arme et grosso 
et sanza obstaculo, et gia aveva cominciato a dimandare el contado di 
Tagliacozo. Non sappiamo che honore se ne havrà, pocho giudichiamo, 
che non pare la Maestà del Re dispona darli stato alchuno. » Lett. cit. 
not. prec. A parole il ‘condottiere mostravasi fedele al Re e al Duca. Rin- 
novò la sua condotta col Re, e lo pregò lo rendesse accetto al Duca di 
Milano. Antonio da Pesaro, faceva da parte del Piccinino, istanza che 
fosse mandato al Duca mediatore Federico d’Urbino. E ripigliava le tratta- 
tive per ottener Drusiana in moglie; ecc. Da Trezzo al Duca, Teano, 
19 agosto 1458. 
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acconciarsi alla posizione precaria nella quale era resta- 
to, senza un luogo che fosse suo, ove posare il capo. Il 
mestiere di condottiere, finite le grandi guerre, non aveva 
oramai più nè attrattive nè promesse : possibile che a lui 
soltanto non riuscisse di procurarsi un quieto dominio ? 
Informato della vicina morte del Papa, s’era affrettato a 
conchiudere un armistizio con Sigismondo Malatesta, e 
d’ un tratto si gettò sulle terre della Chiesa. Il 15 agosto 
(1458) si presentò dinanzi Assisi; e il governatore, ch’era 
catalano, per danaro gliene aprì le porte. Lasciatovi pre- 
sidio, s’ impadroni di Gualdo, Nocera, Bevagna ecc. e 
venne a stabilire il campo dinanzi a Foligno. 

Da tutti in Italia fu incolpato Ferdinando. Si disse da 
tutti che il Re avesse spinto il condottiere sugli stati 
della Chiesa per ottenere con questa minaccia il ricono- 
scimento dei suoi dritti, e impedire l’ elezione di un Car- 
dinale francese !). Ma non si può dire che il sospetto 
fosse fondato. Non merita certo fede alcuna che Ferdi- 
nando, appena gliene giunse la novella, scrivesse indegnato 
a Francesco Sforza e agli stati d’ Italia e si adoperasse a 
smentire la voce corsa ?); e non ne merita neppure l’assi- 
curazione cheFerdinando faceva allo Sforza particolarmen- 
te di non aver tenuto mano nella cosa, di non averla ap- 
presa che dopo successa; nè il proposito che dimostrava 


1) Arch. Gonzaga: Lett. di G. Francesco di Balneo a suo fratello, 
da Todi, il 24 agosto 1458: « El non fa guerra veruna al paese.... 
solamente cercha con piacevoleze senza bombarde, senza combatere ha- 
vere qualche terra se la può havere, et tutte le terre de la chiesa onde 
el vada gli danno vituarie. Per ogniuno se crede che la Maestà del Re 
sia stata casone de la venuta sua, prima per metere paura al collegio 
de li cardinali et oviare che non se facesse verun papa franzoso, deinde 
se presume chel lo habia fatto fare per havere le bolle del Reame, » etc. 
Pastor, II, 447, not. 5. 

?) Ferdinando al Duca, apud fontem Populi, 21 agosto 1458. Arch. 
Milano. 
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di voler obbligare con la forza il condottiere a ceder le 
terre tolte '). Ma è un argomento di peso a dimostrar falsa 
quella voce, che lo Sforza non vi credesse, che non se 
ne trovi segno nelle lettere sue , e quel che è più nelle 
lettere del Da Trezzo a lui. L’ ambasciatore milanese 
presso il Re non credeva valesse neppure la pena di 
fermarsi su quella diceria. 

Lo Sforza, come gli venne la novella del colpo di mano 
fatto dal Piccinino , si dolse. Immaginò subito i sospetti 
che si sarebbero sollevati contro Ferdinando ; e temè che 
gli sarebbe riuscito più difficile ottenere dalla Chiesa il 
riconoscimento del Regno. Consigliava perciò al Re e di 
mandare persona a Roma che dicesse come la cosa fosse 
avvenuta contro il suo volere, e d’ adoperarsi, come po- 
teva, verso il Piccinino, per fargli cedere le terre occu- 
pate. Con costui Ferdinando doveva condursi con la mag- 
giore « moderatione et discretione, » senza esasperarlo 
«ne minacciarlo per non sdegnarlo.... et per non dargli 
casone de fare maiore scandalo. *) » Più tardi il Duca 
mandava dal Piccinino a fargli le sue lamentanze, e as- 
sicurava il novello Papa la cosa esser successa ad in- 
saputa del Re di Napoli; e prometteva, in nome del Re 
e suo, di prendere le armi, se ne fosse stato il caso ?). 

Ferdinando , dal canto suo, senza aspettare il consi- 
glio del Duca di Milano, aveva già scritto al Picci- 


1) Da Trezzo al Duca, apud fontem populi, 20 agosto 1458. Cfr. In- 
structio data per nos Ferdinandum .... vobis ...secretario ... nostro Bar- 
tholomeo de Rechaneto, in castro prope Montem Rotondum, 25 settem- 
bre 1458. Arch. Milano. | 

2) Il Duca a Da Trezzo, 23 agosto 1458. Nella minuta accanto al 
paragrafo che riguarda il Piccinino è scritto: princeps revocavit hanc 


partem. Ma la cosa non muta. Vedi pure IZ Duca a Ferdinando, 4 set- 
tembre 1458, 


3) Il Duca a Da Trezzo, 4 settembre 1458 Arch. Milano. 
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nino, lamentandosi dell’ accaduto '). Appena ricevuta la 
lettera del Re ?), il condottiere gli rispose. Confessava 
che di.suo capo aveva abbandonata l impresa contro 
Sigismondo, ed era andato ad impadronirsi d’Assisi, e si 
diceva pronto a dichiararlo dinanzi a tutta Italia. Non 
aveva però abbandonata l impresa di Sigismondo, senza 
prendere i provvedimenti opportuni a che le faccende del 
Re non avessero a patir iattura. Assisi, Gualdo e Nocera 
erano state promesse in Vicariato da Papa Eugenio IV 
a suo padre Niccolò Piccinino, per i servigi resi alla 
chiesa ; ed era stata una violenza non concedergliele 
dopo la morte del padre. Ora che il castellano d’Assisi 
gli aveva offerto di dargli quella terra che « indebita- 
mente gli era stata levata, » che offesa aveva fatto al 
Re di accettarla ? Che male, quando aveva ottenute e 
Assisi e quegli altri borghi senza combattere, ma per libera 
volontà del castellano e dei cittadini ? Invano, diceva, le 
ho richieste più volte a Niccolò V e a Callisto, « et mai 
fo porta orecchya a la rasonè mia.» Al comando del 
Re di restituire ogni cosa, rispondeva volesse ascoltar 
prima le sue ragioni; se il Re gliene avesse dato licenza, 
sarebbe venuto solo nel Regno a contargliele. E finiva : 
« mai renderò quello ch’ io reputo mio se havesse la te- 
sta sul ceppo, se prima non sia veduta et intesa la mia 
rasone, » soggiungendo fieramente che se, invece di li- 
mitarsi a riprendere quello che stimava spettargli, fosse 
stato sua intenzione di oprare contro lo stato della Chie- 
sa, lo avrebbe « posto in magiore laberintho che mal 
fosser, se havesser voluto spengere la pedona como po- 


1) Anche gli Amb. napoletani a Roma durante il Conclave avevano 
scritto al condottiero. Vedi tutta la lettera di Otto del Carretto al Duca, 
Roma, 26 agosto 1458, Arch. Milano, assai importante sull’argomento. 

2) «A quest'hora ho recevuta una lettera de mano propria de la 
Maestà Vostra » ecc. 
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deva '). » Ferdinando mostrava questa lettera a Giovanni 
Caimi e al Da Trezzo; ma soggiungeva che insieme ne 
aveva ricevuta dal condottiere un’ altra in cifra, nella 
quale si dimostrava pronto a restituire le terre se il Re lo 
comandava °). Vedremo poi come questa non fosse l’ in- 
tenzione di Ferdinando, e perchè. 

La preoccupazione, per quanto seria, che la mossa 
del Piccinino aveva suscitata, cedeva il. campo al grave 
affare che occupava in quel momento tutti gli animi. Dal 
conclave qual Papa sarebbe mai venuto fuori? Italiano, 
Spagnuolo o Francese? Amico degli Orsini o dei Colon- 
na? Nella questione di Napoli avrebbe preso parte per 
la monarchia Aragonese o per l Angioina? La guerra 
contro i Turchi l’ avrebbe continuata con energia ? Sa- 
rebbe stato uomo d’umor bellicoso o pacifico *) ? — Tutte 
dimande non indifferenti per i diversi stati della penisola. 

Già sin dall’ultima settimana di Luglio i Cardinali avevan 
cominciato a scambiar le loro vedute sull’ elezione del 
nuovo Papa. 4) Scottati che dall’ ultimo conclave fosse 


1) Piccinino al Re, ex castris inter Nuceriam et Gualdum, 28 ago- 
sto 1458. Arch. Milano. 

2) Gli amb. non videro però questa lettera in cifra. Da Trezzo al 
Duca, Teano, 10 settembre 1458. E possibile che le due lettere del Pic- 
cinino fossero state concordate tra lui e il Re. Questi aveva così in mano 
un doc. col quale poteva far vedere che era il condottiero a non voler 
restituir le terre, malgrado che gliel avesse comandato, così il suo giuoco 
| gli riusciva facile; solo lo Sforza ne era da lui avvisato. Vedi la lett. cit. 
or ora, sulla quale avremo occasione di ritornare. 

). VoreTt,IHI,.9, 

4) Arch. Stato Milano. Lett. d’ Antonio da Pistoia a Sforza, da Roma, 
26 luglio 1458: « Per li cardinali se comincia a Dia delle pratiche circa 
el papato. » PastoR, II, 448, not. I. 

Nicodemo da Pontremoli poi scriveva allo Sforza da Firenze, in data 
18 agosto 1458 che i Cardinali avevano una terribile paura del Pic- 
cinino e che questa avrebbe accelerata l'elezione. (La Lett. di Nicodemo 
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riuscito un Papa forestiero, caddero subito d’accordo a 
porre il nome del Capranica come candidato. L’ accordo 
fu unanime fra tutti i Cardinali, italiani e non italiani, 
partigiani degli Orsini e dei Colonna '). Il Duca di Mi- 
lano era uno dei più caldi sostenitori della candidatura 
del Cardinal di Fermo ; e scriveva ai suoi ambasciatori 
a Roma di adoperarsi con ogni loro potere in favore di 
quella *); e a Ferdinando, di sostenerla dal canto suo *). 
E questi vi era favorevolissimo 4); oltre che sur un uomo 
tanto degno , la scelta sua cadeva su chi non era stato 
punto partigiano dell’orgogliosa e stolta politica di Callisto. 
Se s’ ha da credere al Pontano, il venerando Cardinale 
quando udi l’ elezione di Alfonso Borgia al pontificato, 
esclamò : quam fatue fatui fatuum creavere °). 

Un accordo così generale sul nome del Capranica non 
deve arrecar meraviglia. Rare volte fu designato a così 

alto posto un uomo più degno °). Ma negli ultimi giorni 


in Bibl. Naz. di Parigi, fonds ital. Ms. 1588. fol. 130, cit. da PASTOR, 
III, 4, not. 1). 

1) Vedi i doc. cit. da PASTOR, ll, 448, not. 3. 

2) Vedi i doc. nel PASTOR, Il, 449, not. 1 e 2. 

ll Duca scriveva ad Otto del Carretto di spender la sua opera in favore 
del Cardinal Capranica, e se l’elezione non ne fosse stata possibile, rac. 
comandava la candidatura del Cardinal Prospero Colonna; e se anche per 
costui gli sforzi dell’ambasciatore fosser tornati vani, il Duca ordinava 
di stare all’ avviso del Capranica. Istruz. di Francesco Sforza a Otto 
del Carretto, 2 agosto 1458, Bibl. Ambrosiana di Milano, Cod. Z. 219 
Sup. cit. da PASTOR, IlI, 5. 

3) IZ Duca a Da Trezzo, (in cifra), 5 agosto 1458. 

4) « Havuto lo breve de V. Ill. S. dato a cinque del presente circa 
lo favorire el Cardinale de Firmo al papato etc. già qua era la nova de 
la morte sua, del quale la Maestà del Re se seria assai contentato, 
perchè oltra chel fosse stato amicissimo al padre, così è sempre stato 
amico alla maestà sua. » Da Trezzo al Duca, Teano, 19 agosto 1458. 

5) PONTANI, De Magnificentia. 

6) Vedine il ritratto bellissimo che ne fa PAstoR, II, 449-461. 
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del Luglio, quest'uomo eminente che più volte era stato 
vicino a cingere la tiara, ammalò gravemente. Non fece 
che peggiorare, e mori il 14 di agosto , quasi alla vigilia 
del Conclave ‘); ma colui che doveva uscirne Papa era 
un antico suo segretario. | 
Ferdinando, sin da quando gli giunse la notizia della 
morte di Callisto, si dié ben da fare presso i Cardinali che 
tenevan per lui, onde procurare che dal Conclave risultasse 
un Papa che gli fosse stato benevolo. Fra i primi Car- 
dinali ai quali Fedinando si diresse, fu lo Scarampo. Lu- 
dovico Scarampo, insieme al D’ Estouteville, al Barbo, a 
Rodrigo Borgia, godeva fama di uomo assai mondano °), 
ma era però valoroso condottiero. Eugenio IV aveva con- 
fidato a lui il comando delle fortezze 3), e durante il pon- 
tificato di Niccolò V e di Callisto II fu per più anni go- 
vernatore di Roma. Aveva trattata la pace fra Eugenio IV 
ed Alfonso, e sin d’ allora era rimasto strettamente legato 
col Re di Napoli. Niccolò V, l'indomani della sua elezione, 
scelse lo Scarampo, e il Cardinale Condalmaro come le- 
gati da recarsi presso Alfonso 4). Callisto III aveva do- 
vuto la sua elezione principalmente allo Scarampo e al- 
l Alain; cosicchè nel principio del pontificato di Callisto 
questi due Cardinali ebbero nel governo un’ influenza anche 
soverchia, la quale generò viva gelosia nel sacro collegio, 
tanto da far dire che molti Cardinali si sarebbero allontanati 
da Roma *). E contro lo Scarampo si aggiunse la gelosia 
che le sue ricchezze e la sua influenza suscitava nei ni- 
poti del Pontefice, in questa gente nuova ebbra delle 


1) Il Conclave s’aprì il 16 agosto 1458. Sulla morte del Capranica 
vedi la mirabile lettera di Otto del Carretto, rifer. dal Pastor, II, 460. 

#) Pastor, ll, 7. 

3) PASTOR, II, 1. 

4) PASTOR, Il, 25, 

5) Ivi, lI, 304. 
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subite fortune. Dopo il tradimento di Urrea e di Olzina, 
che abbiamo riferito più su, attribuirono allo Scarampo 
il comando della flotta contro il Turco come un onore 
segnalato, ma in realtà per allontanarlo da Roma. Benché 
a malincuore, era stato costretto di accettare la missione 
che gli veniva imposta '). Venuto a Napoli, per unirsi alle 
galee di Alfonso, vi si trattenne sino al 6 agosto (1456) ?). 
E in quella dimora alla corte Aragonese non dovè esser 
solo l'antica amicizia a legar maggiormente il Re al Cardi- 
nale ma anche l’ odio comune contro il Borgia. Or dunque 
che il conclave andava ad aprirsi lo Scarampo si trovava 
lontano. E Ferdinando gli scriveva, appena ricevuta la 
novella della morte di Callisto *), e gl’ inviava la galera 
più veloce, pregandolo di venire a Roma con ogni solle- 
citudine. Sperava che sarebbe giunto in tempo, pensando 
che la discordia fra i Cardinali avrebbe fatto ritardare il 
Conclave 4). Ma s’ ingannava ; perchè il 16 di Agosto i 
Cardinali si chiusero in Conclave. 

Morto il venerando Capranica, i candidati al Papato 
erano il potente Barbo, il D’ Estouteville, e il Piccolomini. 
Il Cardinal di Siena non aveva grande influenza; tut- 
tavia un forte partito era per lui : l'ingegno facile e ge- 
niale, la varia coltura dello spirito, la vita consumata nei 
negozii politici e nelle corti, l’avean reso senza dubbio il 
più celebre fra i Cardinali °). Il D’ Estouteville, straricco, 


1) Pastor, II, 342 e GreGoRrovius, VII, 172. 

2) PasTOR, II, 344-347. 

3) « In questa hora per lectere de Vl del presente da nostri ambaxia- 
turj da Rome simo certificatj de la dicta morte ecc. » Lett. cit. not. prec. 

4) La lett. di Ferdinando a Scarampo, 8 agosto 1458 in Reg. Parigi, 
fol. 17 t. è pubbl. in parte in Arch. IX, 75-77. 

5) Il giorno stesso della morte del Capranica, Otto del Carretto scri- 
veva al Duca che le speranze di far Papa il Cardinal Colonna non eran 
perdute, « ma più fatibile pare quello de Siena et a questo se accorda 
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legato al sangue reale di Francia, magnifico e liberale si- 
gnore '), sperava che la scelta sarebbe caduta su luij ma 
i Cardinali temevano troppo , e a ragione , l’ elezione di 
un cardinale francese. La lotta fra i partiti fu breve, ma 
aspra; e siccome nessuno riusciva ad ottener la maggio- 
ranza, fu scelta la forma di accesso. Il 19 agosto i Cardi- 
nali « sedebant omnes suis in locis taciti, pallidi et tam- 
quam a Spiritu Sancto rapti °): » nessuno osava profferir 
parola, quando, levatosi Rodrigo Borgia, sclamò : — Io sto 
per il Cardinal di Siena! — Tutti seguirono ad adorare 
il nuovo eletto ; il quale, vedendo quel risultato, ruppe in 
lagrime °). 
(continua) 


EMILIO NUNZIANTE 


meglio li animi de tutto le parti et così de questi ambasciatori de la 
Maestà del Re.» Otto del Carretto al Duca, Roma, 14 agosto 1458. 
Arch. Milano. Il doc. è pubbl. in PASTOR, ediz. tedesca II, 593. Galeotto 
Agnense napoletano scriveva il giorno dopo (15 agosto) allo Sforza di- 
cendogli che cercava i voti assicurati al Capranica farli volgere sul Picco- 
lomini e che Ferdinando era favorevole a questo Cardinale, (La lett. in 
Arch. Milano cit. da PASTOR, III, 6). 

Secondo poi un’altra lettera d’ Otto del Carretto del 20 agosto 1458 
(in RAyNALD, ad ann. 1458, n'° 8) sarebbe stata opera sua persuadere 
l’amb. di Napoli in favore del Piccolomini. Lo Sforza però dice espres- 
samente (lett. a G. de Ulesis, 14 setttembre 1458. Bibl. Naz. di Parigi, 
fond. ital. ms. 1588, fol. 151. cit. da Pastor, III, 14) che l’elezione di 
Piccolomini si deve all’influenza del Re di Napoli. Come il Piccolomini 
fosse il Pontefice desiderato da Ferdinando, appena gli giunse nuova 
della morte del Cardinale Capranica, vedilo in lett. del Da Trezzo al 
Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. Milano. 

1) PasToR, lI, 7-8; GreGorovius, VII, 187. 

2) Par II. Comm. 30. i 

3) Vedi fra tutti PASTOR, III, 4-14. Cfr. pure GrEGOROvIUs, VII, 180-194 
e Voict, lib. IV, cap. I. 


IL DUCATO DI NAPOLI 


Continuazione — V. fascicolo precedente) 


IV. 


SECONDO PERIODO DEL DISSIDIO FRA NAPOLI E GIOVANNI VIII 
E ALTRI FATTI DEL DUCATO DI ATANASIO II. 
(877-898). 


1. Illusioni di Giovanni VIII — 2. Passaggio di Atanasto all’ alleanza 
musulmana, e scomunica papale contro di lui — 3. Efimera lega degl 
stati meridionali contro î saraceni — 4. Ritorno di Atanasio all’ al- 
leanza di costoro, e guerre nella contea capuana: conquista di Capua 
vecchia e della Liburia; tentativi contro Capua nuova — 5. Fazioni con- 
tro Salerno. Sottomissione del conte di Capua alla signoria di Ata- 
nasto —6. Riscossa del conte. Guerra fra Napoli e Benevento — 7. 
Fazioni fra napolitani e capuani, durate fino alla morte di Atanasio II 


1. Quando Atanasio II assunse il governo del ducato, 
la morte tolse al pontefice l’ appoggio di due amici, in 
quello stesso mese d’ottobre 877. Morì l’imperatore Carlo, 
fuggendo d’Italia davanti a suo nipote Carlomanno di 
Germania. E morì Ignazio, patriarca di Costantinopoli. 
L'anello di congiunzione fra il papato e l'impero orientale 
si ruppe allora, tornato su quella sede patriarcale lo 
scismatico Fozio. E le attese forze di Francia si dile- 
guarono, appena viste, accrescendo in Italia e in Roma 
l’audacia della fazione che aderiva al re tedesco. 

Ma di quelle sventure Giovanni VIII si consolò col ri- 
volgimento avvenuto in Napoli. E non dubitò di poter 
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dare effetto alle deliberazioni del congresso di giugno, 
a cui parevano restar fermi i signori di Gaeta, di Capua, 
d’Amalfi e di Salerno. D’ or innanzi, i napolitani sareb- 
bero stati governati dal vescovo, e il vescovo si sarebbe 
lasciato governare dal papa. Così pensava Giovanni VIII, 
e, fra le grazie e gli elogi del delitto commesso, mandava 
a Napoli come un programma di governo. 

Per giusto giudizio di Dio, scriveva il papa, era ca- 
duto in Napoli il reggimento degli uomini secolari, pen- 
sosì più di sé che di Dio. Era finita l’iniqua dominazione 
e cessato il peccato. Dalla casa del Signore era sorto 
l’uomo che, col timor di Dio davanti agli occhi, avrebbe 
retto il popolo di Cristo in tutta giustizia e santità, in 
tutta verità e mansuetudine. Al popolo toccava obbedire 
con devota fedeltà il pastore spirituale, fatto per divina 
ispirazione governatore temporale. Al popolo e al ve- 
scovo toccava spender tutte le forze alla difesa e al 
trionfo della chiesa di Dio e del pontetice, che sì offeriva 
sempre pronto ad aiutare e favorire la città di Napoli ‘). 

E il nuovo duca per un pezzo dovette alimentare quel- 
l’illusione. Nei primi anni non fece nulla che dispiacesse 
alla corte romana , raccolto, come in incubazione, nello 
studio de’ nuovi doveri. Tantochè il pontefice esortò Guai- 
ferio di Salerno, antico amico, e Landolfo di Capua, vas- 
sallo suo, a imitare il vescovo signore di Napoli nello zelo 
verso la santa sede 2). Nè valsero ad alterare quest'appa- 
renza di zelo i gravi fatti che sopraggiunsero. Il mar- 
chese Lamberto di Spoleto, sostenuto dalla fazione devota 
al re di Germania, entrò a viva forza in Roma. Vi prese 
e tenne in carcere per trenta giorni il papa, mandando a 
Taranto messi e doni per averne « falangi di agareni ». 
Giovanni riuscì a liberarsi, e scomunicò Lamberto. Ma 


1) Capasso, Mon., I, 253, 204 sg. 
2) JAFFE, n. 2456, 


Pulcari d’Amalfi si sciolse dagl’impegni di Traetto. Guai- 
ferio tentennò , e poco dopo ruppe fede al papa. E il 
papa, mal sicuro , atterrito da’ nuovi trionfi de’ musul- 
mani in Sicilia, pose termine alla guerra con costoro, 
ne comperò la pace a peso d’oro, e se ne andò in 
Francia, dove rimase circa un anno '). 

Però, tornato in Italia, ritrovò ancora fido Atanasio. Ai 
primi di marzo dell’879 e, un’ altra volta, nel mese se- 
guente , scrisse al « reverendissimo e santissimo » ve- 
scovo di Napoli, suo « diletto confratello e consigliere ». 
E n'encomiò la devota fedeltà all’ apostolica sede, alla 
paternità pontificia. Gli richiese un colloquio, per discutere 
insieme delle nuove necessità, per deliberare e ordinare 
d'accordo quanto occorresse al comune vantaggio , alla 
« salute » dello stato di Roma, dello stato di Napoli, del 
popolo tutto che il sangue di Cristo avea redento. La- 
sciava al vescovo la scelta del luogo. Ma intanto perse- 
verasse nei buoni propositi, non se ne lasciasse deviare, 
ne riceverebbe compensi degni ?). 

EF alla prima prova Giovanni VIII trovò pari all’aspet- 
tativa Atanasio II. Fu nei primi subugli della contea ca- 
puana, seguiti alla morte del vescovo Landolfo (marzo 
879). Quella contea, confinante coi varii stati di Roma, 
di Spoleto, di Benevento, di Salerno e di Napoli, perduto 
il suo signore, divenne il fuoco in cui conversero le am- 
bizioni, i maneggi, le forze del pontefice , de’ franchi e 
di tutte le potenze del mezzogiorno. 

I nipoti del vescovo defunto , figliuoli de’ suoi varii 
fratelli premortigli, se ne divisero i dominii, d’accordo e 
con giuramento, il 12 marzo 879. Uno di loro, Pando- 
nolfo di Pandone, riebbe il titolo di conte e le città di Ca- 


1) AMARI, I, 451. GkeGoROviIUS, Stor. di Roma, III, 226, 238 sgg. 
2) CAPASSO, Mon., 1, 255 sg. Avverto che l’indizione XII della prima 
lettera, del marzo, corrisponde all’ anno 879. 
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pua, Caserta e Teano. Un altro, quel Landone II di Lan- 
done I, che aveva vinto nell’ 859 i napolitani al ponte di 
Teodemondo , ebbe Sessa e Berolais o Capua vecchia, 
detta anche « Colosseo » e « Anfiteatro »j e ottenne la 
dignità vescovile per il figliuolo Landolfo. Così gli altri 
ebbero altre parti. Ma l'accordo non durò più d’ un mese. 
Primo a mostrarsi scontento fu il conte Pandonolfo. E, 
uscito a guerreggiare i cugini, imprigionò Atenolfo di Lan- 
donolfo, signore di Calvi; tolse Caiazzo a Landone, fra- 
tello d’ Atenolfo; scacciò dall’ episcopio il giovinetto Lan- 
dolfo, e fece vescovo il proprio fratello Landonolfo. Ma 
i cugini, spogliati o minacciati, chiamarono in soccorso 
i saraceni, ebbero protettore il principe di Salerno, vol- 
sero alla loro parte il principe di Benevento e il baiulo 
di Bari, venuti sopra Capua per aiutare il conte. E il 
conte, stretto da tanti nemici, si gittò con umiltà di vas- 
sallo nelle braccia del papa, invocò a difesa il signore 
di Napoli. Quindi, sulle monete e sulle carte di Capua fu 
impresso il nome di Giovanni VIII, segno più evidente 
della signoria papale su quella città; e le milizie napoli- 
tane, andate in campo a Capua , parvero allora spedite 
da Atanasio, più che altro, in servigio del papa ‘). 

Così Giovanni VIII, alto signore di Capua, sì trovò di 
nuovo a fronte de’ musulmani, che infestarono le terre di 
Pandonolfo e si spinsero anche nello stato romano (pri- 
mavera 879). E il papa, mandato a chiedere aiuto di eser- 
citi alla Francia e alla Germania, riprese la sua guerra 
con gl’ infedeli. Del secondo periodo di questa guerra, 
dunque, ricade la colpa sui signori capuani, che chiama- 
rono i saraceni in quel gioco; non sul vescovo di Napoli, 
cui l’addossò uno storico insigne °). 


1) ErcHEMP. , c. 40 sgg. JAFFÉ, n.ri 2497 sgg.. 
2) AMARI, I, 492. 
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Atanasio , facendo allora, con quell’ intervento nelle 
contese capuane, il primo passo nel labirinto della poli- 
tica esteriore del tempo, appariva pur sempre devoto a 
Giovanni VII. E il papa, in attesa di eserciti franchi e 
tedeschi, che lo aiutassero contro gl’ infedeli, era amico 
di Napoli, quando venne di persona a Capua. Venne col 
fine di sbarazzare dai nemici il vassallo. E, per conten- 
tare il principe Guaiferio, consacrò vescovo il giovinetto 
Landolfo, che n° era nipote ; ma solo d’ una parte della 
diocesi capuana, eretta nel nuovo vescovado di Berolais. 
Il resto con l’antico titolo lo lasciò all’usurpatore. Tuttavia, 
i salernitani rimasero nemici a lui come al conte di Ca- 
pua. E contro questo sopraggiunsero spoletini, inviati dal 
marchese Lamberto, e amalfitani, inviati dal prefetto Pul- 
cari. Onde il papa, a rimprovero, rammentava , poco 
dopo , a Pulcari come , una volta, suo padre Marino, 
| prigioniero del duca Sergio I di Napoli, era stato liberato 
per opera del padre di Pandonolfo ‘). 

2. Senonchè, proprio al momento che più urgeva a 
pontefice la fedeltà di Napoli, quasi vanguardia contro 
Amalfi e Salerno, Atanasio gli si volse contro, appog- 
giandosi ai nemici di lui. Se Giovanni VIII gliene a- 
vesse dato motivo, noi non sappiamo. Ma, in ogni modo, 
egli s'era dovuto illudere sulla natura e sugli effetti della 
rivoluzione napolitana dell'ottobre 877, la quale, in fondo, 
non era stata una rivoluzione. Napoli, che aveva affidato 
al vescovo il suo reggimento politico, non era tornata al 
tempi giustinianei, quando il vescovo, in quanto vescovo, 
assorbiva gran parte della giurisdizione civile. E tanto 
meno preludeva a quelle città del regno barbarico d'’ Ita- 
lia, nelle quali l’ autorità vescovile accoppò la cadente 
autorità comitale, preparando il « comune ». Già doveva 


1) Jarré, nri 2520 e 2541. ErcHEMP., c. 41 e 47. 
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essere molto dubbio che il vescovo di Napoli, pur dive- 
nuto capo dello stato perchè vescovo, fosse per ispirare, 
sempre e unicamente, la sua politica al « timore di Dio », 
vale a dire'a’ voleri del papa. Ma ciò che aveano fatto ‘ 
i napolitani consisteva nell’ avere scacciato un duca e so- 
stituitogliene un altro. Ecco tutto. La cosa non era nuova, 
essendo avvenuta altre volte. Non alterava in nulla l orga- 
nismo politico e sociale del ducato, nè i rapporti, che vi si 
erano stabiliti, fra lo stato e la chiesa. Il nuovo duca doveva 
la propria esaltazione più alla sua parentela con la fa- 
miglia ducale che alla dignità ecclesiastica che copriva. 
E, uniti in sè i due poteri, doveva dare un’ importanza 
maggiore a quello, fra i due poteri, che aveva un’ im- 
portanza maggiore; doveva subordinare gl’ interessi della 
chiesa agl’interessi dello stato, così appunto come, un 
secolo prima, aveva fatto Stefano II, vescovo e duca anche 
lui. Dall’ alto del nuovo posto , circondato , certamente, 
da altre persone, piene d’ esperienza negli affari di go- 
verno, Atanasio II doveva guardare e vedere le cose di- 
versamente di come s’ era abituato a vederle nell’ angusta 
cerchia dei preti dell’episcopio. Su quel posto avea trovato 
tradizioni d’ ordine pubblico, che per lui erano anche 
tradizioni domestiche, e ch’egli non poteva rompere senza 
pericolo per sè stesso. E tradizioni , consigli, pratica di 
due anni di governo lo spinsero a battere un’altra via, 
la sua via, senza riguardi nè scrupoli, ricercando, sopra 
tutto, il vantaggio dello stato, il mantenimento della sua 
indipendenza, l’ allargamento del suo dominio. Quindi ebbe 
principio l’ opera politica di Atanasio II, intesa principal- 
mente a questi scopi; e continuò con un'attività intensa, 
febbrile , vorticosa, da dar le vertigini a chi-la guarda, 
quale non fu mai veduta nel ducato, nè prima nè poi. 
Cominciò col chiamare a’suoi stipendi una grossa com- 
pagnia di saraceni, e ne formò un campo fuori la città. 


Me 


Appiè della muraglia meridionale, facendo massa il ter- 
reno alluvionale delle acque discendenti da’ colli e dalle 
alture vicine, ritirandosi lentamente il mare, era venuto 
fuori un nuovo suolo, rotto in stagni d’ acqua, « fusari » e 
« aquari », che s’ adibirono alla macerazione del lino. Il 
nuovo suolo , proprietà del demanio o de’ duchi, prese 
nome « dal muricino » come si disse l’antemurale, eretto 
a difesa del porto di Arcina e del lido adiacente. E quivi, 
« tra il porto marittimo e il muro della città », come dice 
Erchemperto, Atanasio pose a campo i mercenari. Di qui 
li sguinzagliò, con altre genti sue, contro lo stato romano 
e contro il principato di Benevento, tornato amico al papa 
dacchè Adelchi era stato ucciso da’ suoi amici e nipoti, e 
un di questi, Gaideri, gli era succeduto sul trono. Cor- 
rendo allora saraceni e napolitani per entro le terre di quei 
due stati, saccheggiarono monasteri, chiese, città, castelli, 
borghi, monti, colli ed isole, come dice il cronista 1). 

D'altra parte, anche Gaeta , retta da due ipati, padre 
e figlio, Docibile e Giovanni, appariva di quel tempo le- 
gata agl infedeli. E alle ingiurie di costoro lasciava espo- 
ste le terre capuane quella rabbiosa discordia tra Pando- 
nolfo e ì cugini. Quindi il papa ad ammonire Gaeta, Na- 
poli, Amalfi, come anche Salerno. Pregò, minacciò, offrì 
più grosse paghe, vantaggi di franchigia nel porto d’ O- 
stia. Infine, ai 20 novembre di quell’anno 879, con lettera 
circolare indirizzata ai signori e ai vescovi delle tre città, 
diè tempo tutto il resto del mese. Se per il primo giorno 
di decembre non avessero rotto l’ empio contratto , egli 
fulminerebbe l’ anatema perpetuo ?). 

Non ottenne nulla, e venne un’ altra volta di persona 
a Capua, tra la fine dell’ 879 e il principio dell’ 80. In 

1) Capasso, Mon., I, 92, 99 e 102 — Pianta di Napoli in Arch. stor. 


nap., XVII, 423 e 452. 
2) Capasso, Mon., I, 257. AMARI, I, 453. 
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Capua , trovò allora ridotto alla miseria l’ esule vescovo 
Stefano di Sorrento. Uscito da Salerno, questi s’ era 
riparato presso il cognato castaldo di Suessula. Bruciata 
poi Suessula da una banda di musulmani, Stefano era tor- 
nato in Napoli, a dimandar ricovero al nipote. Ma il pre- 
fetto di Sorrento minacciò ribellarsi ad Atanasio, se quel 
ricovero fosse accordato. E il profugo dovette andarsene 
a Capua, dove venuto il pontefice ebbe pietà di lui, gli 
promise una chiesa di Roma, lo condusse seco in Napoli. 

Entrò Giovanni VII in Napoli con buona provvista 
d’oro. E lo fece luccicare sotto gli occhi del vescovo-duca, 
nell’ atto che pregava e insisteva per separarlo una buona 
volta da’ nemici di Cristo. Atanasio sembra che promettes- 
se. Certo è che prese l’ oro, e ritenne anche presso di sè 
lo zio, offerendosi a mantenerlo col salario d’ una carica 
assegnatagli nella segreteria vescovile. Ciò forse fece a 
soddisfazione del prefetto e de’ maggiorenti sorrentini, cui 
non piaceva quel rifugio in Roma dell’odiato vescovo ‘). 

Dopo partito da Napoli, il pontefice soggiornò qualche 
tempo in Gaeta, non sappiamo se al ritorno da quel viaggio 
o più tardi. Colà Atanasio gl’inviò lettere e ambasciatori. 
Sl fece dare altra non lieve quantità di danaro. Promise 
che fra trenta giorni avrebbe non solamente rotto l’empia 
lega, ma anche trasmesso a Roma quanti saraceni gli 
venissero in mano. E lieto Giovanni VIII gliene mandò, 
oltre l'oro, elogi e ringraziamenti. Lo esortò a non man- 
care all'impegno, a non badare agli amalfitani, ch’ei mi- 
nacciava, in quello stesso tempo, della spada visibile e 
della spada invisibile. « Siate voi con noi » conchiudeva 
il papa, scrivendo ad Atanasio, « e noi saremo in ogni 
cosa con vol, e vi pagheremo senza dubbio ogni anno 
quello che vi abbiamo promesso. Quando voi non siate 


1) Capasso, Mon., I, 99, 341 sg. e 359. 
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più legato a’ saraceni, non c’ importa nulla degli amal- 
fitani. » !) 

Ma le promesse furon parole. Papa e vescovo riappar- 
vero, poco dopo, l’ uno di fronte all’altro nelle lotte capua- 
ne. Atanasio continuò ad aiutare il conte Pandonolfo con- 
tro i cugini. E, rinforzato di milizie napolitane, saracene 
e gaetane, Pandonolfo mosse contro Pilo, castello del terri- 
torio teanese, lo assaltò per due giorni, ma non riuscì a 
prenderlo (a. 880) ?). D'altra parte, Giovanni VIII parve, 
contro il conte, proteggere i figli di Landone I, che tene- 
vano Berolais e la Liburia. Attese anche a procacciarsi 
più forti sostegni. Per riavere amico Basilio il macedone, 
le cui armi, in più luoghi, trionfavano allora degl’ infedeli, 
ne ribenedisse il patriarca scismatico. Forse suggerì egli 
Stesso un’ impresa a tre capitani bizantini. Nell’ autunno 
dell’ 880, lo spatario Gregorio , il turmarca Teofilatto e 
Il conte Diogene condussero un’ armata nel golfo di Na- 
poli, e qui « abbatterono vittoriosissimamente le falangi » 
musulmane. Il papa se ne congratulò vivamente co’ vinci- 
tori, li chiamò a Roma a prendersi grazie e benedizioni, 
li pregò che gli mandassero dromoni a Ostia da usare 
contro ì comuni nemici *). Riamicatosi l’ impero d’oriente, 
richiamò in vita l’ impero d’occidente, dandone la corona 
a Carlo il grosso. Pure, volle ancor una volta tentare il 
duca di Napoli, per trarlo dalla sua. 

Ritornando ai rimproveri, agli allettamenti, alle minac- 
cile, gli scrisse, il 12 marzo 881: « Hai dimenticato le poppe 
della santa madre chiesa, che ti allattarono e ti allevarono; 


1) Capasso, Mon., I, 99 e 257 sgg. La lettera di Giovanni VIII fu scritta 
nell’ indizione X1II, che terminò con l’agosto 880. In generale gli scrittori 
moderni guastano l’ ordine cronologico de’ fatti che andiamo narrando. 

2) ErcHEMP., c. 44. CAPASSO, Mon., I, 99. 

3) JAFFÉ, n. 2523 e 2548, CAPASSO, Mon., I, 99. AMARI, I, 413 sgg., che 
erroneamente pone all’ anno precedente la battaglia del golfo di Napoli. 
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hai dimenticato la benevolenza nostra. Ma ti amiamo pur 
troppo, e ti vogliamo cooperatore nostro. Ritorna in te; 
mòndati d’ogni pravità; rompi la lega co’ nemici del nome 
cristiano; rammenta che cosa sei, e quello che sarai, se 
non ti ravvedi; pensa al conto che dovrai rendere al Si- 
gnore di quanti per la tua ignavia caddero uccisi 0, tratti 
schiavi, perirono di varia morte ». Quindi ricordava le pro- 
messe fattegli a Gaeta da’ legati napolitani, e proseguiva: 
« Cessi quest immanissima peste, perchè non si perda in 
tutto l’avanzo dei cristiani e l’ anima tua. Abbi pietà del 
popolo di Dio, e propiziati Iddio. Senti la paternità nostra, 
custodisci il tuo ministero. Diversamente, non solo rifiu- 
tiamo di perdonarti, ma ti scaglieremo la sentenza ca- 
nonica contro ». In conchiusione , ordinava che non si 
facesse nè si lasciasse fare sedizione o commozione od 
offesa contro Berolais , dove stavano fortificati ì figli di 
Landone , fino a che esso pontefice non ritornasse in 
queste parti a ristabilire la pace e la quiete, specialmente 
con la cooperazione del vescovo di Napoli ‘). 

Per tutta risposta, Atanasio diè nuove milizie di sara- 
ceni e di napolitani a Pandonolfo. E con queste il conte 
mosse appunto ad investire il « Colosseo » cioè Bero- 
lais. Allora l’ ira del papa scoppiò. Da un sinodo adunato 
in s. Pietro, fulminò la sentenza che « privava Atanasio 
e i suoi aderenti d'ogni comunione ecclesiastica e lo 
anatemizzava come nemico di tutta la cristianità » per tutto 
il tempo che durasse 1° alleanza co’ saraceni (aprile 881). 

Comunicando quella sentenza con circolare ai varii 
vescovi delle città campane e longobarde, Giovanni VIII 
denunciò le avversità inflitte da Atanasio alla chiesa di 
Cristo; il patto da gran tempo stipulato coi figli d’Ismaele 
a perdizione dell’ intera cristianità; la desolazione deriva- 


1) Capasso, Mon., I, 258 sg. 
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tane al paese. Ricordò gli spessi ammonimenti suoi, le 
minaccie, i viaggi frequenti; il molto oro portato a Na- 
poli, e l’altro mandato da Gaeta; le preghiere date e le 
promesse e ì giuramenti avuti, a voce e in iscritto, e poi 
dimenticati « per la comodità del turpe lucro proveniente 
dalla partizion delle prede » 1). 

E neanche l’anatema commosse il vescovo, Sostenuto 
da lui, Pandonolfo continuò ad assediare l’Anfiteatro, finchè 
non costrinse i cugini a rinunciare con giuramento al pos- 
sesso della Liburia. Allora diè pace ai figli di Landone; ma 
si volse contro altri cugini. E improvvisamente condusse 
una seconda volta i napolitani ad assaltare Pilo; questa 
volta con miglior fortuna, perchè il tradimento dei difensori 
aprì le porte del castello agli assalitori, il 23 agosto 881 °). 

Senonché allora si ruppe la lega fra il duca di Napoli 

e il conte di Capua. La cagione, secondo Erchemperto, 
fu che il primo non tollerò la soperchieria del secondo. 
E con ciò, forse, va inteso che Pandonolfo ritenesse per 
sè la Liburia, ceduta da’signori di Berolais e, sicuramente, 
ambita dai duca di Napoli. Certo è che il conte di Capua 
si appoggiò nuovamente al pontefice, e che il pontefice, 
per avvincer meglio a sè l'antico vassallo, gli concesse in 
nuovo feudo la città di Gaeta, esercitando un diritto ri- 
cevuto non si sa bene nè quando nè come. 
D'altra parte, Atanasio prese a sostenere contro Pando- 
nolfo i figli di Landone e di Landonolfo. E, a procacciarsi 
maggiori forze, mandò apocrisari in Sicilia, che gli condu- 
cessero altre bande di musulmani. Ne venne un Suchaymo 
con numerosa masnada, a quanto pare, delle più insolenti e 
più avide che si fossero mai viste. E i nuovi ausiliari fu- 
rono alloggiati in un altro campo, alle falde del Vesuvio 3). 

1) Capasso, Mon., I, 99 e 259 sg. 


?) Capasso, Mon., I, 99. 
3) Capasso, Mon., l, 100. Leo Osr., lib. 1, c. 43 e 44. 
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3. Con questo rinforzo , aggiunto agli altri merce- 
nari e alla milizia paesana, il duca di Napoli intese poter 
guerreggiare Pandonolfo e sostenersi contro il pontefice. 
Ma, per giusto giudizio di Dio, nota Erchemperto, i nuovi 
venuti, prima che in altri, insorsero contro lo stesso A- 
tanasio. E dal campo vesuviano si sparsero a infestare, 
a divorare ogni cosa, nella capitale, nei dintorni, rubando 
fanciulle, cavalli, armi. Pare che di questo malanno per- 
durasse lungamente il ricordo fra le popolazioni atterrite; 
e si vuole che dalla tradizione avanzatane originasse l’ an- 
tico proverbio : 


Quattro sono li luoghi della Saracina: 
Portici, Cremano, la Torre e Resina 1). 


Questa nuova specie d’ aiuto scosse Atanasio. Battuto 
dal turbine inatteso, ripensò alla scomunica sotto la quale 
giaceva. E solo allora provvide a liberarsene. Inviò Pietro 
diacono a Giovanni VIII, con offerte di sommessione o di 
conciliazione. E il pontefice, « ispirandosi all'esempio del 
buon pastore », fu lieto d’ accogliere nelle sue braccia il 
vescovo sì lungo tempo deviato da un’ « oscena cupidi- 
gia ». Gli mandò una lettera e due legati, il vescovo Ma- 
rino, arcario della santa Sede, e Sicone, « egregio uomo », 
al termine dell’ 881 o nel corso dell’anno seguente. Pro- 
mise assoluzione e restituzione della dignità episcopale; 
ma volle la rottura dell’ empia lega, con l’obbligo di non 
mai rinnovarla, e, di più, uno sfogo al suo bisogno di 
vendetta. « Noi ti assolviamo », egli scrisse, « se tu, alla 
presenza di questi nostri legati, piglierai i capitani dei 
saraceni, che noi ti cerchiamo per nome, e ce li manderai 
qui, fatti sgozzare quanti più de’ gregarii potrai » °). 


1) CAPASSO, Mon., I, 100. 
?) Capasso, Mon., I, 260 sg. 
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Il colpo imposto dal papa dovette parere arduo ad A- 
tanasio, se per eseguirlo credette doversi unire, in nuova 
lega, il principe di Salerno, « tutte le genti marittime », 
dice Erchemperto, e «tutti i capuani delle città e dei ca- 
stelli », fra cui non sappiamo se fosse anche Pandonolfo, 
nemico di Napoli poco prima, e poi subito dopo. E lo 
eseguì, con queste varie forze messe insieme, non sap- 
piamo se proprio come il papa voleva, ma sicuramente 
meno con vergogna di perfidia che con merito di giusta 
difesa compiuta, 

Però a Giovanni VIII la gioia di quel trionfo fu avve- 
lenata dal primo frutto che gliene venne. I saraceni, scam- 
pati al macello di Napoli, si ritrassero sulla curva meri- 
dionale del golfo di Salerno, dove si afforzarono a campo 
in Agropoli. Di qui li chiamò a Gaeta quell’ ipato Docibile, 
riluttante a divenire vassallo d’ un vassallo del papa, 
per opporli agli assalti di Pandonolfo. Le schiere d’Agro- 
poli, che accorsero alla chiamata di Docibile, s’ accam- 
parono sui colli di Formia, a cavaliere della via Appia, 
minacciando particolarmente il territorio romano. Giovan- 
ni VIII, atterritone, s’ affrettò a riconciliarsi con Docibile, 
riusci a voltarlo contro gli ausiliari invocati. Ma, vinto 
Docibile e costretto a un nuovo accordo, si formò a Traetto 
un altro campo musulmano, che per quasi quarant'anni 
fu orrendo flagello a’ paesi circostanti. E fu meglio per 
Giovanni. VIII che il veleno de’ familiari gli troncasse la 
vita, risparmiandogli il doloroso spettacolo (15 decem- 
bre 882) !), | 

4. Intanto Atanasio, com’ebbe acchetato l’ira del papa 
e la tempesta ‘devastatrice de’ musulmani, volse l’ animo 
a farsi largo fra’ dominii longobardi. Atteggiandosi a vin- 
dice dei figli di Landone e di Landonolfo, andò a porre 


1) Capasso, Mon., I, 100. Leo Ost., lib. I, 43 sg. Amari, I, 458 sg. 
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l'assedio a Capua. I figli di Landonolfo erano anche aiu- 
tati da amalfitani. D'altra parte, il conte di Capua era di- 
feso dal principe Radelchi II di Benevento, suo congiunto. 
Si azzuffarono, davanti a una porta della città, gli amal- 
fitani e i figli di Landonolfo, da una parte, e i beneventani, 
dall’ altra. La zuffa restò indecisa. E Atanasio s’ interpose 
allora come mediatore di pace. Riuscì ad accordare fra 
loro i cugini, stabilendo ch’essi abitassero e possedessero 
tutti in comune la capitale della contea. Ma per sè ottenne 
I’ « Anfiteatro » cioè la vecchia Capua, ch'egli affidò alla 
custodia d’ un certo Guaiferio. Così l’ assedio si sciolse. 
Però i cugini, che lo avean posto, appena rientrati in Ca- 
pua, imprigionarono il conte col fratello Landonolfo, con 
la consorte, coi figli, e tutti li mandarono in ceppi a Na- 
poli 1). 

Tolta Capua al conte, Guaiferio dell’ Anfiteatro incitò 
il suo signore a toglierla ai perfidi cugini. E nuovamente 
furono da Atanasio chiamati in gioco i musulmani, per- 
suasi ad obliare il tradimento del Vesuvio e spinti ad 
operare da Traetto su Capua, da Agropoli sopra Salerno. 
II principe di Salerno era parente e protettore de’ nuovi 
signori di Capua. E i coloni d' Agropoli, a detta di Er- 
chemperto , per poco non soggiogarono interamente lo 
stato salernitano. | 

Nè solamente le armi de’ musulmani Atanasio adoperò 
a’ suoi fini. Opponendo perfidia a perfidia, diè sposa a 
Landone II una nipote sua, lattante ancora, sicchè non 
parrebbe nata da Sergio II. E gli suggerì di disfarsi dei 
cugini, imprigionandoli, anzi uccidendoli. Con altri alletta- 
menti, tentò Atenolfo di Landonolfo a far lo stesso. Trovò 
restii l uno e l’altro, e si volse a combatterli entrambi *). 


1) ErcHEMP., c. 49 sgg. Capasso, Mon., I, 100. Di Mro, IV, 379. 
2) ErcHEMP,, c. 51 sgg. Capasso, Mon., I, 100. i 
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Quindi, bisognoso d'’ altro aiuto, lo chiese ai bizantini, 
che, signori di Bari e di buona parte di Puglia e Calabria, 
aveano testè difeso efficacemente il principato salernitano 
contro i saraceni di Agropoli. E fu davvero strana l’abi- 
lità del duca di Napoli, il quale al medesimo intento usò 
e congiunse le due forze, greca e musulmana, che in: 
ogni altro luogo si combattevano fra loro con guerra in- 
‘cessante. Un Casano, capitano greco, condusse ad Ata- 
nasio trecento uomini. Ma sembra che il duca-vescovo 
nascondesse le nuove forze venutegli. Assicurò i signori di 
Capua, offrendo pace. E poi, quando giunse il tempo della 
vendemmia, dicesi per incitazione di Guaiferio e di Casa- 
no, trasse da’ nascondigli i greci, e li mandò contro Capua 
con napolitani e con « uomini teatrali », col qual nome 
curioso Erchemperto indica i cittadini della vecchia Capua. 
Il territorio di Capua fu saccheggiato, si fece non poca 
preda, molti caddero prigionieri, tra’ più cospicui capuani; 
ma la città resistette all’assalto inatteso (autunno 883) 1). 

E del pari infruttuosi riuscirono un secondo e un terzo 
assalto. Penetrata nella Liburia una banda di agropoli- 
tani, vi spense da duecento maggiorenti del paese, e la 
Liburia fu « rivendicata » al dominio di Napoli. Di là, Ata- 
nasio spedì quella banda ad investire una seconda volta 
Capua. Ma i saraceni assalitori se ne ritrassero senza 
neanche preda. Poi, una mattina di domenica, nella qua- 
resima dell’ 84, lo stesso Atanasio mandò Casano a un 
terzo assalto con greci, « egizi » e napolitani. Trecento 
degli assalitori giunsero a montare sopra le mura di Capua. 
Ma, trovata fiera resistenza nei cittadini , molti caddero 
trafitti o furono precipitati giù; ì rimanenti se ne torna- 
rono senz'altro vantaggio ?). 

1) ErcHEMP., c. 56 sg. Capasso, Mon. I, 100, da confrontarsi col vol. II, 


pars 2, p. 190 per qualche inesattezza cronologica incorsavi. 
2) ErcHEMP., c. 57. Capasso, Mon., I, 100. 
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5. Nè, per questo, allenò l’attività del duca-vescovo. 
Continuando le fazioni nella vicina contea, Atanasio si 
rivolse un’ altra volta contro Salerno. E contro Salerno 
inviò prima saraceni, poi greci. Ma Iddio — nota Erchem- 
perto — non permise quella conquista. E forse nemmeno 
Guaimario, se deve credersi all’anonimo cronista di Sa- 
lerno, il quale parla di virili difese opposte dal principe 1). 
Frattanto , la fiacca tempra di Landone III, figliuol di 
Landonolfo, fatto nuovo conte di Capua, contrappose ad 
Atanasio un altro rivale nella contea. Guido Il di Spoleto, 
uno de’ più illustri e potenti signori del regno franco di 
Italia, racchiudendo di quel tempo nell’animo alti disegni, 
fu adescato, dalle condizioni politiche del mezzogiorno, ad 
estendere qui le basi d’ un’ assai maggiore potenza. E si 
avanzò nella Campania; annunziandosi protettore de’ ca- 
puani contro i saraceni e contro Atanasio. Ruppe sul Ga- 
rigliano una schiera d’ infedeli, che « si sparse come acqua 
per le cavità delle montagne ». Fu riconosciuto signore 
dal conte di Capua, e s’ inoltrò fino al ponte di Teodemondo. 
Qui pose il campo, e mandò genti a prender grano e vet- 
tovaglie in Liburia, per rifocillarne i capuani che pativan 
la fame. Fatto ciò, passò a Benevento, e tolse quel prin- 
cipato ad Aione, che da poco avealo usurpato al fratello 
Radelchi. Ma questa nuova potenza, apparsa formidabile 
per un momento, si scopri edifizio fragilissimo, e rovinò 
al primo colpo. Bastò un’ insurrezione a Siponto, perchè 
il marchese abbandonasse Benevento e la restituisse ad 
Aione. Poi nuove necessità gl’ impedirono d’ assodarsi 
nella contea capuana. E, costretto a partire alla volta di 
settentrione, dovette offrire ad Atanasio un accordo, del 
quale non giunse a noi che una molto oscura e magra 

menzione °). 


1) ErcHEMP., c. 57. Chron. Salern., c. 134. 
2) ERCHEMP., c. 58 sgg. 
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Nuove forze bizantine erano state condotte a Napoli 
da Giovanni Candidato. E Atanasio tornò agl’ incitamenti 
e alle insinuazioni verso Atenolfo, fratello di Landone III. 
Questa volta Atenolfo , fatto più ambizioso e più astuto, 
sì mostrò più arrendevole. Fu convenuto che Atanasio 
fornisse aluti al capuano, e questi riconoscesse la signo- 
ria del duca sulla Liburia e anche su Capua, dando, 
per tanto, un suo figlio in ostaggio. Quindi, subitamente, 
Atenolfo usurpò il titolo di conte al debole e infermo 
Landone, e sfrattò dalla contea fratelli e cugini, che ri- 
pararono a Salerno. E Atanasio ritenne l’ostaggio, infino 
a che il nuovo conte non ebbe accettato il « trattato gal- 
lico », che sembra doversi intendere per l’accordo stipu- 
lato prima fra Guido e il duca di Napoli. Dopo ciò, costui 
rimandò il figlio al padre; e per un anno e tre mesi ri- 
mase in pace col conte di Capua, vale a dire che lo tenne 
alla sua dipendenza (887) !). 

Ripresa allora con più vigore la guerra contro Salerno, 
Atanasio spedi un esercito di greci, napolitani e capuani 
a occupare Avella, città forte de’ principi salernitani, presso 
il confine del territorio di Nola. Il principe si trovava lon- 
tano. Atterrito da varii pericoli, della cresciuta potenza 
di Napoli, delle incessanti molestie de’ coloni d’ Agropoli 
e de’ continui progressi delle armi bizantine, se n’ era 
andato a Costantinopoli, per porsì spontaneamente sotto 
la protezione degl’ imperatori Leone e Alessandro, suc- 
ceduti a Basilio I. La piazza d’ Avella era stata affidata 
al castaldo Landolfo di Suessula. Ma «la frode de’ ter- 
razzani » gli rese vana la difesa, e aprì la piazza al ne- 
mico. Il castaldo con la sua famiglia fu tratto in carcere: 
Suessula passò sotto la signoria del duca di Napoli. Ma 
ritornò poi nel suo stato Guaimario , fregiato dagli Au- 


1) ERcHEMP., c. 62 sgg. Capasso, Mon., I, 101. 
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gusti del titolo di patrizio imperiale e fornito d’ un diploma 
che gli riconosceva il dominio di tutto il territorio toccato 
a Siconolfo, nella divisione dell’ antico ducato beneven- 
tano. Vero è che a quel territorio buona parte avean sot- 
tratto i musulmani, che i greci poi avean ritolto a costo- 
ro. Nè più il principe ne riebbe nulla. Però dentro Salerno 
sì stabilirono soldatesche greche, che « notte e giorno 
guardavan la città ». E quei presidii, la dignità del titolo 
imperiale, i nuovi eventi che sopraggiunsero dovettero 
vietare ad Atanasio, amico ai greci, di spingere avanti la 
guerra nel principato salernitano *) 

6. Si volse, invece, contro l’altro principato longobar- 
do. Con disegni di vendetta e d’ ambizione, Aione di Bene- - 
vento tentava far argine all'espansione della potenza greca, 
omai prevalente fra le altre del mezzogiorno. Si giovò del 
malcontento dei popoli contro l’ insolente cupidigia del ri- 
storato dominio. Favorito da’ paesani, riprese Bari con 
parte di Puglia, diè una rotta sanguinosa a un esercito 
imperiale (888). 

E quella subita riscossa della nazione longobarda, do- 
vuta meno all’ audacia d’ Aione che ad uno scatto delle 
genti indigene, forse commosse anche Capua, e levò a nuovi 
disegni quel conte Atenolfo. Sembra che fra questo conte 
e il principe beneventano corressero intelligenze. Sicura- 
mente, poco dopo, apparvero congiunti l uno e l’altro in 
una stessa opera di vendetta. | 

Narra Erchemperto che Atanasio, vedendo agitata la 
città di Capua, se ne querelò col conte, volle rinnovati gli 
ostaggi e il patto di vassallaggio. Poi tese al conte latenti 
insidie ; poi mandò a fare saccheggi nella contea, e poi 
« proruppe a tanta superbia da far depredare due e tre 


1) ErcHEMP., c. 67 sgg. Capasso, Mon., I, 101. Scapa, Prince. di Sal., 
213 sg. 
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volte anche le terre di Benevento », accomunando così in 
una pari inimicizia Atenolfo ed Aione ‘). 

Quindi seguirono varie fazioni di guerra fra Aione e 
Atenolfo, da una parte, e Atanasio e i greci, dall’ altra. 
Mentre un esercito greco-napolitano investiva Capua, e ne 
devastava dalle radici il territorio, il principe con rapida 
marcia condusse da Bari circa tremila combattenti alla 
frontiera occidentale del suo stato. In Avellino seppe del- 
l'assedio di Capua, e volò verso questa città. Ma gli as- 
sedianti si affrettarono a ritornare in Napoli; e Aione fece 
sosta nella Liburia. Qui, raggiunto subito da Atenolfo, si 
dette a fare ogni sorta di guasti : bruciò campi, rapìi uo- 
mini e animali; colmò con sassi i pozzi. Poi mosse sul- 
l’ Anfiteatro , cioè su Capua vecchia, che apparteneva a 
Napoli. L’ assaltò vigorosamente per più giorni; e l’ espu- 
gnò. E allora si fece prestare omaggio e giuramento di 
fedeltà dal conte di Capua; gli lasciò centoventi pugliesi 
in aiuto, e ripartì per la Puglia ?). 

Quella compagnia di pugliesi, le milizie capuane e una 
banda di saraceni furono le forze con cui Atenolfo, fat- 
tosì vassallo del principe beneventano, cominciò la cam- 
pagna contro il duca di Napoli, suo precedente signore. 
E con quella campagna Atenolfo principiò la sua luminosa 
carriera. « Materesi di Calvi» chiama Erchemperto la banda 
saracena del conte; e li ritengo coloni di Matera, usciti 
da questa città, ch’ era tornata ai greci, e impadronitisi 
di Calvi, come s’ erano impadroniti di Teano, posta non 
lungi da Calvi, su quella stessa « via latina ». Con quelle 
forze Atenolfo tornò a correre la Liburia. Vi saccheggiò 
e poi tornò a devastare la misera Suessula, lasciandovi 
tal rovina e desolazione, da non farla risorgere mai più 


1) ErcHEMP., c. 66, 70, 81. Capasso, Mon., I, 101. 
2) ErcHEMP., c. 70 sg. Capasso, Mon., I, 101. 


come città. Poi la paura, che la disperazione non gene- 
rasse alcun moto pericoloso, fece ritirare quelle orde, ca- 
riche di preda, da questi campi, sempre ricchi e lieti di 
vegetazione e allora tramutati in deserto, ingombro di ce- 
nere e di macerie. Ma le assali in.quella ritirata, presso 
a un ramo del Lanio, un esercito greco-napolitano , e 
le disperse 1). 

Pronto alle vendette, Atenolfo ridiscese nella Liburia, 
s’ inoltrò fino ad Atella, al confine meridionale di quel 
territorio. Non trovativi nemici, tornò indietro , si fece 
spedire altri rinforzi da Aione. D’ altra parte, Atanasio 
accozzò una grossa oste di fanti e cavalli. Erano, al so- 
lito, napolitani e greci. E v'era anche, come tra le forze 
capuane, il contingente saraceno, trovandosi allora i sa- 
raceni sbrancati in bande di ventura, o piuttosto masna- 
de di ladroni, a combattere senza badare per chi. Mandato 
quell’ esercito da Atanasio ad assaltare Capua, trovò sbar- 
rata la via, di là da un rivolo del Lanio, presso s. Carcio, 
dalle milizie pugliesi, capuane e saracene d’ Atenolfo. Ve- 
nute così le due bande maomettane l’ una di fronte all’al- 
tra, rifiutarono di battersi. Ma combatterono gli altri, e la 
battaglia fu accanita e, a giudizio di Erchemperto, decisiva. 
Con furioso impeto il conte di Capua irruppe sui gre co- 
napolitani, e li disfece sino all’ ultima rovina. Quindi, co- 
minciò da quel giorno a salire la potenza di Atenolfo, a 
declinare quella di Atanasio. Il duca, vedendosi superato 


1) Capasso, Mon., I, 101. Amari, I, 462. ErcHeMP., c. 71 sg., il quale 
dice: Materenses e Calvo. Matera, certamente, a quel tempo apparteneva 
ai bizantini, intestandovisi gli atti pubblici dagl’ imperatori di Costan- 
tinopoli. Lo prova un documento volturnense, che il MuRATORI, (SS., l, 
2, 410), pubblicandolo, riferî all’ 882; ma che il pi Meo (Ann., V, 37) 
ha provato appartenente all’ 889. Del resto, che Matera fosse ritornata 
all’ impero prima di quest'anno, potrebbe congetturarsi da quel Graeci 
Materenses, che lo stesso ERCHEMPERTO (c. 97) menziona precedentemente. 
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dal discepolo , che s'era eretto a rivaleggiare con lui, 
chiese e ottenne pace. Se ne giurarono vicendevolmente i 
patti. Ma i patti giurati non valsero più che dodici giorni '). 

7. Non poteva esservi pace durevole fra Atenolfo e 
Atanasio, assorto l’ uno a nuovi disegni di grandezza, 
fermo l’altro ad attraversarglieli. La catastrofe d’ Aione 
liberò il conte da ogni soggezione. Aione , vinto da’ bi- 
zantini, dovette restituire Bari e la Puglia e riconoscere 
la sovranità imperiale sulla stessa Benevento. Morto, poco 
dopo, Aione, al decenne figliuolo e successore suo i bi- 
zantini tolsero , nell’ 891, il principato, e lo tennero per 
circa quattro anni come un «tema » dell’ impero. Verso i 
bizantini Guaimario di Salerno si mantenne nello stesso 
stato di dipendenza di prima. Sicchè, fra i due principati 
scaduti, l’onore dei longobardi parve essersi rifugiato nella 
rocca di Capua. È la secolare antipatia di razza sfogò 
allora particolarmente nella lotta fra Capua e Napoli. Al- 
tronde, i rapporti fra questi due stati limitrofi sono i radi 
spiragli, che rompono qua e là le tenebre degli ultimi 
anni di Atanasio II. 

Poco dopo la battaglia di s. Carcio , varie bande di 
musulmani si riunirono per muovere « unanimi » contro 
Napoli. E ad esse Atenolfo congiunse sue milizie capuane, 
che insieme devastassero le terre del ducato. Poi 1 bi- 
zantini’, signori di Puglia e del principato beneventano, 
assediarono Capua, forse non senza intesa di Atanasio. 
Ma il conte si liberò di quell’ assedio, acconciandosi, non 
so come, coi bizantini ?). 

Più tardi , la dominazione bizantina in Benevento ce- 
dette il posto a quella franca di Guido IV di Spoleto, che 


1) ERCHEMP., c. 72 sg. Capasso, Mon., I, 101. 
?) ErcHEMP., c. 74 sgg. Chron. Salern. c. 145 sg. CAPASSO, Mon., I 
101 sg. e 104 sg. 
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vi rimase quasi due anni (895-897). Durante questo pe- 
riodo, ritornano in luce le ostili fazioni fra napolitani e ca- 
puani. Un Adelferio, castaldo d’ Avellino, accecò nella sua 
città il principe di Salerno, amico e cognato di Guido IV. 
Sfuggendo all’ ira del suo signore, riparò a Capua. E di 
qui uscì in campo con una schiera di capuani, per una 
delle solite correrie sul territorio di Napoli. Ma fu affron- 
tato da un esercito composto di napolitani , beneventani 
e saraceni, e, benchè combattesse con forte valore , fu 
pienamente sconfitto , preso prigioniero e condotto inca- 
tenato a. Napoli 1). 

L’anonimo cronista di Salerno, che riferi quest’episodio, 
narra che il vecchio e cieco Guaimario, avido di vendetta, 
dimandò quel prigioniero all’amico Atanasio ; il quale, 
invece lo lasciò evadere sano e salvo. Aggiunge poi che 
fu ordita una congiura fra salernitani e beneventani, dopo 
cessata in Benevento la dominazione franca e restaurata 
quella longobarda dell’ antico principe Radelchi II. Si tra- 
mava di sbalzare dal trono di Salerno Guaimario I col 
figlio Guaimario II, e di porvi il beneventano Siconolfo, 
nuovo castaldo d’ Avellino. Anima di quella trama il cro- 
nista presenta Atanasio di Napoli. Questi consigliò i con- 
giurati a far presto. Questi esortò Siconolfo a tenersi 
pronto. Come Guaimario II, mandato a chiamare dal ve- 
scovo-duca , ponesse piede in Napoli, ne volerebbe da 
Napoli l’ avviso ad Avellino. E il castaldo subito dovrebbe 
correre sopra Salerno. Ma all’ atto la trama falli, e i con- 
giurati, che insorsero dentro Salerno, furono domati con 
la forza e rigorosamente puniti °). 

Non sappiamo se l’ odio di razza travisasse in alcun 
punto la verità de’ fatti nel racconto dello scrittor lon- 
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gobardo. Il racconto continua, descrivendo come A- 
tenolfo si preparasse più alta fortuna, procacciandosi 
larga base di aderenze nel Beneventano e appoggio di 
parentadi cospicui. Per moglie di suo figlio Landolfo 
chiese una figliuola di Guaimario I. N’ ebbe non solo 
un disdegnoso rifiuto, ma infestagioni di salernitani nelle 
terre della contea. Si volse poi ad Atanasio. E questi 
volentieri concesse a Landolfo la mano di sua figlia 
Gemma '!). Da tali notizie, un fatto risulta indubitabile, 
benchè non ne apparisca menomamente la causa. Ed è 
che, dopo la fazione accennata, in cui Adelferio fu preso 
dai napoletani, Atanasio piegò all’ amicizia di Atenolfo, 
avversando, di nascosto o all’aperto, i principi di Salerno. 

Però quell’amicizia ebbe breve durata. Il nuovo legame, 
che congiunse il duca al conte, non impedi che riardesse, 
subito dopo, la lotta fra i due stati vicini. E quando il 
vescovo-duca morì, si sentiva il bisogno di pacificare i 
due popoli, napolitano e capuano. Atanasio II morì fra il 
marzo e l’ aprile dell’ 898. E, all’'annunzio di quella morte, 
« quasi tutta Napoli » , scrive un contemporaneo , « era 
preparata a distruggere, a divorare a morsi le famiglie 
e i coloni dell’ episcopio ». Ma il clero e i maggiorenti, 
estranei, per conseguenza , a quegli odii, scongiurarono 
il pericolo. Pregarono l’esule vescovo di Sorrento, tenuto 
da tutti, in Napoli, in pregio e venerazione, che assumesse 
in quel frangente il governo del vescovado. E Stefano fu 
indotto ad accettare, non da ambizione di potere, ma dal 
duplice fine di salvare le persone dell’ episcopio e di « pa- 
cificare i due popoli », napolitano e capuano °). 

Perchè poi contro quelle persone covasse tanta furia 
di popolo, tutti lo sapevano allora, secondo quello scrit- 
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tore. E perciò non lo sappiamo noi, avendo costui rite- 
nuto inutile dirlo. Può darsi che una parte dei sudditi, 
di quei ceti, specialmente, che dalle guerre sogliono es- 
sere peggio danneggiati, fossero stanchi di quell’ inces- 
sante tempesta di battaglie, d’ incursioni, di devastazioni, 
d’ incendi, e attendessero la fine del temuto signore per 
sfogare il malcontento. Ma perchè sfogarlo sul servi- 
dorame dell’ episcopio, che avea dovuto aver poco da 
fare con la politica del duca defunto ? Fossero quegli 
odii stati piuttosto accesi da abusi interni commessi per 
ordine o sotto l’ egida del morto signore ? 

Comunque sia, il malcontento de’ sudditi, se vi fu, e 
i biasimi sì di Giovanni VIII come de’ cronisti longobardi, 
del pari preoccupati, non coprono in tutto i tratti di virtù 
storica che presenta la figura di questo duca napolitano. 
La cupidigia, la perfidia, le frodi, che gli si addebitano, 
eran vizi del tempo; macchie che deturparon lui come 
gli altri principi dell’età sua, compresi i papi; segni, dirò 
così, d’ un contagio morale che infieriva allora dovunque, 
spegnendo ogni sentimento di pietà, di giustizia, di bontà. 
Ma co’ vizi del tempo Atanasio congiunse la proprietà di 
certi atti, che danno alla sua personalità un’ importanza 
e un'attrattiva singolare. Perchè, fra tanti signori del mez- 
zogiorno , anzi di tutta Italia, niuno allora seppe, come 
questo principe paesano, rampollo d’ un’ antichissima  fa- 
miglia della nazione italiana, resistere all’ ambizione di 
questa o di quella potenza esteriore. Col papa tenne alta 
la fronte, e gli rintuzzò ogni tentativo inteso a porre Na- 
poli sotto il dominio o l’ ingerenza papale. Coi longobardi 
operò, con attività instancabile, a logorarli, a indebolirli, 
per ingrandirsi a loro danno. E riuscì a rivendicare a 
Napoli il possesso della Liburia. Benché per poco, con- 
giunse al suo dominio la vecchia Capua, sottomise alla 
propria supremazia la nuova Capua. Nè coi bizantini si 
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ha prova che avesse altro legame che d'amicizia, oltre 
alle antiche forme, non più che forme, d’ossequio alla sacra 
maestà dell impero romano. Insomma, nel palpito comune, 
che commosse le genti d’ Italia, dalle Alpi allo stretto, 
quando cadde la grande istituzione di Carlomagno , fra 
tanti moti scomposti de’ varii signori sparsi per la peni- 
sola, sola l’opera di Atanasio fu ispirata a un ‘sentimento 
e ad una tradizione di verace e schietta nazionalità. 


(continua) 


MICHLANGELO SCHIPA 


Anno X VII. 


UT 


DOCUMENTI VATICANI 
PER LA STORIA DELLA CONTEA DI CELANO 


(1184-1594) 


Con un facsimile 


Occupato a raccogliere documenti per un lavoro storico 
sullo stato di Celano e Piscina nel periodo 1591-1806, ne 
vennero a mia cognizione alcuni, che, di molto anteriori, 
mi parve opportuno dare in luce come modesto aiuto a 
quella storia de’ Marsi che da tanto attende un affettuo- 
so e competente illustratore. Offersì questi documenti al 
Consiglio direttivo della Società di Storia patria napole- 
tana: e della cortese ospitalità accordatami rendo sentite 
grazie. 

Il più antico di tali documenti è una concordia tra 0d- 
done conte di Celano ed il vescovo Marsicano, concordia 
confermata da Lucio II papa. Questa bolla, inedita e 
sconosciuta, conservasi nell’ Archivio Vaticano Arm. IX, 
Caps. I, n.° 42. Giovanni e Benedetto vescovi de’ Marsi 
con i canonici celanesi presentatisi innanzi a Gualtieri ar- 
civescovo di Palermo e Bartolomeo vescovo Agrigentino 
esposero le vessazioni a cui Oddone faceva segno la 
chiesa di Celano appellandosene a loro ed al re; il conte 
si difese ricordando i diritti*dati dalla regia investitura. 
Per la concordia stipulata il conte Oddone « reliquit et 
prorsus dimisit in manu Benedicti Marsorum episcopi 
omnia que in ecclesia Marsicana, et hominibus eius 
se credebat habere excepto siquid in ecclesiis matrici 
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ecclesie subditis iuxte et rattonabiliter sibi deberi pro- 
baverit » ripristinò per la chiesa di s. Sabina le dona- 
. zioni quali erano state fatte dal padre suo lasciando ad 
essa chiesa liberi tutti i diritti di esazione ed imposizione, . 
pena, in caso di infrazione per parte sua o dei suoi eredi, 
cinquanta libre d’oro. Di questa concordia ne furono fatte 
tre copie autentiche di mano del notaio « Johannis de 
Melfia » ; sottoscritte dagli arbitri e dal conte Oddone, 
una di esse fu consegnata al vescovo Marsicano, una al 
Conte a la terza restò nel regio archivio. 

La questione di tali diritti ecclesiastici tra il vescovo 
Marsicano ed il conte di Celano si agitò nuovamente sotto 
il pontificato di Gregorio XII allorchè i feudi erano dei 
Piccolomini. Dà certezza di questo il trovare sul verso 
della bolla di Lucio II le parole « Regestrata in Camera 
Apostolica libro septimo Diversorum S.mi D.ni Gregorii 
pp. XIII et de S. S.tts mandato fol. LXXXI>»; ma per 
quanto abbiamo ricercato, sia nei Diversorum conservati 
nell'Archivio di Stato di Roma, sia nell'Archivio del Va- 
ticano, nulla ci riusci trovare che desse luce sulla nuova 
controversia. 

Questa bolla rettifica alcuni errori ed incertezze nella 
Series Episcoporum del Gams. È diretta al vescovo dei 
Marsi Zaccaria successore di Benedetto, che il GAMS dice 
abbia tenuto la sede sino al 1179, ora è evidente che la 
resse almeno sino al principio del 1184, come ancora 
cessa l’ incertezza se Giovanni Sigrinus abbia preceduto 
Benedetto nell’ episcopato. Sottoscrissero la bolla Labo- 
rans cardinale del titolo di S. Maria in Trastevere per 
il quale accertasi l’esistenza non più sino al 1179 ma al 
1184; Masca da Pisa Pandulfus cardinale dal titolo 
dei XII apostoli; Henricus vescovo di Albano anteces- 
sore certo di Corrado di Wittebsbach che il Cristofori 
nella Cronotassi dei Cardinali di S. R. C. dà come reg- 


gente tale sede dal 1163 (sic!) al 27 ottobre 1200; 7'eo- 
baldus vescovo d’ Ostia e Velletri, dell'ordine dei Cister- 
ciensi di S. Benedetto; Arditius diacono cardinale di 
S. Teodoro, sconosciuto al Cristofori e da porsi tra Theo- 
doli Alberto (1155) e Ugo de’ Geremei (1188); da Pisa 
Gratianus cardinale del titolo dei SS. Cosma e Damiano 
che visse sino al 1184, anteriore al « Riso » dato dal Cri- 
stofori come titolare di questa chiesa nel 1180; Gaetani 
da Pisa So/fredus del titolo di S. Maria in Via Lata; da 
Milano A/binus dei Canonici regolari. 

Le sottoscrizioni dei cardinali di mani diverse baste- 
rebbero a provare l'originalità della bolla, ma oltre il sigillo 
plumbleo concorrono a provarlo i suoi caratteri minuscoli 
a tratteggiamenti corsivi, i catenamenti scarsissimi delle 
parole, le angolosità delle lettere massime nella m e nella 
n, la d in forma onciale, la sparizione dell'a a figura di 
w; le due lettere 7 sormontate dall’ accento , l’ ortogra- 
fia e la punteggiatura. Sono ornate o barbate 1° iniziale 
del nome papa, le lettere ppm abbreviazione di perpe- 
tuum e un poco anche le maiuscole nel corpo del docu- 
mento. 

Come di consueto la soscrizione del pontefice non è 
preceduta dalla croce e reca £g90 Lucius catholice eccle 
eps posto tra il monogramma di Benevalete e la divisa 
che ha il motto Salutfaris noster adiuva nos scritto all’in- 
torno di due circoli concentrici aventi nel mezzo i nomi 
Sanctus Petrus Sanctus Paulus sovrapposti al nome del 
papa ivi ripetuto. 

Il secondo documento riguarda la conferma data da 
Bonifazio IX ai privilegi concessi da Ladislao re di Si- 
cilia a Pietro Conte di Celano. A margine del regesto è 
scritto: Cassa, quia non debet regestrari in Camera, e 
per tale ragione il documento restò mutilo ma solo nella 
clausola che può ricostruirsi facilmente. 
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I documenti II e IV ricordano la legazione di Napoli e Si- 
cilia di Ludovico Fieschi cardinale del titolo di S. Adriano, 
e la stipulazione di una lega offensiva e difensiva tra la 
S. Sede ed il Comitato Celanese. Nell’ indice. dei regesti 
di Martino V questi due brevi sono indicati come indulti 
concessi dal Papa, ma nulla di tutto ciò. Forse il breve 
del quale il copista del regesto ci lasciò il sommario esiste 
realmente, ma non è trascritto in quello da noi esami- 
nato ; forse anche avendo sott’occhi altri due brevi di con- 
cessioni fatte ai Celanesi dallo stesso Martino V (docu- 
menti VII-VIII) trascrisse un sommario per l’ altro. La 
lega (documenti V-VI) fu contratta tra il pontefice Mar- 
tino V e Pietro conte di Celano « Bernardo miles » e 
Ludovico e Paolo di Celano. Stipulante per il pontefice 
era Ludovico d’Allemand dei signori di Arbent ed Mont- 
gefon, vescovo di Montpellier, poi nel 1423 arcivescovo 
di Arles, e nel 1428 da Martino V creato cardinale prete 
del titolo di S. Cecilia. Fu legato al Concilio di Basilea 
d’onde nacque lo scisma dell’antipapa Felice V; spogliato 
della porpora da Eugenio IV, fu restituito al suo posto 
da Niccolò V; mori in Solona nel 1450 in fama di santità. 

Ricorda questo trattato il Contelori nella Vita Mar- 
tini V « Laurentium fratrem germanum Regni Siciliae 
Camerarium, Comitem Albae creavit, Iordanum alterum 
germanum Comitem Celani et Comitatus elusque castro 
pro quibus Paulus, Petrus, Bardus et Ludovicus comites 
Celani anno 1420 obedientiam et fidelitatem praestaverunt 
ab omni iurisdictione et Imperio Regiae Curiae et ab 
omnibus gabellis et omnibus praeter quam tribus annis 
collexit exemis ». 

Le concessioni fatte da Martino. V ai Celanesi (docu- 
menti VII-VII) e la lettera di Eugenio IV a Marino da 
Tocco vescovo di Chieti (documento IX) riguardano la 
famosa Cobella figliuola ultima del conte Ruggieri ed 
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ereditiera della contea di Celano. Varie sono le opinioni 
degli storici sui matrimonii da lei contratti: Odoardo Co- 
lonna, Giacomo Caldora, Leonello Acclozamuro, furono 
certo suoi mariti, ma l’ ordine della successione ne è 
vario ed indeciso. I documenti da noi editi serviranno a 
stabilire certamente un po’ di ordine. I privilegi concessi 
de Martino V nel 1424 fanno fede che in tale epoca 
ella era la moglie di Odoardo Colonna. 

Questo Odoardo era figlio di Lorenzo Colonna conte 
di Alba e Gran Giustiziere del Regno di Napoli e di Sveva 
di Jacobello Caetani conte di Fondi. Nella divisione dei 
beni fatta da Martino V con atto 1 febbraio 1427 tocca- 
rono a lui Alba e Celano, Civitella, Fragiano, Monte della 
Guardia ed i diritti sopra Monterano. Fu compreso negli 
anatemi fulminati da Eugenio IV (maggio 1431) contro 
i Colonnesi e gli fu tolta la contea di Celano che riebbe 
nel 1482 allorchè con atto del 21 febbraio Giovanna II glie 
ne riconfermava il possesso concedendogli anche la città 
de’ Marsi col titolo e dignità di ducato. La concordia 
tra i Colonnesi ed Eugenio IV non durò lungo tempo: 
Antonio ed Odoardo uniti al Fortebraccio ai 25 agosto 
1433 si avvicinarono a Roma occupando i ponti Nomen- 
tano, Salario, Milvio; ricacciati in Genazzano da Gio- 
vanni Vitelleschi tornarono poco dopo a minacciare Roma. 
Il papa non credendosi sicuro in Vaticano sì trasferì ai 
SS. Apostoli sino che l’anno appresso, travestito da mo- 
naco cassinese, evase in Toscana. Nella contesa tra il 
duca d’Angiò e Ferdinando d'Aragona (1452) Antonio ed 
Odoardo Colonna sostennero le parti del primo, gli Or- 
sini dell’ altro. Si combattè in Abruzzo ed i Colonnesi 
perdettero varie terre tra le quali sembra esservi stato 
Celano. Pio II tornato in Roma nel 1460 favori l’Arago- 
nese ed indusse i Colonnesi e gli Orsini a pacificarsi tra 
loro. Il trattato venne firmato ai 25 marzo 1461, v' inter- 
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vennero i ministri di re Ferdinando che promisero far 
ricuperare ai Colonna Salerno e Celano, ma questa pro- 
messa restò lettera morta. Salerno non fu restituito, e 
nel 1463 Ferdinando I diede la contea di Celano ad An- 
tonio Piccolomini nipote del pontefice che nel 1461 aveva 
di già creato Duca d’Amalfi e Gran Giustiziere del Regno. 

Odoardo fu fondatore di una nuova linea: compreso 
nell’ infeudazione fatta da Martino V al di lui fratello An- 
tonio, di Paliano e Serrone tolto ai Conti, sposò, dopo 
il divorzio con Cobella, Filippa di Grato Conti. Nel 1463 
fece testamento dal quale risulta che da Grata Conti ebbe 
sei figli maschi e due femmine. Non sì conosce l'epoca 
di sua morte, ma certo avvenne circa il 1465. 

Per le nozze del Colonna con Cobella, Martino V_con- 
cede gli accennati privilegi. Il primo riguarda la colletta 
detta di S, Marta; il secondo molto più importante, ri- 
corda disposizioni statutarie « servatur modus solitus et 
consuetudo hactenus observata » gli officiali deputati « ad 
ministrandam iusticiam » e stabilisce debbano restare in 
carica sei mesi ed essere sindacati dai successori; per 
le successioni dei morenti testati o ab intestato stabilisce 
l’ osservanza delle consuetudini del regno di Sicilia; dà 
notizia sulla regalia sul diritto di mero e misto imperio 
riservato al Conte di Celano; per l'esercizio di macelli e 
taverne rimanda agli statuti: concede in ultimo il jus di 
libero pascolo agli animali appartenenti al Conte. Tali do- 
cumenti provano come Celano, non differendo in ciò da 
altri comuni, possedesse i suoi statuti; ma non ci riusci 
rinvenirli. Nell’archivio del Comune ci fu assicurato non 
esservene copia. Di questa Cobella il Gobellino nei Com- 
mentarii di Pio II dice: « Alla contessa di Celano venne 
il nome di Covella del diminutivo di Giacomella. Il padre 
di lei privo di prole maschile, maritò prima di morire tre 
figlie, lasciò in casa, morendo, Covella non ancora nubile. 
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Costei ebbe molti amanti li quali la domandavano per mo- 
glie perchè le spettava il principato secondo le patrie leggi. 
Il pontefice Martino V non soffri tal cosa, congiunse in 
matrimonio la donzella con suo nepote molto giovane, 
Odoardo, per dare a questo in dote la contea. I coniugi 
tre anni vissero insieme. Defunto quindi Martino , Co- 
vella divenuta più grande, o perchè sdegnava un marito 
còl gozzo ed impotente come poi divulgò, fuggi di casa. 
Odoardo allora prese altra moglie dalla quale avendo 
procreato più figli, si mostrò potente. Giacopuzio Cau- 
dola golando alla contea di Celano confinante colla sua, 
già vecchio sì sposò Covella come se legittimamente si 
fosse divisa da impotente coniuge. Alla morte di esso, 
affinchè Celano non uscisse più della famiglia, si con- 
giunse alla vedova il nipote per parte di fratello, col 
quale era fama avesse avuto copula durante anche l’an- 
tecedente matrimonio. Da tali nozze incestuose e nefande 
nacque Ruggerotto per causa di cui la madre soffri le 
pene della sua scelleraggine ». 

Cobella ricorreva ad Eugenio IV per l'annullamento: 
del matrimonio fondandosi sul diritto di consanguineità 
e sull’assioma del connubio contratto e non consumato. 
Eugenio IV che non lasciavasi sfuggire occasione per 
molestare i Colonnesi scrivea a Martino di Tocco vescovo 
Chietino perchè ad evitare guai ulteriori, esaminasse il 
vero stato delle cose, le discordie tra’ coniugi e le eccez- 
zioni poste innanzi dalla Covella e ne riferisse al più presto 
secondo la sua coscienza. Il giudizio del vescovo Chietino 
ci è sconosciuto, ma giova credere fosse favorevole alla 
contessa, che andò sposa poco tempo appresso al Caldora 
e poi all’Acclozamuro. Questo Jacopo Caldora è lo stesso 
che nel 1431 era stato mandato da Giovanna II, ad istiga- 
zione di Eugenio IV, contro i Colonnesi comandante di 
3000 cavalli e 1600 fanti e nell'assedio di Genazzano si lasciò 
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corrompere per denaro. Cadono pertanto tutte le suppo- 
sizioni fatte sull’essere l’Acclozamuro il primo marito della 
Covella. i Î 

L'ultimo documento del 1549 riguarda l’ approvazione 
data da Guido Ascanio Sforza detto il Cardinale di Santa 
Fiora del titolo dei SS. Vito e Modesto, Camerario e pro- 
tettore de’ regni di Spagna presso la S. Sede, a Paolo Ja- 
cobuzzi preposto d’Aielli per una cessione di terreno . 
fatta da Berardella de Berardelli di Celano al Capitolo e 
Canonici di S. Giovanni della stessa città di un appezza- 
mento di terreno in luogo detto Ze moline. Quantunque do- 
cumento di poca importanza lo pubblichiamo come aiuto 
alla topografia del territorio Celanese. 


Roma, 1893. 
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Arch. Vatic. Arm. IX, Caps. 4.2, n.° 42 


ExTRA — Confirmatio per Lucium papam pro pace ecclesie 
Marsicane facta inter Odonem de Celano et episcopum Bene- 
dictum. 

Bulla Lucii III super concordia inter Odonem de Celano cum 
Benedicto episcopo Marsicano. 

Regestrata in Camera apostolica libro septimo diversorum 
S.mo D.ni Gregorii pp. XIII et de S. S.tis mandato fol. LXXXI. 


InTus — Lucius episcopus servus servorum Dei. venerabili fratri Za- 
charie Marsicano episcopo eiusque successoribus canonice substituentibus. 
in perpetuum. 

Nostre sollicitudinis est et officii ecclesiarum quieti diligenter inten- 
dere. et eas a pravorum incursibus apostolice tuitionis patrocinio com- 
munire. ne possimus apud districtum iudicem de minori sollicitudine 
conveniri. si ad earum quietem debitam neglexerimus diligentiam adhi- 
bere. Inde est. quod cum iampridem bone memorie Iohannes Signinus. 
et Benedictus predecessor tuus Marsicanus quondam episcopi cum qui- 
busdam canonicis Marsicane ecclesie adversus nobilem virum Oddonem 
de Celano pro eadem ecclesia coram karissimo in Christo filio nostro 
Willelmo illustri Sicilie rege graves et multiplices querelas deposuissent. 
tandem coram venerabilibus fratribus nostris Gualtero Panormitano Ar- 
chiepiscopo. Bartholomeo Agrigentino episcopo. et dilecto filio Matheo 
regio. vicecancellario sicut eorum scriptum manifeste declarat, inter pre- 
fatos episcopos. et Oddonem amicabilis super his facta est compositio. et 
de mandato predicti regis autentico scripto firmata. Cuius compositionis 
tenorem presentis scripti pagine de verbo ad verbum duximus inserendum. 
+ Anno dominice incarnationis Millesimo centesimo septuagesimo quarto. 
mense Januarii. Indictione VII. Regni vero domini nostri W. dei gratia 
gloriosissimi. regis Sicilie. ducatus Apulie. et principatus Capue Anno 
octavo, feliciter Amen. Nos Gualterius dei gratia Panormitanus Archie- 
piscopus. et domini Regis familiaris. et Matheus domini regis Vicecan- 
cellarius. et Bartholomeus dei gratia Agrigentinus episcopus et domini 
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regis familiaris. per hoc presens scriptum declaramus. quod venerabiles 
episcopi Iohannes Signensis. et Benedictus Marsorum cum quibusdam 
canonicis suis Panormum venientes. qnerimoniam coram nobis deposue- 
runt dicentes. quod Oddo de Celano innumeris gravaminibus. insuetis 
direptionibus. et exactionibus multis ecclesiam sancte Savine homines 
suos. et ecclesias sibi subditas. molestabat. et iugi persecutione vexabat. 
Oddo vero in nostra presentia constitutus. iussu nostro in omnibus sibi. 
respondit obiectis. dicens. quod ecclesiam Marsicanam. ecclesiasque sibi 
subditas nunquam in aliquo vexaverat. eius homines in nulla direptione 
compresserat preter quam de eo quod ab eadem ecclesia percipere so- 
lebat. et sibi de iure opinabatur deberi. Contra hoc vero prefati vene- 
rabiles episcopi cum omni instantia allegabant. Marsicanam nullis con- 
ditionibus. nullis pactionibus unquam sibi fuisse obnoxiam cum et de 
iure communi. et consuetudine longa suis titulis propriaque libertate 
gauderet. Cumque hinc inde multe altercationes haberentur: ambe par- 
tes interventu amicorum suorum curiam exorarunt. quatinus pateretur 
eos de supradictis questionibus concordari. Nos autem ex parte regia 
illud eis concessimus. Impetrata itaque licentia. concordati sunt inter 
se. et concordiam quam inter se contraxerant. nobis representarunt. Nos 
vero cum utrique parti placeret. regia auctoritate illam firmavimus. et 
etiam eandem concordiam domino nostro gloriosissimo regi retulimus. 
et dum in solio maiestatis sue resideret feliciter. utraque parte presente. 
ipsam concordiam ratam et firmam iussit haberi. Contracte quidem con- 
cordie modus hic est. Videlicet quod prenominatus Oddo reliquit et pror- 
sus dimisit in manu Benedicti Marsorum episcopi omnia que in ecclesia 
Marsicana. et hominibus eius se credebat habere. excepto siquid in ec- 
.clesiis matrici ecclesie subditis iuste et rationabiliter sibi deberi proba- 
verit. quibus tamen subditis ecclesiis remisit tempore messis custodiam 
animarum. Restituit ecclesie beate Savine nolituram villarum carrite. 
iuxta tenorem instrumenti quod olim pater suus inde fecerat beato 
Berardo. Pepigit etiam et promisit quod ab hac hora in antea matri- 
cem ecclesiam beate Savine. et universos homines suos. liberos. absolu- 
tos. ab omni exactione perpetuo quietos dimittat. nullam in eos quoquo 
modo qualibet occasione molestiam ingerat. vel ingeri faciat. Nullum 
prestabit impedimentum quo ipsa ecclesia iustitias ubicumque sibi de- 
bitas minus percipiat. Sed amodo decimas. oblationes vivorum. et mor- 
tuorum sepulturas. irrigationes terrarum. pascua. piscationes. et omnes 
alias commoditates tam ipsa ecclesia quam sui homines. et predicte ec- 
clesie sibi subdite decetero habeant in pace. et in omni libertate fru- 
antur. nullo impediente. vel disturbante. Ad hec autem supradicta omnia 
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sine diminutione servanda. obligavit se suosque heredes. ut si in aliquo 
tempore quolibet modo ipse Oddo. vel sui heredes. concordiam. et pacta 
predicta infringere. vel evacuare presumpserint. componant curie Regie 
libras auri quinquaginta. ipsa concordia firma. et inconcussa manente. 
Ad huius autem concordie firmitatem. concessu. et rogatu utriusque partis. 
tria similia scripta per manus Iohannis de Melfia regii notarii iussimus’ 
scribi, et manuum nostrarum et ipsius Oddonis subscriptione firmari. quo- 
rum unum precepimus Marsicano venerabili episcopo tradi. alterum ipsi 
Oddoni. tertium. in sacra regia. aula reponi. Datum in Urbe felici Pa- 
normi anno. millesimo. et. indictione prescriptis. Nos itaque prescriptam 
compositionem sicut supra scripta est. ratam habemus et firmam. eamque 
auctoritate apostolica confirmamus, et presentis scripti patrocinio com- 
munimus. Statuentes. ut nulli omnino hominum liceat hane paginam 
nostre confirmationis infringere. vel ei ausu temerario. contraire. Siqua 
igitur in futurum ecclesiastica. secularisve persona hanc nostre confir- 
mationis paginam sciens. contra eam tenere venire temptaverit. secundo. 
tertiove commonita. nisi reatum suum digna satisfactione correxerit. po- 
testatis honorisque sui dignitate careat. reamque se divino iudicio existere 
. de perpetrata iniquitate cognoscat. et a sacratissimo corpore ac sanguine 
dei et domini redemptoris nostri ihesu christi aliena fiat. atque in ex- 
tremo examine divine ultioni subiaceat. Cunctis autem eidem loco sua 
iura servantibus. sit pax domini nostri ihesu christi. Quatenus et hic 
fructum bone actionis percipiant. et apud districtum iudicem premia e- 
terne pacis inveniant. Amen Amen Amen. 


+ Ego Lucius catholice ecclesie episcopus subscripsi. 

+ Ego Laborans presbyter cardinalis s. Marie transtiberium tituli Ga- 
lixti subscripsi. 

+ Ego Paridulfus presbyter cardinalis tituli basilice. XII. Apostolorum 
subscripsi. 

+ Ego Theodimus 

+ Ego Henricus Albanensis episcopus subscripsi. 

+ Ego Teobaldus Hostiensis et Velletrensis episcopus subscripsi. 

+ Ego Arditio diaconus cardinalis sancti Theodori subscripsi. 

+ Ego Gratianus sanctorum Cosme et Damiani diaconus cardinalis 
subscripsi. | 

+ Ego Soffredus sancte Marie in via lata diaconus cardinalis sub- 
scripsi. 

| Ego Albinus sancte Marie nove diaconus cardinalis subscripsi, 
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Dat. Salin. per manum Hugonis sancte Romane ecclesie notarii. VI. Idus 
Iunii Indictione secunda, Incarnationis Dominice. Anno. M. C, L, XXX. III 
Pontificatus vero Domni Lucii. pp. III. Anno III. 


(Sigillo plumbeo S. Pa. S. Pe.) 
(Figure laterali alla Croce) 
(Lu-cius. Pp. III.) 
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Reg. Vatic. Bonif, IX, n. 313 an. 2 et 3, fol. 165.° 


Bonifatius etc, ad futuram rei memoriam. 

Exigit etc. Petrus comes Celani adinstar progenitorum suorum in hiis 
presertim malis temporibus que scismati, divisionibus, scandalis et ca- 
lamitatibus aliis data sunt ad nos et Romanam ececlesiam inconcusse gessit 
et gerit, ut votis eius in hiis precipue que sui status corroboracionem 
et populorum suo regimini commissorum commodum concernunt, et ut 
iura sua illibata consistant apostolico munimine circumfulsa favorabili- 
ter annuamus sane. 

Exigit preclare devocionis. 

Sane peticio dicti Petri comitis nobis nuper exhibita coutingbat quod 
carissimus in Christo filius Ladislaus Sicilie rex illustris cum consensu 
et auctoritate dilecti filii nostri Angeli tituli sancti Lauren. in Damaso 
presbyteri Card. 1) in illis partibus apostolice Sedis legati, et carissime in 
Christo filie nostre Margherite Sicilie regine illustris diceti Regis adhuc 
in annis minoribus constituti pro nobis et eadem ecclesia qui in regno 
Sicilie supremum dominium obtinemus baliorum de tertia parte castri 
Ortone come Carreto et certis iuribus tunc expressis per quondam Ro- 
gerium comitem Celani dicti Petri comitis genitorem a quondam Fran- 
cisco de Aquino comite Laureti pro certo pretio tunc expresso empta. 
et de castro Archiprete quod dehabitatum erat per ipsum Rogerium co- 
mitem a quodam Loisio de Celano milite cum certis iuribus tune ex- 
pressis quarta et sextadecima partibus dicti castri que ad ipsum Loisium 
minime pertinebant, exceptis pro certo pretio tunc expresso empto et de 


?) Giacomo Acciaiuoli. 
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alia tertia parte dicti castri Ortone cum Carreto et certis iuribus tune 
expressis a dilecta in Christo filio nobili muliere Ceccha de Celano co- 
mitissa Laureti pro certo pretio etiam tunc expresso empta factis emp- 
tionibus suum prebuerat assensum. 

Et quod dictus Rex ad eius beneplacitum in castro Roboris quod idem 
Petrus comes ab ipso Rege tenebat, prout tenet. in feudum, dacium seu 
cabellam aut vectigal, plateam nuncupatum ad usum ipsius Petri comitis 
et eius heredum de novo instituit et etiam ordinavit ; idemque Rex pro- 
visionem annuam trecentorum et sexaginta sex unciarum de carlenis 
argenti dicto Petro comiti per ipsum, eius vita durante super certis re- 
giis presentibus tunc expressis de novo in feudum sub servicio contin- 
genti dedit, concessit et donavit. Et insuper dictus Rex, Celani, Roboris, 
Ovindoli et alia castra ac terras ei loca tunc expressa prefati Petri co- 
mitis que prius erant in et de provincia Aprutii ultra Piscariam iuxta 
morem dicti regni a iurisdictione Vicegerencium et Iusticiariorum dicte 
provincie de novo exemit, illi iurisditioni Vicegerencium et Iusticiariorum 
provincie Aprutii citra Piscariam pro tempore existencium perpetuo sum- 
mitendo et Vicalbi quod quatuor, ac Piscine castrorum ad ipsum Petrum 
comitem pertinencium, quod quinque militum esse consuetum feudalia 
servicia ad unius tantum militis servicium pro uno quoque dietorum 
de novo reduxit reliquum servicium septem militum dictis Petro comiti 
et heredibus remittendo; prefatus quoque Rex dilectis filius universita- 
tibus et hominibus Celani, Roboris, Ovindoli et aliorum castrorum et 
terrarum ipsius Petri comitis tunc expressorum medietatem taxarum seu 
quantitatem pecuniarum pro quibus in generalibus subvencionibus ta - 
xari consueverant de novo remisit et perpetuo relaxavit, ac etiam me- 
moratus Rex prefato Petro comiti, quod merum ac mixtum imperium et 
gladii potestatem per se vel officiales suos in omnibus terris, castris et 
locis que dictus Petrus comes in ecdem regno a regia Curia tenebat, 
prout tenet in feudum usque ad quatuor annos post finitas instantes 
guerras in antea numerandos exercere posset cum iurisdicionibus, qua- 
litatibus et condicionibus ad ipsum quoque modo spectantibus de novo 
concessit et eciam prorogavit, prout in regalibus patentibus literis inde 


confectis regio sigillo pendente munitis plenius continetur. Quare pro 
parte dicti Petri comitis nobis fuit. 
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III. 


Arch, Vatic. Reg. Martini pp. V, tom. VI, fol. 641 a 


Petro Comiti Celani, Bernardo militi, Ludovico et Paulo de 
Celano baronibus de regno Siciliae conceditur indultum super 
facto pacis inter eosdem !). 


Martinus etc. dilectis filiis nobilibus viris Petri comiti Celani, Berardo 
militi, Ludovico et Paulo de Celano, salutem etc. Etsi inter cunctos etc. 

Cum autem novissime a pio huiusmodi proposito desistere non volentes 
pro reformanda pace ipsa ad dicti Regni partes dilectum filium nostrum 
Ludovicum sancti Adriani diaconum Cardinalem apostolice sedis Legatum 
duxerimus transmictendum, nos volentes ut ipse iuxta sibi iniuncta va- 
leat statui Regni predicti multipliciter deformato quodeumque possibile 
ac salutiferum remedium vestro accedente favore eciam validius adhibere. 
Nobilitati vestre etc. precipimus et mandamus, quatinus eidem Legato 
nostro in omnibus que vobis iniungenda duxerit parentes ac fideliter 
intendentes, ad quamcumque ipsius vel eciam cuiusvis alterius prefate 
sedis Legati vel Nuncii requisicionem et mandatum, pacem et guerram 
faciatis contra quoscunque cuiusvis status, gradus, preeminencie vel con- 
dicionis existant, eciam si regali vel reginali dignitate prefulgeant. Non 
obstantibus etc. 

Dat. Rome apud sancetum Petrum XV kalendas Decembris, Pontifi- 
catus nostri anno tercio. 


IV. 


Arch. Vatic. Reg. Martini pp. V, tom. VI, fol. 641 d 


Martinus etc. Probata in arduis vestre sinceritatis etc. 

Sane pro parte vestra exibita nobis nuper peticio continebat, quod 
cum fluctuantibus admodum rebus regni Sicilie et Terre citrafarum que 
Romane ecclesie iuris et proprietatis existunt, variisque turbinibus con- 


*) Così nell’indice, ma questo sommario si riferisce certamente ad altro breve. 
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quassatis, vos qui notabile dicti regni membrumgfore noscimini, et pro 
defensione status Romane ecclesie semper cum efficaci promptitudine la- 
borastis, dubitetis in personis, rebus vel subditis vestris posse imposterum 
ab aliquibus indebite molestari, statui vestro superinde oportune consu- 
lere dignaremur. Nos itaque attendentes quod ad nos veluti ad directum 
Dominum confugeritis; nonnullasque promissiones et obligationes nobis 
eciam de novo feceritis, prout in quibusdam capitulis sub die date pre- 
sencium de super confectis plenius continetur, premissorum quoque obse- 
quiorum et meritorum intuitu peticionibus vestris in hoc favorabiliter 
annuentes, vos terrasque ac subditos et loca vestra quecunque, que pre- 
sentialiter tenetis et possidetis etc. presencium tenore sub beati Petri 
atque nostro protectione recipimus. Ita quod de cetero in quencunque 
eventum, sitis eadem protectione muniti ‘etc. 
Dat. Rome ut supra. 


Va 


Arch. Vatic. Arm. 29 to. 414, fol. 55. 
(Martini pp. V, Capitula militaria ab an. 1419 
ad an. 1425) 


Capitula dominorum Petri Comitis Celani, Berardi Ludovici 
et Pauli de Celano. 


In nomine Domini Amen. Anno a nativitate eiusdem MCCCCvigesimo, 
Indictione tertiadecima, die decimaseptima mensis Novembris, Pontificatus 
sanctissimi in Christo patris et domini nostri, domini Martini divina 
providentia pape Quinti, anno tertio. 


Infrascripta sunt pacta habita, facta, firmata, inita et conclusa per 
et inter reverendissimum in Christo patrem dominum Ludovicum Dei 
gratia episcopum Magalonensem domini nostri Pape Vicecancellarium, 
agentem, stipulantem et recipientem ac promittentem vice et nomine 
prefati domini nostri Pape, et magnificum virum Paulum de Celano, 
agentem, stipulantem et recipientem ac promittentem nomine suo pro- 
prio, ac vice et nomine magnificorum virorum dominorum Petri Co- 
mitis Celani, Bardi militis et Ludovici de Celano, pro quibus OMBRA 
de rato et ratihabitionem promisit ex parte art. 
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Primo, cum prefati Comes et.alii de Celano recepti sint nuperrime 
sub protectione beati Petri et Domini nostri prelibati, licet idem Paulus 
sciat nec aliquialiter ambigat, ipsos Comitem et alios supradictos de Ce- 
lano domino nostro Pape ad hoc teneri iure directi dominii et tamquam 
ad directum dominium; nichilominus nomine ipsorum quo supra ex abun- 
danti declarat, et inquantum per quenque crederetur expedire promittit, 
quod ipsi erunt perpetuo fideles et obedientes domino nostro Pape et 
Romane ecclesie, et quod cum omnibus terris, locis et subditis quos ha- 
bent et tenent, facient pacem et guerram ad omnem requisitionem et 
mandatum eiusdem Domini nostri vel eius Legati aut Nuncii, cum om- 
nibus et contra quoscunque cuiusvis status, gradus vel conditionis exi- 
stant, etiam si pontificali, regali vel reginali prefulgeant dignitate. 

Item promittit nomine quo supra , quod ipsi de Celano in omnibus 
eorum terris et locis receptabunt semper Nuncios et gentes prefati Do- 
mini nostri, etiam armigeras, et in eisdem rebelles aut inimicos eius- 
dem Domini nostri nullatenus receptabunt, sed eos potius pro posse 
persequentur; quodque in omnibus semper parebunt et intendent pre- 
fato Domino nostro, ac reverendissimo in Christo patri domino Ludo- 
vico dyacono Cardinali apostolice sedis legato, et aliis eiusdem sedis le- 
gatis vel nunciis pro tempore existentibus. 

Et e converso prefatus dominus Vicecamerarius promittit eidem Paulo 
recipienti nomine suo proprio ac prefatorum Comitis et aliorum de Ce - 
lano, quod prefatus dominus noster Papa ipsos sub protectione beati 
Petri et sua, sic ut supra receptos defendet, et iuvabit, ad manutenendum 
et conservandum omnes civitates , terras ac subditos et vassallos quos 
presentialiter habent, tenent et possident, contra omnes et singulos qui 
eosdem damnificare conarentur, cuiuscumque status et conditionis exi- 
sterent. Et si contingeret quod idem Dominus noster ipsos Regine aut 
alicui alteri dicto regno presidenti subiceret, operabitur quod per eam 
vel illum talem bene et favorabiliter tractabuntur, et quod omnia civi- 
tates, terre, castra et loca que per eos presentialiter tenentur et possi- 
dentur, eorumque iura queque sibi integre remanebunt, et illibata ser- 
vabuntur et confirmabuntur. 

ltem promittit eidem Paulo, quo supra nomine, quod in casu quo man- 
daretur per ipsum Dominum nostrum seu eius Legatum vel Nuncium 
prefatis de Celano, quod guerram facerent contra aliquos , quod dabit 
eidem Paulo conductam pro uno anno, et stipendium centum lancearum 
et vigintiquinque peditum , ad computum in regno Sicilie dari consue- 
tum, pro quorum stipendio sibi satisfieri faciet modo infrascripto, vide- 
licet: Quod cum ipsi de Celano annis singulis duo mille et quingentos 
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florenos auri Corone Sicilie ratione quatuor collectarum solvere tenean- 
tur, huiusmodi pecunias in dicto stipendio sibi faciet excomputari. Et 
ulterius, si qui ex dominis convicinis prefatis de Celano eorum, vel a- 
licuius ipsorum, opera vel ope venerint ad devotionem et obedientiam 
prefati domini nostri Pape, ea pecuniis per eos prefate Corone simili 
modo debitis assignabit et solvi faciet prelibato Paulo, usque ad inte- 
gram solutionem eius quod centum lancearum et vigintiquinque pedi- 
ctorum stipendium ascenderit. Et quandocumque huiusmodi guerram 
fieri mandabitur, eidem Paulo de pecuniis apostolice Camere duas pa- 
ghas, scilicet primorum duorum mensium pro prestantia sibi faciet rea- 
liter assignari. 

ldem promittit idem dominus Vicecamerarius prefato Paulo, quo su- 
pra nomine, quod prefatus Dominus noster Papa procurabit et bona fide 
operam dabit, quod prefata Regina seu alius dicto regno presidens, cui 
de mandato ipsius Domini nostri dietos de Celano subigi contingat, de- 
fendet eos ab omnibus qui sibi guerram vel molestiam inferrent. Et quod 
omnia iura, gratias, immunitates, exemtiones, provisiones et privilegia, 
que tam ipsi de Celano quam eorum civitates, terre, castra, loca et sub- 
diti hactenus habuerunt a Regibus et Reginis regni Sicilie , sibi faciet 
confirmari. 

Item promittit facere et iurare ut supra quod eadem Regina vel ille 
talis regno presidens, ut prefertur, faciet prefatis de Celano eorumque 
officialibus et vassallis generalem remissionem de omnibus per eos quo- 
modocumque factis et perpetratis , tam iuridice quam aliter, usque in 
hodiernam diem. Et quod non petet neque procurabit, quod exititii So- 
rani ullo umquam tempore reintroducantur in ipsam Civitatem. 

Item promittit et assignat eidem Paulo provisionem centum floreno- 
rum auri de Camera, decetero mense singulo persolvendam, incipiendo 
die hodierna, scilicet stipulationis presentis contractus. 

Item promittit, quod adveniente casu migrationis prefati Comitis, quem 
Deus avertat, procurabit bona fide, quod prefata Regina vel regno pre- 
sidens ut prefertur, circa devolutionem dicti comitatus Celani omnium- 
que iurium suorum nichil innovabit, contra constitutiones ipsius regni. 

Et incontinenti post predicta , idem Paulus iuravit ad sancta Dei e- 
vangelia quo supra nomine, in manibus prefati Vicecamerarii dicto no- 
mine, dicta omnia et singula perpetuo attendere et observare, sub obli- 
gatione sui ipsius et prefatorum de Celano, omniumque eorumdem bo- 
norum presentium et futurorum. Et promisit quod ipsi omnes de Celano 
predicta omnia per publica instrumeuta prefato domino nostro mittenda 
ratificabunt et approbabunt, infra duos menses proxime futuros. 


Acta, facta, firmata et conclusa fuerunt predicta omnia Rome, in ca- 
pella secreta Palatii apostolici domini nostri Pape prelibati prope san- 
ctum Petrum, presentibus ibidem magnifico et excelso domino Jacobo de 
Ursinis comite Tagliacotii, reverendo in Christo patre domino Angeloto 
Dei gratia episcopo Anagnino, ac magnificis viris Alto de Comite et Be- 
rardo de Camerano quondam domini Avenantii, testibus ad premissa vo- 
catis pariter et rogatis ac nobis. 

Et ego Astolfinus filius quondam Tebaldini de Marinonibus de Brixia 
publicus Imperiali auctoritate et apostolice Camere notarius et scriba 
premissis omnibus et singulis dum sic agerentur et fierent presens in- 
terfui, et fui rogatus de eisdem publicum conficere instrumentum. Ideo 
me subscripsi, signumque meum consuetum apposui, in robur et testi- 
monium omnium premissorum; et ad maius robur presentia capitula 
fuerunt sigillorum prefatorum domini Vicecamerarii et Pauli impressio- 
ne munita. 


VI. 


Arch. Vatic. Arm. 29, tom. 414, f. 64. 
(Martini pp. V, Capitula militaria ab an. 1419 
ad an. 1425) 


Capitula domini Bardi (sic) et Pauli de Celano. 


In nomine Domini Amen. Anno a nativitate eiusdem Millesimo qua- 
drigentesimo vigesimo primo, Indictione quarta decima, die prima men- 
sis Maii, Pontificatus sanctissimi in Christo patris et domini nostri, 
domini Martini divina providentia pape Quinti anno quarto. 


Infrascripta sunt capitula inita, facta, firmata et conclusa inter reve- 
rendissimo in Christo patrem dominum Ludovicum Dei gratia episcopum 
Magalonensem domini nostri Pape Vicecancellarium recipientem et sti- 
pulantem vice et nomine sanctissimi Domini nostri prelibati et aposto- 
lice Camere ex una parte, et magnifices vires dominum Berardum et 
Paulum de Celano ex altera. 

In primis prefati dominus Berardus et Paulus promittunt conducere 
et scribere ad servitia et stipendia domini nostri Pape et Ecclesie pre- 
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fatorum quinquaginta lanceas pro sex mensibus a die stipulationis pre- 
sentis contractus proxime futuris, et quod durante ipso tempore, ipsi 
dominus Berardus et Paulus ac stipendiarii sub eis scribendi erunt fi- 
deles, reverentes et obedientes prefatorum Domini nostri et Ecclesie eo- 
rumque Legatorum et Officialium, sicut veri et fideles stipendiarii esse 
debent. Et ad omnia mandatum et requisitionem prefatorum Domini no- 
stri Legatorum et Officialium equitabunt, guerram et scortas facient et 
pugnabunt contra quoscunque, excubiasque et custodias facient ubique 
et quandocunque eis mandatum extiterit. Et de prefati domini nostri 
Pape eiusque Legatorum et Officialium voluntate processerit, omni pror- 
sus exceptione cessante, sub pena periurii et fidefragii. 

ltem promittunt quod habebunt, tenebunt et reputabunt omnes ami - 
cos prefati domini Pape pro amicis, inimìcosque pro inimicis. Et quod 
non offendent nec offendi facient aliquem ; nec aliquam guerram incipient 
contra ullam personam, nisi primo guerra incepta esset, et si emuli fo- 
rent prefati Domini nostri, nisi de novo sibi iniunctum fuerit per eundem 
Dominum nostrum aut eius Legatos nuntios vel officiales. 

Item promittunt prefati dominus Berardus et Paulus prefato domino 
Vicecamerario quo supra nomine infra octo dies receptionem unius paghe 
cum dimidia scribere dictas quinquaginta lanceas equosque bullare, prout 
moris est. Et quod omnes sotii et stipendiarii qui sub eis scribentur 
erunt bene armati cum bonis et sufficientibus armis, et quod omnes 
scribentur cum nominibus et cognominibus et locis unde sint, preter 
pagios quos tamen semper secum habere debeant et tenere. 

Item promittunt ut supra quod si ipsi caperent per vim prelium, fur- 
tum aut scalamentum aliquam civitatem, castrum, fortelitium seu terram, 
quod res et bona mobilia sint eorundem. Muri vero et fortelitia omnia 
prefato domino nostro Pape sine ulla dirruptione remaneant. Et si cape- 
rentur aliqui domini Barones seu Capitanei rebelles aut inimici prefati 
Domini nostri teneantur et debeant ipsi dominus Berardus et Paulus ad 
omnem requisitionem prefati Domini nostri seu Legatorum et Officialium 
eiusdem ipsis libere tradere et consignare in fortia et manibus ipsius 
Domini nostri seu deputandorum ab eodem, solvendo tamen sibi debitam 
et convenientem talleam que ab eis faciliter exigi posset. 

ltem promittunt prefati dominus Berardus et Paulus ut supra atten- 
dere et observare omnia federa, treguas securitates et pacta facta et 
fienda cum quibuscunque personis per sanctitatem Domini nostri Pape 
eiusque Legatos vel Commissarios. 

Item promittunt prefati dominus Berardus et Paulus cum predictis 
quinquaginta lanceis monstram facere ad omnem requisitionem et man- 
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datum Officialium superinde deputatorum seu deputandorum. Et quod 
ipsi et socii sui supradicta teneantur observare omnia alia capitula apo- 
stolice Camere consueta que per stipendiarios prefati domini nostri Pape 
observari consueverunt et tenentur. 

Item promittunt prefati dominus Berardus et Paulus ut supra, quod 
pretextu non facte sibi solutionis stipendiorum suorum vel alio quovis 
quesito colore non occupabunt, invadent vel capient aliqua loca, forteli- 
tia, civitates vel terras aut adherentes subditos vel sequaces prefatorum 
Domini nostri et ecclesie, aut aliqua eorum bona quovis modo. 

Item promittunt, quod finita dicta firma, sit in arbitrio domini nostri 
Pape inter eos firmare de novo, cum dictis pactis pro tempore pro quo 
sibi placuerit dum tamen per quindecim dies ante finem dicte firme no- 
tificetur eisdem quod Dominus noster velit ipsos ad dicta servitia re- 
tinere. 

Et e converso prefatus dominus Vicecamerarius promisit eisdem do- 
mino Berardo et Paulo quo supra nomine, sibi dare stipendium pro di- 
ctis quinquaginta lanceis ad computum decem florenorum auri de Ca- 
mera pro quolibet lancea, et huiusmodi stipendium eisdem mensualiter 
solvere, vel solvi facere de pecuniis Camere prelibate. Et infra tres dies 
proxime futuros eis facere realiter assignari pro prestantia unam pa- 
gham cum dimidia ad computum predictum, vel eorum procuratoribus 
ad hoc sufficiens mandatum habentibus. 

Item promittit idem dominus Vicecamerarius, dicto nomine, prefato 
Paulo pro provisione persone sue preter expensas quas faciet pro expe- 
ditione nonnullarum coramissionum per prefatum Dominum nostrum 
sibi factarum, quolibet mense centum quinquaginta florenis auri de 
Camera. 

Et incontinenti post predicta prefati dominus Berardus et Paulus sponte 
et ex certa eorum scientia promiserunt premissa omnia et singula at- 
tendere et observare et in nullo contrafacere vel venire aliqua ratione, 
exceptione, titulo sive causa. Et obligaverunt sese et omnia eorum bona 
mobilia et immobilia, presentia et futura, ac iuraverunt ad sancta Dei 
evangelia, sacrosancetis Scripturis manibus tactis, contra premissa aliquo 
quesito colore non facere vel venire. Et voluerunt supradicti partes ad 
maiorem fidem omnium premissorum presentia capitula eorum sigillis 
sigillari; rogaveruntque per me notarium infrascriptum de ipsis publi - 
cum confici instrumentum unum et plura eiusdem tenoris. 

Acta fuerunt hec Rome in palatio illustris domini Principis Salerni 
domini nostri Pape germani, presentibus ibidem magnificis viris Jacobo 
de Columna, Alto de Comite et Agabito de Columna ac nobilibus viris 
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domino Bartolomeo de Capranica prefati domini Principes secretario, e 
Johanne de Astallis alme Urbis thesaurario, 


Et ego Astolfinus filius quondam Thebaldini de Marinonibus de Bri- 
xia publicus Imperiali auctoritate et apostolice Camere notarius hiis 
omnibus dum sic agerentur et fierent presens fui, et rogatus de eis pu- 
blicum conficere instrumentum, dicta capitula publicavi. Et presentibus 
capitulis per alium me aliis negotiis occupato fideliter scriptis me pro- 
pria manu subscripsi, signumque meum consuetum apposui in robur et 
testimonium premissorum. 


VII. 


Arch. Vatic. Reg. Martini pp. V, tom. 355, fol. 190 


Martinus etc. Dilectis filiis universitati et hominibus olim de Turri 
Pasterum (leggasi Paterni) ad presens incolis et habitatoribus castri 
Celani salutem etc. — Pure fidelitatis integritas et sincere devotionis affe- 
ctus quem ad nos et Romanam ecclesiam ac dilectum filium nobilem virum 
Adoardum de Columna nepotem nostrum et dilectam in Christo filiam 
nobilem mulierem Cobellam eius uxorem comitem et comitissam Celani 
gerere comprobamini non indegne promeretur, ut vobis illa libentius 
concedamus que vestris comoditatibus fore conspicimus opportuna. Harum 
igitur consideratione inducti ac vestris in hac parte supplicationibus in- 
clinati, vos omnes et singulos cum omnibus bonis vestris mobilibus et 
immobilibus quo ad presens habetis et in futurum dante Domino pote- 
ritis adipisci perpetuis futuris temporibus decernimus atque constituimus 
per presentes debere uti et gaudere omnibus et singulis immunitatibus, 
gratiis, privilegiis et concessionibus realibus et personalibus quibus utun- 
tur et gaudent universitas et homines dicti castri Celani. Absolventes et 
liberantes vos ab omni colecta sive impositione de sancta Maria vulga- 
riter nuncupata, et decernentes vos liberos et exemptos quemadmodum 
universitas et homines dicti castri Celani liberi sunt et immunes. Nulli 
ergo etc., hanc paginam constitutionis, absolutionis, liberationis et de- 
creti infringere , vel ei ausu temerario contrahere. Si quis autem etc. 
Dat. Rome apud sanctos Apostolos XVII kalendas Junii Pontificatus no- 
stri anno octavo. 


G. de Casatis. 


ul, (51, Spad 


VIII. 
Arch. Vatic. Reg. Martini pp. V, tom. 355, fol. 190 d 


Universitati et hominibus castri (leg. comitatis) Celani con- 
ceditur indultus. 


Martinis etc. Dilectis filiis universis hominibus et incolis castri Celani 
ac castrorum Paterni, sancte Eugenie, sancti Petiti, Ovinduli, Roboris, 
Agnelli, Circuli, Collisarmelli, Piscine, Venduli, Ortucle, Licie (leg. Luci) 
Gioie, Speronasini, Besime, Sanctialem, Asculi, Cuculli, Galiani, Castane- 
teras, Castalderii, Sicinarii comitatus Celani, salutem etc. — Sincere devo- 
tionis affectus quem ad nos ..... impendamus. Ut igitur huiusmodi 
vestra devotio erga nos et dictam ecclesiam ac dilectum filium nobilem 
virum Adoardum de Columpna comitem Celani nepotem nostrum et di- 
lectam in Christo filiam Cobellam comitissam eius uxorem ferventius 
augeatur, vestris in hac parte supplicationibus inclinati, vobis presen- 
tium auctoritate concedimus, quod deinceps omnia et singula fortilitia 
terrarum, castrorum et locorum dicti comitatus et presertim fortilitium 
Paterni per vassallos et homines dicti comitatus hominibus et incolis non 
ingratos expensis dictorum comitis et comitisse custodiantur; in solutione 
vero capitaneorum in dictis locis de cetero deputandorum servetur modus 
solitus et consuetudo hactenus observata, officiales quoque ad ministran- 
dam iusticiam deputandi ydonei et alias in locis predictis ponantur, de 
quibus possitis rationabiliter contemptari, qui stare debeant per sex menses, 
et sindicari per successores eorum una cum duobus sindicis dicti comitatus 
per homines dicti castri Celani concorditer electis, preterea quod omnes et 
singule gratie vobis hactenus per reges aut reginas Sicilie in genere vel in 
spetie concesse serventur. Ceterum quod in successionibus tam ex testamento 
quam ab intestato in rebus mobilibus serventur constitutiones regni Sicilie 
et gravamina personalia contra huiusmodi constitutiones omnino tollantur. 
Rursus quod in solutionibus collectarum tam regalium quam reginalium 
non possitis nisi in tribus collectis annuatim costringi; ita ut ab omni- 
bus aliis gravaminibus collectarum huiusmodi sitis exempti. Item quod 
comes et comitissa Celani qui inibi pro tempore fuerint, habeant et ha- 
bere debeant sicut dicti olim comites habuerunt in terris et locis pre- 
dictis merum et mixtum imperium. Ita ut ipse comitatus et eius per- 
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sone amministratione quorumlibet aliorum officialium regalium et regi- 

nalium etiam sicut exempti. Ceterum quod omnes et singule terre per 
condam comites Celani et presertim comitem Petrum et specialiter castra 
Gioie et Licie (Zeg. Luci) sub nostra ditione et districtu comitatus Gelani 
de cetero censeantur. Quodque eadem capitula seu ordinationes super modo 
vivendi et presertim circa macella et tabernas edita deinceps seryentur, 

prout est hactenus fieri consuetum , represaliis quoque quibuscunque 

civibus Romanis contra vos ac dictorum aliorum locorum homines et 

incolas hactenus concessas quantum patietur honestas relaxari et tolli 

procurabimus iuxta posse. Iniungentes etiam comiti Adoardo , Cobelle 
comitisse predictis, ut omnia et singula iura, iurisdictiones, honores 

atque confinia comitatus et locorum predictorum conservent et manu te- 

neant iuxta posse, quodque vasallos eorum qui in dictis comitatu ac locis 

et terris pro tempore fuerint ab omnibus et singulis gabellis sive pla- 

teis eisdem comiti et comitisse, tam ratione dicti comitatus quam etiam 

comitatus Albe et omnium aliarum terrarum et locorom que fuerunt con- 

dam comitum Celani debitis conservent libros et immunes. Vobis etiam 

nichilominus concedentes , quod animalia pro usu domorum vestrarnm 

necessaria in pascuis montanis et planis ac campis et silvis necnon terris 

incultis dictorum comitis et comitisse libere et licite ac impune et absque | 
alicuius fide solutione pascere valeatis. Ac decernentes ex nunc irritum 

et inane quicquid in contrarium in premissis a quoquam quavis aucto- 

ritate scienter vel ignoranter contigerit aptemtari. Nulli ergo etc. hanc 

paginam nostre concessionis, iniuncetionis et constitutionis, infringere vel 
ei ausu temerario contrahire. Si quis autem etc Datum Rome apud san- 

ctos Apostolos, XVI Kalendas Junii, pontificatus nostri anno octavo. 


Collat. etc. 
i P. de Casatis 


IX. 


Arch. Vatic. Reg. Eugenii pp. IV, tom. III, f. 56 


Eugenius papa IV extinguit et advocat litem ortam inter 
Eduardum de Columna domicellum Romanum et Cobellam co- 
mitissam Celani. Et committit episcopo Theatino ut se informet 
etc. et si invenerit ete. Cobelle licentiam det cum alio viro ma- 
trimonium contrahendi. 


Seggio. 


Eugenius etc. venerabili fratri Marino episcopo Theatino salutem etc. 

Sane oblata nobis pro parte dilecte in Christo filie nobilis domicelle 
Cobelle comitisse Celani peticio continebat, quod cum ipsa olim dilecto 
filio nobili viro Eduardo de Columna domicello Romano in gradu con- 
sanguinitatis a iure prohibito ac in potestate ipsius Eduardi et fratrum 
extra propriam libertatem ac in castro Genezani Penestrine dioecesis 
existens matrimonium cum eodem Eduardo alias tamen per verba legi- 
time de presenti contraxisset, ac postmodum cum eo ad cohabitandum 
in eodem thoro posita fuisset, nunquam tamen revera ab eo cognita fuit, 
sed virgo semper remansit, et est etiam de presenti. Postmodum vero cum 
de premissis male contenta, quam primum potuit cum auxilio matris et 
vassallorum suorum se ab eodem Eduardo separasset, ac se in propriam 
vindicasset libertatem, semper dixit et protestata fuit, quod in ipsum 
Eduardum tanquam in legitimum virum suum nunquam libero animo 
consenserat, sed id fuit per impressionem dilecti filii nobilis viri Antonii 
principis Salernitani fratris ipsius Eduardi, metuque mortis et perditio- 
nis Comitatus sui. Propter que postmodum, cum inter ipsos Eduardum 
et Cobellam ac eorum castra, subditos et vassallos capitales inimicitie 
et guerre que adhuc vigent exorte fuissent, hinc inde varia incendia, ra- 
pine, agrorum et castrorum depopulationes, spolia atque homicidia, alia- 
que multiplicia damna et mala sunt subsecuta. Et deinde cum in vim 
dicte consanguinitatis super nullitate dicti matrimonii in Romana [cu- 
ria] coram dilecto filio magistro Johanne Waling capellano nostro et 
causarum palatii apostolici auditores inter ipsos Eduardum et Cobellam 
aliquandiu litigatum foret, ac speraretur sentencia declaratoria in ipsius 
Cobelle favorem; postea pro parte dicti Eduardi quedam apostolica dis- 
pensatio producta fuit, propter quod adhuc huiusmodi lis pendere dici- 
tur indecisa. Cum autem sicut eadem peticio subiungebat inter Cobellam 
et Eduardum prefatos nunquam speretur concordiam aut mutuam bene- 
volenciam intervenire posse, et ex invitis matrimoniis soleant ut pluri- 
mum subsequi exitus infelices, pro parte ipsius Cobelle nobis fuit humi- 
liter supplicatum, ut sibi pio ac paterno pro sue persone securitate com- 
pacientes affectu, ac etiam ad sedandas guerras, depopulationes et mala 
prefata, et ad tollenda scandala etiam maiora que provenire ex premis- 
sis possent verisimiliter in futurum, sibi ac suo statui super premissis 
de oportuno remedio providere misericorditer dignaremur. Nos igitur ex 
premissis et aliis racionabilibus causis animum nostrum moventibus, hu- 
iusmodi supplicationibus inclinati, volentes super hiis debite providere, 
ac causam huiusmodi ac eius statum habentes presentibus pro expresso 
ad nos ex certa scientia advocantes, eamque et litem huiusmodi penitus 
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extinguentes, fraternitati tue cum ipsa Cobella ordinarium suum ex le- 
gitimis causis habeat in hac parte suspectum, auctoritate apostolica, ac 
de apostolice potestatis plenitudine committimus et mandamus, quatenus 
sl per inspectionem probationum, actorum et habitorum in huiusmodi 
causa aut alias reppereris premissa, preter illa que circa virginitatem 
ipsius Cobelle exposita sunt verisimiliter veritate fulciri, ad aliquem lo- 
cum circumvicinum tutum tibi, et prout videbitur tue prudencie pro se- 
curitate agendorum eligendum accedens, atque illuc dictam Cobellam et 
alios de quibus tibi videbitur advocans, si per informationem nonnulla- 
rum matronarum fidedignarum per te ad hoc eligendarum tibi consti - 
terit ipsam Cobellam esse virginem et a viro incognitam, super quibus 
tuam conscientiam oneramus, cum eadem Gobella ibidem aut alibi ubi 
tibi videbitur, ut prefato matrimonio nequaquam obstante, cum alio viro 
prout ei videbitur, alias tamen legitime matrimonium contrahere et in 
illo postquam contractum fuerit remanere libere et licite possit, aucto- 
ritate et potestate similibus dispenses, prolem ex huiusmodi matrimonio 
suscipiendam legitimam nunciando. In contrarium editis non obstantibus 
quibuscumque. Dat. Rome apud sanctum Petrum XV Kalendas Novem- 
bris anno tercio. 


Registrata gratis de mandato d.ni nostri Pape. 


Poggius Traguriensis 


X. 


Arch. Vatic. Arm. 20 tom. 154 6 
(Pauli pp. III Divers. Camer. an. 1547-1549, 
fol. 176 b) 


Guido etc. Cardinalis Camerarius. 

Ven. fratr. viris Paulo Jacobutii Praeposito Ajelli et Jacobo Carfagno 
abbati sancti Potiti Marsicanae seu nullius diocesis, salutem in Domino 
sempiternam, 

Expositum fuit nuper nobis in Camera apostolica pro parte Capituli 
et Canonicorum collegiatae ecclesiae sancti Joannis de terra Gelani nul- 
lius diocesis, qualiter ipsi accipientes dictae eorum ecclesiae meliorem 
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conditionem efficere, quodam casalenum cum spatio unius cannae terrae 
cum suis iuribus et pertinentiis universis, sitam et positam in tenimento 
dictae terrae Celani loco detto le molina de sancto Joanni iuxta formam 
aquae et viam publicam aliosque ve riores confines, quos hic pro expres- 
sis haberi volumus, ad dictam ecclesiam spectans et pertinens, ex quo 
parvum aut nullum fructum prius percipiebant, cuidam Berardellae de 
Berardellis de Celano pro pretio decem scutorum persolvendorum imper - 
petuum concesserunt ; reservato tamen in concessione huiusmodi nostri 
et Camerae apostolicae beneplacito et alias prout in instrumento desu- 
per confecto latius dicitur contineri. Quare tam pro parte Capituli et 
Canonicorum quam Berardellae predictorum fuit nuper nobis in eadem 
Camera humiliter supplicatum ut etc. confirmare dignaremur. Nos igi- 
tur etc., vobis harum serie committimus et mandamus ut visis presenti- 
bus, vos coniunctim procedentes diligentem de premissis informationem 
capiatis, et si ex eadem informatione constiterit vobis concessionem fa- 
ctam huiusmodi in evidentem dictae ecclesiae utilitatem cessisse efc. con- 
firmetis nostro et Camerae apostolicae nomine et approbetis etc. Datum 
die XXX Junii 1549 , Pontificatus anno quintodecimo. 
Visa Henr. Torcellanus Cam. apost. clericus, 


Io. P. Grimaldus 


LUCIO GIOVANNI SCOPPA 


GRAMMATICO NAPOLETANO DEL SECOLO XVI 


Tra le vecchie chiese di Napoli, che non sono destinate a 
sparire nelle demolizioni del risanamento edilizio, è quella di 
s. Pietro in Vincoli, o a Melia, come anche la chiamarono, 
presso il sedile di Porto. Una chiesa poco nota e molto antica; 
ma che ora d’ antico non ha che il nome, e di notevole non 
conserva più nulla, fuorchè una lapide, sulla quale voglio ri- 
chiamare l’ attenzione dello studioso visitatore. La lapide inca- 
strata nel muro accanto all’altare maggiore dal lato del vangelo 
dice così: 


Iacet hic Lut. Io. Scop: Neap. 
Qui cuneta condidit Deo 
Max: Mariaeque Virg: 

Scholasticae et sancto 
Petro dicavit dotavit 
Anno Domini MDXXXXIII 


Quest’antico epitaffio posto ivi allorchè si restaurò la chiesa 
nel nostro secolo, è riproduzione, con pochi mutamenti, di quello 
più antico che riporta il d’ Engenio, e che , quando la chiesa 
medesima venne concessa alla congrega degli aromatarti, 
(an. 1654) era stato compendiato nel modo che leggesi nel Ce- 
lano !). 


1) Intorno alla chiesa di s. Pietro v. SABBATINI D'ANFORA Vet. Calen. 
Neap. I, 162; CELANO, Notiz. ecc. IV, 61 e seg.; d’° EncENIO Nap. Sac. 
1°, 467. 


Coeod te 


Tuttavia i patrii scrittori non si limitano solamente a riferire 
questo pio ricordo. Aggiungono, che lo Scoppa aveva imposto 
alla chiesa l'obbligo di mantenere «un maestro di schola et un 
repetitore dotto per « insegnare a cento scolari senza pagare 
mercede alcuna ') ». E questo maggior merito suo, taciuto non 
si sa perchè nell’ iscrizione, destò in me la curiosità di conoscere 
un po’ meglio i fatti del benefico uomo, e d’indagare come e 
quando fu fondata quella scuola. 

Io non sono riuscito a scoprire nè il luogo, nè l’anno della 
nascita dello Scoppa. Ma in quanto alla patria, ancorchè egli 
stesso si chiami , e gli altri lo chiamino, napolitano, o par- 
tenopeo, da certe notizie si può dedurre, che almeno la sua 
famiglia doveva essere oriunda di Sorrento *). E circa la data 
della nascita, si può bene assegnarla all’ ultimo ventennio del 
secolo XV, perchè egli era ancora giovane nel 1507, quando pub- 
blicò il Liber I Collectaneorum *) che, dedicato all'arcivescovo 
di Taranto Giovan Battista Petrucci, figliuolo del famoso An- 
tonello, dà un primo indizio della via, nella quale lo Scoppa si 
era messo, e nella quale seguitò a camminare finchè visse. 
Infatti quel libro è una specie di centone in cui sono raccolti, 
emendati, e chiosati con nuove spiegazioni i luoghi di classici 
scrittori *). E ad esso subito dopo seguì, nel 1508, la stampa dei 
Grammatices instituttonum libri sex con la giunta d'una epi- 


1) Catal. di tutti gli edifizii sacri della città di Nap. nell’ Arch. Stor. 
per le prov. Nap. An. VIII p. 715. 

?) Questa provenienza s° argomenta dalle parole del Sannazaro: « che 
non fe’ mai più lungo camino che da Sorrento a Napoli » ed è confer- 
mata dalla Numeraz. dei fuochi T.18 esistente nell’ Archivio di Stato 
di Napoli, nella quale si notano le famiglie de Schioppa, Scioppa, Scoppa, 
come abitatrici di Sorrento alla fine del secolo XV e nel secolo XVI. 

3) Il libro fu, in quell’anno, stampato la prima volta a Napoli presso 
Sigismondo Mair. Alla grammatica, stampata l’anno dopo, trovasi pre- 
messa una lettera laudativa dello stesso arcivescovo G. B. Petrucci Jo- 
anni Scoppae juveni solertissimo. 

4) Quelle chiose ed emendazioni erano state fatte, come egli stesso 


dice, tum ut altis nostra prodesse ope, tum ut me argutulum judica- 
rem. Collect. c. IX. 


LODE 


tome pro pueris, e ancora dopo, nel 1511, la stampa dello Spi- 
cilegium, cioè d’ un frasario di modi latini e volgari '). 

Si conosce così, che Giovan Lucio era un maestro di scuola, 
e che stampava libri per le scuole. Ma sembra pure che, a 
volta, egli, con borìa di pedante, facesse l’ erudito, e il sac- 
cente, dandosi vanto d’ aver visto e di sapere ciò che gli al- 
tri non avevano visto , nè saputo. E che perciò in un tempo 
in cui fervevano bizze e contese tra grammatici ed Umanisti ?), 
non gli mancassero nè fama di dottrina, nè biasimo, nè loda- 
tori, nè derisori. Egli stesso, nella lettera dedicatoria premessa 
al Collectanea, parla dei suoi detrattori e mostra non curarli *). 
E ancora assai tempo dopo, il ricordo del dispregio, in cui lo 
tenevano gli Umanisti, si vede nella seguente lettera diretta in 
agosto del 1520 da Iacopo Sannazaro al cardinale di s. Maria 
in Portico 4). 


« Reverendissimo et mio singular signore, Posso io veramente ringra- 
« tiare Dio, dela fede, che V. S. Reverendissima ha in me, et la certi- 
« fico, che mentre io viverò, ve la troverà sempre. Nela prima vista de 
« la sua lettera mi allegrai tutto, sperando mi comandasse cosa, dove 
« etiam sopra le forze mie havessi da adoperarmi in suo servizio. Quando 
« poi vidi di che mi scriveva, risi flevi et, benche mi rincresca scriverlo, 
« con un tanto mio signore non posso dire se non la verità. Signor mio, 
« il cornuto del nostro Scopa (sic) non hebbe mai corna. Questo pove- 


1) Sul lungo titolo premesso alla grammatica che enumera le materie 
contenute ne’ sei libri v. NicopEMI, Add. etc. Nello Spicsegium ch’ è, come 
abbiamo detto, un raffronto di voci, di frasi, e di sentenze latine e vol- 
gari, si trovano spesso proverbi e detti dialettali napoletani. 

?) Basterà rammentare la ridicola dipintura che dei grammatici fece 
il PontANO nei dialoghi Caron e Antonius. 

3) Rivolgendo contro i suoi avversarii le parole di sprezzo che altra 
volta il PANORMITA aveva rivolte ai grammatici (v. PonTANO: il dialogo 
Caron) scrive: maledicentium et invidorum inania verba merito crepi- 
tibus ventris ab Epicuro comparata pilifaciam. 

4) Il cardinale di S. Maria in Portico era Marco Cornelio (Corner ?) 
veneto, vescovo di Vefona. Craccon. Vitae et res gestae pontif. ete. 


< 


ai 


RAGI a-VSA 


retto è tanto vano, che si pasce solo di queste frasche, et pargli con 
questa fama farsi dotto, appena lesse mai li primi elementi della gram- 
matiea tra li suoi scolarini, li pare fare assai, intonando questi nomi 


« preclari, et dicendo, che molti, che si tirano bene la calza lo han 


pregato li faccia vedere Fenestella, Valerio, Antiate, Trogo et gli al- 
tri sei libri de li fasti d’ Ovidio, et che non ha voluto mostrargli. 
nomina la bona memoria del Pontano, questi altri signori letterati, 
che son quì et me ancora, et mai non ce ha voluto far gratia. Degli 
altri io non so, di me posso affermare, non haverlo mai pregato, ne 
di questo, ne d’ altro, ne in vita mia li parlai, ne lo conosco per vista. 
Ho ben inteso ragionare di lui da molti, che si pigliano pasto d’ u- 
dirli dire queste pappolate. In somma quanti libri ode nominare tutti 
dice haverli, come se adesso venisse da quelle favolose torri di Dacia, 
dove i Gothi rinchiusono la preda, che portarono d’ Italia, et mai non 
fe’ più lungo camino che da Surrento a Napoli. Piaceli nominare li- 
bri perduti, come se quelli, che si trovano, esso li leggesse tutti. Fu, 
pochi dì sono, quì un’ huomo al parer mio assai da bene et letterato, 


« nominato Francesco Calvo da Como 1), et li fu forse un mese ap- 


A 


presso con speranza, che quel che havea inteso fosse pur vero. Al- 
fine si avvide de la vanità di costui, et se ne venne a ridere con me. 
Chi volesse farlo in tutto uscire dal senno et darli materia di van- 
tarsi più in grosso li deverria far vedere questa lettera, che V. Reve- 
rendissima signoria scrive a me, Subito andaria dicendo, che tutto 
il collegio et la Sactità di N. Signore hanno scritto a lui, che voglia 
portare i suoi libri a Roma o darne copia; che li mandaranno insin 
quì il cappello. Questo, che ho detto ultimamente forse il farò, per 
intendere la sua risposta. Non sarò più lungo ne la presente. Bascio 


« mille volte le mani a V. S. Reverendissima, ed altrettante in sua gra- 


A _ A 


tia mi raccomando, et prego Dio le dia sanità, et vita lunga. Di Na- 
poli alli 11 di agosto 1520 ?). 


Ripensandoci su, e mancando ogni altro documento, non ose- 


rei affermare o negare che lo Scoppa sia stato in tutto e per 
tutto quel vanitoso ciarliere che il Sannazaro , senza pur co- 
noscerlo di vista , ci dipinge, forse con troppa vivacità di 


p. 


1) Intorno a Francesco Calvi V. TrraBoscaI, T. III p. 446 e T. IV 
CAR, 


2) ATANAGI DionIGI: Lettere facete et piacevoli ete. Ven. 1582. pag. 169. 


MOBILE 


bell’umore. In ogni modo, dopo questa testimonianza poco lusin- 
ghiera, non ho trovato altra memoria del bistrattato grammatico, 
anteriore al 1534. Cioè quando un atto di notaio del 10 aprile 
di quell’anno ci apprende, che l’abbate Bernardino Bresegna 
concesse allo Scoppa il patronato della chiesa di s. Pietro ad 
Meltam, della quale era rettore; e gli diede anche facoltà di 
costruire presso la chiesa medesima « una casa seu stanze, 
« affinchè in quelle possa far abitare sacerdoti, studenti, et sco- 
« lari, come parerà senza obstaculo et contrarietà alcuna 
«ceto. 1). ». 

E questa origine ebbe la prima scuola pubblica e laicale in 
Napoli. Per altro a fondarla non bastarono nè l’ottenuta conces- 
sione, nè il buon volere dello Scoppa. E innanzi che le stanze 
si costruissero, e i maestri potessero cominciare ad insegnarvi, 
altro tempo trascorse; e perchè la scuola si reggesse, e frut- 
tasse, bisognò che a proteggerla concorressero le due supreme 
potestà, la pontificia e l’imperiale. Soltanto agli 8 gennaio 1536 
Paolo III consentì, che nella chiesa di s. Pietro a Melza tor- 
nassero a celebrarsi gli uffici sacri; e solamente allora diede 
anche licenza a Lucio Ioanni Scoppa laico neapolitano d' isti- 
tuire accanto alla detta chiesa gymnasium in quo pauperes li- 
teris, grammatica, aliisque artibus liberalibus erudiri pos- 
sent *). E l’anno stesso, l’ ultimo giorno di quel mese, Carlo V, 
che, reduce dalla fortunata impresa di Tunisi s° era fermato a 
Napoli a godersi le splendide feste apparecchiate, si piegò a 
concedere un ampio privilegio in favore dello Scoppa e della 
scuola. 

Lo Scoppa aveva chiesto di potere a proprie spese riedificare 
quandam ecclesiam dirutam sub vocabulo saneti Petri ad Me- 
lam; di poter ordinare unam vel duas scholas, unum vel duo 
gymnasta cum duobus preceptoribus... ad hoc ut sacerdotes in 


1) Atti della s. Visita del Card. Annib. de Capua an. 1580 T. IV. 
f. 715 e seg. nell'Archivio Arcivescovile. 

?) Erroneamente nel Catalogo di tutti gli Edifizii sacri della città di 
Napoli pubblicato nell’ Arch. Stor. per le prov. Nap. an. VIII p. 715 
sì segna il 1540 come data della bolla. 
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dicta ecclesia servientes et scolares pauperes in dietis scholis 
possint licteras discere amore Det et gloriosissimae Virginis 
Mariae eius matris et sancti Petri predicti absque aliqua mer- 
cede ut ipsi Deum omnipotentem passim laudent et sit ad de- 
cus et honorem ipsius Civitatis; impetrando che, per sovvenire 
al bisogni della chiesa e dei poveri scolari, tutti i libri che aveva 
composti o che comporrebbe, che aveva stampati o che stam- 
perebbe, non potessero dentro e fuori il regno citerioris Sticiliae 
farsi imprimere, contrattarsi o vendersi, se non da lui e dai mae- 
stri suoi successori ; e che quel divieto o privilegio dovesse durare 
in perpetuo, e ai contravventori comminarsi la pena della con- 
fisca dei libri, e la multa di once 20 di carlini, della quale una 
parte fosse devoluta al fisco, un’ altra data a sostegno dei mae- 
stri e degli scolari, e un’altra rilasciata a lui e ai suoi eredi, 
o anche invertita a beneficio degli scolari o di chi scoprisse e 
punisse le frodi. Nè il benigno imperatore rifiutossi a conten- 
tarlo. E nel decreto impartito, dopo un lungo preambolo sul- 
l'obbligo che hanno i principi di rimunerare la virtù, affinchè 
virtus ipsa laudata crescat et ad ipsam amplexandam alios 
facile inventat , concesse « al magnifico uomo suo fedele et 
plurimum dilecto » le grazie richieste, limitando solamente a 
trent’ anni il dritto proibitivo di stampare e vendere i libri '). 

Nonpertanto è probabile che nemmeno allora s’aprisse il gym- 
nastum; perchè l’imperiale privilegio, che doveva servire a dare 
a quello sostegno , fu presentato alla R. Camera della Som- 
maria per averne l’esecutoria, solamente parecchi anni dopo, 
cioè in ottobre 1543 ?); e perchè questo indugio si potrebbe 


1) Arch. Reg. Cam. Somm. Esecutor. Vol. n.0 ant. 44. moderno 37. 
f.115 t. Il Privilegio di Carlo V trovasi inserito nella exequtoria del 1543, 
ed è un lunghissimo documento. L'imperatore in ultimo prega il suo 
figlio ed erede Filippo, e ingiunge al Vicerè, al giustiziere, al presidente 
e ai razionali della Sommaria, ai reggenti e giudici della Vicaria, agli 
eletti della città di Napoli, ai baroni, ai magistri mercatuum et nundi- 
narum, e a tutti gli altri pubblici ufficiali di farne eseguire le prescri- 
zioni, sotto pena'di diecimila once d’oro. 

2) Con diploma del 23 ottobre 1543, Alfonso d’Avalos d’ Aquino, letto 
il privilegio, presentato alla R. Camera pro parte magnifici Ioannis 


Anno X VIII. si 
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spiegare col fatto, che la chiesa di s. Pietro a Melia, congiunte 
alla quale dovevano sorgere le stanze della scuola, era diruta, 
e non fu finita la ricostruzione, a quanto pare, se non in quel- 
l’anno medesimo *). Per modo che l’ ipotesi più persuasiva do- 
vrebbe essere, che lo Scoppa ad un tempo avesse celebrata la 
nuova dedicazione della chiesa, e inaugurato il gymnastium. 
Ma o più presto o più tardi la scuola ebbe vita; e per for- 
tuna sappiamo anche come i poveri scolari vi s’erudissero. Un 
biografo del benefico fondatore dice, che la chiesa fu dotata 
di annui ducati duecento, e che in eiusdem habitaculis fu messa 
la scuola, e che al maestro e all’ hypodidascalo venne attri- 
buita competente mercede ?). È provato così che uno solo fu 
il gygmnasium; ed ugualmente è certo che in esso gli obblighi 
ingiunti agli alunni e ai maestri, e i programmi furono quelli 
che lo Scoppa stesso indicò e prescrisse nel suo testamento. 
Queste curiose norme didattiche e disciplinari, che su per giù 
s'adottarono e rimasero poi assai tempo in altre scuole, io pub- 


Scoppe, ordinava, che le prescrizioni in esso contenute si facessero 0s- 
servare ad unguem Arch. R. Cam. Som. Esecutor. vol. cît. 
1) Nell’ iscrizione riferita dal p’ EncENIO leggevasi: 


Iacet hic Luc. Io. Scoppa Neap. 
Qui cuncta condidit 

Deo Opt. Max. Mariaeque Virg. 

Divae Scholasticae et sancto Petro dicavit 
Dotavit 

Cuius dotationis et scripturarum 

Liber servatur in D. Mariae Annuntiatae 
anno Domini MDXLIII 


Ma l’ anno 1543 deve indicare certamente quello , in cui la chiesa. 
venne dedicata dopo che fu ricostruita, e non quello della morte dello 
Scoppa , il quale visse almeno altri sei anni. La dubbia espressione di- 
venne erronea del tutto quando alla lapide più antica fu sostituita quella 
che ricorda il Celano, sulla quale si trascrissero solamente il primo e 
l’ultimo verso. E da essa, tratto in inganno lo SPERA segnò al 1543 la 
morte di Lucio Giovanni. | 

2) Per. ANG. SPERAE: de nobilit. profess. gram. L. IV. p. 454. 
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blico quì senza mutarvi sillaba, come lo Scoppa dettolle al suo 
notaio nel dì otto novembre 1549 !). 


Articolo 11. Item ordino, che lo erede con li mastri, overo li mastri 
non ci essendo lo erede, debbano trovare uno mastro de scola idoneo 
sufficiente docto maxime de boni costumi nome et fama stabile et non 
vacabundo, che debbia con ogni diligencia et assiduità leggere et im - 
parare i suoi scolari in questo modo : che intrandono la matcina deb- 
bano primamente recitare alla mente la lectione, et che lo intenda lo 
mastro et li repetituri et gli scolari più provecti et intelligenti: dopo 
veda li latini et li emenda per la regula et non per elegantias, et che 
stia actento allo scrivere corretto et che facci la examina et che dia 
latini alla mente per la regula tanto presente quanto passata, et che 
faccia coniugare uno verbo activo con lo passivo ovvero uno verbo a- 
nomalo con uno composto di quello et uno impersonale activo et uno 
passivo, et dipò lega una o doie lectioni et che faccia recitare alla 
mente et per potere supplire al recitare alla mente si faccia agiutare 
dalli scolari più docti. 

Dopo magnare subito dia lo latino et declari la regula et faccia de- 
clarare tutti li nomi delli latini, et che ne dia esso ad minus dui o tre 
et li repetituri uno o dui altri per uno. Et non avendo repetitore ne 
dia tre, et che la matina lega de preteritis declarando li vulgari delli 
verbi et cossì quando lege de supinis o de verbis defectivis: e dopo ma- 
gnare lega de octo partibus orationis vel declarationibus de generibus 
o de nominibus defectivis tanto in quisti quanto in li preteriti nce faccia 
la examina : dopo lega la lectione soie doi (?) et che li scolari recitino 
alla mente et alla costucta le regule et le lectiune, et che sempre par- 
lino latino altramente le dia bone palmate et cavalli, et che dello par- 
lare latino ne pigli dinari li quali forsi serriano causa di alcuno vitio ?). 
Et questo sia ogni dì. Et sopratutto che imparino alla mente et co- 
struite le epithome mei, et che ben studiano che quasi sappiano alla 
mente le regule mie grande, almeno li sensi con li significati de li verbi, 
et che ogni terzio o al più quarto dì muta la regola et che ben la de- 


1) Il testamento dello Scoppa, parecchi anni or sono, trascrisse dagli 
atti della S. visita il ch. comm. B. Capasso, il quale gentilmente me ne 
ha dato notizia. 
2) Forse intendeva che il maestro non dovesse richiedere per pena una 
multa in denari. 
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clari con li exempli, et subito dopo di esso tre o quattro scolari la de- 
clarino, et denga una epistola alla settimana et che la veda et emenda, 
et che continuamente lega de componendis epistolis delle regule mie, 
et dipò l’arte del componendis carminibus et che ne facci l’examine et 
sempre che lege poeti scandi li versi, et quando da li latini nce dia al- 
meno dui o tre vocabuli con uno proverbio o latinetto del spicilegio et 
che lo maestro dipo lo dimandi ali scolari dicendoli esso vulgare et 
quelli respondano latino, et esso dimandi latino et quelli respondano 
vulgare. Lo repetere dela settimana serà in questo modo, lo giovedì in 
la sera letta la lectione audira tutti li latini dela settimana ad questo 
modo uno legerà lo vulgare de uno latino; un altro le dica latino a 
la mente cossì discorrendo tutti li latini de una settimana. Et lo sco- 
lare non facendo bene li adimanda la regula recordandocela bonis ver- 
beribus etc. Lo venerdì non legerà ma farà recitare le lectiuni et re- 
gule con li vocabuli et proverbi dela settimana a Ia mente et decla. 
rando. Fatto tutto questo uno scolaro tenga la catretra e l’altro li di- 
manda che li piace, puro che l’ abbia imparato alla scola et essendo 
vinto li denga una palmata il vincitore in signum vietorie et che lo 
vincitore sagli in la catretra et quella sia sua fine a tanto che non ei 
emendato. Et questo serà ogni venerdì. Et per questa fatica ordino per 
mo che ogni scolaro denga al maestro ogni venerdì uno tornese et si 
non lo porta lo venerdì lo porta lo sabato etc. Ordino ancora che lo 
maestro incominci lo suo esercitio ben matino, che tenga li scolari fa- 
cendo sempre esercitio per finchè serà cantata la messa grande, et che 
comandi alli scolari che ritornino subito et tricandono li riprenda et 
si opus est li batta, et subito facci lo suo esercitio, et che li tenga in 
la invernata fino alle 23 ore et in la estate fino alle 22, et che per 
nullo modo sub privatione officii conceda alli scolari che portino detti 
scolari pugnali daghe et altre arme nè aucelli pennacchi ne altre cose 
potius apte alli vitii che alle virtù et littere. 

Articolo 18. Item ordino per lo salario del maestro di scola per mo 80 
ducati l’anno, ma si l’ecclesia et l’intrata aumenterà et esso facendo lo 
debito et havendo lo numero degli scolari ordino che sia data l’habita- 
tione sua et scola dove lega et che abbia ad imparare per fi ad 80 o 
100 scolari etc. Et più ordino che abbia li presenti ordinari hoc modo: 
in le feste di S. Martino 8 tornesi in dinari et non in roba in le fe- 
ste della natività di Cristo dece tornisi, in lo carnevale per lo porco 
4 tornisi et la Pasca 4 altri tornisi per ciascun scolare 1). 


1) Nell’art. 34 di alcune disposizioni che precedettero il suo testamento 


0 at 


Ora immagini chi può lo spettacolo di quel gymnasium, la 
turba d’ un centinaio di fanciulli accolta nelle anguste stanze, 
intenta per ore ed ore a udire, e ripetere parole e regole d’una 
lingua che non era la sua, la monotona ripetizione dei supini 
e dei verbi difettivi interrotta da bone palmate, le zuffe, il bac- 
cano, la gioia del maestro in ogni festiva ricorrenza. 

Non sembra tuttavia che lo Scoppa insegnasse egli stesso in 
quella scuola. Un biografo suo ci attesta che Lucio Giovanni 
ad extremam usque senectutem in literaria exercitatione se 
continutt non sine magno discipulorum progressu, e soggiunge 
che di questi discepoli, dicitur catervam habuisse numerosam, 
cum praeter singularem doctrinam singulari quoque vitae in- 
tegritate polleret 1). Ma certamente il biografo intese parlare 
d’ una scuola più antica e privata, forse anche posta nei din- 
torni della chiesa di s. Pietro, dove si sa che lo Scoppa abi- 
tava ?). Nè v'è dubbio che a questa scuola volle alludere 
Niccolò Franco, il maledico Franco, quando scrisse: « Chi è 
« quegli che ogni giorno fa stampare la sua grammatica ? Gio- 
« vanni Scoppa. Chi è quegli che non compone che cose rare? 
« Giovanni Scoppa. Chi è quegli che poi le vende nella sua 
« scola? Giovanni Scoppa. Vedete dunque che honore sarà 
« quello che meriti Giovanni Scoppa °) ». 


Scoppa aveva prescritto circa la scuola da lui fondata quanto segue : 
« Le lectiune che avvia da leggere lo masto con soi repetituri son queste: 
« l’ epistole di Tullio ad Lentulum vel ad Atticum, epistole di Plinio, 
« Terentio, Tullio de officiis, de senectute, de amicitia, paradossa, Tullio 
« de oratore, Tusculane, le oratiune, Quintiliano, Valer. Maximo, Plauto, 
« i Commentarii di Cesare, Svetonio Rectorica, Apuleio, Lactantio , le 
« epistole di s. Hieronimo, Virgilio, Ovidio, Statio, Silio Italico, Persio, 
« Oratio, Juvenale ». 

1) P. A. SPERA 4. c. Dopo parla dell’altra scuola pro pauperibus. 

2) La casa era sita, come dicesi nel testamento, iuxta Ecclesiam san- 
cti Petri, tuxta viam publicam a duabus partibus, et iuxta domos Joan- 
nis Pauli Marzani. 

3) Dialoghi piacevolissimi. Dial. 2. p. 43 t., cito dall’ediz. del 1606, che 
come è noto, è purgata. Ma la più antica edizione è quella di Venezia 
del 1541. Nella scheda del notaio G. P. Festinense , ch'è quello stesso 
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E pure un merito egli ebbe, e fu questo, che il popolare 
gymnasium, fondato da lui, gli sopravvisse per oltre un secolo 
e mezzo. Solamente s° ignora in qual modo ebbe fine. Che 
perdurasse ancor dopo che la chiesa dagli eredi dello Scoppa 
fu concessa nel 1654 alla congregazione degli speziali (aro- 
matarti), lo attesta l’ iscrizione che pur ora si legge presso 
l’ altare maggiore. In essa è detto che insieme si cedevano i 
dritti praesentandi benefictatum rectorem apertumque gymna : 
sium alendi '). Ed è ben certo che la strage della terribile 
pestilenza del 1656 non bastò a farlo sparire, perchè nel 1692 
il Celano scriveva, che la scuola fondata dallo Scoppa per 
imparare grammatica ai poverelli mantenevasi ancora, ed era 
stata accresciuta con più classi da d. Nicola Basile rettore 
della chiesa. Ma lasciando stare il come ed il quando sia spa- 
rita, quello che in essa presto dovette mancare fu lo spirito uma- 
nistico che le avea data vita. 

L’anno stesso in cui forse morì Lucio Giovanni Scoppa, era- 
no venuti a stabilirsi a Napoli i Gesuiti ?); e d’ anno in anno 
v acquistarono credito, sequela, ricchezze. V’ aprirono scuole , 
vi fondarono collegi, insegnarono a loro modo, e a poco a 


che rogò il citato Testamento, sotto la data del 16 aprile 1544 leggesi 
un contratto fra L. G. Scoppa e Francesco Muda libraio di Cosenza, a 
cui si permette di vendere la Grammatica stampata fuori regno sino a 
tutto l’agosto dell’anno seguente. Dopo il quale tempo, il Muda obbliga- 
vasi a restituire in Napoli al libraio Agostino de Bottis i libri scolastici 
dallo Scoppa invenduti. E invece lo Scoppa s’impegnava a spedirgli quelli 
che si sarebbero stampati presso il de Bottis. Con atto poi del dì 24 
febbraio 1546, inserito nella stessa scheda, lo Scoppa dichiarava aver 
ricevuto la somma di ducati cento da Sigismondo Jubene o Guibeno 
libraio napoletano per la vendita a costui fatta nel 1544 e nel 1545 di 
duemila esemplari dell’ Epitome, a ragione di ducati cinque per centi- 
najo. Fo qui notare che il Festinense rogò nel 12 agosto 1545 anche 
l’istrumento, in virtù del quale Giacomo Punso napoletano dichiarava 
aver ricevuto dallo Scoppa ducati trenta in conto di salario per alcuni 
lavori di fabbrica eseguiti e da eseguirsi nella chiesa di lui, 

1) p’ EnGENIO e CELANO, luoghi citati. 

?) ScHimosi FRr,: Ist. della comp. di Gesù. 
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poco ogni altra tradizione venne meno, finchè in ultimo, sempre 
più prevalendo le scuole loro e quelle degli altri ordini religiosi, 
s’obbliò perfino la memoria del pubblico gymnasium *). 


N. BARONE 


1) Lo SPERA dice che morto lo Scoppa în eadem Ecclesia in sepulerum 
marmoreum illatus est 1. c.I suoi fratelli Tiberio, che fu fatto rettore 
della Chiesa, e Angelo vennero anche ivi sepolti, e si legge in una la- 


pide posta al suolo questa iscrizione : 


Fraterni Cineres Tyberi 
Et Angeli Scoppae una hic 
sunt sicut dum vivebant 
una ipsi fuere 
MDLV. 


PIANTA 


DELLA 


CITTÀ DI NAS 


NEL SECOLO XI 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente ) 


VI. 


OPERE PUBBLICHE ED EDIFICII PUBBLICI CIVILI — — 
CASE PRIVATE. 


Ci resta ora ‘a parlare delle costruzioni civili sì pub- 
bliche che private, le quali esistevano in Napoli nel se- 
colo XI, raggranellando quei pochi e non precisi accenni 
che nelle carte dell’epoca s’ incontrano, e confrontandoli 
con le notizie posteriori, che possono illustrarli. E dirò 
in prima dei porti. 

Da un importantissimo documento dell’anno 1018, che 
si conserva originale nella biblioteca della Società Napo- 
letana di Storia patria, sappiamo che in Napoli esiste- 
vano allora due porti, uno che dicevasi de illu Arcina 
e de illu Aquarium, e l altro chiamato de illu Bul- 
pulum. È questo il primo documento, che accenna ad un 
duplice porto nella nostra città; duplicità, che io, argo- 
mentando dal passaggio di Stazio, ove tra Napoli e Poz- 
zuoli si ricordano i socit portus È), aveva già sospettata 


1) ASTAZIO, Silva. cla Vo O 
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fin dal 1855 '). Le denominazioni, che essi hanno, ci pos- 
sono per avventura indicare agevolmente il sito dei mede- 
simi, E di fatti il porto de Arcina, de illu aquariu prese 
questo nome dall’arsenale o darsena (arcina) che stava 
nel sito dove poi surse nel 1294 la chiesa ed il convento di 
S. Pietro martire e la regione circostante che si diceva 
Aquaria °). Era quindi quel porto che poscia ridotto ad 
un angusto bacino fu chiamato fino a tempi nostri molo 
piccolo. Allora, a quanto pare, distendevasi fino alla linea 
della via costruita nel mare da re Carlo II d'Angiò verso 
i principii del secolo XIV e poscia chiamata di Porto, 
dell’ Olmo e dei Lanzieri °); occupando così tutto lo spazio 
intermedio, che da quel tempo fino al secolo XVI a poco 
a poco fu coperto di abitazioni 4). Esso ad oriente era 


1) V. Napoli e Palepoli p. 50, not. 39 —Il nostro poeta nel luogo ci- 
tato adopera l’espressione soci? portus, non nel senso proprio di com- 
pagno, ma di duplice e unito, come nella selva III del L. I, quando parla 
della villa di Vopisco, che era posta sulle due rive del fiume Aniene. 
Ivi in questo stesso significato dice sociae commercia ripae, cioè la co- 
munione dell’ una e dell’ altra sponda del fiume. 

2) La denominazione di platea 0 via aquaria in senso ristretto fu data 
alla via Strettola di S. Pietro Martire, ora per i lavori del risanamento 
sparita, ma in un senso più largo fu attribuita a tutto quel tratto cir- 
costante, dove dal secolo XIV in poi erano le tre Staurite delle famiglie 
aquarie, appartenenti al sedile di Porto, cioè S. Pietro a Fusariello, 
S. Tomaso da Cantorbery e S. Maria la Grande, Cf. CauTILLO, Disser- 
tazione sull’ Estaurita di S. Pietro a Fusariello p. 9 e s. 

3) Il documento, che attesta ciò, porta la data dei 14 luglio 1311 e 
trovasi nel Reg. n. 191 (1309, H) a f. 307. Esso fu da me pubblicato 
nel cit. opuscolo: Napoli e Palepoli a p. 43 not. 31. Ivi si dice che la 
via doveva farsi per mare a contrata seu loco portus Pisani (Molo grande) 
usque Moricinum (Mercato). 

4) Ecco alcune notizie di concessioni di suolo fatte in questo perimetro 
della sezione Porto dalla metà del secolo XV fino al 1527. Re Ferdinando I 
d’ Aragona ai 9 luglio 1465 concede a Guglielmo Monaco, come rilevo 
dall’Ammirato, in « parte dei servizi da lui ricevuti per se et per suoi 
heredi et successori in perpetuo che possa murar case e botteghe dalla 
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chiuso da un braccio di terra, sporgente verso mezzo- 
giorno nel mare, nel quale nel 1554 fu fondata dalla comu- 
nità dei marinari la chiesa di S. Maria di Portosalvo, che 
tuttora esiste '). Prima di una tale epoca, secondo si ri- 
leva da un istrumento del 1518, esisteva ivi un muro con 
scarpa lungo palmi 60 °), assai verisimilmente vestigio del 


porta del Molo piccolo fino alla via dell’ Olmo; purchè tiri il muro per 
difesa della città verso il mare (AMMIRATO, Famiglie nobili t. I. p. 200). 
In seguito Federico d’ Aragona dona ad Artusio Pappacoda quoddam 
territorium vacuum situm et positum in martttima parva civitatis Neap. 
in frontespitio fontis dicti monasteri (S. Pietro Martire) per quod terri- 
torium acqua dicti fontis decurrit ad mare, che con l’istrum. de’ 5 ot- 
tobre 1504 per notar de Nubulis, da esso donatario è refutato al nomi- 
nato Convento di S. Pietro Martire, per concessione di Carlo II d'Angiò 
padrone di tutto il territorio lungo il lido dal Molo piccolo al Moricino. 
Altri suoli dello stesso territorio detto anticamente /’ Arena, în maritima 
parva 0 în maritima moli parvi ed anche in maritima vini sono dal Con- 
vento conceduti dal 1503 al 1527 a molte persone, per lo più forestiere, 
a fine di potervi fabbricare. V. Istrumenti del Convento di S. Pietro mar- 
tire nell’ Archivio di Stato — Monisteri soppressi n. 735, f, 17 e ss. 

1) SrerANO, Luoghi sacri di Napoli c. 64; D' EncENIO, Napoli Sacra 
p. 469; CeLano, IV, 116 — Negli atti della visita del cardinale Anni- 
bale de Capua del 1583, questa chiesa è descritta juata litus mars a 
tribus partibus. 

?) Di questo muro trovo ricordo nel cit. doc., che dice così: 

Die primo mensis decembris septimae Indic. millesimo quingentesimo 
decimo octavo Neap. ejusdem ibidem praedicti Prior, sub prior et fratres 
monasterii S. Petri mart. pro utili causa ipsius et una parte. 

Et mag.cus Loisius Macedonius et Antonius Mele de Neap. nec non 
dictus Jacobus Andreas Sanctopadre agentes similiter etc. 

Praefati quidem Prior etc. asseruerunt etc. habere tenere, et possidere, 
iuste et rationabiliter tanquam rem propriam d.i Mon.ij et ad ipsum le- 
gitime spectantem, et pertinentem tam murum edificatum super d.o Molo 
parvo quam totum territorium, sive maritimam Civit. Neap. incipiendo a 
portu neap. usque ad moricinum sive mercatum inclusive iuxta tenorem 
privilegiorum etc. ad conventionem devenerunt videlicet sponte non vi 
etc. locaverunt dictum murum constructum super d.o0 molo parvo cum 
scarpa exèstente retro murum praedictum, nec non et palmos centum 
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moricinum pictulum dei tempi ducali, ed anche una torre, 
se la delineazione, ehe si vede nella carta del 1556, deve 
ritenersi esatta. 

Un secondo braccio di terra, che prolungavasi verso 
sud-est, chiudeva questo porto ad occidente e lo divideva 
dall’ altro chiamato Vulpulum ; per questa ragione il pro- 
montorio nel secolo XV e XVI ebbe il nome di molo di 
mezzo *). Ivi fino ai principii del secolo XVI ?) stava una 
torre ruinosa, non so se per custodia dello stesso molo, 
o perchè adibita ad uso di faro, intorno a quel tempo 
abbattuta. Ivi pure verso la fine dello stesso secolo il 
Vicerè Conte Olivares fece costruire il palagio della con- 
servazione delle farine, ora Regia dogana nuova, e nel 
fondo del piccolo seno la via che da lui prese e tuttora 
ritiene il nome °). 


dicti territorij seu maritimae Neap. quae dicitur vulgo lo Mantracchio 
incipiendo per longum a dicto muro seu molo parvo, et sequendo versus 
Tarsenale usque ad dictam summam seu quantitatem palmorum cen- 
tum, et per largum quantum currit dictus murus videlicet palmorum 
sexaginta, una cum iuribus rationibus actionibus, et alijs quibuscumque 
pertinentijs ad dictum murum, et palmos centum dictae maritimae spec- 
tantibus et pertinentibus etc. etc. — Istrumenti cit. di S. Pietro martire 
t. II. Monasteri soppressi, n. 785 f. 152 e 153. 

1) La espressione molo di mezzo, usata dal Passaro Giornali p. 146 e 
dal SumMonTE, Hist. di Napoli t. I, p. 250 e t. II, p. 353, indusse in er- 
rore il CeLANO IV, p. 117, ed i copiatori di esso, principiando dal CARLETTI, 
(Top. di Nap. p 68 e 78) e li faceva immaginare un porto, che dissero 
di mezzo, e che posero in siti all’ epoca, cui essi si riportano intera- 
mente abitati. V. Nap. e Palep. p. 57 not. (54). 

2) Nel volume Privilegiorum II f. 133 nell'Archivio Municipale si trova 
la concessione fatta a Bartolommeo de Granis nel 1522 di « una torre 
con certe grade sita in capo lo Molo di mezzo ruinosa et discoperta ». 

3) V. nella Napoli nobilissima p. 154 l’ articolo; Dalla Darsena al- 
l Immacolatella del mio amico Vincenzo d’ Auria. La Via Conte Oli- 
vares, secondo che attesta l’ iscrizione ivi apposta e riportata dal PARRINO 
Teatro eroico e politico dei Governi de’ Vicerè ed. Gravier I, 259 fu pro- 
tratta mediis aquis nel mare. 
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Dall’ altro lato di questo braccio di terra era il porto 
detto de illi Bulpulum o Vulpulum, che, a quanto pare, 
dovea internarsi al tempi del Ducato, fino al luogo, ove 
ora è la via di S. Bartolommeo, e fino a Piazza Muni- 
cipio, verso le prime case, dette della Borghesia. E sono 
indotto ad asserire ciò dalle banchine, i cui ruderi recen- 
temente sono stati osservati nelle accennate località e che 
non possono attribuirsi ad un porto di tempi posteriori 
alla fondazione di Castelnuovo, che avvenne nel 1279. 
Prima le alture di Echia o di Pizzofalcone, degradantisi 
lentamente verso oriente, formavano nel sito, dove poi ‘ 
surse quel fortilizio, una ripa alta ') che sporgeva nel mare 


1) Di questa ripa trovo notizia nel seguente istrumento dei 20 gennaio 
1252, che fu già riassunto dal De Lellis: Regente civitatem Neapolis nobili 
viro d. Riccardo Filangerio, Potestate eiusdem civitatis Neapolis. Caforus 
cognomento de Griffo filius quidam d. Pagani de Griffo et quedam d. Luce 
jugalium promittit d. Joanni ven. abati monasterii Ss. Sergi et Bacchi, qui 
congregatus est in monasterio Ss. Theodori et Sebastiani qui vocatur ad 
Casapicta situm in viridiario, propter terram dicti monasteriù una cum 
alia ecclesia S. Marie ad placzam? que ambe ecclesie (l’annotatore cer- 
tamente omise la chiesa di S. Sergio, che sopravvisse al monastero già 
unito con S. Sebastiano, e forse erroneamente scrisse placzam invece di 
palaczum) sunt proprie dicti monasteri, que terra est posita foris urbis 
istius civitatis, foris illu balneum qui dicitur de fora, et coheret cum 
via publica, que descendit ad plagiam maris que dicitur de S. Sergio, 
et cum terra, quam tenet a dicto monasterio Angelus qui nominatur 
Castaniola, de alia parte est via que vadit ad ecclesiam s. Marie ad pa- 
laczum et juxta lictus maris, sicuti RIPA ALTA (exfinat), quam terram 
tenet a dicto monasterio ad pensionem an. unc. unius de auro de tari 
de Sicilia. Actum per Joannem primarium (Notam instr. S. Sebastiani 
n. 068). L’ istrumento era roso nel principio e l’annotatore mancando l’in- 
dizione, malamente segnò l’anno 12541. Del monastero dei Ss. Sergio e 
Bacco, che stava verso S. Lucia, farò menzione in appresso. Qui basta 
soltanto notare che la chiesa di S. Maria ad palatium con le case adia- 
centi, e l’orto e le terre dei Griffo, che in quelle vicinanze stavano, furono 
abbattute e distrutte per la costruzione di Castelnuovo, come si conosce 
dai documenti del 1278, 1279 e 1283 riportati dal WaDpDpING, Ann. ord. Min. 
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allora e nei tempi successivi chiamato dibario (R. 567) o 
bibirellum 1) ed ora volgarmente di Beveriello , e così 
chiudeva questo seno di mare ad occidente. 

Estinto il Ducato io non trovo più dato a questo porto 
nel documenti il nome di Vulpulum. Esso resta però fin 
sotto gli Angioini alla porta, per la quale al medesimo 
uscivasi ?), ed indi si estende pure alla contrada circo- 


t. III, p. 546, e dall’ALitTto Vetusta r. Neap. Monumenta, Ms. già della 
famiglia Volpicella, ed ora della Società Nap. di Storia patria — Cf. Nap. 
e Palep. p.55; De BLasns, Le case dei principi Angioini nell’Arch. Stor. 
Nap. an. XIl p. 456 — Ad essi inoltre si aggiunga un doc. inedito, che 
io rilevo dal Reg. n. 7 Liber donationum Karoli I, 1269, f. 35, e che ha 
relazione con quello del 1252 sopra riportato, ed è il seguente: Petro et 
Bartholomeo de Griffo de Neap. donasi petia una terre modiorum 100 
in loco qui dicitur Cese de pertinentiis Capue, que fuit Alexandre filie 
q. Ioannis filii Rahonis de Capua uxoris Roberti de Aczia pro unctis 10; 
concessa est ipsa pecîia terre Petro et Bartholomeo de Griffo de Neapoli 
in ex cambium cujusdam horti, qui fuit Cafori de Griffo patris eorum 
adiacentis castro novo de Neapoli recepti pro utilitate ejusdem castri. Il 
documento è pure ricordato dal BoLvito t. V, fol. 29. Giova in ultimo 
sul proposito notare che la famiglia de Griffo, proprietaria fin dall’epoca 
ducale di un fondo posto ad occidente del Moricino piccolo (M. N. D. t. II, 
p. 102) ebbe tra rua Catalana e S. Maria a mare un proprio sedile (Tu- 
TINI, O. c. p. 54), abbattuto indi per ribellione dei componenti di essa 
nel 1331 (Camera, Annali II, 468) e diede il nome ad un vico di quella 
contrada prope chiazzettam (Istrum. di not. Cesare Amalfitano ap. AFEL- 
TRO, Notam. Mss. f. 131 mihi), del quale si trova memoria fino al se- 
colo XVI. 

!) Nel 1331 re Roberto diè l’incarico al suo cappellano Nicolò di 
Casamarte di costruire un locale în Divirello sistenti subtus castrum 
novum ad mittendos caprerios et cunicolos. Reg. 1331-1332 f. 511 ap. 
CameRrA Amnali t. II, p. 367. Cf. pure MINIERI, Studi storici su 84 Re- 
gistri Angioini p. 68. — Da Bivirello prese il nome anche una torre del 
castello, la quale, secondo un poeta del secolo XVI, perchè dibit pontum 
turris bivirella vocatur. CanTALICIO, De bis recepta Parthenope L. III, 
p. 67 ed. Gravier. 

2) V. cap. I: Mura, torri e porte. 
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stante, ove si incontra fino alla seconda metà del se- 
colo XIV 1). 


1) Turni, Dei seggi di Napoli p. 34, 172, 174 — Platea Vulpuli re- 
gionis sedilis Portus si ricorda in un istrum. dei 26 luglio 1374 rias- 
sunto nei Notam. instr. S. Marcellini p.90 — Contemporaneamente questa 
contrada, in tutto o in parte, si disse anche del Pertuso per un piccolo 
adito aperto occasionalmente nelle muraglie della città verso lo sbocco 
di Rua Catalana per dare maggior comodo a coloro che dovendo uscire, 
al porto volevano abbreviare il cammino. Cf. Turini Il. cc. — E notevole 
sul proposito un istrum. dei 15 maggio 1284 riassunto dal benemerito 
Carlo de Lellis nel seguente modo: Andreas clericus cognomento de Griffo 
filio d. Bartholomaei de Griffo et d. Theodore, cujus ipse anterior vir 
fuit, promittit d. Andree cognomento Mantella filio d. Bartholomei Man- 
tella presbitero et sindico conventus fratrum minorum ecclesie S. Lau- 
rentii de Neapoli propter quod dictus Andreas de Griffo vendidit certa 
bona eidem conventui et precipue hortum cum domibus positis intus 
hanc civitatem Neapolis iuxta plateam publicam que nominatur Agu- 
stale prope ecclesiam S. Pauli majoris seu juxta et super porticum pu- 
blicum qui est iuata ipsam plateam pro pretio unciarum 150. Prop- 
terea promittit domos illas et hortum antestare et defendere semper et 
precipue ab heredibus judicis Petri de Buiano, pro qua promissione ob- 
ligat quasdam apothecas, quas habet intus civitatem Neap. foris illum 
Pertusum de mare regione Portus, que cei tetigerunt ex portione Rahonis 
cognomento de Griffo uterino germano suo, qui Rao ipsas emit ab A- 
lerandro de Griffo exadelpho germano suo filio d. Bonaventure de Grif 
fo et d. Vinture jugalium cum consensu d. Labrandine et d. Isabelle 
germanarum suarum et ipsa Labrandina cum consensu d. (vacat) de 
Ebulo viri sui et dicta Isabella cum consensu d. Nicolai Pipino viri sui 
habendo abocatorem Seniorem cognomento de Griffo thium suum; et con- 
juncte sunt dicte apothece cum apothecis de illis cognomento de Dom- 
no Bono, et cum apothecis conjugis d. Gratie Quaranta et pena con- 
troventionis statuta est in auri solidis 1000 Bizantios. Actum per Nico- 
laum Apucefalum Primarium — Notam. instr. S. Gregorii n. 352 — Con 
altro istrum. degli 11 aprile 1X ind. anno 1326 in Napoli. Giacomo Bran- 
caccio milite figlio del q. Filippo assegnò a Francesca sua figlia monaca 
del monastero di S. Patrizia, vita durante della medesima, una bottega 
con 3 camere site dentro Napoli dentro la giunta nuova di Porto, dove 
sì dice a Pertuso, regione di Porto, giusta la piazza pubblica, giusta 
l’altro fondaco di detto Giacomo ed il fondaco della signora Francesca 
Brancaccio. Reassunto degl’ istrum. di S. Patrizia f. 74 mihi. 
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Il porto invece prende intorno alla venuta di Carlo I 
d'Angiò la denominazione di porto maggiore (mayor), e 
sì distingue con l’ aggiunta di de capite Surrentinorum 
et Amalphitanorum , e di de illi Cacapice; perchè ivi 
approdavano le barche di quei due paesi '), e perchè la 
famiglia Capece, come altre famiglie magnatizie napole- 
tane appartenenti ai sedili di Capuana e Nido, avevano 
alcuni dritti di portatico sui legni che approdavano in quel 
punto °). Quasi contemporaneamente si disse pure porto 


1) Cumque hic portus e regione Surrenti esset coque Surrentina et 
Amalfitana navigia appellarent illum Surrentinorum et Amalphitanorum 
appellatum invenio dice il nostro Fabio GiorpANo, Hist. Neap., Ms. in 
c. 29: De portu et littoribus. 

?) Doe. dei 13 novem. 1269. Reg. n. 6 (1269 D), f. 250 ap. TuTINI, 0. 
c.; p. 226 doc. del 1341, Arca K marzo 3, n. 29 ap. ALITTO, Vetusta 
Regni Neapolis monumenta Ms. fol. 8 v. — Assai notevole è il seguente 
documento, che fu riassunto dall’ originale dal de Lellis nel seguente 
modo: — Die primo februarii ind. VIII anno ab incarnatione Domini 
1294 regnante d. n. Carolo II etc. regnorum eius an. XI et eius domi- 
nationis civitatis Neapolis an. XI. Leo cognomento Buccaplanola filius 
d. Joannis Buccaplanule et d. Trude jugalium cum consensu Filippe 
coniugis sue, tam pro se quam uti procurator d. Gregoriî Buccaplanule 
uterini germani sui matoris ecclesie Neap. diaconi, vigore procurationis 
manu Francisca scripte (cioè non in carattere curialesco) sigillate sigillo 
pendenti cere rubee d. Filippi neap. arch. vendit et tradit d. Marie Sice- 
nolfe moniali monasteri S. Gregori matoris agenti cum consensu d. 
Elisabette Cacapice- Paparone Abbatisse ipsius monasterii integram portio- 
nem, quam dicti germani habent in illu portu matore, qui dicitur de illi 
Cacapice, que rendit annuas uncias 29 et grana 11 cum integra por- 
tone, quam ipsimet habent in illu portu qui dicitur de illi Amalfitani, 
que rendit annuatim grana quatuor et quartum de auro, et cum in- 
tegra portione, quam ipsi item habent in platea (maggiore) que rendtit 
annuatim grana duo de auro et cum integra portione, quam habent in 
porta que rendit annuatim grana tria et quartum de auro; que possi- 
dent ex parte genitoris eorum et d. Filippi Buccaplanula uterini ger- 
mani eorum, qui sine propriis filiis defunctus est et d. Petri clerici nunc 
fratris minoris; quas portiones ipsis germanis tetigit ex divisione facta 
cum Riccardo Buccaplanula thio eorum; pro pretio unciarum 15 et pena 
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contraventionis statuta est în auri solidos 375 bizantios. Actum per Leo- 
nardum de domino Aczo curialem et testes sunt Petrus luntulus et 
Paulus Ferula curiales ( Notam. instrum. S.. Gregori n. BAT). Po- 
scia nell’anno 1316 a 2 marzo 414.* Ind. in Napoli Ruggiero Boccapia - 
nola milite vendè al signor Giacomo Caracciolo Barba milite per prezzo 
di once 23 la sua porzione consistente in oncia una e tari 12 annui, che 
aveva in perpetuum sopra il porto maggiore di mare, detto de’ Capeci, 
qual porzione stava indivisa coll’altre dei suoi compagni, e spettava a 
lui per parte di suo padre. Riassunto degli istrum. di S. Patrizia f. 44, 
mihi. In altri strumenti del 1322, 1323, 1339 e 1340 notati nel cit. 
Reassunto si hanno diverse altre compre- vendite di questi annui redditi 
fatte da nobili Tommaso Capece d’Arbusto, Tommaso Capece de domina 
Orania soprandominato Piscicello, Alessandro Brancaccio detto Fiandolo, 
e da Martuccia Bozzuto — Erano questi diritti un avanzo dei privilegi, 
che avevano i nobiliores homines del Ducato napoletano, ad essi già con- 
ceduti dal duca Sergio IV col Pactum del 1030 (V. Arch. Stor. Nap. 
anno IX), poscia diminuiti da Manfredi (Doc. cit. del 1269) ed in parte 
mantenuti fino a quel tempo. 

1) Del porto Pisano si trova frequente menzione nei doc. angioini. 
Tralasciando gli altri io qui ne citerò soltanto alcuni, che, per le indi- 
cazioni che danno, accennano a tempi anteriori e precisano il sito del 
medesimo. Tra questi è il seguente: Carolus secundus etc. tenore pre- 
sentium notum facimus Universis quod pro parte religiosorum virorum 
Prioris et Conventus fratruum Predicatorum loci S.ti Petri Martyris de 
Neap. devotorum nostrorum oblata culmini nostro supplex petitio conti- 
nebat quod ipsi autoritate potestatis tradite sibi per nostram excellentiam 
terram unam vitatam sitam in portu pisano juxta logiam Pisanorum de 
civitate predicta Neap. subscriptis finibus designatam, quam curia nostra 
habebat ibidem longitudinis cannarum quinque et medie ex parte scil. 
orientis et latitudinis cannarum quinque ex parte meridiei cum juribus 
ecc. religiosis prefatis ipsius Ecclesie nomine et in subsidium perfectionis 
operis dicti loci per nostram munificentiam in perpetuo gratiose traddi- 
tam et concessam, pro ut im quodam privilegio nostro indulto eis ex- 
inde continetur, Philippo mancho de Neapoli fideli nostro tamquam plus 
exinde offerenti pro untiis auri triginta ponderis generalis convertendis 
in subsidium d.i operis vendiderunt, pro ut hec. ecc. supplicatione sub- 
uncta ut venditionem predictam confirmare de benignitate Regia digna- 
remurs Nos ergo ad ampliationem dicti loci ecc. venditioni et alienationi 
predictis ecc. benigne prestamus nostre Maiestatis assensum illasque de 
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ad Vulpulum, poscia S., Giacomo degli Italiani, i Pisani fin 
dagli ultimi anni del Ducato, quando erano collegati coi Na- 
poletani contro Ruggiero, primo nostro re, ebbero la loro 
Loggia '), ad essi confermata da Corradino nel 1268 ?). 
In processo di tempo edificato Castel Nuovo e ristretto 
il mare da quel punto, che ora è Piazza Municipio, il molo, 


certa scientia et speciali gratia confirmamus ecc. Datum Neapoli die 20 
septembris XII ind. regnorum mnostrorum anno decimoquarto — Istrum. 
cit. nei Monasteri soppressi n. 743, f. 6. Cfr. il docum. del 1301 ripor- 
tato in Napoli e Palepoli p. 55. Il portus Pisanorum stava, come di- 
chiarano i detti documenti, vicino Castel Nuovo. V. principalmente nel 
Reg. n. 37 (1279-1280, B) f. 1. — In altro documento riportato nel Reg. 
1307 C. ora perduto, si ricorda il porto pisano ed il luogo detto ad per- 
tusum. SicoLA, Repertorio di Carlo II f. TAI. 

1) In un istrum. del 20 dicembre 1295 si ricordano due botteghe del 
Convento di S. Pietro Martire congiunte insieme e poste nel porto pi- 
sano con altri beni confinanti, e congiunte da due parti colle vie pub- 
bliche e colle case di Pagano Griffo e dall’ altra parte con un certo 
luogo vacuo; ed in un altro istrum. del 10 luglio 1296 le dette botteghe 
sì dicono site alla Loggia di Pisa, vicino la spiaggia del mare. In un 
terzo istrum. finalmente del 16 marzo 1332 si parla di un’altra bottega 
grande con luoghi (/ocora negotiandi) avanti di sè da mezzodì e da set- 
tentrione, spettanti alla medesima bottega sita dentro la città di Na- 
poli, giusta la piazza che va al Pertuso vicino la Loggia di Pisa e giu- 
sta la spiaggia del mare, regione di Porto, confinante da Oriente colla 
bottega del signor Landolfo Aiossa, da occidente col vicale pubblico, da 
mezzogiorno colla spiaggia del mare o via pubblica da fuori i sudd.i 
luoghi e da settentrione con detta via pubblica da fuori i sudd.i luo- 
ghi. Reassunto degli istrum. di S. Patrizia f. 24, 25, 73. E si noti in 
questo ultimo documento l’indicazione del vicale posto ad occidente delle 
botteghe ivi menzionate, la quale determina il sito di esse nelle vici- 
nanze della via di S. Bartolommeo, che nei secoli XV e XVI si disse 
del vicale. Cf. AreLtRo, Notam. Ms. p. 177 mihi. 

2) Diploma del 1269 (stile pisano), col quale Corradino conferma ai 
Pisani /oggiam et fundacum Pisanorum de Neapoli e permette inoltre 
che ecclesia etiam S. Petri que est prope vel juxta dictam loggiam edifi- 
cetur. Lami, Deliciae eruditorum nelle note alla Leonis urbevetani Chron. 
ill: 200; 


Anno X VIIL. 8 


— 114 — 


che assai verisimilmente ivi già esisteva, si rese disadatto 
ed insufficiente alla sicurezza del porto, e quindi Carlo II nel 
1302, ordinò che venisse rifatto ed ampliato '). L’opera, 
che il Petrarca chiamò moles ingens *), danneggiata indi 
sensibilmente nella furiosa tempesta del 1348 ?), fu da 
quel tempo in poi detta Molo grande in comparazione di 
quello che già esisteva più ad oriente e che si disse co- 
munemente Molo piccolo, o Mandracchio, come, tutto che 
ridotto ad un ristrettissimo bacino , si dice tuttora. La 
distinzione del molo grande e piccolo trovasi, per quanto 
io so, adoperata per la prima volta in un documento del 
1343 4) e poscia nella Cronaca di Partenope *), in quella 
parte che fu composta nella seconda metà del secolo XIV. 
Dei tempi posteriori non occorre favellare. 

L’ Arcina (tarsina, darsena, arsenale) stava al tempo 
dei duchi, come già accennai, a nord-est del molo pic- 
colo. Allora non doveva essere un edificio di poca im- 
portanza. Le flotte armate contro i Saraceni nei secoli IX 


1) Reg. n. 125 (1302, E) £. 52, v.; n. 136 (1304 E) £. 52, 98; n. 156 
(1306 A) f. 184, ecc. — Cf, CAMERA, O. c. t. II, p. 90-14; MINIERI, Studi 
sopra 84 Registri Angioini p. 115 e Documenti della împosizione delle 
tre ottave del buon danaro raccolti nel 1694, p. 23-9. 

?) PETRARCA, Epist. fam. L. V. 

3) PETRARCA, Z. c. Diploma del 1343 nei cit. Documenti p. 32 e 37; 
SUMMONTE, 0. c. t. II, p. 415; CHIARITO, Commento sulla cost. di Fed. II 
p. 195. 

4) Reg. n. 336 (1343-1344 A) f. 154. Ivi Stefano Moccia de Neapoli 
unus ex custodibus et conservatoribus pontonorum deputatorum ad con- 
servationem utriusque moli magni scilicet et parvi in civitate Nea polis 
ac rerum existentium in magazenis suis in platea Vulpuli, in quibus 
affisa, correda et quarnimenta ipsorum pontonorum et alia ergastilia con- 
servantur statutus per Universitatem nobilium platearum Capuane et 
Nidi, chiede dalla regina Giovanna gli stipendi suoi di otto mesi e venti 
giorni, e la regina de consilio et assensu amministratorum et guberna- 
torum suoi, ordina che essendo vero l’esposto, gli si pagassero, 

) Cronaca di Partenope, 1. III, cap. 19. 
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e X ed in difesa della città negli assedii posti successi- 
vamente dai Normanni nell XI e XII '), non che i mer- 
cati, che Edrisi nel 1140 notava in Napoli, con traffico 
di mercanzie e sovrabbondanti in merci e robe di ogni 
genere *), lo fanno agevolmente argomentare. A ciò si 
aggiunge la non infrequente menzione nei documenti 
ducali di costruttori di navi ed uomini di mare naupigi, 
naucleri, nautici 3). Ma, caduto il Ducato, la marineria 
napoletana anche decadde e probabilmente le alluvioni del 
canale publicum , di cui parleremo appresso ed il pro- 
gressivo interrimento del bacino resero poco capace il 
vecchio arsenale, che con la monarchia era divenuto pro- 
prietà dello Stato (arcina de domino rege) 4). In seguito 
nel 1239, avendo il grande ammiraglio Spinola rapportato 
a Federico II che nell’ arsenale di Napoli non potevano 
contenersi più di due galere, l’ imperatore dispone che se 
ne fosse edificato un altro in luogo più opportuno, nel 
quale si potessero conservare da sei ad otto navi 5). Ma 
per le vicende turbinose di quei tempi, l’opera, probabil- 
mente fino ai primi anni della dominazione Angioina, non 


1) M. N. D. t. I, p. 84, 135 e ss. 

2) L’Italia descritta nel libro del re Roggero, compilato da EpRISI. Testo 
arabo con versione e note di AmarI e ScHIaPARELLI. Roma 1888, p. 95. 

3) I naupigi servitium faciunt Ducibus de artificio eorum, R. 70, 243, 
280. — Naucleri, nautici, R. 2, 20. 

4) Docum. del 1186, riportato nella nota 43 dell’ opuscolo Napoli e 
Palepoli, p. 51. 

5) Giova riferire le parole del documento che sono: de Zoco quo apud 
Neapolim tarsinam esse consuevit et non nisi due galee in co possent 
esse, ut scribis, de alio loco etiam aptiori, quo videlicet ibidem fuit navis 
Curie nostre constructa et cogitabatur funditus fieri et ubi si tarsina fieret 
sex vel octo galee conservarentur in co placet nobis ut facere studeas et 
fieri facias quod potius erit nostre Curie circumspectis omnibus fructuo- 
sum— Reg. Frid.II, f.36, v. ap. HurLaRD-BrEHOLLES, Historia Frid. II, 
TAN Tpr DT. 
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fu, per quanto a me pare, mandata ad effetto. E di vero 
comunque in un documento del 1278 si trovi l’ inventario 
dei vascelli e delle case dell’ arsenale di Napoli, senza 
indicarsene il sito '), pure in un altro del 1286 si parla 
dell’ arsenale vecchio ?), e quindi deve supporsi che poco 
prima già si fosse costruito il nuovo, il quale stava ad 
occidente dell’altro nel porto Pisano tra il luogo propria- 
mente detto al Pertuso edil molo *). Tralascio le vicende 
posteriori che escono dal mio argomento. 

Il canale publicum, come già accennai nel cap. I di que- 
sto mio lavoro, raccoglieva tutte le acque che venivano 
dalle colline poste a settentrione della città, non che quelle 
esuberanti dell’ acquedotto della Bolla, e scorrendo per 
l’alveo, scavato tra le due alture dell’ Università e di S. Gio- 
vanni Maggiore, ora via Mezzocannone, prima di versarsi 
nel mare si spandeva, nel secolo IX e X per un buon 
tratto nella pianura littoranea., lungo il Moricino, ove 


1) Syllabus membranorum ad regiae siclae Archivum pertinentium, 
t. 1. p. 168. 

?) Docum. dei 2 luglio del 1286 apud CAMERA, O. c. t. II. p. 7. 

3) Si parla di questo arsenale intorno al 1308 e si dice posto in portu 
Pisano in loco ubi dicitur ad pertusum, qui fiat în maritima civitatis 
in quantum protenditur a domibus Tarsionatus Curie... usque ad molum 
portus. Reg. n. 154 (1305-1306, C) f. 49. Cf. MmierIi, Fascic. Angioini 
p. 38.— Fu ampliato poscia dal lato della Loggia dei Marsigliesi, che stava 
versus rugam Catalanorum et litus maris. Reg. n. 167 (1307, A) f. 296. 
Cf. CAMERA, 0. ec. t. II, p. 149 — In altro docum. del 1335 re Roberto 
ordina che il Console dei Marsigliesi non fosse molestato pel luogo a questi 
conceduto pro facienda Logia, in quo insigne opus tarsienatus construttur. 
Reg. 1335, A, fol. 102 ap. CAMERA, 0. c. t. II, p. 429. — Un altro ar- 
senale finalmente fu fatto costruire da re Roberto nel luogo detto Suppa- 
latium, sotto Castelnuovo a quanto pare. Nel 1337 egli dispone il final 
complemento constructionis tarsionatuum nostrorum Suppalatti et alterius 
juxta logiam Massiliensium, e nello stesso tempo dispone mettersi mano 
ad un terzo arsenale nel luogo detto Moricino cioè al Carmine. CAMERA, 
Od'eg117427, 
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erano allora le calcare, donde il nome alla contrada, ed 
ove poscia si edificarono il convento di S. Pietro Martire, 
la Loggia dei Genovesi ed altre abitazioni circostanti. 
lvi non mancavano inoltre molte sorgenti di acqua dolce, 
che unita a quella derivata dal canale formavano insieme 
dove rigagnoli, dove paludi e stagni, che dicevansi /u- 
sari, nel quali maturavasi il lino. 

Accresciuta poscia da quel lato la città nel secolo XI, e 
popolato il Moricino di chiese, case e botteghe, con banchi 
di negozio (locora negotiandi), la pianura fu bonificata, e, 
come già accennai, ebbe la denominazione complessiva di 
Junctum o junctura civitatis. Allora le acque del canale 
publicum non che i torrenti o lave (lavinarium), che scor- 
revano per ì campi e per i burroni fuori Porta Don Orso 
(M. N. D. II, 87) in parte deviate per il fossato, che stava 
a settentrione della città, ora Piazza Cavour, furono ri- 
volte verso Oriente, perchè sboccassero nel mare, nelle 
vicinanze del sito, dove poi surse il Carmine, e dove 
confluivano anche le acque superflue di Formello o della 
Bolla. Così quella contrada prese il nome, che tuttora ri- 
tiene, di Lavinaio '). Allora i fusari furono aboliti, e tras- 
feriti alle paludi tra il Carmine ed il ponte Guizzardo, 
dove sì rinvengono fino ai principii del secolo XIV. Allora 
il canale publicum venne pure ridotto a minori propor- 


1) Reg. n. 106 (1300-1301. A.) f. 82 e n. 111 (1301 F.), f. 30, e 149 
v. In questi due documenti si nota il lavinarium, per quod decurrit 
aqua, que descendit a fonte Formelli in mare — Ivi furono pure impian- 
| tate le calcare intorno a quell’ epoca. E di fatti, da un istrumento de- 
gli 8 aprile 1372 per notar Nicola Cimmino si rileva che la chiesa di 
S. Salvatore de Grassis, poscia aggregata al Collegio degli Eddomadari 
della cattedrale di Napoli, possedeva un luogo, ove erano « constitute 
calcarie due et camarella una cum orticello coniuncto in loco sito extra 
moenia civitatis in loco ubi dicitur lo Lavinaro cum annuo censu tar. 
4, qui debentur pro loco in quo constitute sunt calcarie (Acta Visit. Ca- 
thedralis ab archiep. Annib. de Capua a. 1580. f. 420). 
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zioni prendendo il nome di Fontanula !) e restò solo nella 
via di Mezzocannone una fontana ed un lavatorium °) e 
nella tradizione popolare la memoria della grande abbon- 
danza di acque « et de palude in quel sito che parea 
fosse il Nilo » °) non che la denominazione di Aquario 
data alla contrada , al sedile che ivi si formò 4), ed alle 
famiglie che vi furono aggregate ?). 

Un documento del 1118 ci ricorda la cloaca massima 
di Napoli, al tempo dei Duchi, che stava quasi nel centro 


1) Doc. cit. del 1186, ove si parla della via per la quale scorreva aqua 
de Fontanula Cf. Nap. e Palep. p. 54, n. 43. — In un docum. del 1271 
trovo casarine (casaleni case dirute) cum horto in regione Fontanula, 
ed in altro del 1279 i nobiliores homines de regione Funtanule. Notam. 
Instrum. S. Gregorii n. 6 e 62. 

2) Questa fonte ad portam ventosam , come dice Fabio Giordano, 
medi Cannonis clivo fuit, unde effuso in subiectum portum aqua loco, 
quem deinde Aquarium et Fusarium appellarunt, nomen facit. Ibidem 
deinde ab Alfonso II restituta fuit. GiorpANO, Hist. Neap. Ms. c. XX 
De fontibus urbanis. — Del lavatorio trovo notizia verso i principii del 
secolo XVI nell’Afeltro. Ivi dicesi: « Zo Zavatorio di Fontanula vicino lo 
Pennino che se saglie le case di messer Antonio Orefice » AreLTRO, Notam. 
Ms. f. 105 mihi. 1 

3) Cronaca di Partenope, L. I, c. III. 

4) Il Seggio, come dice il Tutini, era così chiamato dall’ abbondanza 
delle acque, « che oltra quelle che calano giù da Napoli in questo luo- 
go, ve ne scaturiscono molte, che in diversi ridotti erano conservate 
per diversi bisogni della città, e tra gli altri per curare i lini, e sì chia- 
mavano i Fusari, dove hoggidì è la chiesa di S. Pietro a Fusariello ». 
TurINI, 0. c. p. 53 — Da questa abbondanza di acqua fluente nel sito . 
suddetto il Celano e dopo di lui il Carletti ed altri, non sapendo spie- 
garla altrimenti, opinarono che per questo sito dovesse scorrere nei tempi 
antichissimi il fiume Sebeto. CELANO, O. c. IV, p.108 e ss.; CARLETTI, 0. c. 
p. 65, ss.; ROMANELLI, Napoli antica e moderna t. 1. p.144. — Si possono 
vedere nei citati autori le molte indagini e gli esperimenti ripetutamente 
fatti a tal uopo in quella contrada, i quali comunque non facciano du-- 
bitare della grande abbondanza dell’acqua, pure non sono bastanti a pro- 
vare l’ esistenza del Sebeto in quel sito. 

5) Cf, CauTILLO, Dissertazione ccc, L. c, 
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della città, e veniva da Pistaso (de Pistasio), della regione 
Furcillense ; vico nel secolo XVII rinchiuso nel monastero 
del Divino Amore (R. 617). In altro documento si fa men- 
zione della cloaca pubblica di Nido (clabaca publici at 
Nilo), (R. 615) che probabilmente doveva nella massima 
immettersi. 

Alle fontane della città accennano, se non m’ inganno, 
i nomi di Fistula (R. 27, 514) e Fistula fracta (R. 37, 
528). La prima pare che fosse quella che nella regione 
di Forcella, esiste tuttora e per la testa di Medusa so- 
vrappostavi, d'onde esce l’acqua, si chiama Fontana dei 
serpi 1); l’altra era nelle vicinanze di S. Domenico e dava 
il nome ad un vicolo della regione di Nilo. Se dobbiamo 
credere al Giordano ?) anche a Pistaso doveva stare a 
questi tempi la fonte, di cui cantò il Pontano *); ma io non 
ne ho trovato documenti anteriori all’ epoca dei re An- 
gioini *), E forse pure ad una fonte allude la denomina- 
zione Formelli che sotto 1 Duchi aveva il vico vicino 
S. Apostoli, di cui sopra ho fatto parola. 

Parecchi in quel tempo erano poi i bagni pubblici o 
privati, dei quali troviamo memoria nei documenti super- 
Stiti °). Il più antico che si conosca, è quello fatto costruire 


1) Urbanorum fontium vetustissimi sunt in veteri urbe fistula, quae 
infra b. Gregorii (1. Georgi) majoris basilicam fluit, et nos a Medusae 
capite serpentibus fistulam ore continentis serpentium fontem appellamus. 
GiorpANO, Hist. Neap. Ms. c. XX De fontibus urbanis. 

2) Giorpano /. c. Fons Pistasis in vico veterum ferrorum dicto. 

3) PonTANo. Pompa IV. 

4) Doc. del 1303 nei Notam. instr. S. Sebastiani n. 1158. 

5) L’ uso generale dei bagni in Napoli per l’epoca, di cui trattiamo, e 
per ogni classe di persone è attestato dalla Leggenda del nostro vescovo 
S. Severo. (M. N. D. t. 1, p. 270). Ivi si narra il miracolo operato dal 
Santo con far risuscitare un cittadino morto per testificare che egli non 
doveva al compare bagnajuolo i 100 soldi di oro che questi pretendeva 
dalla vedova, ma solo il prezzo di un bagno fatto e per dimenticanza non 
pagato; il quale non importava se non un ob/um o obulum obolo. 
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dal vescovo S. Nostriano ‘) nel vico, che da lui prese il 
nome e che ora dicesi di S. Gregorio Armeno. Esso verso 
la metà del secolo XIV era già distrutto *); ma ne restò 
il ricordo fino al secolo XVI in una chiesetta intitolata 
a S. Maria ad balneum, che poscia fu profanata *). Nel 
1076 abbiamo notizia di un dalneum vetus destructum 
(R. 523) nella via Capuana. Un altro dalneum vetere una 
cum spoliatorio et pojoris et cum fornace suis sì trova 
nel 1164 nella via per quam decurrit aqua de Pistasto *), 
cioè ai Ferri vecchi. Poco discosto e più verso levante 
era un altro bagno, che si disse nuovo (R. 27) e che stava 
assai verisimilmente, secondo a me pare, verso S. Ago- 
stino alla Zecca. Esso, come già nel cap. II accennai, 
diede alla regione circostante il nome Balnet novi in quei 
tempi, e di dagno de lo ciavano nel secolo XVI 5). 
Un altro bagno trovavasi sotto il monastero di S. Mar- 
cellino e Festo (R. 577), Un documento del 983 (R. 241) ci 
dà la notizia della sua costruzione e delle varie parti di un 
edifizio addetto a tale uso in quel tempo. Aveva, secondo 
che ivi si descrive, un pozzo (puteus), donde sì prendeva 
l’acqua necessaria , lo spogliatoio (expoltatorium), dove, 
come indica la parola, ibagnanti deponevano le vesti ; il 
lenarium, cioè il luogo, dove stavano le coverte di lana 
((enae), che dovevano servire a promuovere la traspira- 


1) Giovanni Diacono nei M. N. D. t. I, p. 171. 

2) Istrum. del 1344 nei Notam. instr. S. Gregorio n. 71 cit. sopra 
nelle note al cap. II. 

SEO MONS DIEM A nato 

4) Notam. instr. S. Gregorù n. 392. 

5) Il sito così è determinato da Fabio Giordano: In regione Nidi sub 
majori foro post Augusti templum et in vico qui nunc a b. Laurenti 
ulmo sive a db. Januarii minoris et b. Blasti sacellis ad meterum ferra- 
mentorum forum descendit. GrorpANO . c. — Istrum. del 1512 negli Acta 
visit. cappell. arch. Annibalis de Capua a. 1583 n. 200— Ciavano è voce 
antiquata del dialetto napoletano, che vale Zanzara; ora dicesi tavano. 
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zione della pelle ; le fornaci (fornaces) per far l’ acqua 
bollente, e finalmente le abitazioni (sfationes), cioè stanze 
di aspetto, ove, a quanto pare , gli avventori potevano 
trattenersi, quando i bagni erano occupati. Nel secolo 
XIV non so per qual ragione questo bagno aveva DESSE 
il nome di Platone 1). 

Frequenti erano in quel tempo i pubblici portici, che 
servivano per convegno e diporto dei cittadini, i quali abita- 
vano nella contrada. Se vogliamo credere al Giordano essi 
s' incontravano quasi in ciascun quadrivio ?). Altri erano 
pronai di chiese e monasteri, o ingressi coverti di edi- 
ficii privati. Nei documenti del Ducato si trova talvolta 
menzione di portici dell’ uno e dell’ altro genere. In un 
istrumento del 972 (R. 191) si accenna al portico pubblico, 
che stava nella via Nostriana ed a quello del monastero 
di S. Pantaleone, ai quali, secondo che pare, si riferisce 
pure un istrumento del 1205 °). In processo di tempo, 
alcuni di questi portici divennero i tocchi o sedili della 
contrada in cui esistevano ; altri aggregati agli edificii di 
cui facevan parte, sì tramutarono in botteghe ed officine. 
Di fatti nei documenti del secolo XIII e XIV sì trova 


1) Trovo nell’ ALITTO O. c. Ms. Balneum Platonis in platea S. Mar- 
cellini ut in Reg. 1319, D. f. 42. 

2) GrorpaNo, Historia Neap. Ms. L. 1, c. 33 de porticibus.: Aliae, egli 
dice , (porticus) quoque quamplures per singula fere quadrivia prioris 
MTINS e. fuisse legimus..... ubi vicatim omnes viciniae ad honestas 
voluptates convenirent tempusque urbanis festivisque confabulationibus 
tererent vel de publicis rebus privatim agerent, quae ad nostra usque 
tempora pervenere. 

3) In questo documento si accenna una domus inferior et superior 
posita intus hanc civitatem Neap. intus portam et porticum, qui est in- 
tus ipsam portam et intus curtem quae est intus ipsum porticum si- 
mul coniunctum, qui simul exit in porticum publicum qui est juxta 
plateam publicam, quae nominatur Nustriana , regione Augustale, et 
coeret a parte orientis cum horticello monasterii S. Gregori maioris — 
Notam. instrum. S. Gregorii n. 560. 
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memoria di 29 e più di questi portici divenuti sedili ‘) e 
da un istrumento dei 16 settembre 1292 rileviamo che la 
congregazione dei sacerdoti e chierici greci e latini di 
S. Gennaro in Diaconia permuta coì frati minori di S. Lo- 
renzo alcune case e casaleni con corte ed orticello, nella 
via Nostriana, e ne riceve in cambio una bottega cum 
taberna che prima era un portico °). 

Il Giordano: dopo aver accennato a parecchi portici 
dell’ antica Napoli, celebra come il maggiore ed il più 
notevole per la bellezza del sito e per la eleganza della 
struttura tra essi, quello, che era in capo al Monterone 
donde si scorgeva il mare sottoposto, e si godeva un 
vasto orizzonte. E ciò è ben naturale, se esso, come pare, 
apparteneva, o stava nelle vicinanze del Pretorio e del 
Palazzo ducale °). 


1) Cf. Turini, O. c. p. 35 ss. 

2) Die 16 septembris Ind. VI a. 1292. Congregatio sacerdotum et 
clericorum grecorum et latinorum ecclesie S. Ianuarii in Diaconia re- 
gione Furcillense commutat et tradit domino Maxeo de Rao et domino 
Orrigo dicto regi, procuratoribus et sindicis loci et conventus fratrum 
minorum S. Laurentii de Neap. constituti et ordinati per fratrem Ni- 
colaum de Salerno ministrum provincie Terre Laboris et fratrem Ia- 
cobum de Alifia custodem fratrum minorum in custodia neapolitana et 
pro eis în dicto conventu, domus casarinas et curtem cum horticello in 
quo est unus pede de fico, positus intus hanc civitatem Neap. in platea 
publica que nominatur Nustriana....et ipse conventus tradit et com- 
mutat prefate congregattoni quandam apotecam cum taberna positam 
in platea publica, que antea fuit porticum. Actum per Leonardo de do- 
mino Aczo curialem — Notam. instrum. S. Gregori n. 266. — Ciò è af- 
fermato anche dal Giordano così: AD his igitur sessionibus, civiumque 
conventu (quos ob id et Theatra dictas eas Porticus reperimus) nostra 
sedilia originem, nomemque traxere. Namque eraedificatis amplioribus 
locis, in quibus non vicatim, ut prius, sed omnes una cujusque regio- 
nis nobiles ad publica negotia convenirent, religuae per urbem porticus 
paulatim vicinis aedibus adiudicatae, in artificum tabernas, ceteraque 
privata aedificia concessere. GIORDANO, L. c. 

3) Intra urbem vero frequentes Porticus extitere, Cryptoporticus vete- 
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Il Praetorium Civitatis, ossia la sede del magistrato 
della nostra città, ed il palazzo dei nostri duchi erano posti 
nel sito, ove ora sorge l’ abolito collegio del Salvatore, 
la regia Università degli studi ed il regio educatorio di 
S. Marcellino. In alcuni documenti quindi, come già ac- 
cennai, la via, ora detta dell’ università (R. 578, 615) e 
la chiesa de’ Ss. Giovanni e Paolo, che stava nell’ angolo 
di detto edificio si dissero de Praetorio, perchè a quello 
menava o era contiguo *). In una parte poi del palazzo 
ducale, che pure si diceva Pretorio, fu edificato il mo- 
nastero di S. Marcellino *). Ma di questi due importanti 
edifici della città, oltre le accennate, non abbiamo altre 
memorie. 

Al di sotto nel luogo detto Patrissano della regione di 
Portanova, era la sinagoga degli Ebrei (R. 248, 403, 629), 
che, se il riassunto fatto dal documento del 1126 è esatto, 
non doveva consistere in altro se non se in un pianter- 
reno (grypta). Ad ogni modo resta tuttora la memoria 
dell’ abitazione di questa gente in quel sito, nella deno- 


ribus dictae: quarum maior in Nidi regione in interiori urbis pomerio 
ad voluptatem nunc hybernis temporibus, nunc marttimis auris captandas 
eacitatas super antiquum Portum fuit, co quidem in loco, ubi nunc Affli- 
ctorum et Palmeriorum aedes sunt contra templum a Iesuitis aedificatum, 
quam nec elegantia, nec splendore caruisse credendum est. Vetustissima 
B. Severini monumenta huius publicae Porticus meminere, cum de fini- 
timis aedibus agunt, quae praeter ipsius Porticus vestigia in Afflictorum 
aedibus extantia, hoc în loco Porticum fuisse declarant. GIORDANO, l. c. — 
La casa, che nel secolo XVl apparteneva alla famiglia d’Afflitto, secondo 
il Summonte che ivi credette fosse uno dei teatri di Napoli greco-romana, 
era vicino il Collegio del Gesù. SummontE. 0. c. t. I, p. 57. — E la casa 
dei Palmieri stava poco più innanzi verso S. Agnello dei Grassi, 

1) Docum. del 1205 nei Notam. Instrum. S. Marcellini, p. 131. Cf. 
MENSD.{. I, 48; 

2) Theodonanda uxor Anthimi ducis in suo praetorio fecit monaste- 
rium S. Marcellini. Giovanni Diacono, ap. M. N. D. t. I, p. 207. 
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minazione di Giudeca, che avevano i vicoli adiacenti alla 
chiesa di Portanova, ora in buona parte distrutti dal ri- 
sanamento. Ed ivi pare che dovessero dimorare fin dal 
secolo VI, perchè nell’ assedio allora posto da Belisario a 
Napoli, i giudei assunsero la difesa della città dalla parte 
del mare ‘). 

Non dovevano da ultimo certamente , in quel tempo, 
mancare in Napoli case magnatizie ed edifizi civili da 
essere notati ; imperocchè Ruggiero, il primo nostro re, 
venutovi nel 1140 volle, come narra Falcone Beneventa- 
no, nel giorno seguente al suo arrivo cavalcare per la città 
al di fuori e al di dentro per osservare i palagi e gli edi- 
fizi che allora l’ abbellivano *). Nei documenti però non li 
troviamo partitamente indicati. Se non che a dare una 
qualche idea delle case private e del modo di vivere dei 
napoletani durante il Ducato, credo qui opportuno accen- 
nare l’ insieme, e le parti, che esse avevano ed i nomi con 
cui queste si appellavano. E prima di tutto debbo notare 
che le case descritte nei nostri documenti non hanno che 
un pianterreno (infertora R.:83, 628, 557, ecc.) ed un solo 
piano superiore (superiora R. 30, 84, 626, 556, ecc.) Ordi- 
nariamente esse hanno la corte (R. 181) e spesso anche 
un orto, o un orticello (R. 67). Nella corte era il pozzo 
( puteus), la cisterna ( piscina), il lavatoio ( cantharus ). 
Le località o camere a pianterreno dicevansi cellarta, 
gryptae. Al piano superiore dopo un atrio o portico sl ac- 
cedeva per scale che avevano gradini, qualche volta di 
marmo, (marmorei R. 155), spesso di pietra (pretinei o 
Ffabriti). Non mancavano quelle di legno, che sì dicevano 


1) Procoplo. De dello Gothico 1. I. e. 3. 

2) Die vero altera adveniente totam intrisecus civitatem et foris rea 
ipse equitavit et palatia et edificia circumspexit. FALCONIS BENEVENTANI, 
Chronica ad a. 1140. 
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come ora, tra noi, scalandroni. Nel piano superiore e-' 
rano i triclinei e stanze da letto (cuducula o cubicula 
R. 84), e terrazze (solaria) ; il pavimento ( sfernimen- 
tum) era d’ordinario di lastrico battuto, come le terrazze 
e sì diceva ostracatum o anche assolutamente obstra- 
cum o ostracum (R. 615), donde il presente astrico del 
dialetto. Anche l’ andito o riposo, che immetteva  nel- 
l'appartamento dicevasi, come ora da noi, dallatorium. 
Le case erano coverte o a tetti (ficulis vel scandulis), 
nei quali si tenevano i granai (horrea) o semplicemente 
a lapillo battuto (sive at fectum vel at solarium exae- 
rum R. 615). I documenti fanno inoltre menzione del mo- 
nimen (R. 60 505) ossia latrina , delle sftaftones (R. 84) 
forse stanze delle caminate (superiora quae dicitur ca- 
minata R. 557) ed inferiora cella qui dicitur caminata 
(R. 610) probabilmente corridoi, passaggi ‘') e di un locale 
detto gamma (R. 238) che non saprei dire che cosa fosse. 


(continua) 


B. CAPASSO 


1) Nel G/ossarium dei M. N. D. intesi questa voce per sala, camera, 
ma, meglio considerata la cosa, credo che debba piuttosto intendersi nel 
senso di corridoio, come ho di sopra accennato. In un doc. (R. 610) trovo 
una camminata trinea, che non so spiegare. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 1591-1892 


P. BartTIFoLL — L’ Abbaye de Rossano contribution a l’ hi- 
stoire de la Vaticane, Paris, Picard, 1891 in 8.° p. 182. 


L’Abazia di cui si parla è quella conosciuta sotto il nome 
di s. Marta del Pattro. Fondata presso Rossano nell’undecimo 
secolo dal santo igumeno Bartolomeo di Simari; dotata, pri- 
vilegiata da Ruggiero gran conte di Sicilia e dai suoi suc- 
cessori, essa divenne presto fiorente. E fu come il centro di 
quella notevole riforma del monachismo greco in Italia, che 
si collega alla conquista normanna, e alla fondazione delle 
badìe di s. Salvatore di Messina e di s. Elia di Carbone in 
Basilicata; le quali, per importanza monastica e ricchezza di 
possessi, sorpassarono la badia donde avevano avuta origine 
ed ebbero storia più nota. Invece la storia di s. Marta del 
Patiro, dal secolo duodecimo al quindicesimo, si riassume in 
poche pagine, che contengono bolle di privilegi, e diplomi di 
concessioni; e quanto al resto, perfino la serie degli abati che 
vi si legge è interrotta e mal sicura. Comincia poi l'epoca della 
sua decadenza, la quale nel 1581 giunge al punto, che gli stessi 
monaci confessano @’ignorar la grammatica e di non saper leg- 
gere la messa; e le sue mura diventano ricettacolo d' uomini di- 
scoli e di manutengoli di briganti, finchè soppressa al 1806, si 
trasforma in campestre fattoria. Un vanto però le rimane; d’aver 
attirata nel secolo decimosesto su di sè l’attenzione degli eru- 
diti, e d’aver congiunto il suo nome alla biblioteca Vaticana; e 
di questo vanto si discorre nel secondo capitolo dell’ opera del 
| Battifoll, a proposito della libraria di s. Maria del Patiro. Una 
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prima memoria di questa libraria si rinviene nell’agiografo che 
narrò la vita di s. Bartolomeo, e, molti secoli dopo, ne parla 
il cardinale Sirleto, che, destinato a visitare e a riformare i mo- 
nasteri greci, fece compilare un inventario dei Mss. che vi rin- 
venne, e se ne prese parecchi. Gli altri, recati a Roma, quando 
Pietro Menniti sulla fine del secolo XVII volle riunire in s. 
Basilio de Urbe gli archivi di tutti i chiostri Basiliani, e cre- 
duti dispersi, furono ora, almeno in parte, trovati dal Battifoll 
nella biblioteca Vaticana. E qui nel libro ne dà l'elenco, ed 
a proposito di essi, ragiona con molta dottrina delle scuole 
calligrafiche di Costantinopoli, e dell'influenza loro nelle no- 
stre provincie durante il medio evo, e dello stile ch’ebbero in 
uso i nostri copisti. Nè questa è la sola parte che accresce 
pregio all’opera del Battifoll. Oltre l’elenco dei Monasteri Ba- 
siliani dell’Italia meridionale, e dei ricordi d’un censuario della 
diocesi di Rossano, e degl’inventarii dei Mss. di s. Elia di Car- 
bone, di s. Pietro d’Arena, di s. Filarete di Seminara, e di s. 
Nicola di Casole, aggiunti in fine, à grande interesse per noi 
il discorso premesso innanzi al libro (p. I — LX). L’A. espone 
ivi la geografia storica dei possessi Bizantini dell’ Italia inferiore 
dal settimo all’ undecimo secolo. Mostra che la Magna Grecia 
nel secolo sesto era un paese latino, e che le istituzioni e la 
coltura che dopo vi s’ introdussero, non furono apportate, come 
credesi, dai monaci emigrati d'oriente. Già prima, egli dice, la 
Sicilia era divenuta un paese greco, e fu di là principalmente 
che i Greci che l’abitavano, fuggendo innanzi ai Saraceni inva-» 
sori dell’ isola, vennero a stabilirsi sul continente, di volta in 
volta, dopo la prima metà del settimo secolo 1). Questa seconda 
ellenizzazione della Magna Grecia bizantina, che diede origine 
alla fondazione di monasteri e di celle d’anacoreti, fu anche la 
fonte della coltura che v’ apparisce nei secoli decimo ed un- 
decimo; e a darle incremento contribuirono la dipendenza dei 


1) Il can. Mimasi nelle Note storiche sul monastero di s. Pancrazio 
pubblicate in quest'anno, delle quali a suo tempo parleremo, crede che 
questa opinione del Battifoll sia troppo esclusiva, e che abbiano avuta 
importanza anche le anteriori emigrazioni venute dall’oriente. 
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vescovi dal patriarca di Costantinopoli, l’ introduzione della 
greca liturgia, il predominio politico rinnovato ed esteso nel- 
l’ Italia meridionale. Nè , anche dopo che quel predominio fu 
abbattuto dai Normanni, venne in tutto a mutarsi la condizione 
dei Greci che ivi si erano stanziati. Perchè se nel maggior nu- 
mero ie chiese furono latinizzate, in più luoghi il clero rimase 
greco; e se i possessi del monaci andarono a profitto del mo- 
nachismo latino, compiuta quella liquidazione , il patrimonio 
dei monasteri greci si riformò secondo una nuova base giuri- 
dica, che permise le grandi fondazioni basiliane del secolo XII. 
Così la conquista Normanna, anzichè spegnere l’ellenismo nella 
Magna Grecia, procacciò ad esso ancora due secoli d’ una vita 
più intensa, e nazionale; nè prima del secolo XIV l’ Italia greca 
sì fuse definitivamente con l’ Italia italiana. D’allora i gruppi di 
popolazione. greca divennero sempre più rari, e sopravvenne 
la decadenza dei monasteri basiliani, e vi si diffuse l’ ignoranza; 
ma proprio allora anche all’ellenismo monastico che moriva su- 
bentrò un altro grecismo, quello cioè degli umanisti del rina- 
scimento. 


Tr 


d. 


: MicneLE Lacava — Topografia e Storta di Metaponto, Na- 
poli 1891. 


Dopo spesi parecchi anni in ricerche topografiche e monu. 
mentali dentro il territorio di Metaponto e in altri luoghi del- 
l’ antica Lucania, il Lacava si è naturalmente sentito attratto 
a raccogliere e coordinare intorno alla storia di quella città 
il risultato delle fruttuose esplorazioni da lui compiute. Questa, 
che è l’ origine del libro, spiega anche la sua particolare fi- 
sonomia , cioè la preponderanza, che ha la parte topografica 
in paragone della storica. La quale spesso lascia a desiderare, 
mentre quella è esposta con insolita ampiezza. 

E invero, trattando la intera regione, descrive le valli formate 
dai cinque fiumi, che attraversando quella vanno al Jonio, il 
Bradano, il Basento, la Salandrella, l’Agri, il Sinni; ed indica 
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a preferenza, le epigrafi rinvenute in quelle contrade. Allo stu- 
dio del territorio propriamente Metapontino premette un’ am- 
pia carta, dove ogni traccia di antico monumento è designata 
a riscontro dei nomi moderni. Descrive gli avanzi dei tempii 
e di altri antichi edifizi, inserendo parecchie tavole (II-X, XIV), 
nelle quali il Petersen (Rom. Mitheil. 1891, pag. 463) ha per 
altro notate alcune inesattezze. 

Del tutto nuove sono le notizie, che fornisce sulle borgate 
della città, la costruzione delle case, i pozzi, le vie. Accenna 
ai sepoleri, che si trovano sempre devastati, e nel lago di s. 
Palagina riconosce l’antico porto della città. 

Combinando il testo con le aggiunte messe nell’ appendice, 
s’'integra quello che il Lacava ha raccolto dai monumenti e 
dai moderni scrittori sugli antichissimi abitanti, che precedet- 
tero 1 coloni greci. E le sue conclusioni, benchè si presentino 
talvolta confuse od incerte, non sono disformi dai più recenti 
portati della scienza. Maggiori cure meritavano le tradizioni 
intorno alle colonizzazioni greche, la parte che rappresenta 
Metaponto nella storia della Magna Grecia, e lo studio intorno 
alla Scuola Pitagorica. Ma con tutte le sue ridondanze e le 
sue lacune, ad onta delle inesattezze e della esposizione poco 
ordinata, questo libro avrà sempre il merito non lieve di avere 
additate , e con precisione studiate, le costruzioni ciclopiche 
della Lucania, oltre a molti altri monumenti di minore impor- 
tanza. 


Xx 


ErtorE Pars — / Messapie gli Japigi (nel Periodico « Studi 
storici di A. Crivellucci e di E. Pais », Vol. I, 1892). 


Il Mommsen e l’Helbig, che sinora avevano più attenta- 
mente studiato i rapporti etnografici e le altre quistioni sto- 
riche attinenti ai Messapi ed agli Japigi, erano perfettamente di 
accordo nel ritenere che questi due popoli, insieme ai Dauni 
ed ai Peucezi, avessero formata una sola famiglia. La quale 
però al Mommsen pareva che fosse un avanzo dei più antichi 


Anno XVIII. 9 
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abitatori d’ Italia, di quelli, cioè, che precedettero i coloni Greci 
e gl’ Italici; mentre l’ Helbig ha cercato dimostrare che gli Ja- 
pigi, di origine illirica, giunsero per mare nell’ Apulia, quando 
era già occupata dagli Oschi, i quali perciò furono da essi 
soggiogati. 

Il materiale già studiato dai due tedeschi vien ripigliato in 
esame dal Pais, che con nuovi elementi, desunti da nomi lo- 
cali e personali e da una considerazione più accurata della 
tradizione, si unisce al Mommsen nel dire antichissimi i Messapi, 
ma ritiene che siano stati diversi dagli Japigi. Perchè i Messapi . 
occupavano poco meno della moderna provincia di Lecce, e 
dal capo Leuca giungevano all’istmo fra Taranto e Brindisi, 
mentre gli Japigi si stendevano per tutta la Puglia. Se gli uni e gli 
altri fossero stati una gente sola, le iscrizioni messapiche non 
sì troverebbero nel solo territorio dei Messapi, o poche miglia 
al di là. I nomi geografici proprii della Messapia, che hanno 
una terminazione-ntum, o-tum all’ accusativo (Tarentum , U- 
zentum, Hydruntum, Baletum, Neretum, Soletum) trovano due 
soli riscontri nel distretto Apulo più vicino alla Messapia , e 
nessun riscontro nell’ Apulia più settentrionale. Infine parecchi 
fatti storici dimostrano i Messapi, o distinti dagli Japigi, o ad 
essi contrapposti. Per tali ragioni il Pais ne fa due popoli di- 
versi; e stima che i Messapi siano in tempo remotissimo giunti 
per mare nella Puglia dalle coste della Grecia settentrionale ; 
perchè nell’una e nell'altra regione ricompariscono le omoni- 
mie geografiche; perchè le antiche tradizioni uniscono ai mitici 
Cretesi di Erodato i Locresi, per colonizzare la penisola Sal- 
lentina; e perchè al Pauli risulta che l'alfabeto messapico sia de- 
rivato dal locrese. Ed in principio i Messapi avrebbero occupato 
un territorio ben più vasto di quello, in cui poterono ai tempi 
storici conservare la loro nazionalità; e forse si stendevano dal 
Gargano a Metoponto, il cui eponimo Metabos fa ricordare i 
Messapi. 

Gli Japigi rinserrarono i Messapi nella penisola Sallentina, 
e vi penetrarono ancor essi, poichè il promontorio di Leuca 
veniva nell’antichità detto zapigio. Accordandosi con l’ Helbig 
intorno all origine illirica degli Japigi, il Pais se ne discosta 
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per il tempo ed il modo della migrazione. Per il tempo, per- 
chè opina che sian venuti prima dei coloni Greci, dei Sanniti 
e dei Lucani, non già che si siano sovrapposti a questi ul- 
timi, come vuole l’ Helbig. Per il modo, poichè li fa scendere 
dalle Alpi Giulie, segnando le tracce, che lasciarono di sè 
nella Venezia, nell’ Umbria, nella Daunia, e additando l’ estre- 
ma punta presso Cotrone, a cui arrivarono. Se, come pensa 
l’Helbig, si fossero traghettati dalle coste illiriche alle pu- 
gliesi, avrebbero dalla Puglia dovuto spingersi da una parte 
alla Venezia ed alla Sava, dall’altra sino al promontorio Ja- 
pigio di Crotone. Ma, dice il Pais, un popolo che ha preso 
stanza nelle calde e snervanti regioni della Puglia, dove s’in- 
fiacchì pure l’ energia dei Dori di Taranto, non ha potuto a 
lungo serbarsi conquistatore ed estendersi per tanto paese : è 
più probabile invece che quel popolo conquistatore sia sceso 
dal nord, e sia stato il precursore dei Sanniti e dei Romani. 

La Daunia indicava quella parte della Puglia, che dall’ Ofanto 
giungeva sino al Gargano ed al paese dei Frentani. Daunus e 
la Daunia non si rannodano a nomi italici: se richiami possono 
farsi, sono quelli di Daunio re di Crisa, e della Daunia Crisea 
nella Focide limitrofa alla Locride. Perciò i Dauni, a parere del 
Pais, sono stati un popolo piuttosto affine ai Messapi, e di- 
stinto dagli Japigi, dai quali furono ridotti in soggezione. 

Invece i Peucezi hanno carattere italico , e si possono col- 
legare alle invasioni sabelliche accertate dopo il V secolo, al- 
lorchè Sanniti e Lucani toccarono le spiagge dell’ Adriatico e 
del Jonio. I Peucezi, sovrapponendosi agli Japigi, occuparono 
il paese fra la Messapia e la Daunia. 

Finalmente gli Apuli sono il nome generico, con cui in età 
posteriore greci e romani chiamarono gli abitanti della pia- 
nurà, Dauni o Peucezi o Japigi che si fossero: i quali si erano 
completamente oschizzati, com*è di avviso il Pais; ovvero, se- 
condo il Mommsen, avevano in maggioranza carattere italico, 
ma si erano pur conservati Japigi in qualche distretto. 


G. DE PETRA. 


— 132 — 


AmagiLe Lurcr— Zl Santo Officio della Inquisizione in Na- 
poli — Narrazione con molti documenti inediti. Città di Ca- 
stello, S. Lapi 1892. Due volumi in 8.° il I di p. 367 e il II 
di p. 112-103. 


Intorno alla storia dell’ Inquisizione a Napoli s'aveva finora 
una conoscenza non soltanto incompiuta, ma confusa ed er- 
ronea. Unica fonte ai nostri storici, anche al Giannone che 
se ne occupò più a lungo degli altri, erano state le memorie 
degli Eletti e degli avvocati della città composte a tempo del. 
l’ultima lotta con la Curia Romana su questo argomento. In 
esse, per necessità di polemica, molti fatti, che pur risultano 
da documenti, si trovano negati, e a tutti gli altri si trova dato 
non il significato più esatto ma il più conveniente alla causa 
della città. 

Così a furia di ripeterlo fu ritenuto per vero e divenne con- 
vinzione generale, che a Napoli pei delitti di fede non vi fu 
altro Tribunale se non quello dell’ Ordinario e coi procedimenti 
comuni, e che ai vari tentativi fatti per introdurre |’ Inquisi- 
zione i cittadini sì erano sempre unanimemente e rigorosa - 
mente opposti. 

Perciò, quando ì’ Amabile pubblicò le due dissertazioni sul 
« Tumulto Napoletano del 1510 contro la S. Inquisizione » e . 
su « Gian Bologna, Jacomo Svanemburch, e Marco Aurelio Se- 
verino » parve che anche da questo lato la nostra storia fosse 
tutta da rifare. Vi si accinse lo stesso Amabile con le più fa- 
ticose ricerche nelle scritture degli archivi di Napoli e di Si- 
manca, nelle corrispondenze diplomatiche da Napoli conservate 
a Venezia e a Firenze, nella preziosa raccolta di processi del 
s. Officio Romano della Biblioteca di Dublino, nei carteggi del 
Seripando e del Carnesecchi, nelle storie generali dell’ Inqui- 
sizione, in istorie particolari di ogni genere del Regno di Na- 
poli, e coll’armonizzare tra loro le notizie contenute negli innu- 
merevoli scritti polemici dei secoli XVII e XVIII mandati fuori 
dalle due parti contendenti. Raccolto così, se non tutto il ma- 
teriale — a completarlo gli fu d’ impedimento un poco la salute 
malferma e molto la gelosia con cui le autorità ecclesiastiche 


— 193 — 


conservano tuttora ogni carta riguardante l’ Inquisizione , -— 
certo la maggior parte, ne formò questi due volumi, così densi 
di contenuto, condotti a termine fra i dolori dell’ ultima infer- 
mità. 

In essi egli ricostruisce la storia dell’ Inquisizione a Napoli: 
Inquisizione dello Stato nel regno di Federico II, amministrata. 
da un ufficiale regio, assistita da un Prelato come perito, e 
cessata dopo la scomunica dell’ Imperatore: Inquisizione dele- 
gata da Roma ai Domenicani, e più di rado ai Francescani 
procedenti d’accordo coi Vescovi, durante il dominio degli An- 
gioini; affievolita se non cessata del tutto sotto i Durazzeschi 
e gli Aragonesi: Inquisizione Vescovile, dei Domenicani, e dello 
Stato in una volta al principio del Viceregno, poi soltanto la 
Vescovile, divenuta in seguito delegata della Inquisizione Ro- 
mana Universale, la quale infine ebbe nel regno un suo pro- 
prio Commissario. 

Il periodo Viceregnale è il più ampiamente trattato. Risul- 
tano nella vera luce i tumulti del 1510, troppo trascurati da- 
gli storici, ma onorevolissimi pei Napolitani che seppero in 
quella occasione coll’ unione e la costanza allontanare dal re- 
gno per sempre l’ Inquisizione a modo di Spagna; e i tumulti 
del 1547, troppo celebrati, sebbene poco profittevoli alla città 
non ostante lo spargimento del sangue e lo sciupio di attività 
e di denaro. Cominciarono d’ allora quegli equivoci, che por- 
tarono poi i Napolitani a tollerare 1’ Inquisizione delegata da 
Roma a prelati speciali. Costoro istruivano nel regno i pro- 
cessi e condannavano anche qui alle pene più lievi dell’ immu- 
razione, della fustigazione, del carcere, e facevano trasportare 
a Roma i rei più gravi, e là promoveano supplizi di Napoletani 
e regnicoli. 

Vi furono è vero resistenze nel 1561, nel 1571, e al principio 
del secolo seguente; ma erano sempre più deboli; finchè la 
lotta non fu ripresa dai Seggi, che nominarono nel 1661 la 
deputazione del s. Officio. Ai componenti di essa, nella maggior 
parte nobili, e non esclusivamente agli avvocati da loro con- 
sultati, e che poi vollero attribuirsi tutto il merito, si deve se 
cessò infine nel regno ogni maniera di Inquisizione: ad essa e 
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al favore del Re Carlo III e alla dottrina del Presidente Frag- 
gianni. 

Quest’ opera dell’ Amabile è anche un notevolissimo contri- 
buto alla storia generale dell’ Inquisizione, non solo per tutto 
quel complesso di fatti svoltisi nelle nostre provincie che egli 
vi aggiunge, ma, e più, per l’ acuta distinzione delle varie forme 
di quel Tribunale studiate da lui nelle loro origini, nell’ ordi- 
namento che successivamente ebbero dai Papi e dall’ autorità 
Regia, nel modo di procedura, e nelle pene. 


GEE. 


LA STRENNA DELLA R. TIipoGRAFIA GIANNINI. — Anno IV. — 
Napoli. Francesco Giannini e Figli, 1892, > 


Questa strenna notevole per la precisione tipografica con cui 
è stampata contiene , fra gli altri scritti , otto brevi studi di 
storia napoletana, che riordiniamo secondo il tempo a cui si 
riferiscono. 

1. M. Schipa: Profetia revelata Reginae Joannae per ma- 
gnum nigromantem (p. 121-131). Gli avvenimenti dell’ ultimo 
ventennio del secolo XIV sono adombrati in questa profezia, 
scritta probabilmente nel principio del secolo seguente , della 
quale il prof. Schipa dà una traduzione. L° originale in latino 
si conserva tra i manoscritti della Biblioteca Laurenziana di 
Firenze (Strozz. 178, 45*-47*, Sec. XV). Il mago rimprovera 
a Giovanna I l’ uccisione del marito e le predice la fine mi- 
seranda e i guai del regno. Passa poi ad enumerare i delitti 
e le discordie intestine degli altri Stati d’ Italia, per finire col- 
l'elogio di un imperatore, che porrà rimedio a tanti mali, nel 
quale, secondo argomenta lo Schipa, si deve riconoscere Si- 
gismondo di Lussemburgo. 

2. B. Capasso: La torre di Arco e la casa del Pontano in 
Napoli. (pp. 97-104). Nel 1469 ai 20 aprile Ferdinando I d°A- 
ragona concesse a Gioviano Pontano una torre ed una casa: 
la torre, antico monumento della Napoli greco-romana, sorgeva 
su quattro archi nel quadrivio, che ora è formato dalle attuali 
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vie dei Tribunali, strada Atri e vico Nilo, e prendeva nome 
dalla circostante regione d’arco o di arco cabredato; la casa, 
che era attaccata per un angolo alla torre, è quella segnata 
col num. 368 della via Tribunali. Era appartenuta in origine 
ai Vulcano, che vi avevano ospitato nel 1349 la regina Gio- 
vanna I, e fu tutta rifatta dal grande umanista, la cui vita fa- 
migliare è acconciamente descritta dal Capasso. 

3. G. de Blasiis: Giambattista Alots. (pp. 209-224). Il caso 
lagrimevole di questo cavaliere napoletano del 1500 è narrato 
da alcuni cronisti del tempo. Stando un giorno egli nell’ an- 
ticamera del Vicerè d. Pompeo Colonna, venne a briga con 
un altro gentiluomo, e, senza rispetto del luogo, lo percosse. 
Del che sdegnatosi fortemente il Vicerè fece subito incarcerare 
l’Alois e lo condannò ad aver mozza la mano destra. La cru- 
dele sentenza, mutatasi soltanto la destra nella mano sinistra, 
ad intercessione della Principessa di Salerno, fu eseguita in- 
nanzi al palazzo della Vicaria. Ma i cronisti non hanno parlato 
della morte dell’ Alois, ben più degna di ricordo, ed è pregio 
dello scritto del de Blasiis l’averla messa nella luce conveniente. 
L’ Alois perdette la vita tra i molti cavalieri Napoletani che 
nel 1547 insorsero contro il Vicerè Don Pietro di Toledo, quando 
questi tentò di introdurre nel regno l’ inquisizione a modo di 
Spagna. E quella morte si rannoda alla misera fine di Giovan 
Francesco, fratello di Giambattista, bruciato a Napoli come 
luterano nel 1563. , 

4. N. F. Faraglia: Le antiche cisterne dell’olto ora officine 
della tipografia Giannini. (pp. 229-240). D. Pietro di Toledo 
trasportò a capo della nuova strada da lui aperta, e che ancora 
ne conserva il nome, la porta reale, che Carlo II d’ Angiò 
aveva eretta nell'angolo settentrionale della presente piazza del 
Gesù. Nel torrione della nuova murazione costruito accanto a 
porta reale furono scavate nel 15883 le fosse per l’approvigio- 
namento dell’olio. Ne fu architetto Vincenzo della Moneca. Al- 
tre quattro fosse furono scavate in seguito, essendo insufficienti 
le prime al bisogno; e finalmente nel 1731 colla direzione degli 
ingegneri Vanden Eynden e Donato Gallarano tutto l’ edificio 
fu rifatto e quattro nuove fosse aggiunte alle antiche. Nel 1787, 
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abbandonandosi il rovinoso sistema degli approvigionamenti, 
le fosse furono abolite e l’edificio destinato ad altri usi, finchè 
nori lo comprò il Giannini, per stabilirvi le officine della sua 
tipografia. | 

5. B. Croce : Stampatori e librai in Napoli nella prima 
metà del settecento. (pp. 137-146). Al principio del settecento 
erano già rinomati come editori il Parrino e il Bulifon, dei 
quali molte pubblicazioni erano già comparse nell'ultimo quarto 
del secolo precedente. Il Croce enumera le principali. Il Bu- 
lifon, ardente partigiano dei Francesi, ebbe guaste le proprie 
officine e dovette esulare, quando gli Austriaci entrarono in 
Napoli. Il che fece prosperare l’ industria del suo rivale, il Par- 
rino, che continuò ancora per qualche tempo a dare fuori nuove 
edizioni. Erano loro contemporanei Giacomo Raillard e i Mu- 
zio; e successe ad essi Felice Mosca che stampò con lusso le 
opere degli scrittori di quel tempo. Altri stampatori furono 
Francesco Ricciardo, Nicola Noto, il Valieri, Giovan Andrea 
Benvenuto, e Angelo Vocola. Verano poi molti librai, che ave- 
vano quasi tutti le loro botteghe alla strada detta di s. Biagio 
da una chiesa dove era fin dal 1543 la loro congregazione. Il 
Croce chiude il suo studio, accennando alle prammatiche sulla 
pubblicazione dei libri, e alla fondazione della stamperia reale, . 
dovuta all’ iniziativa di Raimondo di Sangro Principe di San- 
severo. 

6. C. Padiglione: Maria di Walburgo visita il monastero 
di S. Gregorio Armeno (pp. 81-86). Questa visita della moglie 
di Carlo III al monastero di s. Gregorio Armeno ebbe luogo 
molto sontuosamente nel 14 luglio 1746. 

7. V. D'Auria: La famiglia di Carlo III nel 1739-41, note 
ed appunti storici ( pp. 199-204 ). Sono curiose notizie riguar- 
danti la vita di famiglia di Carlo III e di Maria Amalia, tolte 
da ricordi di viaggi e da relazioni di ambasciatori. 

S. G. Racioppi: S. Marta Apparente (pp. 153-165). Descri- 
ve la vita che menavano in quell’ edificio i carcerati politici 
del 1849. 
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SPAGNOLETTI R. O.— 7 Lagnoni e S. Croce in Andria. Bari 
tip. del Meridionale 1892, in 8.0 pp. 31. | 

Questa monografia, l’ ultima data alle stampe dal compianto 
Spagnoletti, contiene acute e diligenti investigazioni su di una 
contrada nelle vicinanze di Andria detta dei Lagnoni dagli an- 
tichi ristagni di acque, e su di una cripta ivi posta, sacra alla 
Croce. La forma basilicale di essa, e l'essere circondata da altre 
grotte pure scavate nel tufo, dànno buon fondamento alla con- 
gettura, che la cripta fosse il centro di una laura di monaci Ba- 
siliani. Anche gli affreschi delle pareti, che lo Spagnoletti esamina 
con molta cura, hanno i tratti molto spiccati dello stile bizantino. 
Questo stile persistè a lungo nelle Puglie, e certamente gli af- 
freschi di s. Croce sono opera molto posteriore al secolo IX, 
quando il cenobio dovette essere fondato. Ma per la foggia tutta 
orientale dei vestiti, per i simboli che contengono, essi rincal- 
zano la congettura dello Spagnoletti, il quale ne aggiunge una 
altra molto ragionevole sull’ origine di Andria, città sorta ap- 
punto per opera del Normanno Petrone, Conte di Trani, nel 
1946 dalla riunione dei contadini viventi intorno alle laure, tra 
cui questa di s. Croce, o nelle vzlle e nei paghi del territorio 
Tranese di cui si fa menzione nei documenti bizantini e nelle 
cronache. 


G. CEci 


CiccagLionE F. — Le istituzioni politiche e socialt dei Du- 
cati Napolitani. Napoli, Marghieri, 1892. Un vol. di pag. 
VIII-166. 


« Ducati Napolitani » chiama l'A. i quattro. piccoli stati au- 
tonomi della Campania, ch’ebbero a centri le città di Napoli, 
Gaeta, Amalfi, e Sorrento. E di essi ricerca nel presente la- 
voro quale fosse la vita giuridica. Una tale indagine, inten- 
tabile fino a una diecina d’anni fa, gli è stata consentita dalle 
pubblicazioni dei Monumenti del Capasso, del Codex diploma- 
tteus Cajetanus di Montecassino e, aggiungiamoci pure, delle 
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Memorie storico-diplomatiche di Amalfi del Camera. Il tema, 
dunque, è tutt’ altro che vecchio. E non è neppure di poca 
importanza. Questi ducati, posti in mezzo fra i dominii bi- 
zantini e i longobardi, rappresentano la più fida e sicura cu- 
stodia della civiltà romana. Ma, conservarono essi |’ antico 
diritto romano, cioè la legislazione giustinianea, o l’ abbando - 
narono, 0 l’alterarono, e come? Un esame accurato, acuto e 
minuzioso de’ documenti messi finalmente a disposizione degli 
studiosi , che risolva in modo positivo la questione, non può 
giungere che molto gradito. Questo ha voluto fare il profes- 
sore Ciccaglione. E, avuto riguardo al carattere essenzialmente 
giuridico del suo lavoro, si potrà passare sopra a certe ine- 
sattezze, d’indole puramente storica, che lo macchiano, spe- 
cialmente nel primo paragrafo del capitolo primo. Il lavoro.si 
compone di tre capitoli suddivisi in paragrafi. E il primo pa- 
ragrafo citato tratta « l’origine e formazione dei Ducati ». D’in- 
dole puramente storica, esso rimane in un posto secondario, 
salvo che nell’ ultima parte sorge a confutare efficacemente 
l'opinione comune che quegli stati si reggessero a repubblica. 
Nel seguente paragrafo , invece, dello stesso capitolo primo, 
sì può dire che s’imperni tutto il lavoro. L° esame che vi si 
fa de’ documenti, in rapporto al diritto di famiglia, di succes- 
sione, di proprietà, mena a conchiudere che il diritto preva- 
lente nei ducati fu il giustinianeo. Allo stesso concetto è ispi- 
rato il secondo e il terzo capitolo. Il secondo, nella prima 
parte, ricostruisce gli ordini politici de’ ducati, in un modo 
certo più largo che non abbia fatto il Capasso in quest’ Ar- 
chivto (vol. IX); ma che non ancora riesce a colmare tutte 
le lacune che il soggetto presenta. Nella seconda parte espone 
l’organamento giudiziario, la procedura, il sistema tributario, 
tutti costantemente regolati dalla legislazione giustinianea. L’ul- 
timo capitolo descrive con sufficiente precisione le diverse 
classi sociali, della città e della campagna. Notevole è, a que- 
sto proposito, quanto egli dice degli hospites. Non possiamo 
debitamente occuparcene in un annunzio come il presente. Ma 
due obiezioni mosse al Capasso ci pare di potere rilevare ed 
eliminare. La prima si riferisce alla determinazione cronolo- 
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gica del Pactum giurato dal duca Sergio. Si pensi che il se- 
guito che accompagnò il duca Giovanni III, quando giurò i 
patti dell’alleanza ai principi longobardi, fosse l'esempio d’una 
consuetudine ab antiquo stabilita, e che l'abbandono posteriore 
di essa fosse uno degli abusi che determinarono la cacciata di 
Sergio IV, e non ci sarà ragione di dubita re che questo duca 
fosse stato costretto a giurare e scrivere il Pactum. L’ altra 
obiezione riguarda l’ufficio del lociservator. Il Capasso opina 
ch’egli fosse vn vicario del duca; ma non sostiene che « fosse 
‘unico ». E le scarse memorie che ne avanzano non permet- 
tono alcun’altra affermazione circa la sua funzione. Come que- 
sto, altri risultati dello studio del C. non possono dirsi defini- 
tivi. Qua e là vi si scorge, in altri particolari, la fretta che ha 
dovuto avere l’ A. nel pubblicare il suo libro. Ma, in ogni 
modo, esso resta qualche cosa più che «un tentativo », co- 
m’ egli, soverchiamente modesto, lo chiama, e si legge con 
profitto. 


M. Scmpa 


CarL RopENBERG — /nnocenz IV und das Konigretch Si- 
cilien. Halle a S. Max Niemeyer, 1892, pagine 250. 


Il volume che annunziamo è un buon contributo alla nostra 
storia del periodo svevo. Composto con serio metodo, sulla base 
di tutte le precedenti ricerche riguardanti l’argomento, illustra 
la politica d’ Innocenzo IV relativa al regno siciliano. È noto 
che, dopo la morte di Federico II, questo regno fu il pernio 
della grande contesa fra il papato e la casa Hohenstaufen. Lo 
studio del Rodenberg comincia dal rintracciare le ragioni che, 
vivo ancor Federico, poterono muovere l’ accorto pontefice a 
tener conto de’ diritti di Corrado; e le attinenze che tale ri- 
guardo verso il figlio dello scomunicato imperatore potette a- 
vere co’ disegni papali circa il regno siciliano. Poi spiega la 
inerzia apparente d’Innocenzo prima della state del 1248. E in 
ultimo si dà a seguire, con una diligente e minuta esposizione, 
punto per punto, tutte le fila della multiforme attività di quel 
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papa spesa allo scopo di togliere il regno a Federico II e ai 
suoi figliuoli. 

Sicuramente il tema non è nuovo. Parecchi lavori, lo hanno 
sufficientemente illustrato ; sopra tutti, quelli dello Schirrma- 
cher, di B. Capasso, del Ficker. Ma dopo costoro, in que- 
st ultimo decennio, le pubblicazioni degli Acta Imperti del 
Winkelmann e dei Regesta d’ Innocenzo IV, han messo fuori 
non pochi documenti, che han potuto, dirò, rinnovare il vec- 
chio tema. E ne viene precisata qualche data; alcuni fatti ne 
ricevono un’altra luce; certe questioni possono essere più acu- 
tamente formulate e più compiutamente risolute. Sicchè il R. 
riesce a mostrarci parecchie conchiusioni nuove, ripresentan- 
doci questo lato del noto e famoso pontificato d’Innocenzo IV. 
Franca la spesa di riferire almeno uno di questi nuovi risultati, 
come il più rilevante. Riguarda un atto che avrebbe commesso 
Manfredi, quando, un anno e mezzo dopo la morte del padre, 
reggeva il regno come luogotenente del fratello lontano. 

« Mentre il moto rivoluzionario del regno tornava addietro » — 
così si esprime l’ A., a pag. 106 — « da una lettera papale del 
« 24 luglio (1251) salta fuori la sorprendente notizia che Man- 
« fredi e il comandante de’ tedeschi del regno, il marchese 
« Bertoldo di Hohenburg, aveano offerto al papa la loro sot- 
« tomissione. Che questi due davvero avessero cercato di tra- 
« dire il re Corrado è cosa di cui non si può dubitare. Inno: 
« cenzo accenna a lettere mandategli da loro, e ciò in una 
« comunicazione confidenziale fatta al suo legato Pietro Ca- 
« poccio. Oltre a questo, solamente così diviene comprensibile 
« la condotta che tenne poi Corrado verso Manfredi, quando 
« senz’ altra ragione visibile gli tolse grande parte de’suoi do- 
« minii, ne bandì i congiunti dal regno, e non vinse neppure 
« sul letto di morte la diffidenza a suo riguardo. Manfredi aprì 
« quei maneggi col papa verso i primi di luglio, allorchè seppe 
« che Corrado intendeva venire in Sicilia. Si trovò sul punto 
« di dover cedere al fratellastro, ch’egli non avea mai visto, 
« il regno ch’ egli avea felicemente difeso e che avea potuto 
« sperare di dovere durevolmente governare. E di più, una 
« volta gustato il potere, gl’increbbe troppo abbandonarlo. De- 
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« lusione, coscienza della propria forza, il contagio, che gli si 
« era attaccato, della selvatichezza de’costumi italiani del tempo, 
« incitamenti fors’ anche di Bertoldo di Hohenburg, che eser- 
« citò su di lui una notevole influenza, lo condussero al di- 
« segno d’ usurpare il regno al fratello, ponendosi sotto la, 
« protezione della Chiesa ». Dopo di che, naturalmente, si ri- 
cercano le ragioni per cui Innocenzo potè rifiutare l’offerta e 
le trattative si ruppero. 


M. ScHIpA 


O. DeLarc — Istoire de li Normant par AIME évéque et 


moine au Mont-Cassin. Rouen, Lestringant, 1892. Un vol. di 
p. LXXI-385. 


Era un pezzo che s’aspettava una nuova edizione dell’ Zstozre 
d’ Amato. Oramai l’edizione parigina del 1835 curata da Cam- 
pollion-Figeac, non bastava più a soddisfare le esigenze della 
critica. E, oltre a questo, era uscita di commercio ; e tornava 
impossibile, a chi ne avesse avuto bisogno, acquistarne una copia. 
Fin dal 1876 s'era visto, nel Neus Archtio. der Gesellschaft 
fur altere deutsche Geschichtskunde, Vl annunzio desiderato che 
un erudito tedesco avrebbe provveduto al bisogno. Era il dottor 
Baist, che già allora faceva a Parigi gli studi opportuni. E per 
certo vi si era messo con serietà di proposito e con buon cor- 
redo di acume di critica e di erudizione. Di ciò diè prova in 
un saggio critico, inserito nel 1884 nelle Forschungen zur 
deutschen Geschichte, inteso particolarmente a rimuovere i 
dubbii che Ferdinando Hirsch, in quella stessa rivista, aveva 
opposto all’autorità dello storiografo dei Normanni. Gli accenni 
fatti dal Baist al metodo della futura pubblicazione, ne ave- 
vano reso tanto più acuto negli studiosi il desiderio e ravvivata 
l’ aspettazione. Ma ostacoli di non so che natura hanno finora 
impedito al Baist di sciogliere la promessa. 

In questo frattempo s’ è accinto invece alla stessa impresa 
l’abbate Delarc. E, grazie all’ opera sua, da parecchi mesi è 
divenuta cosa facilissima l'acquisto d’un esemplare della storia 
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d’ Amato. Anche questo è titolo di benemerenza. E cominciamo 
col protestarci sinceramente obbligati a chi ha pensato ed ef- 
fettuato la ripubblicazione di questo importante monumento 
della nostra storia. 

Al testo dell’ store il nuovo editore premette un’ Introdu- 
ction, che tratta prima della persona di Amato, poi del Ma- 
noscritto che contiene la nota versione francese, poi di questa 
versione e del traduttore francese, e in ultimo del valore della 
narrazione come fonte storica. Nel testo che segue sarebbe stato 
comodo per gli studiosi, che sull’esempio della prima edizione, 
si fosse posta in testa a ciascuna pagina l’ indicazione del li- 
bro. Ma non è questo il solo desiderio che lascia l’annunziata 
pubblicazione. 

Fra l’una e l’altra edizione si vedono subito parecchie altre 
differenze esteriori. Il testo della prima è qua e là intercalato 
di parentesi, che non si ritrovano punto nell’ edizione recente. 
È noto che mercè quei segni lo Champollion-Figeac pensò ren- 
dere riconoscibili quelle ch’ egli reputò interpolazioni del tra- 
duttore. Nella prima edizione il testo sta da solo, nella seconda. 
esso s'appoggia a grande copia di note. E, guardando un po’ 
più addentro, vi sì riscontrano alcune varianti. in generale di 
poco momento, ma delle quali l'editore avea il debito di dar 
conto. Le più riguardano punti, virgole, accenti; una lettera 
maiuscola invece della minuscola e viceversa; una differenza 
puramente formale di certe parole, come molt, chretien, em- 
peor ecc. invece di moult, chrestien, empéreor ecc. Vi si trova 
corretta la numerazione de’ capi nell’ indice di qualche libro, 
la quale nella prima edizione appariva guasta, benchè forse più 
fedele al manoscritto, a giudicarne dai ste che vi si appongono. 
Ma vi sono anche de’ casi in cui la nuova edizione dà una pa- 
rola diversa, o ha una parola che nella vecchia manca, 0, per 
contrario, manca di qualche parola che si trova nella vecchia. 
E l'editore che qualche volta avverte, in nota, della variante 
(come a p. 144, 154, 217), ma il più delle volte no (p. 3, 4, 7, 
13 ecc.), avrebbe avuto l’ obbligo di farlo sempre. 

Se però il lettore, lontano dal termine di paragone, resta, in 
tali casi, indeciso fra le due edizioni, bastano le note che so- 
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stengono, che controllano, che illustrano il testo della seconda, 
per assicurare a questa un’ incontestabile superiorità sulla prima 
edizione. Tuttavia, una parte delle note sono cosa più che inu- 
tile. Quelle che non servono a spiegare cose chiarissime po- 
trebbero scomparire senza danno, come certi cenni biografici 
di persone notissime : di scrittori, per esempio, di re, d’ im- 
peratori, di papi. Tali anche certe indicazioni geografiche di 
località conosciute, come Canne, Aversa, Melficu. Lasciamo stare 
il testo latino de’ passi biblici ed altre illustrazioni di simil ge- 
nere. Ma certe altre note non si può tacere che siano riuscite 
poco felici. Quando a pag. 9, l'editore condanna l’etimologia del 
nome Normanni di Amato, le contrappone nientemeno che il 
hRoman de Rou, e obblia due connazionali e comtemporanei di 
Amato, che sono Guglielmo di Puglia e Goffredo Malaterra, i 
quali resero bene quella voce con le parole homines bdboreales, 
homines aquilonares. Ma ciò è meno d’ una fantastica notizia, 
data a p. 54. In una nota di questa pagina si dice che il prin- 
cipe di Salerno Guaimario III nel 1027 dut quitter le pouvoir 
à la suite d’ un soulevement de la ville de Salerno. E sì ad- 
dita come fonte del fatto il Cod. Dipl. Cao. t. I, pag. IV ; t. V, 
p. XIX e 130, dove non si riesce a pescare nessun solleva- 
mento. Se qui si sa quello che non si poteva sapere , altrove 
s' ignora ciò che avrebbe dovuto conoscersi. A p. 191 non è 
stato possibile all’ editore scoprire il nome della moglie di Gi- 
sulfo II. Ma bastava guardare negli Annali del Di Meo, e vi 
si sarebbe trovato (VII, 397) un diploma dell’ Archivio Cavense, 
col quale fecero donazione al vescovo di Pesto il principe Gi- 
sulfo, sua madre Gemma e sua moglie Maria. Una nota geo- 
grafica a pag. 307, mi pare enigmatica se non è erronea. Dove, 
nel racconto d’ Amato (VII, 33), Roberto Guiscardo consiglia . 
al figlio del principe Riccardo di restituire al genitore Nocera- 
dei-christiani, par opposition (?) à Nocera-dei-pagani, entre 
Naples et Salerne. Peggio a p. 38? si spiega la voce tareni 
con la vecchia e condannata opinione che quella moneta fosse 
une piéce d’ or frappée la premiere fois à Tarente. 
Eliminato, dunque, il marcio, sono le note ond’ è ricca questa 
edizione, che la rendono di gran lunga preferibile alla parigina. 
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Senonchè , un tale rappporto fra i due libri non deve meno- 
mamente portare ad una certa induzione circa la quantità e 
qualità di lavoro dell’ uno e dell’ aitro autore. A parte |’ onore 
dovuto ai morti, e il riguardo dovuto al merito di precedenza, 
lo Champollion lavorò da sè, e fece opera per più rispetti degna 
del suo tempo. Venne mano mano quell’ opera apparendo man- 
chevole, in forza degli studi critici a cui essa diè luogo. Il 
Delare ha utilizzato questi studi, poco o nulla ha aggiunto del 
suo, e ha fatto opera che resta al disotto del tempo nostro. 
Due sole conchiusioni nuove si trovano nell’ Introduzione, e 
varrebbero appena la spesa d’un annunzio. La prima è l’ opi- 
nione (p. XXI sgg.) che Amato detto da’ due cronisti di Mon- 
tecassino vescovo e monaco cassinese, rimanesse fino alla 
morte in quel monastero, con la dignità vescovile, ma senza 
diocesi, con facoltà di compiervi a disposizione dell’ abbate, 
certi uffici che non erano nelle attribuzioni dell’abbate. Un tal 
caso singolare, straordinario, non fu menzionato da cronaca, 
da documento della badìa. E contro questo silenzio portentoso, 
non meno straordinario dal fatto, se il fatto ci fu, la conget- 
tura non pone che un’analogia: un’analogìa, per giunta, con 
un fatto per sè stesso problematico. Perchè l’esistenza di tali 
monaci — vescovi in due badie benedettine di Francia non è 
appoggiata che a due soli documenti di autenticità contestata. 
In base a questa congettura il nome di Amato figura in fronte 
al libro con la qualifica di évéque et moine au Mont-Cassin. 
L’ altra novità è meno grave. Si vorrebbe richiamare (a 
p. XLVIII) i francesi moderni a un certo obbligo di gratitu- 
dine au traducteur du comte {sic) de Melitrée pour avoir, au 
XIV siècle, propagé notre belle langue dans l’ Italte du Sud. 
Nel regno angioino di Carlo II e di Roberto, dunque, c’era bi- 
sogno di quella traduzione bastarda, che vi diffondesse la lingua 
francese. La quale lingua, intanto, non eran pochi a saperla 
qui, se il conte di Melitrée ordinava quelle traduzioni pour sa 
delectation e pour la delectation DE sEs AMIS 1); se re Ro- 
berto faceva al figlio dono di libri scritti n vulgari gallico ; 


1) ChamporLion F. Prolégoménes all’Améè p. V. 
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se un medico armeno, capitato in Napoli il 1324, doveva avere 
seco un interpetre « perchè ignorava la lingua latina e la lin- 
gua francese » ‘). 

Nel resto come l’ Introduzione così le note critiche sono la- 
voro non più che di seconda mano: compilazione sulla mate- 
ria fornitagli da Champollion stesso, da Wilmans, da Hirsch 
e da Baist, e nelle note specialmente da Hirsch. Una certa 
forma, la frequente, troppo frequente assenza di citazioni poco 
velano la vera indole del lavoro. Il quale è troppo ed è troppo 
poco; ha scarseggiato in ciò che veramente occorreva, ha pro - 
fuso ciò che non era veramente necessario. Un complesso di 
fatti, di argomenti, di osservazioni, giustamente prodotto da chi 
deve raggiungere una conchiusione nuova, non ha ragione di 
essere riprodotto, come qui, per condurre a un medesimo ri- 
sultato. Quindi tornano a inutili divagazioni le pagine consa- 
crate ad Amato vescovo d’ Oleron, all’ altro Amato vescovo di 
Nusco, all’ anonima MHistoria Sicula, al tempo della traduzione 
francese, alla nazionalità del traduttore, al metodo della tra- 
duzione e così via. Provano nulla più di ciò che la critica pre- 
cedente, avea messo in sodo, o ne ripresentano le stesse ipo- 
tesi; e ciò non per altra via, non con altre ragioni. Quando 
si lavori per un certo ordine di lettori, si può passare per sopra 
a certi doveri. Ma, di fronte a gente come quella che può pi- 
gliare interesse per 1’ Zsfoîre d’ Amato, si ha l’ obbligo di dare 
a Cesare ciò ch'è di Cesare. In generale è stato sano il cri- 
terio del Delarc nella scelta fra opinioni contrarie o diverse. 
Ma onestà voleva che l’ autore utilizzato si fosse citato o sem- 
pre, o, previa dichiarazione, mai. Il vederlo citato una volta sì 
e due volte no, può generare sospetti. Accade anzi questo. Hirsch, 
per es., non è nominato quando fornisce gli esempii delle ag- 
giunte fatte dal traduttore (p. XLIV); ma è nominato (p. LIX) 
per ricevere una confutazione; e intanto questa confutazione è 
fatta con gli argomenti del Baist, che qui rimane nell'ombra; 
ma più in là è messo in vista (p. 270, per esempio) per essere 
contraddetto. Ciò è irregolare. E, oltre a ciò non possiamo 


1) Arch. stor. nap. VII, 486; XI, 185, 
Anno XVIII, 10 
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neanche affermare che la letteratura del soggetto, per quanto 
limitata, sia stata tutta conosciuta e messa a frutto dal recente 
editore di Amato. Basterà dire ch'egli ignora una pubblica- 
zione del Capasso Sul autenticità del testamento di s. A- 
mato vescovo di Nusco *). E undici anni dopo che il dotto na- 
politano ha dimostrato autentico quel testamento, ritenuto apo- 
crifo da Champollion come dai Bollandisti; il Delarc, p. XV, 
dichiara senz’ altro che quel documento est apocryphe, les Bol-. 
landistes l’ ont declaré explicitement et leur sentiment paratt 
fonde. Del nostro Archivio non deve proprio aver avuto sentore. 
E i documenti di Gaeta li cita ancora dal Federici, ignorando 
la pubblicazione del Codex diplomaticus Catetanus. 

Ma è nella forma data al testo il difetto principale di questa 
nuova edizione. Come mai quell’uniformità di stampato, spo- 
glio fin anco delle parentesi dello Champollion, potrà richia- 
mare alla mente le dolorose vicende della narrazione d’Amato? 
Una copia guasta di questa narrazione latina, qua interpolata, 
là mutila, capitò nelle mani di chi ebbe a tradurre in francese 
quella ed altre storie latine. Il traduttore fece l’ obbligo suo, 
non sempre con discernimento , e mutò, soppresse, aggiunse 
come credette. Questo suo libro fu poi trascritto da un copista 
scellerato, che disordinò la scrittura, dimenticò nella penna 
frasi e parole, lesse male, e male scrisse. E l’opera di questo 
signore, o una copia di essa, è il codice 688 della Biblioteca 
di Parigi. Di tanti malanni poco vide Champollion. Assai più 
scoprì Hirsch. Molto altro assicurò d’ aver trovato Baist. C°e- 
ra, dunque, come da lavorare di microscopio e di coltello a- 
natomico. E poi c’ era da escogitare i varii mezzi tipografici, 
non parentesi solamente, ma note marginali, diversità di tipi, 
e che so io, che, presentassero secondo possibilità sì gran 
numero e sì grande varietà di ferite. Ma, ahimè, di tutto ciò 
nulla in questa edizione. Solo di quando in quando il Delare 
sì ricorda di avvertire in una noterella qualcuno de’ guasti già 
avvertiti; ma non tutti, nè la maggior parte di quelli che già 
gli erano stati indicati. E ciò è troppo poco. Ed è principal- 


1) V. Arch. stor. nap., VI, 143 sgg. 
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mente per ciò che, sul punto in cui salutiamo la nuova pub- 
blicazione, facciamo voti perchè subito nasca l’altra che la 
cacci di nido. 


M. ScHpa 


A. BerTOoLOTTI — Martiri del libero pensiero e vittime della 
santa inquisizione, studit e ricerche negli archivi di Roma e 
di Mantova. Roma tip. delle Mantellate 1892. 


È una raccolta di documenti, e tra essi notiamo quelli soli 
che si riferiscono alla storia napoletana. 

(A p. 19. Avviso da Roma in data 22 agosto 1566 spedito alla 

Corte ‘di Mantova dal suo ambasciatore in Roma. Vi si parla 

della morte d’ un « gentiluomo di Nola d’ anni 24 qual andando 

al suplitio per Roma cantava i salmi di Davit » (Pomponio 

Algeri). 

Ivi. In altro foglio mandato anche alla Corte di Mantova. 
tra le «oppositioni » fatte dalla Inquisizione ai cardinali Polo 
e Morone, e ad altri prelati, si legge: Al Priuli si opponeva 
« che un signore Napoletano fugito nei lutterani gli scrisse una 
« lettera et la mandò per mano di M. Apollonio (Merenda) et 
« quella lettera gli domandava alcuni dubij della messa ». 

Ap. 22, 1558 novembre. Tra i frati apostati consegnati al 
s. Ufficio si enumera; Graziano Lucerino nel secolo d. Pompeo 
sant’Agapito. 

A p. 28, 1560 11 maggio. Nei conti di M.r Pavesi, arciv. di 
Sorrento nunzio a Napoli: « pagamento di duc. 3, tor. 4, e gr. 14 
« per lo vitto di cinque persone, cioè Aloyse de Pascale, Antonio 
« Gesualdo, e tre altri della Guardia, et altri pochi inquisiti de 
« heresia ( Valdesi di Calabria) et per Algozzini et carcerero 
« de la Vicaria ». Altro pagamento per far condurre da s. Se- 
verino a Napoli fra Egidio Fontana de l’ordine di s. Agostino 
ad istanza del s. Officio. 

A p. 33, 1566 6 marzo. Giulio Napolitano bruciato in Roma, 
era tra quelli che intendevano ammazzare il Papa. 
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A. p.36, 1566 5 luglio. Si pagano al bargello scudi tre per 
comprare legna e fascine « per brusare don Pompeo de li Monti 
napolitano ». 

A p. 43, 1567 24 giugno. Notizia  dell'abbigni di Mario Ga- 
leotto (Graleota) barone napoletano condannato a 5 anni di pri- 
gione. 

A p. 50, 1568 16 luglio. Carcerazione di Nicolò Franco, il’ 
quale .non fu giustiziato al 1568, ma, come attestano le lettere 
scritte alla Corte Mantovana nel dì 11 marzo 1570. 

A. p. 51, 1568 maggio. Fra Roberto Novella da Evoli (Eb007) 
è condannato alla galera per aver rimproverato dal pergamo, 
in Mantova, l’ Inquisitore, e altri documenti per la sua grazia. 

A p. 82, 1586. Sentenza contro fra G. Ant. Bellinelli, di Massa 
Carrara che in Pozzuoli faceva professione di negromante fa- 
bricando circoli e invocando il demonio con altri complici. 

A p.88, 1587 29 luglio. Sentenza contro Antonio Nantio del 
castello di s. Nicangelo, VECCHI di Aquila, reo di omicidio, sa- 
crilegi, furti ec. 

A p. 102 e seg. Elenco di vari processi del tribunale dell’in- 
quisizione. Vi si notano i processi contro il barone di Bernauda, 
il marchese di Vico, Pompeo delli Monti, i vescovi della Cava 
e di Policastro, di Città Ducale, e contro Pietro d’Abenante, 
Mario Galeota, Francesco d’Aloys, e l'arcivescovo di Otranto. 

A pag. 110, 1600 12 feb. Avvisi per la degradazione e il 
supplizio di Giordano Bruno. 


A. G. SamBon — Di alcune monete inedite di Alfonso I e 
Ferdinando I Re di Napoli e di due officine monetarie del 
Napoletano sin’ora sconosciute (Estr. dalla Riv. Ital. Numis. 
An. V, Fasc. III — Milano L. F. Cagliati 1892. 

— Le Monnates de Charles V dans l’ Italte meridionale 
(Estr. de l’Annuar. de la Soc. de Numismat. Paris 1892 p. 31). 


Queste due scritture aggiungono una pagina nuova alla storia 
della monetazione Napoletana. Era noto che la prima moneta 
battuta nel regno da Alfonso I d'Aragona fu ]’A/fonsino d'oro; 
e, per detto della cronaca di de Lello, pubblicata nel nostro Ar- 
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chivio, sapevasi che quella prima moneta era stata coniata tra 
il 1436 e il 1487 in Gaeta. Ed ora intorno ad essa, e intorno 
agli zecchieri che lavorarono per Alfonso in quel tempo, il Sam- 
bon fa conoscere altri più precisi ragguagli. Si apprende così 
che la zecca di Gaeta fu data dal re in arrendamento all’orafo 
Guido d’ Antonio, e che incisore dei conii era un Paolo de 
. Roma milanese, il quale ebbe facoltà di apporre il proprio 
marchio su tutti gli argenti lavorati nel regno, e rimase ai ser- 
vigi d’Alfonso sino al 1448. Ma non è certo ch'egli avesse fatto 
pure il conio del primo V’Alfonsino d’oro di Gaeta, e ad ogni 
modo, come argomenta il Sambon, trovandosi questa moneta 
segnata con un B, v'è buona ragione a supporre che questa lettera 
sia l’iniziale del nome d’altro ignoto zecchiere predecessore di 
Guido d’Antonio.. 

Più importanza ànno le notizie intorno alla così detta Cella 
e al Aeale che negli anni seguenti si coniarono in Aquila. 
Una concessione di Alfonso I, già ricordata da altri, aveva 
data licenza di battere carlini, mezzi carlini, celle, e batocchi 
al conte di Montorio, Ludovico Camponeschi, ch’ erasi ado- 
prato a ridurre quella città in obbedienza del re. Ma, s’ igno- 
rava, che un anno dopo la concessione, nel 1443, Alfonso a- 
vesse ordinato al conte, di fondere le Celle, e di non coniare 
più monete straniere; e che poi nel 1451, revocando in tutto 1l 
primo privilegio, invece avesse assegnato al conte un annuo com- 
| penso pecuniario. Questi documenti, che attestano il divieto e 
il nuovo patto, rinvenuti dal Sambon, possono spiegarsi, ram - 
mentando , la baldanza dei conti di Montorio, e la loro fede 
dubbia sempre verso la casa di Aragona. Ma meglio ancora si 
comprende la cagione dei sospetti e il pensiero ambizioso dei 
prepotenti feudatarii, da un fatto al quale niuno aveva posto 
mente, cìoè dall’ impronta stessa delle inibite Celle, in mezzo 
alli quali, come à scorto il Sambon, apparisce un piccolo em- 
blema in forma di montagna, che rappresenta l’arme gentilizia 
dei Camponeschi, la quale poteva presupporsi che fosse stata 
messa ivi quasi a simbolo d’ un preteso dominio signorile indi- 
pendente. 


LANE 


Nè questa è la sola notizia d’ interesse storico che il Sambon 
ritrae dallo studio dei registri della R. Camera della Sommaria 
e da altre fonti fino adesso inesplorate. 

Quasi al tempo stesso in cui al conte di Montorio era tolta 
la concessione di battere monete, quel dritto si largiva alla 
città di Lanciano. E l’esistenza di questa zecca ignorata sin’ora, 
a cui col privilegio del 15 ottobre 1444 fu data importanza 
eguale a quella della zecca di Napoli, ancora più dimostra, che 
Lanciano dovea essere allora uno dei centri assai attivo di com- 
merci in Abruzzo; e lascia credere che a quella officina debba 
appartenere un unico e logoro Reale, conservato nel Museo 
di Napoli, sul quale s’ intravede lo stemma della città. 

Introvabile invece è il Coronato d’oro del re Ferrante I d'A- 
ragona, di cui parla solamente un ambasciatore Milanese. Ma 
appunto questa disparizione, se non dà certezza, dà probabile 
indizio a supporre che di esso furono tratti alcuni pochi esem- 
plari da un identico conio d’argento per offrirli in dono ai più 
illustri personaggi che nell’ anno in cui fu coniato assistettero 
in Barletta alla coronazione del re. 

Ma i documenti più numerosi e più sicuri sono quelli che ri. 
mangono della monetazione di Carlo V, già descritta ed illustrata 
nell'opera pregevole di M. Heiss Monedas Hispano-cristianas. 
Però nemmeno dopo avere letta quest'opera, è possibile formarsi 
un concetto giusto delle mutabili condizioni economiche di cia- 
scuna epoca storica; perchè in essa l’autore trascurò di notare le 
date delle varie emissioni, e i mutamenti che di volta in volta si 
apportarono nella qualità e quantità dei metalli, e nella varietà 
del peso e del valore nominale delle monete. A questa lacuna, 
per quella parte che riguarda il Regno di Napoli, volle supplire ‘ 
il Sambon nella sua monografia sulle Monnates de Charles V 
dans l’ Italie méridionale. E come indizio della data delle e- 
missioni, ricorda, che Alfonso I d’ Aragona avea permesso ai 
direttori della zecca di apporre l’ iniziale del loro nome sulle 
monete, e che l’ usanza fu matenuta anche nei tempi posteriori. 
Per modo che, distinguendole da quel segno, può accertarsi, che 
negli anni di Carlo V, vi furono a Napoli tre diverse emissioni, 
e che ognuna fu segnata dalle iniziali dei nomi di coloro che 
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successivamente diressero i lavori della zecca; cioè dalle sigle di 
Marcello Gazzella nel 1510-1528, di Ludovico Ram nel 1528-1549, 
e di G. B. Ravaschieri nel 1549-1554. Quanto poi alla lega, al 
peso, e al valore di quelle monete, e alle cause e agli effetti delle 
diverse mutazioni, si rilevano da un inedito scritto di Leonardo 
de Zocchis. E il Sambon che lo pubblica copiandolo da un 
manoscritto della biblioteca Nazionale di Napoli, lo chiarisce 
e lo compie aggiungendovi le notizie raccolte dai bandi con- 
temporanei e posteriori. Così dalla diversità dei tipi e dal mu- 
tabile valore appariscono i bisogni, le miserie, le vicende dei 
tempi, e da un esame accurato e giudizioso, alcune speciali mo- 
nete malamente attribuite ad altri paesi e alla commemora- 
zione di estranei fatti, sono rivendicate alla zecca napoletana. 
Tra queste le più importanti sono due; l’ una ch’erroneamente 
assegnata a Roma, si dimostra essere stata battuta a Napoli 
nell’anno in cui la città fu assediata da Lautrec. E l’altra, più me- 
morabile e sin’ora pìù dubbia, sulla quale le parole Magna opera 
domini, prova il Sambon, che vennero poste a rammentare il 
perdono concesso da Carlo V ai Napoletani, o forse più il vanto 
d’averli costretti a posare le armi, dopo i tumulti contro l’in- 
quisizione del s. Officio nel 1547. Nè minore importanza è in 
ultimo la tavola cronologica, che per tutto il regno di Carlo V 
segna in un quadro i nomi dei direttori e degl’ incisori della 
zecca, il tempo delle emissioni, e il titolo, il metallo, e la ra- 
rità delle monete. 


d. 


F. SAVINI — Se l CASTRUM APRUTIENSE delle lettere di s. Gre- 
gorio magno fu l odierna Teramo e se la voce APRUCTIUM 
servi nel primitivo medioevo a denominare la città di Tera- 
mo ovvero solo il suo territorio: (Estr. dall’Arch. Stor. Ital. 
Serie V, T. X. an. 1892). 

A chiarire la quistione che si è fatta sul significato del no- 
me Aprutium, VA. indaga la condizione storica d’Interamnia 
nel tempo a cui si riferisce la controversia, avvalendosi delle 


age 


lettere di s. Gregorio, che confronta nelle varie lezioni, e rior- 
dina cronologicamente. Dimostra così con ragionata critica, 
contro l’ opinione di Carlo Troya, che il castrum aprutiense, 
rammentato dal Papa, non fu già un ignoto luogo della dio- 
cesi di Fermo, ma quella stessa civitas che più tardi si chia- 
mò Teramo. E in quanto ai dubbi che sorgono sul nome Apru- 
tium, creduto da alcuni eruditi nome di regione, e da altri 
nome di città, un esame minuto e giudizioso delle lettere stesse 
di s. Gregorio, e delle carte medievali note ed inedite, lo indu- 
ce a conchiudere, che quella dizione non possa riferirsi se non 
all'antica Interamnia. Dizione che nel cominciamento del XII 
secolo cominciò ad essere sostituita dall’altra di s. Maria Te- 
ramnensis, e successivamente da quella di Civitas Teramnensis | 
e di Teramum. 


d. 


MerraA E.— Il trono baronale, il coretto, e l’ insurrezione 
Andriese nel' 1691 e nel 1848, due pagine di storia patria.” 
Bologna, Mareggiani, 1892 in 16.* p. 69. 


Avendo trovato fra le carte dell’ archivio Episcopale e in 
quelle della Chiesa cattedrale di Andria alcuni documenti ri- 
guardanti la distruzione del trono e del coretto baronale , il 
can. Merra à voluto pubblicarli ed illustrarli. Andria, come 
altre città del regno, sentì di tratto in tratto il giogo dei si- 
gnori feudali, e tra questi signori furono i Carafa. Ad imita- 
zione degli altri baroni, essi, dopo aver alzato il loro trono nel 
presbiterio della cattedrale di fronte a quello del vescovo, s’arro- 
garono preminenze sul vescovo stesso. Ne nacquero perciò con- 
trasti violenti, proteste, rappresaglie, e poi lunghe persecuzioni 
durate dieciotto anni per parte di Antonio IV Carafa contro il 
vescovo D. Antonio Franco; e in mezzo a quelle contese si mi- 
schiò con la sua pertinace durezza la romana Congregazione dei 
Riti. Ma il trono baronale, che pretendevasi ottenuto per sovrano 
privilegio sin dal 1308, rimase anche dopo l’interdetto fulminato 
contro la chiesa nel 1690. Finchè comparsa la peste, scossa 
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la città da un terribile terremoto, il popolo sollevossi e infranse 
e bruciò quel trono. Però le vessazioni continuarono, e come 
simbolo dell’ antico baronale dominio rimasto nella chiesa un 
coretto della famiglia Carafa, venne anch'esso distrutto dal po- 
polo insorto nella rivolta del 1848. 


G. PansAa— Gli Orsini signori di Abruzzo studio storico 
Lanciano Carrabba 1892 in 8 p. 63. 


Gli Orsini ebbero molte signorie nel regno di Napoli; ma 
l'A. si limita solamente a parlare dei conti di Tagliacozzo, dai 
quali derivarono le case di Pacentro e d’Amatrice, e dei conti di 
Manoppello, di s. Valentino, e della Valle Siciliana; parla cioè dei 
soli feudi posseduti da quella nobile stirpe in Abruzzo. E per 
ciascuno di questi feudi, cercando stabilire l’ordine di succes- 
sione e i nomi dei possessori, riesce il più delle volte ad emen- 
dare gli errori dei genealogisti, a supplire alle lacune loro, e 
a togliere le incertezze, mostrando anche la parte che, or l’ uno 
or l’altro dei potenti signori, ebbero nelle vicende del regno. 
Ma non ci pare che in questo studio le date siano sempre e- 
satte, e che sempre i fatti vi siano provati e riferiti con sto- 
rica esattezza. Così a proposito di quel Rinaldo nominato in 
una lapide del 1340, dubitiamo che possa essere lo stesso Ri- 
naldo il quale nel 1387 fa scorrerie intorno a Viterbo. E ancora 
più non sappiamo prestar fede alla curiosa lettera scritta al 
Tudertini, che l’a. cita dal Nicodemi, in cui questo stesso Ri- 
naldo comes Taliacotiî, e Patrimonii Rector, si dice anche 
domini ducis Calabriae Locumtenens, perchè, se la lettera fu 
scritta nel 1378, come si asserisce, regnando allora Giovanna I, 
non sappiamo chi abbia potuto essere quel duca di Calabria, 
che gli commise la luogotenenza. 
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B. CantÈRA — Cenni storici biografici risguardanti s. Pier 
Celestino. Nap. tip. dell’Accadem. delle Scienze 1892 p. 118 in 8.° 


L’ombra di « colui che fece per viltate il gran rifiuto » riap- 
parve fin troppo spesso; e al santo e al pontefice non man- 
carono agiografi e biografi che dissero e ridissero le stesse cose, 
finchè l’Arnone, meglio che ogni altro narrò la vita di Pietro 
da Morrone anacoreta e papa (Cosenza 1881). Ma all’Arnone, 
come a tutti, rimasero ignoti i documenti, che pubblica ora 
il Cantéra traendoli dall’ Archivio di Stato di Napoli e dal- 
l'Archivio Vaticano, e che pure anno un certo interesse. Nel 
maggior numero sono diplomi di privilegi concessi dai re An- 
gioini a Pietro, prima che questi ascendesse al papato, o sono 
assegnazioni di terre, o immunità date a lui e ai monasteri 
fondati da lui. E attestano la fama della sua pietà che s’ era 
sparsa sin dal 1273, quando Carlo I esentava il mistico ere- 
mita, che allora era abate di s. Pietro a Faifola, e che trova- 
vasi gravemente infermo, dall’ obbligo di recarsi in Napoli a 
prestare omaggio pei casali donati a quel chiostro. Gli altri 
diplomi scoprono ancora più che non si sappia la ressa che 
Carlo II si dava per rendersi benevolo il suddito suo divenuto 
pontefice, e ancora più dànno a conoscere i favori largiti da 
quel re ai congiunti e ai seguaci di Celestino, e gli apparecchi 
che fece fare per accoglierlo a Capua e in Castelnuovo. Nè 
minore importanza ànno alcune bolle che il Cantéra aggiunse 
al regesto impresso alla fine del libro, integrando così il re- 
gesto di quel papa già edito dal Potthast. Tra le quali bolle 
fa meraviglia che prima d’ora non sia stata conosciuta quella 
con cui, contrariamente alla costituzione di Niccolò III, agli 
11 decembre 1294 Carlo lo zoppo fu nominato senatore di Roma. 
Certamente essa dovette essere la prima delle tante che Boni- 
fazio VIII s’ affrettò ad annullare col pretesto, che il suo pre- 
decessore le aveva concesse seductus insuper atque deceptus 
per captiosam astutiam et deceptibilem aliquorum; ma il ri- 
cordo che se ne fa vale a provare, che Carlo II non ebbe am- 
bizioni inferiori a quelle del padre. E torna a lode del Cantéra 
averla pubblicata, e maggior lode gli sarebbe spettata se allo 
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elenco compilato d’altre fonti manoscritte della vita di s. Ce- 
lestino, avesse unita la notizia dei monasteri ch’egli fondò, e 
che dopo la sua morte in onor suo furono fondati nel regno *). 


d. 


B. CanTERA — Due documenti Angioini. Napoli, de Rubertis 
1892 in 8. p..7. 


Il primo è un nuovo documento relativo alla fondazione della 
chiesa cattedrale di Napoli, che va aggiunto alla monografia 
pubblicata dallo stesso autore sull’ Edificazione del Duomo al 
tempo degli Angioini, e conferma che Carlo II fundationis etus 
precipua causa fuit. L’altro fa seguito ai Documenti risguar- 
danti il B. Giacomo da Viterbo Arcivescovo di Napoli editi 
anche dal Cantèra, ed è un diploma di Roberto del 25 mag- 
gio 1307, col quale si dà licenza ai familiari di quell’ arcive- 
scovo di asportare armi proibite. 

d. 


C. Civetta — Alberona e la sua lirica popolare. Napoli, 
Bideri, 1892, p. 102 in 16°. 


Di Alberona, un paesello posto alle falde di monte Stilo, non 
si trovano memorie; e il Civetta smentisce anche la popolare 
leggenda che lo fa sorgere a piè d’un albero sulle zone di 
terra donate da un mal certo duca di Tertibuli agli uccisori di 
alcuni infesti predoni di Montecorvino. Perciò il più antico ri- 
cordo sarebbe quello del 1258, nel quale anno, dice il Civetta, 
Alberona entrò « nel dominio della storia ». Cioè quando Man- 


1) In appendice ai Nuovi documenti risguardanti s. Pier Celestino, che 

il Cantèra à messi a stampa in quest'anno (Nap. tipogr. d’ Auria p. 12), 

è trascritto un Notamento di tutti î monasteri dell'Ordine Celestino nel 

regno di Napoli, ricavato da una memoria edita nel 1794 e inserita nel 

Vol. 1050, n. 124 dei processi di r. patronato; ma la memoria non 
reca che i soli nomi delle abbazie e dei priorati. 
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fredi, « donaie Alverona in Capitanata » a quel messere Amelio, 
che per « atto giustifico » del re, fu costretto a sposare la zi- 
tella di Barletta che aveva violata. E il Civetta crede « che 
messer Amelio e la sposa presero possesso del feudo e che 
ebbero parecchi figliuoli ». Però lo crede ignorando tutto quello 
che fu scritto intorno allo pseudo Matteo da Giovinazzo , dal 
quale trae il fantastico racconto. La storica entrata rimane così 
posposta sino al 1300, allorchè Alberona fu venduta ai Tem- 
plarii. E dopo, abolito quell’ ordine, la tennero in parte o in 
tutto i cavalieri Gerosolomitani del priorato di Barletta dal 1313 
al 1811, ma per tutto quel tempo appena si sa, che nel 1441 
occupolla Alfonso I d’Aragona nella guerra contro Renato d’An- 
giò, e che, poco oltre la metà del secolo XVII, vi furono con- 
trasti pel dritto di visita della ‘sua chiesa tra i cavalieri e il 
vescovo di Volturara. Quanto poi alle popolari cantilene che il 
Civetta raccolse, sono varianti di quelle d’ altri paesi, prive di 
ogni storico interesse. 
d. 


L. Pepe. Il Cieco da Forlì cronista e poeta del secolo XVI 
Notizie e Saggi. Napoli, tip. dell’ Accad. R. di scienze ecc., 
1892, p. 96. 


Cristofaro detto il Cieco da Forli, di grande celebrità men- 
tre visse, e poi travolto nell’ obblio, fu cronista e poeta im- 
provvisatore. Come cronista e autore d’illustrazioni delle pro- 
vincie d’ Italia da lui visitate, ne tennero conto solamente al- 
cuni scrittori della provincia d’ Otranto, che si giovarono o 
combatterono la sua opinione sulla disputata patria di Ennio, 
e che a volta citarono la sua Cronaca di Magna Grecia. È 
da essi soli abbiamo notizia di questa Cronaca che il Pepe rin- 
venne in una miscellana dell’ Angelica in Roma. Stampata 
nel 1575, ma scritta come prova il Pepe, parecchi anni prima, 
niuno s’era accorto ch’essa è un plagio, e che il Cieco non fece 
altro che saccheggiare e compendiare la Descrizione di tutta 
Italia di L. Alberti. Solamente a nascondere il plagio qualche. 
cosa vi aggiunse; ma le giunte sono di errori storici e geo- 
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grafici, o sono ripetizione delle fantasticherie, che gli diedero 
a intendere le persone colle quali ebbe contatto nel visitare i 
paesi che descrive, e che egli coi suoi occhi non poteva ve- 
dere. Nè altra cosa diversa deve essere la più ignorata Cro- 
naca di Terra di Lavoro, di cui il Pepe per primo ricorda il 
titolo, accertando che il nome vero del Cieco fu Cristofaro 
Scannello. 
d. 


L. BeLLucci — Il Tabularium del Duomo di Bari. (Estr. 
dal Libro della Nota Strenna del Meridionale) Bari tip. del 
Merid. in 4.° p. 7. 


Si dà conto del riordinamento delle pergamene conservate 
nel Tabulario del Duomo Barese, facendone l enumerazione. 
Tra quelle appartenenti ai primi secoli, si ricorda un contratto, 
di mundualdo e meffio d’un tal Mele, pergamena dell’ unde- 
cimo secolo vagamente miniata e istoriata che à in mezzo il 
ritratto degli sposi. 


A. RinaLpi — Valore storico-giuridico dei cabrei e delle pla- 
tee. (Estr. dall’ Arch. giurid. Vol. XLVIII fol. 4, 5. Bologna, 
tip. Fava 1893 in 8.° p. 63. 


Questo studio che riguarda la storia del dritto nelle pro- 
vincie Napolitane, specialmente esamina e discute le norme 
che furono in uso nella compilazione dei cabrei e delle platee, 
in cui s'annotavano e descrivevano i possessi dei monasteri 
e delle chiese. Ed è una indagine erudita per la parte storica, 
importante per l’ esame che vi si fa del valore giuridico che 
ancora oggi possono avere quei titoli. 


G. Maurea — Lesina e il suo lago Foggia F. Ristocchi 1892 
in 3.° p. 42. 


L’antica Lesina non potea sorgere e prosperare in mezzo 
ai miasmi lacustri che ora la rendono malsana; e pur troppo 
i ruderi, le lapidi, i cimelii che si scavarono e s1 scavono nei 
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suoi dintorni, mostrano che dall’origine essa ebbe uno splendor e 
di civiltà. A chiarire quest’origine l'a. riferisce le notizie che 
il Tria ed altri scrittori raccolsero e tramandarono sulla fon- 
dazione della città, e sulla infeudazione della contea a cui essa 
diede il nome, fermandosi in ultimo a indagare come formossi 
l'omonimo lago, che fu cagione della sua decadenza, e che allar- 
gandosi divenne fomite di quella malaria cagione della sua ruina. 

C. Morisani — Aicordi Biografict del generale Florestano 
Pepe. Reggio di Calabria, tipi di Fr. Morello 1892 in 8.3 p. 46. 


Sono raccolti con amorosa cura, giovandosi delle recenti pub- 
blicazioni che fecero meglio conoscere i tempi in cui visse il 
valoroso generale, e che pubblicarono documenti rimasti igno- 
rati sin’ora. 


G. pe BeLLIS— Modugno e i suoi principali uomini illustri. 
Bari, Pansini 1892 in 16 p. 89. 


E un cenno storico politico geografico scritto per uso delle 
scuole. Cenno assai breve, in cui, alcuni tra quelli che vi sì di- 
cono illustri, non ebbero fama oltre le mura cittadine, 


d. 


L. PaLuMBo — L’ invocazione delle leggi romane fatta da 
Manfredi, Lanciano 1892. 


Il cronista N. de Jansilla, narrando i fatti che seguirono nel 
regno di Sicilia alla morte di Corrado, a proposito della ucci- 
sione di Borrello per mano di alcuni militi di Manfredi, dopo aver 
detto che questi tentò impedire che fosse ucciso (milites et 
domicellos suos praedictum Burrellum insequentes voluit re- 
vocare nec potuit), soggiunge: che Manfredi inviò al pontefice, 
il quale trovavasi in Capua, alcuni suoi legati, perchè lo giusti- 
ficassero « ostententes qualiter mors Burrelli sine aliqua Prin- 
cipis culpa contigerat, et legitimam super hoc purgationem 
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pro parte Principis offerent, asserentesque Principem libenter 
ad suam velle remeare praesentiam pro complenda iustitia, 
dummodo sibi personae securitas, aut literis promittetur, aut 
verbo, tudiciumque procederet secundum Romanas leges vel 
costituttones, ubi lex aut costitutio scripta deficeret. » 

Da questo passo del cronista l’ A. prende occasione al suo 
lavoro, nel quale si propone di esaminare, perchè il Pontefice 
avesse diritto di giudicare il priricipe, e perchè Manfredi, sottopo- 
nendosi volontariamente al giudizio di lui, chiedesse la sicurezza 
della persona, e di essere giudicato secondo le leggi romane. 

Esaminando il primo quesito , l'A. sostiene che il diritto di 
giudicare Manfredi venisse al Pontefice dalla giurisdizione da 
lui acquistata nell’ evo medio sui principi secolari, giurisdizione 
che lo stesso Manfredi riconobbe, sottoponendovisi volontaria- 
mente. E lA. studia il lento formarsi di quella giurisdizione, im- 
piegando in questo studio il maggior numero. di pagine del 
suo lavoro, nelle quali esamina accuratamente le fonti e le o- 
pinioni degli scrittori del tempo. 

Quanto poi alla ragione, per cui Manfredi chiedeva la sicurtà 
della persona, l’A. la trova giustamente nel fatto che da alcuni 
suoi fidi si sospettava essere proposito del pontefice, qualora 
Manfredi si fosse a lui presentato, di carcerarlo, ovvero di scac- 
ciarlo dal regno confiscandogli i beni, o di punirlo con l’estremo 
supplizio. E, collegando questa parte del lavoro alla precedente» 
lA. si fa ad esaminare se la Chiesa potesse infliggere tali pene 
ad un principe colpevole di omicidio. E, mentre trova nel Pe- 
nitenziale di s. Colombano che alla scommunica potesse an- 
dare congiunto l’ esilio, soggiunge che, pur non essendo quelle 
° Je pene con le quali ordinariamente la Chiesa soleva colpire 
gli omicidi, tuttavia non le mancava nella scelta molta latitu- 
dine, ispirandosi essa nell’applicarle non rare volte a conside- 
razioni politiche. 

L'ultima parte del lavoro riguarda il motivo che spinse Man- 
fredi a chiedere di essere giudicato secondo le leggi romane, 
nella mancanza di una legge o di una costituzione scritta. E 
l’A., dopo aver osservato che la legge o costituzione scritta 
non poteva essere che o una legge speciale, della quale intanto 
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non si ha notizia alcuna, o una delle costituzioni sicule, sog- 
giunge che, non prevedendo queste il caso del concorso di più 
persone nel reato di omicidio, Manfredi invocasse le leggi ro- 
mane, perchè più favorevoli a lui, che non il dritto ecclesiastico. 
Per quelle invero, a costituire il reato di concorso, si richie- 
devano gli estremi del dolo del concorrente, e della sua ef- 
fettiva cooperazione; e Manfredi non solo non aveva cooperato 
alla uccisione del Borrelli, ma aveva cercato di impedirla. Per, 
il diritto ecclesiastico invece il reato di concorso era costi- 
tuito anche dalla semplice cooperazione morale, anche dalla 
omissione colposa di atti, che avrebbero potuto impedire il reato; 
e Manfredi poteva essere ritenuto responsabile, per non aver 
cercato in tutti i modi d’impedire la uccisione del Borrello, 
come ad esempio correndo dietro ai suoi militi per fermarli. 

Questa è in breve la tela della monografia, la quale è con- 
dotta con quella ‘cura e con quella dolnida di cui l’A. ha dato 
prova in altri suoi pregevoli lavori. 

Mi limito intanto ad un’ osservazione, che sottopongo al va- 
loroso scrittore. A me pare che sarebbe stato opportuno esa- 
minare se il diritto del pontefice a giudicare Manfredi non gli 
venisse piuttosto che dalla giurisdizione sui principi secolari, dalla 
sua qualità di alto signore del regno di Sicilia, qualità ricono- 
sciuta da Corrado nel suo testamento, e rafforzata sia dal fatto 
che il marchese di Hohenburg avea deposto il baliato di Cor- 
radino ; sia dall’ essersi lo stesso Manfredi offerto di ricevere 
il pontefice nel regno, qualora questi avesse voluto prendere 
le redini dello stato in nome del pupillo ; sia dall’ essersi il pon- 
tefice, in seguito a questa offerta, recato nel regno, dove tro- 
vavasi già un suo legato. E sarebbe quindi stato opportuno 
esaminare in conseguenza se Manfredi, invocando come aveva 
fatto un salvacondotto, mostrò di volersi sottoporre al giudizio 
del pontefice, riconoscendo in lui il signore da cui egli e l’ uc- 
ciso Borrello dipendevano come baroni del regno di Sicilia. 

Forse questa ricerca avrebbe potuto mettere l’A. sopra altra 
via nello svolgere l’ importante tema che intese trattare. 


F. CICCAGLIONE 
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M. C. Rousset — Souvenirs du maréchal Macdonald duce 
de Tarente, avec une introduction. Paris, Plon, 1892. 


Poco o nulla rimane a dire di questa pubblicazione per la 
parte che riguarda la nostra storia dopo ciò che ne scrisse 
Augusto Franchetti nella Nuova Antologia (1.° giugno e 1.° 
luglio 1892). La vanagloria del Macdonald e la sua rivalità 
col mite Championnet trapelano ad ogni parola in quelle pa- 
gine che riguardano |’ invasione del regno e la repubblica del 
1799. Per la sventurata campagna dello stato romano non vi 
è nulla da apprendere nelle memorie; come nulla di nuovo vi 
si trova circa le vicende militari seguite fino alla presa di Na- 
poli. Il racconto sorvola su tutto rapidamente, e non tende a 
dimostrare altro se non che ove si fosse lasciato la direzione 
al Macdonald, egli avrebbe saputo regolar meglio le cose, e 
compiere con maggior rapidità la conquista, I napoletani secondo 
lui non s'erano mostrati buoni che a fuggire e a massacrare 
prigionieri ed infermi, vecchie accuse che oramai dovrebbero 
esser sepolte. Delle cause vere che produssero lo sbandamento 
dell’ esercito, egli non sa nulla. Championnet, a detto suo, ap- 
parisce contro ogni verità il dilapidatore delle sostanze dei 
napoletani, mentre è risaputo che proprio quando Macdonald 
ebbe il comando, fu tolto ogni freno all’ ingordigia de’ commis- 
sarii francesi. Però ributtante è il cinismo con cui si vanta 
del segreto che seppe mantenere sulle disfatte de’ suoi nell’al- 
ta Italia, e sulla partenza delle proprie schiere fino al mo- 
mento di mandarla ad effetto. Certo la sorte delle armi lo ob- 
bligava a partire da Napoli: ma a che promettere alla repubblica 
partenopea l’ assistenza della Francia, quando si sapeva che 
questa non poteva darla? Anzi che incoraggiare i patrioti , e 
animarli alla resistenza, non sarebbe stato più leale di consi- 
gliarli ad accomodarsi alla meglio a’ tempi, e a non inacer- 
bire maggiormente co’ loro atti la Corte già pur troppo mal di- 
sposta verso di loro ? Méjean, che da s. Elmo aiutò i patrioti 
a quel modo: che è ben conosciuto, era degno rappresentante 
di Macdonald presso l’ abbandonata repubblica. In quanto al 
maresciallo, un solo fatto pare che ne rimordesse, e non credo 
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assai fortemente, la coscienza nella vecchiaia; l’ aver guada- 
gnato Caracciolo al partito repubblicano , e per tal guisa es- 
sere stato causa involontaria della sua morte. Ma quel poco 
ch’ egli narra della bravura del nostro marino non vale a 
compensare il danno, che materialmente e moralmente gli fece. 


B. MARESCA 


GiuLio CaPonE e SaLvatoRE MARANO — Un poeta satirico del 
XVIII secolo, Salerno, Jovane, 1892, in 16.°, pp. 419. 


Di Giulio Acciani, giocoso e satirico poeta napoletano della 
seconda metà del secolo XVII, sì fa appena menzione in qualche 
vecchia opera di storia letteraria ; e della sua inedita produ- 
zione poetica pubblicarono alcun piccolo saggio, negli ultimi 
anni, l Imbriani, i) Volpicella, e gli stessi editori di questo vo- 
lume, i signori Capone e Marano , i quali ora ne mettono a 
stampa tutte le poesie, largamente annotate e precedute da una 
biografia del poeta. 

Ma io non posso andar oltre, senza prima dir qualche pa- 
rola di uno dei due editori, di Giulio Capone, una delle più 
colte e studiose persone ch’ io abbia conosciuto, morto l’ anno 
scorso nella giovanissima età di ventotto anni. Dei varii suoi 
scritterelli, sparsi nelle riviste, resterà sempre notevole quello 
nel quale, con rigorosi criterii filologici, determinò l’Ortografia 
del dialetto napoletano (nel Giambattista Basile, A. II, n. 5). 
E attendeva alla stampa di questo volume, quando la morte lo 
colse. 

Una breve vita fu anche quella dell’Acciani, nato in Bagnoli, 
Irpino nel 1651 e morto, appena trentenne, nel 1681. Quel poco 
che si sa dei fatti suoi ce lo dice egli stesso nelle sue compo- 
sizioni. Con vivacità giovanile si cacciò a capofitto nelle po- 
lemiche che ardevano allora a Napoli tra aristotelici e carte- 
siani, galenisti e moderni, marinisti e puristi, prendendo partito 
sempre pei secondi. Il suo filosofo, il suo scienziato e il suo poeta 
erano Tommaso Cornelio, Lionardo di Capoa, e Carlo Bura- 
gna. Molte notizie hanno raccolto gli editori intorno alla vita 
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scientifica napoletana di quel tempo, ch’ è poco nota ma im- 
portante , se non altro perchè fu quello l’ ambiente nel quale 
si svolse il meraviglioso ingegno di Giambattista Vico. E ap- 
punto perciò, ne scrisse, qualche anno fa, piuttosto minuta- 
mente R. Cotugno in un opuscolo: Giambattista Vico, IL suo 
secolo e le opere. Parte I, (Trani, 1890), che avrei voluto ve- 
der citato. I 

L’Acciani, come ho detto, fu principalmente poeta giocoso e 
satirico, e come tale si riattaccò a quel gruppo di antimari- 
nisti napoletani, che metton capo in Pirro Schettini, sui quali 
richiamò l’attenzione il Caravelli, in una sua monografia, che 
anche avrei voluto veder citata. L° Acciani, come lo Schettini, 
era un convertito. Marinista nei suoi primi anni, egli stesso dice: 


Il nostro General era Battista, 
Luogotenente il Cavalier Artale 
Contro cui qual valor fia che resista ? 


ossia Giuseppe Battista e Giuseppe Artale, dei quali menaron 
rumore le epistole, le rime e i romanzi. Quando poi si volse 
allo studio dei buoni modelli, non risparmiò le sue antiche am- 
mirazioni, e le sue raccoltine di frasi strane dei poeti mari- 
nisti (pp. 235, 263 ecc.), possono fare il paio con quelle, no- 
tissime che si leggono nella satira II del Rosa. Veramente , 
la poesia burlesca, nel corso del seicento, non dimenticò mai 
interamente i suoi modelli cinquecentistici; e nel Berni studiò 
molto l’ Acciani, come provano fra l’altro i sonetti Sulla Barba 
del medico Pietro Quaranta, imitati direttamente da quello 
sulla Barba di Domenico d’ Ancona. E se gli editori del vo- 
lume si fossero fermati, come in verità non hanno fatto, a de- 
terminare con esattezza il genere e il valore della poesia del- 
l’Acciani, avrebbero dovuto confrontare i capitoli di questo, sia 
con quelli del Muscettola, di poco anteriore, e sia con quelli 
di Nicola Amenta, di poco posteriore. Non mi par nè sufficiente 
nè giusto ciò che ne scrivono a pp. 31-3, dove affermano che 
l’Acciani vince « la stentata gravità di Rosa e la fredda cor- 
« rettezza di Menzini ». 
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Dalla poesia giocosa cinquecentistica l’Acciani, dunque, prende 
le mosse, pur non raggiungendo l’ eleganza stilistica di quella, 
ch'è veramente grandissima nel Berni. Nei capitoli discorre, 
per lo più, della sua vita, delle sue malattie, certo con faci- 
lità, con correttezza, con qualche garbo di forma. Contenuto 
poco notevole e forma notevole solo in confronto alla sciagu- 
“ rata decadenza della forma letteraria italiana nel seicento. Il mi- 
gliore d’essì mi sembra quello Aglz amici (200-206,) nel quale, 
in tono scherzoso e pur commovente, si congeda da essi, pre- 
vedendo la sua prossima morte, e manifesta i suoi ultimi de- 
siderii. Se lo spazio me lo concedesse, ne trascriverei qualche 
brano. 

Un gruppo di capitoli poi è diretto contro i suoi nemici e 
rivali, o contro i nemici e rivali dei suoi amici: contro il me- 
dico Nazario de Caro, il canonico Carlo Celano, il medico poeta 
Ambrogio Acciani, il vescovo di Nusco Arminio Monforte. Non 
sì può negare che questi capitoli abbiano qualche brio e una 
certa abilità descrittiva (si confronti specialmente il ritratto del 
povero e benemerito Celano). Ma destano interesse special- 
mente per le molte notizie che ci conservano sulle persone e 
i costumi del tempo. 

Senza parlare delle altre poesie minori, serie e giocose, rac- 
colte nel volume (dell’ Acciani erano a stampa alcuni sonetti 
nelle Ame di poeti nap., Fir. 1723), convien far menzione del 
frammento di poemetto dialettale La Caputeide (pp. 341-369), 
che sì conserva solo in un manoscritto della Biblioteca di S. 
Martino, e che con buon fondamento può attribuirsi all’ Acciani. 
Esso contiene ogni sorta di vituperi contro un tal Francesco 
Caputo, mercante e raccoglitore di libri di quel tempo, ed è 
scritto in eccellenti ottave napoletane, nelle quali si sente la 
buona scuola di Giulio Cesare Cortese. 

Gli editori hanno annotato con molta ricchezza ciascun com- 
ponimento ; e il volume, anche per questo, forma un utilissimo 
contributo alla conoscenza della coltura napoletana del seicento. 
Mi si permetta di osservare che si potevano risparmiare alcune 
note, proprio superflue, come quelle che ci dicono chi fosse 
Papinio Stazio, ed Ovidio, e il Re Jarba; e che, per trascura- 
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tezza, è capitato che si trovino ripetute due volte le note intorno 
ad una stessa persona, come su Gregorio Caloprese a p. 87 
e a p. 133; su Carlo Celano a pp. 58-9, e a p. 134; su Nazario 
di Caro a p. 59 e a p. 154, ecc. 


F. Nrrti1 — Leone X e la sua politica secondo documenti e , 
carteggi inediti. Firenze, Bar bera, 1892, X-468 in-3.° 


Di questo bel libro — ch’è tra i migliori libri di storia scritti 
in Italia in questi ultimi anni — a noi non è concesso, pei limiti 
locali di questo Archivio, di parlare compiutamente; dovendo 
restringerci a toccare solo di quelle parti di esso che hanno rela- 
zione colla storia napoletana. Nel primo dei due studii il N. prova 
che a torto la storiografia moderna ha attribuito alla politica di 
Leone X fini esclusivamente personali a vantaggio della propria 
famiglia. Tra le quali attribuzioni una delle principali è stata che 
egli avesse voluto fare suo fratello Giuliano re di Napoli. Ma 
rispetto al regno di Napoli, il pensiero di Leone X era questo 
solo: che non dovesse trovarsi in potere dello stesso signore 
straniero che dominava nel ducato di Milano. Certo, nelle spe- 
ranze suscitatesi alla sua assunzione al papato fra i suoi parenti 
e aderenti, ci fu anche che il nipote Lorenzo potesse divenire 
Duca di Milano e Giuliano re di Napoli; ma Leone X non fece 
mai buon viso a queste alte speranze. Egli voleva bensì ac- 
crescere la potenza del fratello e del nipote, ma la sua ambi- 
zione non andava oltre « al proposito di creare, e senza guerre, 
uno stato a Giuliano formato di Parma, Piacenza, Modena e 
Reggio , e di assicurare a Lorenzo una posizione in Firenze 
non principesca, ma simile a quella che aveva tenuto il padre 
suo Lorenzo il Magnifico ». Nè forti ambizioni avevano questi 
due, a giudicarne dai due ritratti che, con molta finezza ed evi- 
denza, ne delinea il Nitti. Tuttavia, la voce corsa dei disegni 
del papa insospettì Ferdinando il Cattolico, per modo che trattò, 
per sua garentia, un’ alleanza colla Francia e un matrimonio 
tra le due dinastie. Leone X scongiurò il pericolo di queste 
trattative; ma ne venne a rafforzare Luigi XII, il quale nel 
1514 si preparava a una nuova discesa in Italia per la con- 
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quista di Milano. I Veneziani , proponendo al papa d’ allearsi 
coi Francesi, gli facevano balenare la speranza del regno di 
Napoli per Giuliano. Morto nel frattempo Luigi XII, e salito 
al trono Francesco I; Leone X gli fece chiedere per mezzo 
dell’abilissimo diplomatico Ludovico da Canossa la rinunzia 
. in suo favore dei diritti di Francia sul regno di Napoli: prova 
evidente, secondo alcuni storici, delle ambizioni di famiglia che 
guidavano la sua politica, non potendo egli fare questa richie- 
sta se non per l' intenzione che aveva di dare quel regno a 
Giuliano. Ma il Nitti, pur non escludendo che Leone X, po- 
tendo, avrebbe dato volentieri quello stato a Giuliano, mostra 
come la richiesta di rinunzia era fatta per un interesse più 
alto e generale, giacchè Francesco I s'apparecchiava alla con- 
quista di Milano, e Leone X, seguendo un’antica politica pa- 
pale, non voleva, come già s’ è detto, che lo stesso signore do- 
minasse nel settentrione e nel mezzogiorno d’Italia, « nel capo 
e nella coda d° Italia ». 

Il secondo studio tratta della politica di Leone X nella lotta 
di rivalità tra Francesco I e Carlo V; e la quistione di Napoli 
ricompare sotto altra forma, perchè una delle difficoltà che si 
opponevano all’ elezione di Carlo all’ Impero era appunto che 
l'Imperatore non poteva essere al tempo stesso re di Napoli. 
Ma, dopo che si fu molto discorso, su questa difficoltà SÌ passò 
sopra, e Carlo fu sciolto dal suo obbligo. 


B. CRrocE 


Giuseppe Lesca — Giovannantonio Campano detto Vl’ Epi- 
scopus Aprutinus. Saggio biografico de Pontedera, Tip. 
Ristori 1892; pp. XII-210. 


Giovannantonio Campano nato a Covelli, presso Galluccio 
nel territorio di Capua, visse tra la prima e la seconda metà 
del quattrocento, nel pieno fiorire dell’umanesimo, quando gli 
eruditi, i ricercatori, i grammatici dall’adorazione del mondo 
classico, passarono all’ imitazione e divennero nuovi poeti, 0- 
ratori, storici latini. Il Campano, oltre che uomo politico e di 
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stato, fu un non mediocre cultore della forma, e perciò venne 
apprezzato molto, forse eccessivamente dai contemporanei. Pur 
tuttavia del Campano non si aveva finora uno studio biogra- 
fico e letterario. Il milanese Michele Ferno, pubblicandone tutte 
le opere, diciasett’ anni dopo la morte dell’ umanista, ne aveva 
scritto una piccola biografia, ricopiata poi da quasi tutti coloro 
che si occuparono del Campano ; il Mencken, nello scorso se- 
colo ne aveva ristampate in Germania le epistole e i versi. 
Giunge quindi opportuna la monografia del signor Lesca. La 
quale, divisa in due libri, ci fa conoscere la vita ed il contenuto 
di tutte le opere del Campano. Fin dai quindici o sedici anni 
fu alla corte di Alfonso il Magnanimo, in cerca di fortuna, e 
fu precettore nella casa di Carlo Pandoni; poi a Perugia (1452), 
in relazione con Nello di Pandolfo Baglione, gran personaggio, 
cui dedicò alcune opere; nel seguito di Pio II, al congresso di 
Mantova (1459), essendo allora addetto al servizio del cardinal 
di Bologna, Filippo Calandrini. Dallo stesso Pio II, suo gran pro- 
tettore, fu fatto vescovo di Cotrone (1460), poi di Teramo (1468); 
da Paolo III, arciprete di S. Eustachio a Roma, dove rimase 
sino al 66, e di dove dovette scrivere, per consiglio del papa, 
una lunghissima epistola (V, II) a Ferdinando d’ Aragona, in- 
citandolo contro i Turchi. Fu anche oratore nella dieta di Ra- 
tisbona, del séguito del cardinal di Siena, Francesco Picco- 
lomini (1471). Negli anni successivi andò governatore ponti- 
ficio a Todi, a Foligno, ad Assisi, a Città di Castello; e, caduto 
in disgrazia del papa, per il governo di quest’ ultima città, se 
ne venne a Napoli, sperando con l’ aiuto di Antonello de Pe- 
truciis, suo amico, un segretariato regio (1474). Non riuscito 
a nulla, se ne tornò nel suo « esilio » di Teramo ; e morì il 
15 luglio 1477, a Siena. 

Fra le opere sono specialmente notevoli le storiche, come 
il De Vita et gestis Brachit lib. VI, il celebre condottiero ; 
la Vita Papae Pii, Silvio Piccolomini; i nove libri di epistole, 
l’ultimo de’ quali contiene lettere scritte da Napoli, nel ’74. 
Il Lesca in ogni modo, nel secondo libro, ci presenta il Cam- 
pano come autore di trattati, come oratore, come epistolografo, 
come storico, come poeta. Ma la sua monografia non esaurisce 
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tutte le ricerche che si potevan fare sulla vita romana e na- 
poletana del Campano; nè ci ritrae ben bene l’ ambiente in 
cui visse il protagonista; nè circoscrive l’ importanza di esso 
come umanista e come artista della forma; pecca ancora di 
prolissità e di qualche strana forma ortografica. Pur tuttavia, 
con tutti i suoi difetti — sembran difetti di un primo lavoro — 
il libro è utile e sarà certamente bene accolto dagli studiosi. 


Erasmo Pèrcopo 


G. ZANNONI. — Studi storici sconosciuti di Camillo Porzio, 
Roma, 1892, (Estr. dai Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei); pp. 12. 


Un buon contributo alla biografia del Porzio arrecano queste 
tre lettere che il prof. Giovanni Zannoni pubblica ed illustra 
per la prima volta, e che, autografe, per dono di Quintino 
Sella, si conservano nella biblioteca della Accademia de’ Lincei, 
Dirette tutte al cardinal Antonio Carafa, presentano interesse 
biografico le ultime, letterario la prima; perchè in questa, 
scritta il 13 maggio 1575, il Porzio ricorda due sue opere sco- 
nosciute : la prima è un « discorso » in lode di Papa Pio V, 
che egli aveva già « inviato a Sua Beatitudine », e che sarà, 
probabilmente, perduto ; l’ altra, che dovea ancora scrivere su 
La lega dei Christiani contro i Turchi, il cui « soggetto » do- 
vevan essere anche « le lodi » di Pio V. 

Quest'opera su i preliminari e la battaglia di Lepanto, che 
il Porzio avrebbe voluto « spiegare più ampiamente in un volu- 
metto d’historia, separata da la universale — la Storia d’ Italia 
de’ suoi tempi — che andava tessendo » ; e per la quale implorava 
dal cardinale — « una de le più salde colonne dove s’ hanno. 
appoggiare le lettere italiane » — « un sommario di quanto è 
seguito in fin ad’ ora in questa guerra Turchesca », non fu 
forse mai fatta; anche perchè il Porzio se ne mori quattr’anni 
dopo. 

Nella seconda lettera, scritta il 18 gennaio 1572 egli sì ral- 
legra della « presta et ottima creatione del prudentissimo e 
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santissimo pontefice » Gregorio XIII, della quale il Carafa 
era stato « precipuo propugnatore »; augurando, anche a co- 
stul « il pontificato », e raccomandandogli, quando sarà papa, 
di tener « memoria del signor Abbate suo affezionatissimo ser- 
vitor » cioè. dell’ abate Antonio Porzio, fratello di Camillo e 
familiare, tra i più cari, del cardinale. Nella terza, finalmente, 
scritta anche in quell’istess’ anno, ai 23 maggio, rallegratosi 
col Carafa « della restitutione » — cioè del ritorno a Napoli — 
. c del signor abbate », che la malignità della fortuna gli aveva 
lasciato unico fratello » di altri cinque; ra ccomanda la « si. 
gnora Giustina di Anna, la quale — soggiunge il Porzio — 
« per vera pietà io la tengo a cuore, come se fusse del mio 
sangue proprio »: e forse era una sua lontana parente per 
parte della madre, ch’ era, com’ è noto, Porzia d’ Anna. Per lei 
supplicava per avventura, qualche soccorso, perchè potesse 
« andar agli luochi d’ intorno a Napoli, che possono porgere 
alcun rimedio al suo male »: cioè, quasi certamente, ai bagni 
di Pozzuoli e di Baja. 


E. PéRcOPO 


Vittoria Colonna Marchesa di Pescara. — Supplemento al 
carteggio raccolto ed annotato da Domenico Torpi ecc., To- 
rino Loescher, 1892 ; pp. 128. 


« In commemorazione del quarto centenario della nascita 
della divina poetessa », il signor D. Tordi, già noto per altri 
lavori su Vittoria Colonna, pubblica questo volumetto a com- 
pletarne l’ epistolario raccolto e pubblicato dal Ferrero e dal 
Miller 1). | 

Le lettere scritte da Vittoria Colonna e pubblicate qui, sono 
piuttosto pochine : appena tre o quattro, oltre due o tre docu- 


1) In un’ Aggiunta ripubblica pure traendola da un cod. del fu mar- 
chese Ferraioli e da altri codd. barberiniani e corsiniani, la Vita di Vit- 
toria Colonna di FiLonico ALICARNASSEO , già edita dal VoLPICELLA nel 
Museo di scienze e letteratura a. I, pp. 116-189). 
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menti riguardanti l’ università di Pescocostanzo, che della poe- 
tessa non hanno altro che la sola firma. Le altre non sono 
che o lettere inviate alla Colonna dal Minturno, dal Tolomei, 
da B. Tasso, da Costanza d’ Avalos, duchessa e principessa di 
Francavilla, e da altri, tutte già stampate nelle raccolte venete 
cinquecentistiche di lettere; o dedicatorie alla poetessa, del 
Britonio, rimatore napoletano, al servizio del marito; del car- 
dinale Pompeo Colonna, del Giovio, del Valeriano, di Adamo 
Fumano ecc. ecc. Così — dice in una prefazioncella il Tordi, — 
« la cerchia degli amici e degli adoratori di lei ne è allar- 
gata ». Se non che, la cerchia degli amici e adoratori napo- 
poletani è molto più larga che il signor Tordi non creda! Il 
Tordi in generale mostra di conoscere molto limitatamente la 
storia letteraria napoletana di quel tempo : altrimenti quale 
abbondante messe d’ inni e di lodi alla giovane Colonnese di 
poeti, latini e volgari, napoletani o viventi a Napoli nella prima 
metà di quel secolo, non avrebbe mietuta.! 1). 


E. PéRrcoPo 


NicoLa BARONE — Nuovi studi sulla vita e sulle opere di 
Antonio Galateo. Napoli, D'Auria, 1892, pp. 128. 


La vita di Antonio de Ferrariis, medico , filosofo, storico , 
cosmografo, uno degli uomini più eminenti che frequentarono 
la corte degli Aragonesi napoletani, fu già narrata, con più o 
meno accuratezza ed estensione, da P. A. de Magistris, dal 
Chioccarelli, da D. de Angelis, da G. B. Pollidori, da B. Pa- 
padia, da A. Casetti, dal Minieri Riccio e da qualche aliro; 
ma, fuor di quest’ ultimo, nessuno di essi si curò di venir rin- 
tracciando nei documenti degli Archivi napoletani fatti e no- 
tizie che illustrassero la vita di quest uomo scorsa, per sua 
propria testimonianza, quasi tutta a Napoli. Questo invece ha 
fatto il B.; e, diciamolo subito, con buona riuscita. Col suo 


1) A_p. 25 dice che il conte di Borrello era Ettore Pignatelli, duca 
di Monteleone. Ma no, conte di Borrello era, invece, Camillo Pignatelli. 
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libro alla mano noi possiamo sapere, quasi anno per anno, che 
cosa faceva, che cosa meditava, dove si trovava Antonio Ga- 
lateo. 

. Servendosi egli, dunque, dei risultati cui giunsero i suoi pre- 
decessori e dei nuovi fatti assodati o rintracciati ora da lui, 
è venuto a ricostruire la biografia del De Ferrariis, e questa 
parte biografica è la più importante del libro. 

Il B. avrebbe voluto studiare anche tutte le opere del Ga- 
lateo, sì edite, sì inedite, rilevandone l’importanza del conte- 
nuto, sotto l’aspetto leiterario e storico; ma il tempo breve— 
appena sei mesi —in cui dovette stendere il suo lavoro, glie- 
l'hanno impedito. Non pertanto egli ha fatto delle considera- 
‘zioni generali sul tempo in cui visse il De Ferrariis, e sulle sue 
opere; ha arrecato alcuni giudizi espressi su quelle; e, final- 
mente, in tre elenchi ha classificate quelle con data certissima, 
quelle con dubbia, e quelle ancora inedite. Seguono alcuni com- 
menti storico-letterarii alle epistole intitolate Ad Loysium Lau- 
redanum, Ad Nicolaum Leonicenum, Ad Catholicum Regem 
Ferdinandum , e quella importantissima mandata ad Antonio 
de Eleazartis, di Trani, medico di don Federigo , nella quale 
allegoricamente son descritte le condizioni della povera Italia 
negli anni 1499-1501, e con parole di fuoco son bollati il papa 
Alessandro VI, Luigi XII, Ferdinando il Cattolico e i Vene- 
ziani ecc. : vera causa della rovina della patria nostra. Da 
questo lato il Galateo si ricongiunge direttamente a Dante ed 
al Petrarca, le cui fonti d’invettive hanno certo ispirato questo 
ed altri opuscoli politici del De Ferrarils. 

Il lavoro si chiude con la pubblicazione di nove documenti, 
quasi tutti inediti: cinque sul Galateo e sulla sua famiglia, due 
sul De Eleazzaro, estratti dall’ Archivio di Stato di Napoli, e 
due su F. Cestelle trascritti da quello di Modena. 

Ove il B. si decidesse, col tempo, a darci una seconda edi- 
zione del suo lavoro , noi ameremmo che egli, lasciando da 
parte le considerazioni sull’umanesimo, le viete notizie sull’ac- 
cademia Pontaniana e le altre simili, affatto inutili quando sì 
resta su le generali, e specialmente per il pubblico cui è desti- 
nato il suo libro, ritornasse con più calma e con più pazienza 
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ad illustrare la vita del Galateo, cercando, se è possibile, di 
colmare qualche lacuna. Sui nostri scrittori del 400 è il meglio 
che sì possa desiderare adesso, e nello stato presente degli studi, 
v'è bisogno di biografie esatte e il più che si possa compiute. 
Senza di esse, anche un buono ed ingegnoso studio sulle loro 
opere potrebbe riuscir inutile ed erroneo. 

Ecco, per esempio, un documento galateano del 1509, tro- 
vato da noi nell'Archivio di Stato e sfuggito alle diligenti ri-. 
cerche del B. È una lettera della Triste reyna Giovanna d’Ara- 
gona, giuniore , figlia di Ferrante I e vedova di Ferrandino. 
Ed essa prova che il Galateo era rimasto medico di corte degli 
Aragonesi napoletani, anche dopo che questi non erano più sul 
trono, evidentemente per l'affetto che egli aveva sempre ser- 
bato ai suoi antichi benefattori. 

Il documento, cui accenniamo , si trova nel vol. XVII dei 
Privilegiorum della Sommaria, al fol. 195 v. 

« Spectabile conte nostro dilettissimo, havendo recepute dal 
magnifico messer Antonio Galateo multi boni et proficui ser- 
vicii in più volte che simo state indisposte poiché partemo da 
Napoli; volemo et ve ordinamo, che, quantunque sia digno de 
maiore premio , li debiate per tal causa dare et consignare 
vineti cinque ducati conctanti. Et non fate altramente per es- 
sere tale la nostra firma voluntà; conservando la presente ap- 
presso de voi la quale volimo ve sia sufficiente et valitura cau- 
tela in lo rendere de vostri cunti. Vici, xxij Augusti, 1409. 
LA TRISTE REYNA ). 


Erasmo PéRrcopo 


C. A. CesaREO — Salvator Rosa, poesie e lettere edite ed 
inedite pubblicate criticamente e precedute dalla vita dell’au- 
tore rifatta su nuovi documenti. Napoli, tip. della Regia Uni- 
versità, 1892, due volumi in 4.° (I. pp. VIII-410; II, pp. 160). 


Alle poesie di Salvator Rosa finora comprese nelle varie 
edizioni delle sue opere sono aggiunti in questa nuova edizione 
alcuni frammenti di canzonette pubblicati dal Burney nella sua 
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Storia della Musica, un’ ode di dubbia autenticità trascritta da 
un codice Angelico, un sonetto inedito, il cui autografo è pos- 
seduto dal Conte Giberto Borromeo, e una satira, la settima, 
pubblicata in un opuscolo molto raro dal Palizzi. E il testo ne 
è stato restituito, per quelle poesie di cui ci rimangono gli 
autografi presso gli eredi Rosa a Roma e nell’ Archivio Mu- 
nicipale e nell’ Istituto di Belle Arti a Napoli, alla lezione cer- 
tamente voluta dall’ autore; e per le altre, mancando gli au- 
tografi, alla lezione più prossima, servendosi per le sartire di 
un codice Angelico, e per le rime varie anche di altri codici, 
quali il Vaticano, il Magliabecchiano ec. Sono relegate in nota 
le varianti delle due edizioni del 1695 e del 1781, dalle quali 
derivano tutte le altre. 

Le lettere inedite, che ora compaiono per la prima volta, 
meno poche pubblicate in un opuscolo per nozze, sono cento- 
sette: delle quali 105, indirizzate *ai fratelli Maffei, il Cesareo ha 
trascritte dagli autografi posseduti dal Marchese Ferraioli di 
Roma, e due, dirette all’Ab. Ruffo di Messina, dagli autografi 
di proprietà del barone Gioacchino Ruffo. E per render com- 
pleto il carteggio del Rosa, il Cesareo ripubblica, ordinandole 
con le altre cronologicamente, le venti lettere già stampate dal 
Bottari nella Raccolta di lettere sulla pittura scultura ed ar- 
chitettura ec. 

I nuovi documenti infine consistono negli atti di matrimonio 
e di morte di Salvator Rosa, in una canzone diretta al celebre 
pittore da Giovan Battista Ricciardi, e in una lettera del poeta 
Antonio Abati, amico di gioventù del Rosa, che contiene un in- 
teressante ragguaglio del suo’ stile di pittura. 

Da tutto questo importante materiale nuova luce viene allo 
studio dell’attività letteraria ed artistica del bizzarro pittore na- 
poletano e alla sua biografia. La quale il Cesareo ricostituisce, 
connettendo con diligenza ed'acume le nuove notizie con quelle 
tramandateci dai biografi più antichi, il Passeri, il Baldinucci, 
e il Pascoli; e lasciando da parte e contraddicendo le leggende 
foggiate dal De Domenici ed esagerate romanticamente da Lady 
Morgan. La più fortunata di queste leggende , la partecipa- 
zione cioè di Salvator Rosa alla rivoluzione di Masaniello, vien 
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ora per le ricerche del Cesareo definitivamente distrutta. Già 
in duelavori del Faraglia e del de Blasiis, pubblicati in questo 
Archivio (vol. VIII e IX) e rimasti ignoti al Cesareo, era stato 
provato .che la Compagnia della Morte non fu istituita da Sal- 
vator Rosa fra i suoi compagni d’arte per combattere gli Spa- 
gnuoli, come immaginò il De Domenici, ma fu invece una rac- 
colta di malandrini fondata più tardi al tempo del Vicerè conte 
di Ognatte e dispersa nel 1651. Ma il Cesareo toglie colle te- 
stimonianze dei biografi più antichi e del carteggio inedito ogni 
credibilità al racconto del De Domenici. 

Salvator Rosa infatti fu al servizio dei Medici dal 1640 al 
1649; dello stesso anno 1647 ci restano due lettere, del 9 gen- 
naio da Pisa e del 26 settembre da Firenze nelle quali parla con 
grande calma dell’ arte sua, dei quadri da consegnare, delle 
cornici da far finire, di villeggiatura e di pesca. « Possibile — 
esclama il Cesareo — che un uofno così nervoso come Salvator 
Rosa avesse gettata via la memoria di chi sa quanti macelli 
compiuti qualche mese prima, non che la paura di persecu- 
zioni, che la fama delle sue gesta recenti gli potea procac- 
ciare ? » 

A questo si aggiunge che nella satira La Guerra, scritta 
nella fine del 1647, e in cui si accenna ai tumulti di Napoli, il 
Rosa mostra una nozione molta imprecisa di quei fatti, e non 
ha una parola di compianto pel Masaniello, la cui morte av- 
venuta il 14 luglio non era giunta ancora a sua conoscenza. 
Come potrebbe spiegarsi tutto ciò ammettendo la dimora a Na- 
poli nel 1646-47 del grande pittore ? 

G. C. 


G. Minasi— S. Nilo di Calabria monaco basiliano nel decimo 
secolo. Napoli tip. Lanciano e d’ Ordia 1892 p. 376. 


Il libro contiene una versione nuova e più accurata della vita 
di s. Nilo, un discorso preliminare, e alcune annotazioni sto- 
riche. Il Minasi volle ripubblicare questa agiografia, col nobile 
scopo « di destare nell’ animo dei Calabresi sentimenti magna- 
nimi ed azioni virtuose » ed anche perchè, come osservò l’ A- 
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mari, l’ordito di essa sono i costumi dei Calabresi nel decimo 
secolo « con una trama sì discreta di soprannaturale da non 
far impedimento alla vista ». Però invece di rendere più visi- 
bile la trasparenza umana di quelle candide tradizioni, la rab- 
buia, e nel proemio si divaga a maledire 1’ ingerenza del potere 
secolare nel governo della Chiesa, che a parer suo, fu ed è 
ancora, la cagione dei mali passati e presenti del mondo. 

Più stretta attinenza all’ agiografia ànno le notizie sulla pro- 
pagazione dei monaci basiliani in Calabria, ma non sono sem- 
pre il risultato d’ indagini diligenti. Il Minasi fa venire tutti 
quei monaci dall’ oriente, senza rammentare i cenobiti che im- 
migrarono dalla Sicilia. Crede che i monasteri decaddero e 
che i monaci si dispersero e andarono via quando in Calabria 
fu introdotto il feudalismo, e cominciò a scoprirsi l’ ingordigia 
del potere secolare. Ma d’onde e come possa crederlo non si 
vede, perchè nel fatto sta che i monasteri basiliani dell’ Italia 
meridionale crebbero di numero e s’ arriechirono proprio al 
tempo dei primi feudatari Normanni. Ed è pur noto che assai 
tempo dopo rimasero i monaci, e tennero anche essi potestà si- 
gnorile sui beni e sui vassalli, fino a che per diverse cagioni, 
e un poco anche per colpa loro, le soppresse badie furono date 
in commenda ad eminenti ecclesiastici. In quanto poi all’ uso 
della lingua greca, non si dubita che i basiliani contribuissero 
a propagarlo e a mantenerlo. Però, se dentro ai loro cenobii, 
e intorno in altri luoghi, dove s' erano stanziati i discendenti 
dei bizantini, la lingua comune fu quella, non si può dire che 
nel secolo decimoterzo, in una così estesa regione, non s’ udisse 
a parlare altro diverso idioma, e che bisognò tradurre dal la- 
tino le costituzioni di Federico II, perchè « non erano comprese 
dai Calabresi ». Una prova anzi che i Calabresi in tempi anche 
più antichi non parlassero il greco, si deduce dalle molte voci 
dialettali italiane inserite nel diploma del gran conte Ruggiero 
concesso nel 1104 appunto a un monastero basiliano (Ughelli 
IX f. 291). E così pure non può affermarsi che da quei chio- 
stri uscisse Leonzio Pilato che non fu mai monaco. 

Quasi tutte pregevoli sono le annotazioni storiche aggiunte 
all’ agiografia. Solamente una è curiosa, quella nella quale si 
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smentisce l’ Amari perchè avea detto, che il cavaliere apparso 
a s. Nilo, fu proprio un cavaliere, e non il demonio in carne 
ed ossa. Il Minasi, distingue due tempi diabolici, quello cioè in 
cui Satana facea il suo ufficio da sè, e il moderno nel quale 
commise in sua vece questo ufficio ai liberali e ai frammassoni, 
e compatisce l’Amari, che ignorando questa distinzione, cadde 
in errore giudicando coi criterii di oggi i fatti di dieci secoli fa. 


A. HeskEL — Die Historia Sicula des Anonymus Vatica- 
nus und des Gaufredus Malaterra. Ein Beitrag zur Quellen- 
kunde fur die Geschichte Unteritaliens und Siziliens im XI 
Jahrhundert. Kiel 1891 p. 98. 


La Chronica Roberti Biscardi et fratrum, nota anche col 
titolo d’ Historia Sicula dell Anonimo Vaticano, erroneamente 
attribuita da Champollion-Figeac al monaco Amato, fu creduta 
dal Wilmans e da altri un compendio della cronaca di Gof- 
fredo Malaterra. Invece 1° Heskel impugna questa pretesa de- 
rivazione, e fatto il confronto e l’ esame d’ ogni parte delle 
due cronache, afferma: che l una non può avere connessione 
immediata con l’altra: che le poche coincidenze derivarono 
da una fonte ignota a noi, comune anche ad altri cronisti del 
tempo: e che perciò all’ Historta Sicula si deve concedere 
una considerazione maggiore di quella che sin’ora le fu data. 


G. Amari — La regina Giovanna nella tradizione, Napoli, 
Priore, 1892 p. 34. 


Parla di Giovanna I d’Angiò, della quale non intende rico- 
struire la figura storica. Crede, che nelle notizie trasmesse da- 
gli storici, ancorchè fondate su documenti e sopra autorevoli 
testimonianze, vi sia mescolata qua e là un pò di leggenda 
e di esagerazione; che la vita così variamente avventurosa 
della regina cumulé sul suo capo colpe che forse non le ap- 
partengono, e che la tradizione si formò come un tipo detto 
« della regina Giovanna » mentre è risaputo che ve ne furono 
non meno di cinque di questo nome. Trascrive quindi il leg- 
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gendario racconto sulla morte d’ Andrea, riferito nei Notabilia 
Temporum di Angelo de Tommolillis, e la Revelacio inelite 
Joanne, di cui pubblicò una traduzione M. Schipa nella Strenna 
Giannini (1892), e che già era stata ridotta in volgare nel co- 
dice fiorentino quattrocentista messo insieme da Michele Si- 
monetti col titolo Mescol/anze, che trovasi nella bibl. di Dresda. 
Accenna in ultimo, alle fantastiche leggende, che congiungono 
il nome di Giovanna al palazzo di d. Anna Carafa a Posilipo 
e a castel Capuano, e ad alcuni canti popolari Siciliani nei 
quali rimane ricordo di quella regina con la caratteristica di 
impudica. In appendice pubblica il testo latino della Revelacio. 


d. 


Pietro GrannonE — /l Tribunale della Monarchia di Sicilia. 
Opera postuma pubblicata con prefazione dal prof. Augusto 
Pierantoni, Roma, Loescher, 1392, pp. XXXIV-131. 


Il Pierantoni continua nella lodevole impresa della pubblica- 
zione delle opere postume del Giannone, che oltre quaranta 
anni fa iniziò il Mancini a Torino. Ora ci presenta questa me- 
moria sulla R. Monarchia di Sicilia, ovvero, com’è propria- 
mente intitolata: De’ veri e legittimi titoli delle realt premi- 
nenze che i Re di Sicilia esercitano suit tribunali detti della 
Monarchia. Essa fu composta a Vienna nel 1727 ed indiriz- 
zata all’ Imperatore Carlo VI, a proposito delle quistioni allora 
ardenti con la Corte di Roma per la legazia di Sicilia, che poi 
ebbero termine colla Bolla Fideli di Benedetto XIII. È notis- 
simo per molteplici narrazioni quest’episodio della lunga storia 
della legazia sicula; ma lo scritto del Giannone non fu allora 
divulgato e, pubblicata la bolla e avvenuto l’accordo, fu tenuto 
nascosto, e restò per conseguenza ignoto. Il Giannone tras- 
porta , come si dice, la quistione in un altro campo; laddove 
regalisti e curialisti discutevano dell’ autenticìtà e del signifi 
cato del famoso diploma di Urbano II, il Giannone tentò di 
dimostrare che il vero fondamento del Tribunale della Regia 
Monarchia non era nella legazione, ma nella natura stessa della 
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sovranità civile, nelle ragioni del principato, che gelosamente 
i primi imperatori cristiani seppero difendere contro le usur- 
pazioni del clero, e nessuno meglio le difese di quegli impera- 
tori d’ Oriente dei quali i Re Normanni furono successori e 
prosecutori ‘in Sicilia. Tali idee non riusciranno nuove a chi 
ricordi la Storia Civile, nella quale sono largamente svolte; la 
tesi poi della connessione storica tra la Regia Monarchia Nor- 
manna e la politica ecclesiastica bizantina fu ripresa, com’ è 
noto, dall’Amari in un suo scritto pubblicato nella Nuova An- 
tologia del 1867, come anche nella dissertazione del Brandileone 
sul Diritto bizantino nell’ Italia Meridionale. Ma, da parte tale 
posizione della quistione, senza dubbio ‘notevole per quei tempi, 
poco di nuovo si potrà raccogliere da tale scritto del Giannone 
circa la quistione storica della formazione della regia legazia; 
una delle più strane formazioni che ricordì la storia; quella 
regia legazia che fece dire nel 1845 dallo czar Nicola a papa 
Gregorio XVI: — Ma io non fo altro in Russia in materia re- 
ligiosa se non quello che Re Ferdinando fa in Sicilia! L’au- 
tenticità del diploma di Urbano II, impugnata vigorosamente 
dal Baronio, non fu potuta negare recisamente dal Sentis, che 
è il più diligente trattista dell'argomento in senso pontificio '), 
il quale si sforzò solo a ridurne il significato e l’ importanza. 
. L’edizione dello scritto del Giannone è fatta con maggior 
diligenza che non fu fatta quella dell’ autobiografia: tuttavia, 
offende qualche errore di stampa, come il vedere ripetuto a 
p. 45-52 ecc. un Carlo III,*ch’è certamente un Carlo M., ossia 
Magno; e qualche altro erroruccio. 

La prefazione è divisa in due parti; nella prima (pp. I-XVIII) 
il Pierantoni discorre della politica ecclesiastica del nuovo stato 
italiano, e noi siamo contenti di non dover qui giudicare delle 
sue considerazioni. Trascriviamo solo un periodo a p. XI, che 
dice: « Io ammiro l’opera di S. Bernardo nel decimo secolo, 
la quale meno che dall’ascetismo fu aiutata dal bisogno di unire 
e disciplinare le forze morali contro la barbarie armata e vio- 


1) Die « Monarchia Sicula » Eine historisch - canonistische Untersu- 
chung von Dr. Franz Jakob Sentis, Freiburg i. B., 1869. 
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lenta. Tali cose dissi in Parlamento »; per far notare che l’au- 
tore disse in Parlamento qualche inesattezza, che per altro non 
dovette essere rilevata, giacchè nè S. Bernardo visse nel se- 
colo X, nè fece quello ch’ è’ gli attribuisce. 

Nella seconda parte (pp. XIX-XXXIV) discorre degli avve- 
nimenti politici dei primi decennii del secolo XVIII e specie 
della vita di Eugenio di Savoia, quando sarebbe stato più op- 
portuno restringersi a ricordare le varie fasi della lotta, nella 
quale fu composto lo scritto del Giannone, e dichiarare la na- 
tura della quistione in esso trattata. 

B. CRocE 


Croce BENEDETTO — Canti politici del popolo Napoletano, 
Napoli, 1892; in 16.° pp. LXXIX. 


Il Croce raccoglie, commentandoli, tutti i canti politici fi- 
nora conosciuti del popolo napoletano e ne aggiunge varii 
inediti. 

I più antichi sono del secolo XV; si fanno più frequenti du- 
rante l'epoca viceregnale; una grande fioritura ne produssero 
gli avvenimenti della fine secolo scorso , e non ne mancano 
nei rivolgimenti del 20 del 48 e del 60. 

Sono satire, alle volte molto efficaci, contro i governanti, 
e anche insulti ai caduti e adulazioni triviali, e, tranne il 
canto per le vittorie dell’ ammiraglio Caracciolo contro i Fran- 
cesi, non ve n’ha alcuno di entusiasmo patriottico. Invece non 
pochi se ne trovano in lode di banditi, quasi a protesta per- 
manente contro il governo straniero e a segno doloroso delle 
tristi condizioni della nostra plebe alla quale per secoli fu con- 
teso ogni ideale. 

G. C. 


Croce BENEDETTO — Angiolillo (Angelo Duca) Capo dt ban- 
diti. Napoli, Pierro, 1592. 


Angelo Duca fu tra i più famosi capi di banditi del secolo 
scorso: di lui si occuparono non soltanto, pei doveri del loro 
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ufficio, i magistrati, ma anche i diplomatici, come l’inviato del 
Re di Sardegna; e i viaggiatori, come il Gorani e il Bartels. Le 
sue gesta furono cantate dal popolo, presso il quale s'era guada- 
gnata una grande simpatia, oltrechè pel suo valore, per la gene- 
rosità e per un certo rozzo sentimento di giustizia, da cui si la- 
sciava guidare; e formarono argomento al poema di un gentil- 
uomo suo contemporaneo. Di tutte queste testimonianze si è ser- 
vito il Croce nel tessere la biografia di Angiolillo : interessante 
documento delle condizioni delle nostre provincie nella seconda 
metà del settecento. 
G. C. 


BorzeLLI ANGELO — Giovan Pietro d’ Alessandro difensore 
del Cavalier Marino. Napoli, Rugiano, 1892 pp. 7. 


Giovan Pietro d’ Alessandro nacque a Galatona nel 1574 e 
vi morì nel 1647. Dimorò molti anni a Napoli e si acquistò 
fama di erudito e l’ amicizia dei letterati di quel tempo. Pub- 
blicò molte opere di erudizione e di poesia, e altre lasciò ine- 
dite, fra le quali Una risposta allo Stigliani per l’Adone del 
Cavalier Marino, che si conserva tra i Ms. della Biblioteca 
dei Gerolomini. 

Il Borzelli dà un’accurata notizia di quest'opera, che non è 
soltanto un’ apologia, ma anche una minuta illustrazione del 
famoso poema. 


G. C, 


D. RapoLLa — Vita di Quinto Orazio Flacco con ragguagli: 
nuovissimi e con note diffuse sulla storia di Venosa. Portici, 
Stabil. tip. Vesuviano 1892 p. 241. 


In Venosa « fra tanto lume d’ ingegni preclari » niuno mai 
aveva «inneggiato ad Orazio con serietà e profondità e con 
opera particolarmente dedicata a lui ». A tale noncuranza è 
voluto supplire il Rapolla. E se «i ragguagli » sono tutt'altro 
che « nuovissimi » e le note si diffondono poco sulla storia di 
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Venosa, gli rimane il merito d’aver composto « il lavero » come 
lui dice « con gran fatica, gran sudore e gran religione ». 


M. Rapocna — S. Marta in Cosmodin a Portanova. Ricer- 

che storiche archeologiche. Napoli, d’Auria, 1892 p. 48. 
* 

Smentite le fadbulae putridae, che annoveravano la chiesa 
di s. Maria in Cosmodin tra le basiliche fondate in Napoli da 
Costantino imperatore, rimarrebbe a provarne la remota anti- 
chità il ricordo di Giovanni Diacono. Difatti, dice il cronista, 
che s. Eustazio, morto nel terzo secolo, venne conditus atque 
translatus in quella chiesa. Ma non dice che la translazione 
avvenisse subito o poco dopo la morte; e il suo silenzio, ed 
altre prove, accertano che il corpo del santo, come quello degli 
altri primi vescovi, sepolto fuori le mura, assai più tardi fu tra- 
sferito e tumulato dentro la città. Perciò un indizio più sicuro a 
presumere il tempo della fondazione della basilica, il Radogna, 
con buon giudizio, lo trae dal titolo di s. Maria in Cosmodin, 
primo nome dei tre che le furono dati. Ed ingegnosamente 
crede che questo nome, simile a quello d’.una chiesa che papa 
Adriano I aveva abellita nel 772 in Roma, possa far supporre 
« che i non pochi greci residenti in Napoli ai tempi bizantini 
avessero voluto, copiando da Roma, qui pure fondare una in 
Cosmodin », tra l’ ottavo e il nono secolo. Rammenta poi le 
poche memorie che rimangono della basilica, la quale fu una 
delle greche diaconie, ed una dell8 staurite; e come nel do- 
dicesimo secolo se ne concesse la rettoria ai canonici regolari 
di s. Pietro ad Aram. E con ragguaglio più minuto narra le ri- 
valità e le gare che in processo di tempo per quella rettoria 
sì svegliarono tra gli stauritarii, e gli abbati Lateranensi, e tra 
questi e i Barnabiti chiamasi più tardi a uffiziarla; finchè gli 
attriti, i litigi, e le querimonie finirono, quando, in seguito ai 
politici rivolgimenti che chiusero il passato secolo, si soppres- 
sero gli ordini religiosi. Così fattane la storia, il Radogna in 
ultimo descrive assai bene la chiesa, indicando le parti che re- 
stano ancora dell’antico edificio. 


d. 
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DE Lorenzo A. — Le quattro Motte estinte presso Reggio 


di Calabria. Descrizioni, memorie, documenti. Siena tip. s. Be- 
rardino 1892 p. 229. 


Per quanto umili possano sembrare a prima wista le illustra- 
zioni minute di fatti e di luoghi, se la ricerca vî'proceda sen- 
z ombra di falso amore di campanile, e con criterio obbiet- 
tivo, sempre la storia se n’avvantaggia. E questo, per fortuna, 
è il caso del piccolo volume che annunziamo. L°A. racconta 
le vicende di quattro terre presso Reggio: Motta s. Aniceto, 
Motta s. Quirillo, Motta Anomeri, e Motta rossa. Con dili- 
genza grande ue identifica il luogo, ne stabilisce 1’ origine, ne 
narra le diuturne lotte per sostenere la loro autonomia con- 
tro Reggio; e parla infine della loro totale ruina nella guerra tra 
Ferdinando I d’ Aragona e Giovanni d’ Angiò. Nel racconto 
nulla v’ è d’ asserito senza prove, e quando manca la prova 
e l'A. mette innanzi un’ ipotesi, non dimentica d’ avvertirlo, e 
di notare perchè e quanto sia probabile. Così la storia e la 
locale topografia ne ricavano non scarso lume; e nelle attraenti 
descrizioni, e nella forma facile e vivace traspare l’animo dell’A. 
aperto alle bellezze della natura, e ad un gentile sentimento 
d’ artista. 


X. 


NOTIZIE ED INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Accademia dei Lincei — Rendiconti, Clas. scienze morali, storiche, filo- 
logiche, Serie V, vol. I, fas. 7 e 8 — F. Tocco. Le fonti più recenti della 
filosofia di Bruno — E. PassamonTI. Le dottrine morali e religiose di Sal- 
lustio filosofo neoplatonico. 


Negli Att, oltre alle notizie degli scavi fatti in Pompei, ne sono ri- 
ferite altre che riguardano gli scavi fatti nelle provincie meridionali. 
Le più importanti sono queste. Nel Fas. di gennaio, in Napoli, iscrizioni 
al vico 6.° Duchesca e accanto al carcere di s. Francesco: avanzi d’un 
grosso muro presso la via del Cerriglio: musaico nella strada di s. Pietro 
a Matella: tombe fuori grotta. Fas. di febrato. Iscrizioni presso l’Imbrec- 
ciata: musaico e torso di statua di marmo nella fondazione dei nuovi 
fabbricati a Porto: in Abruzzo, avanzi d’ un edificio termale apparte- 
nente all’ antica Aquae Cutiliace: tombe della necropoli Sulmonese. Fas. 
di marzo, in Napoli, tegoloni e avanzi d’ossa in frantumi in s. Andrea 
‘delle Dame: iscrizioni presso Brindisi. Fas. di Aprile. In Napoli, iscrizione 
presso s. Pietro ad Aram relativa alla flotta Misenense: tombe in tufo 
accanto ai gradini della chiesa det ss. Apostoli : altre iscrizioni fuori 
Brindisi. Fas. dî maggio in Napoli, nella demolizione d’ un fabbricato che 
fronteggiava il vico s. Onofrio dei vecchi, tra i materiali di costruzione 
sì rinvenne una testa ad erma di marmo, terminante a pilastro, che for- 
mava l’uno dei piedritti da arco. E il prof. Sogliano vi riconosce il ri- 
tratto di Esiodo, già noto per altri quattro esemplari, di cui tre si tro- 
vano nel museo Capitolino ed uno nel museo Nazionale di Napoli; e lo 
crede lavoro del tempo romano. Nota poi l’ importanza di due grandi 
piedistalli rinvenuti alle spalle di s. Maria la Nova, illustrando l’ epi- 
grafe che si legge sopra uno di essi, dalla quale apparisce che anche la 
colonia di Napoli ebbe come patrono il noto Anicio Auchenio Basso pro- 
console della Campania fra gli anni 379 e 382 a. C.— Seguono: iscrizioni 
rinvenute tra Foruli e Amiterno: epigrafe dialettale peligna nel terri- 
torio di Bagnara. Fas. di giugno, in Napoli, bassorilievo sepolcrale con 
epigrafi greche: recinto d’antichissimo muro nel territorio d’ Ostucchio: 
titolo funerario nel territorio dell’ antica Aveia. Fas. di luglio antiche 
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mura poligonali presso Ortona. Fas. di agosto, in Napoli, antica camera 
sepolcrale a sinistra del monastero di s. Pietro ad Aram. Pas. di no- 
vembre, in Abruzzo: resti di antica via da, Amiternum ad Pitinum: ru- 
deri di costruzioni attribuite all’ antica Nersae: pavimento in musaico 
a Taranto: elmo di bronzo nell’area dell’antica Tauriana. 


Archivio della R. Società Romana di Storia Patria — Voli XV. fas. 
I-IV. Roma 1892. 


Documenti Vaticani contro l'eresia Luterana in Italia — Sono CL do- 
cumenti. Prendiamo nota di quelli che riguardono le provincie Napo- 
letane. 


Doc. IV. p. 78 1524 17 gennaio. Lettera a d. Girolamo Centelles Nunzio 
a Napoli nella quale gli s’ingiunge di far ricercare e carcerare vir qui 
religionem habitu, Sathana corde profitetur...quidquid litterarum apo- 
stolicarum is tibi exibeat non obstante. 


Doc. VI p. 80 1524 20 gennaio. Allo stesso Nunzio, perchè intorno 
alla stampa dei libri e alla predicazione faccia osservare in tutto il re- 
gno i decreti del concilio Lateranense, e inculchi agli arcivescovi e ai 
loro archivarii di curarne l’esecuzione in quo si secularem Consilii Nea- 
politani favorem requires, confidimus eos 1 tibî nostra et piae huius 
reî causa non denegaturos. 


Doc. LXXII p. 377, 1540 10 luglio. Al vescovo Venosino per far in- 
quisire un tale Evangelista di Firenze, che si dice frate minore, che « ha ‘ 
predicato contro le indulgenze per la fabbrica di s. Pietro in Roma, ed ha 
per sua difesa eccitato il marchese di Lavello contro il vescovo di questa 
chiesa ». 


Doc. LXKXXV p, 394 1524 28 marzo. Ai Benedettini Cassinesi, che ce- 
lebrando il capitolo, in vista dell’ eresia luterana, purghino e rimuovano 
i membri tra di loro infetti, usando grande circospezione nelle elezioni dei 
predicatori e dei confessori. 


Doc. LXXXVI 1544 2 giugno. Al Vicerè di Napoli perchè faccia pren- 
dere e mandi a Roma iniquitatis filtum Vespasianum de Agnone ordinis 
minorum professorem accusato de sacrilegio et quamplurimis atrocibus 
et horrendis criminibus. 


di cfighi de 


Doc. XCV p. 404 1548 11 agosto. Breve a Tommaso Stella, commissario 
papale e vescovo di Lavello, sulle facoltà concessegli e sul modo di estin- 
guere le eresie. 


Doc. CKXXIV p. 442 1556 20 luglio. Perchè era opportuno revocar quello 
che l’esperienza insegna doversi revocare, avendo Giulio III prescritto che 
i beni degli eretici del regno di Napoli non fossero confiscati, Paolo IV 
ora vuole che siano cassati e revocati quei provvedimenti « auctoritate apo- 
stolica non obstantibus ect. » 


Atti della Commissione conservatrice dai monumenti ed oggetti di anti- 
chità e belle arti della Provincia di Terra di Lavoro. Anno 1892. 


Tornata del 1.° febraio. Si fanno osservazioni sul significato della parola 
Calenum, e si prova che sebbene talvolta sia stata adoperata ad indicare 
la città di Calvi, un numero grandissimo d’esempi attesta che quel nome 
quasi sempre fu dato anche alla città di Carinola. Si presentano alcune 
epigrafi rinvenute presso Casilino, in Capua, e in vicinanza delle Curti. 


Tornata del 4 aprile. Si parla dell’illustrazione nuova fatta dal Dottor 
Huùlsen di un monumento esistente nel Museo Campano detto della Co- 
nocchia, e della possibile discendenza della famiglia Ferramosca dalla fa- 
miglia Russo anch’ essa Capuana. Si riferisce una genealogia compendiata 
del ramo antico dei Sanseverino dal quale discesero i Conti di Caserta, ag- 
giungendo a meglio illustrarla alcuni documenti, tra i quali uno rinvenuto 
dal conte Eustachio Rogadeo nel libro Rosso della città di Bitonto. Si pub- 
blica un inedito diploma di Pandolfo II Principe di Capua (9 settembre 
1015) che si conserva nell’ archivio della cattedrale di Caiazzo, e una no- 
tizia della famiglia Alois di Caiazzo. 


Tornata del 6 giugno. Si dà notizia del rinvenimento di un tesoretto di 
monete scoperto presso s. Giovanni Incarico, in un luogo posto tra l’an- 
tica Fregella e Frabateria nova, e se ne dà l'elenco. Segue una notizia del 
culto di s. Ademario in Capua, e della famiglia Stanzione d’ Orta d’Atella, 
e si riferiscono alcune iscrizioni, tra le quali una Ebraica trovata presso 
la chiesa dell’Annunciata in Castelvolturno. 


Tornata 3 ottobre. Relazione del signor Mancini sull’ epigrafe di Giove 
Albio Sabeo. Si dànno altre notizie sul gesuita Pietro Alois; e sopra la fa- 
miglia Ferramosca. 
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La Rivista Abruzzese di Scienze e Leitere, 1892. 


Fas. 1—G. CruanoLA L'uomo nell’ età di pietra in Abruzzo, com- 
menta le scoperte fatte nella valle della Vibrata, e già rese note dal D.r 
C. Rosa —P. PiccrriLLI Tesori d’arte medioevale Sulmonese, parla d’ una 
croce per altare e d’una statuetta d’argento indorato, esistenti nella chiesa 
di Castelvecchio. La prima, opera di Nicola Picciola di Sulmona, fu fatta la- 
vorare da fra Bartolomeo d’Acciano nel 1403; l’altra, probabilmente dello 
stesso argentiere, la fece lavorare il medesimo frate nel 1412 per l’anima 
di Margherita Prignano contessa di Celano. 


Fas. 2— L. SorriccHIo. IZ Comune Atriano (1251-1507). È il riassunto 
d’un libro di prossima pubblicazione, che certamente non sarà privo 
d’interesse, nel quale l’A. si propone illustrare la storia comunale di 
Atri, una delle poche città del regno, che riuscì a reggersi con governo 
autonomo dalla fondazione della monarchia alla pace tra Spagna e 
Francia. In questa prima parte si accenna alla più antica costituzione 
del comune, e ai trenta darones et domini nativi che componevano il 
consiglio. i 


Fas. 3 — F. Savini. Un sigillo del secolo XIII dei signori di Morricone e 
le loro relazioni coi Teramani. A proposito del rinvenimento di questo si- 
gillo, che reca l’arme fin’ora ignota dei signori di Morricone, si narrano 
le lotte sostenute dalla città di Teramo contro quei molesti vicini, quando 
Teramo, già distrutta dal conte di Loretello, e risorta da poco dalle rovine, 
per accrescere il suo popolo e per abbattere la potenza dei baroni, assalì e 
ruinò le rocche feudali del contado, traendo ad abitare tra le sue mura 
signori e vassalli. L’A. prova che il sigillo appartenne ad un Tancredi, e 
che il castello di Morricone fu demolito tra il 1267 e il 1273. Aggiunge in 
ultimo inediti documenti dai quali si accertano il nome dei discendenti di 
Tancredi e la patteggiata distruzione degli altri loro castelli—G. PANSA 
Di frate Alessandro de Ritiis e delle sue cronache. Queste frate visse 
nella seconda metà del secolo XV, e le sue cronache, che sì conservano 
ora nell’archivio municipale di Aquila, furono credute di poca impor- 
tanza; ma pare all’A. che utilmente potrebbero adoprarsi, almeno a sup- 
plire gli Annali dell’ Aquila di Bernardino Cirillo con interessanti par- 
ticolari. 


Fas. 4— G. CHERUBINI. Ripostiglio di monete dei bassi tempi. Fu rin- 
venuto in una strada interna di Collecorvino, e contenea seicento mo- 
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netine. L'A. ne descrive parecchie che gli riuscì d'avere, e tra esse quelle 
di Gaeta (W. rex), di Errico VI e Costanza (Brindisi?), di Federico Il, 
che per errore attribuisce ad Aquila, di Aquila (Giovanna II), di Fer- 
dinando I e Federico d'Aragona. Di queste monete due sole sono d’ar- 
gento, cioè quella di Aquila e di Ferdinando, le altre sono di rame. L. 
SorrIccHIo, IZ Comune Atriano (1251-1507). Continua il riassunto , (v. 
fas. 2) trattando dell’elezione e dell’ufficio del Capitaneus populi, e del 
Massaro sostituito al Podestà. 


Fas. 6— V. BaLzamo. Gli Afflitto duchi di Castel di Sangro, raccoglie 
poche e già conosciute notizie nobiliari. R. PeTRILLI. Nuova etimologia 
della parola Teramo gli sembra che l’origine meglio che da Interamnia, 
derivi da Thermae. 


Fas. 7 e 8— V. BaLzano. Tommaso da Cellino e il dies irae, rinarra, 
così come fu tramandata da pie memorie, la vita di Tommaso, operoso 
seguace e primo biografo del santo d’ Assisi, nato non in Celano, come 
sì pretese, ma a Cellino, e al quale senza dubbio deve attribuirsi la se- 
guenza dies îrae ec. 


Fas. 9— A. pE Nino. Governo spagnuolo in Abruzzo. A confermare 
che anche le più remote provincie del regno soffersero i danni di quel 
mal governo, trascrive da cronisti sconosciuti alcuni documenti che si 
riferiscono al secolo XVII, e che dànno notizie d’incursioni, e di feroci 
violenze di banditi. 


Napoli Nobilissima — Rivista di Topografia e d’ Arte Napoletana 1892. 


Fas. 1 e 2 — B. Croce. La Villa di Chiaia. Descrive la spiaggia di 
Chiaia, togliendo come punto di partenza il secolo XVI, e dà notizia 
‘degli edifici che vi sorgevano, ricercando come e quando fu ordinata la 
formazione del real passeggio, che in seguito divenne Vela, e le tra- 
sformazioni che questa subì dal 1778 in poi — R. CARAFA, Zl succorpo 
di s. Gennaro, parla dei ristauri fatti eseguire nella cappella e al monu- 
mento del cardinale Oliviero Carafa —A. MioLa. La Facciata della Reggia 
di Napoli. Sono considerazioni artistiche — S. pE Giacomo. Santa Maria 
del Carmine Maggiore. Raccoglie le notizie più importanti sulla fonda- 
zione e le vicende della chiesa — G. Ceci. Per le chiese da demolirsi nel 
risanamento della città. Dà l'elenco delle sessantadue chiese in parte ab- 
battute, in parte destinate a sparire, aggiungendo per alcune brevi cenni 
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storici ed artistici — M. Scpa. IZ campanile di s. Maria maggiore. Ram- 
menta il campanile, solo avanzo della chiesa fondata fra gli anni 514 e 
532 — L. DE LA VILLE SUR-YLLON. La tomba di Ruggiero conte di Cala- 
bria e di Sicilia. Descrive il sarcofago, che un tempo trovavasi nella 
chiesa della Badia della s. Trinità di Mileto, e che ora conservasi nei 
magazzini del Museo Nazionale. 


Fas. 3 — V. SpimazzoLa. I! nome di Napoli. Indaga d’onde e perchè 
fu dato quel nome, e crede che fu dato prima alla più antica città di- 
strutta dai Cumani, accanto alle cui rovine venne edificata poi la città 
nuova — B. Croce. La Villa di Chiaia (contin.) — N. FARAGLIA. Le Fosse 
del Grano. Ne ricorda la fondazione e l’uso, ricostruendone la pianta, e 
descrivendo la circostante contrada — L. ConFortI. Le fontane di Napoli. 
Accenna alla fondazione e descrive quella detta di Mezzocannone — V. 
D'AURIA. La colonna della Vicaria. Surse come ara espiatoria dei debi- 
tori al tempo di d. Pietro di Toledo, e se ne trova spesso menzione nella 
letteratura popolare. 


Fas. 4 — V. SpImazzoLa. Il nome di Napoli (cont.) — B. Croce. La 
Villa di Chiaia. (cont.) — L. DE LA VILLE SUR-YLLON. La cappella dei 
del Balzo in s. Chiara, e la tomba di Beatrice contessa di Caserta. Ri- 
corda in qual tempo e da chi fu fondata, e poi rifatta la cappella, ne 
descrive le tombe, una delle quali, quella di Beatrice, ch’è un antico 
sarcofago romano, non si sa come, rotta in più pezzi trovasi ora a Posi- 
lipo nella villa s. Brigitte del signor d’ Ajout — S. DE Giagomo. Le Chiese 
di Napoli, s. Maria del Carmine Maggiore (cont.) — G. Ceci. Pizzofal- 
cone. Descrive l’altura anticamente detta Euplea ed Echia, che ai tempi 
Svevi cominciò a chiamarsi Pizzofalcone, sulla quale fu la villa di Lu- 
cullo, e poi il castello Lucullano, e narra come e quando questo fu di- 
strutto — M. ScHipa. La Tomba di Teodoro. Trovasi nella chiesa di Don- 
naromita , e l’A. trae le notizie per illustrarla dall’opera del Capasso 
Monum. ad Neap. Duc. hist. ecc. 


Fas. 5 — R. Carara. La Floridiana. A proposito della descrizione di 
questa splendida villa, si pubblicano alcune lettere intime ed inedite di 
Ferdinando IV Borbone alla duchessa di Floridia, sua moglie de Za mam 
gauche — B. CrocE. La tomba di Jacopo Sannazzaro , intende provare, 
contro le affermazioni di d’ Engenio e di Celano, che l’insigne monumento 
fu opera di Giovan Angelo Montorsoli da Poggibonsi — G. FERRARELLI. 
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La piazza della Vittoria. DA ragione di quel nome, e ricorda la chiesa 
fondata in onore della Vergine collo stesso titolo. 


Fas. 6 — A, CoLomBo. Il palazzo e il giardino della Duchesca. Riassume 
un più ampio lavoro pubblicato dall'A. nell’Arch. stor. per Ze prov. Nap. 
T. IX —C. Ricci. I sepolcro d’ Antonia Gaudino, Antonia morì nel 
1530 nel giorno delle sue nozze, e nel sepolero in s. Chiara la sola sua 
statua fu opera di Giovanni da Nola — G. Ceci. Pizzofalcone. Rammenta 
gli edificii fondati sulla collina, e il fortilicio che vi sorgeva , distrutto 
forse al tempo di d, Pietro di Toledo nell’ampliazione della città, fer- 
mandosi a descrivere il magnifico palazzo dei Carafa di s. Severino pas- 
sato in seguito ai Loffredo — A. MroLa. Cavagni contro Fontana. Dà no- 
. tizia d’ un discorso critico esistente nella Biblioteca Brancacciana scritto 
in tempo in cuisi fabbricava il regio palazzo di Napoli — L. DE LA VILLE 
sur-YLLON. I bassorilievo della Morte in s. Pietro Martire. Parla della 
nota lastra di marmo che ora trovasi nel Museo di s. Martino — L. Con- 
FORTI. Le fontane di Napoli (cont.). Parla di quella detta di Formello. 


Fas. 7— S. pE Giacomo. .S. Maria del Carmine (cont.) — A. MioLa. 
Cavagni contro Fontana (cont.) — R. CARAFA. La Floridiana (cont.) — 
G. Ceci. Pizzofalcone (cont.) — P. SPADETTA. La lanterna del Molo, ricor- 


da i documenti intorno l’ edificazione di una torre per uso di lanterna 
nel molo di Napoli. 


Fas. 8 — M. ScHIPA. La cappella di s. Aspreno. Dice in breve quello 
vi à visto in una visita fugace, e quello che gli altri ne ànno scritto — 
A. CoLomBo. Il Palazzo e il giardino di Poggioreale. Compendia il più 
lungo lavoro inserito nell’ Arch. Stor. per le prov. Nap. T.X.-— L. DE 
LA VILLE sur-YLLON. Di un quadro attribuito ai fratelli del Donzello esi- 
stente nella Pinacoteca del Museo Nazionale. Mostra che questo quadro 
segnato nel catalogo col n. 23, fu dipinto nel 1503-1504 — B. Crocg. 
Sommario critico della Storia dell’ arte nel Napoletano. Prima di ten- 
tare una trattazione esatta dell’arte nelle nostre provincie, l’ a. si pro- 
pone di annientare l’opera e l’autorità di Bernardo de Dominci che fu 
il falsario dei fonti di questa storia. 


Fas. 9 — G. Ceci. Pizzofalcone (cont.) — R. CARAFA. La Floridiana 
(cont.) — A. CoLomso. Il Palazzo e il giardino di Poggioreale (cont.) — 
“N. peL Pezzo. I Casali di Napoli. Accenna alla varia loro origine, e ne 
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. 
fa l’enumerazione nei diversi tempi — B. Croce. Sommario critico della 
storia dell’ arte nel Napoletano (cont.). 


Fas. 10 — L. DE LA VILLE sur-YLLoN. 1 ponte di Chiaia. Descrive 
l’antica strada e rammenta la costruzione e ricostruzione del ponte — 
B. Croce. L’arco di s. Eligio. Parlando delle quattro testine di marmo 
che vi si veggono, smentisce il racconto del Summonte (7. IZ/ p. 540) 
intorno la pretesa giustizia esemplare attribuita ad Isabella d’ Aragona 
figlia d’ Alfonso II, ed afferma che le testine sono frammenti antichi e 
motivi ornamentali — S. pe Gracomo. Le Chiese di Napoli s. Eligio al 
Mercato. Notizie e descrizione — V. d’ Auris. Dalla Darsena all’Imma- 
colatella. Trae dai documenti i ricordi delle vie e degli edificii circostanti. 


Fasc. 11 — V. SpinazzoLA. Paleopolis. Cerca provare che una città di 
quel nome è esistita, e che più probabilmente era posta a ponente di 
Napoli — R. Carara. La Floridiana (cont.) — L. CoNFORTI, Le fontane 
di Napoli (cont.) la fontana di Spinacorona — V. D'AURIA, La Taverna 
del Cerriglio, riassume le memorie della famosa osteria descritta e ram- 
mentata dai poeti napoletani. 


Fas. 12 — M. ScHIpA. Zl palazzo di Donn’ Anna a Posilipo. Narra le vi- 
cende del palazzo volgarmente detto di Dognanna — L. DE LA VILLE SUR - 
YLLon. La sagrestia di s. Domenico maggiore. Ricorda i monumenti che 
vi sì conservano importanti per l’arte e per le patrie memorie, e spe- 
cialmente le casse mortuarie, tra le quali sono quelle che contengono 
gli avanzi di Antonio Petrucci, Isabella e Ferdinando I d'Aragona, Fran- 
cesco Ferdinando d’Avalos ecc. — G. CECI. La Posta Vecchia. Dice dov'era 
e quando fu fondata. B. Croce, Luigi Amabile e Gaetano Filangieri ne- 
crologie. 


R. Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti. Napoli 1892. 


B. Zumpini, Vittoria Colonna, memoria letta nella tornata del 1.° marzo. 
L’a. si limita a considerarla dal solo lato della poesia. 

GC. MancinI, Nuovo piombo magico scoperto dentro una tomba Cumana, 
mem. letta nella tornata del 19 aprile 1892. Vi sono scritti i nomi di 
otto persone consacrate agli dei inferi da un fattucchiero cumano. 

G. pe PETRA, Napoli colonia Romana. Nota letta il 3 luglio 1891. 
Esposte e discusse le varie opinioni intorno al tempo in cui fu fondata 
la colonia. L’a. torna ad esaminare la lapide che si conserva nella Bi- 
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blioteca della società Napoletana di storia patria, altra volta da lui illu- 
strata nell'Archivio (T. XV), e ne deduce che Napoli fu fatta colonia da 
Caracalla. 

M. RuecreRro ed A. SoaLiano, Di un dipinto murale rinvenuto in una 
tomba Cumana. Nota letta il 3 novembre 1891. Fu rinvenuto nel cavare 
il cunicolo per l’emissione delle fogne di Napoli nel sepolcreto di Cuma 
presso il lago di Licola, e rappresenta la toletta d’una sposa. 

A. SogLiano, Di un luogo dei libri sibillini relativo alla catastrofe 
delle città campane sepolte dal Vesuvio. Mem. letta nella tornata del I 
luglio 1892. Esamina un luogo del L. JV degli Orac. Sybill. vs. 130-136 
sfuggito alle ricerche dei pompeianisti, e che allude alla catastrofe delle 
città campane. L’a. accenna anche brevemente alla quistione dibattuta 
sull’esistenza dell’antica Retna, che egli crede sia nome di luogo e non 
di persona. 

G. pe Petra. Nota letta nel 3 novembre 1892 sulla scoperta d’ un 
ripostiglio di monete romane fatta nel territorio dell'antica Fregellae, e 
ne rileva l’importanza per determinare la data certa della distruzione 
di quella città, e le conseguenze che se ne possono trarre sulla crono- 
logia delle monete coniate prima della guerra sociale. 


Rassegna Pugliese (Trani 1892). 


IX, 5-6. S. Simone, Alcune osservazioni sul mio lavoro sui Monu- 
menti di Trani. 

9-10. F. SarLo. Epigrafi sulla porta principale del Duomo di Trani. 
La prima lapide ricorda l’anno in cui il popolo di Trani prese a pa- 
trono il pellegrino Nicola, in onore del quale fu eretta la chiesa (1094). 
L'altra accenna ad una statua del santo fatta erigere da un conte Spinelli. 

13-14, S. C. Charthularium Cupersanense. È una nota estratta dalla 
pubblicazione delle Carte di Conversano, alla quale attende il ch. Do- 
menico Morea. 

15-16. C. pE Giorgi, Cripte bizantine nelle Puglie. Fa alcune osserva- 
zioni allo studio dello Spagnoletti su di una cripta bizantina presso Andria. 
BeLTRANI GIOVANNI, Lorenzo Valerii, tipografo romano in Puglia, du- 
rante il sec. XVII. Premette alcune notizie sull’ introduzione dell’arte 
della stampa nelle Puglie avvenuta nel quarto decennio del secolo XVI, 
e narra poi della tipografia fondata a Trani nel 1618 da Lorenzo Va- 
lerii, romano. Raccoglie da documenti inediti le vicende della vita del 
Valerii e della sua industria, e riporta un elenco delle opere da lui 
stampate con accurate indicazioni bibliografiche. 
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17-18. SpagnoLETTI R. 0., Per la critta di s. Croce di Andria. Ri- 
sponde agli appunti del de Giorgi. BELTRANI G. Lorenzo Valeri (cont.). 

19-20. FoscarInI N. I Foscarini in Venezia e in Puglia. Raccoglie al- 
cune notizie del ramo dell’ illustre famiglia tramutatosi a Bari e a Lecce 
nella seconda metà del secolo XVI. Dr Cagno PoLiti N. Angelo Rocco, 
investigazioni per la storia della coltura barese del sec. XVII. Il Rocco 
nacque sul cadere del 1500 ad Acquaviva. PapIGLIONE C. La tomba di 
Antonio di Gennaro in S. Pietro Martire di Napoli. Il Monumento fu 
opera di Girolamo Santacroce. 

21-22. SPAGNOLETTI R. 0. Una nota inedita dell’arciprete Giovene. Ri- 
guarda gli studi fatti nelle Puglie dal naturalista Fabio Giordano. 

23-24, BELTRANI G. Lorenzo Valerii (cont). 


Bollettino della Società di Storia patria Anton Ludovico Antinori negli 
Abruzzi. Aquila 1892. 


Punt. VII E. CastI. Sinopsi storica dell’ istruzione educativa nell’ A- 
quila degli Abruzzi dal secolo XIII al XIX. Vi si dà un rapido cenno 
degli ordinamenti civili del comune aquilano , e della coltura dei suoi 
cittadini. P. SANTINI. Documenti inedita sullo stato di Aquila intorno 
al 1503. Fanno seguito a quelli pubblicati nella puntata VI e riguar- 
dano la guerra combattuta in quell’anno tra Francesi e Spagnuoli nel 
regno, e più la parte che v'ebbe la città di Aquila, rimasta di fazione 
Angioina. F. Savini, Inventario delle pergamene esistenti nell’ archivio 
del monastero di s. Giovanni in Teramo dal 30 gennaio 41357 al 6 set- 
tembre 1388. G. ErtorE. Orazio Antonio Cappelli e le sue civili e let- 
terarie benemerenze. Morì a Napoli al 1 agosto 1826. 


Anno IV. Punt. VIII — G. Rivera. Deî commovimenti Abruzzesi e dei 
sospettosi provvedimenti governativi precursori della rivolta di Masaniello. 
Sono brevi ricordi di pretese congiure, di trame e repressioni, di tu- 
multi e contrasti fra cittadini e soldati Spagnuoli dal 1632 al 1647, e 
v’entrano in mezzo il bandito Pietro Mancini, il principe di Sanz, Giulio 
Pizzola, e il principe di Gallicano. Il qual ultimo, diede in Aquila splen- 
dide rappresentazioni sceniche, e fece nel 1643 edificarvi un teatro. — 
P. SANTINI. Documenti inediti sullo Stato di Aquila intorno al 1503, 
sì pone termine alla pubblicazione dei documenti, cominciata nelle due 
precedenti puntate, con la sottomissione della città agli Spagnuoli — 
L. CoLini BaLpescHI. Questioni Sallustiane. Si ricerca dove debba ubi- 
carsi Amiterno patria di Sallustio, e si discute delle accuse che a questo 
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scrittore furono mosse e dell’autenticità di alcune opere attribuite a lui. 
L’a., come già altri, crede che Amiterno era dove oggi è s. Vittorino — 
F. Savini. Inventario delle pergamene esistenti nell’ Archivio del Mona- 
stero di s. Giovanni di Teramo (continuaz. della punt. precedente) 16 
giugno 1400 a 28 marzo 1433, 


Arte e Storica (Firenze) 1892. 


Anno XI, 1, G. CHERUBINI. La danza Macabra affresco della cattedrale 
di Atri. Descrive questo dipinto, recentemente scoperto, che pare opera 
del sec. XV. 

4. A. pe Nino— Chiesa di S. Maria di Loreto in Magliano dei Marsi. 
Si parla di alcune sculture e di alcuni affreschi del mille e quattrocento. 

7. F.SARLO — La nobile famiglia della Marra ed il suo Palazzo a Bar- 
letta. Notizie genealogiche della famiglia e descrizione del palazzo, bella 
costruzione del secolo XVI. 

7. A. PERRELLA — Per una antichissima tomba contenente lo scheletro 
di una donzella scoperta in Baiano. 

8. E. Rogapeo — Ricordi della cattedrale di Bitonto. Ne stabilisce 
l'origine al secolo XIII, e descrive tre statue dell’ imperatore Arrigo 
VI, di Costanza e Federigo lI, che si osservano sulla cornice dal lato di 
mezzogiorno, mutilate nei primi tempi della dominazione Angioina, 

16. G. NeRvEGNA — La chiesa di S. Giovanni al Sepolcro in Brindisi 
e la raccolta di oggetti antichi ivi conservati. 

27. F. SARLO— I riferimenti del Duomo di Trani. 


Le Vite di uomini illustri del secolo XV scritte da Vespasiano da Bi- 
sticci. Sono state ristampate e rivedute nei manoscritti da LuDpovico 
FraTI (Collez, di op. ined. o rare, Bologna, Romagnoli — Dall’ Acqua, 
1892). Nel primo volume, il solo comparso finora, si trovano le biografie 
di Alfonso re di Napoli (il Magnanimo, pp. 65-98), del cardinal di Gi- 
rona, Giovanni de’ Margheriti (pp. 151 sgg.), e di altri personaggi che 
furono in relazione con gli Aragonesi napoletani, e con le nostre pro- 
vincie. 


Nel vol. XX (1892), pp. 1 sgg. del Giornale storico della letteratura 
italiana il sign. Francesco FLAMINI pubblica uno studio su Francesco 
Galeota gentiluomo napolitano del quattrocento e il suo mnedito canzo- 


Anno X VIII. 13 


— 194 — 


niere. Il canzoniere ci è conservato dal nis. dell’ Estense di Modena, X. 
B. 13. Aiutato da alcuni studiosi napoletani, il Flamini è riuscito a 
metter insieme una biografia piuttosto completa di questo rimatore, del 
quale avevano già raccolte notizie biografiche e bibliografiche il Man- 
dalari (Rimat. napol., pp. 13 sgg.), il Torraca (Discussioni, pp. 127 sgg.), 
il Percopo (Rime del Chariteo, I, p. CI, GXCHI). In uno dei prossimi 
fascicoli pubblicheremo alcuni documenti e daremo notizia di un altro 
manoscritto che il Flamini non potè conoscere; e sarà allora il caso di 
fare qualche osservazione e qualche appunto sulla sua pubblicazione. 


Saarra Viro— Gli Statuti della città di Andria. Capitoli matrimo- 
niali pubblicati nell’ anno 1489. Trani tip. del Foro Tranese, 1892, 
pp. 15. 

Ristampa i capitoli matrimoniali ordinati in vulgare nel 1489 di Fe- 
derico d' Aragona, Principe di Altamura e Duca di Andria. La prima 
edizione di questo statuto è compresa nel discorso di Luigi Volpicella 
negli statuti di Terra di Bari. 


CoMuNE DI ACQUAVIVA DELLE FoNTI — Cronzistoria della rivendicazione 
dei dritti civili sulle Reale Basilica Palatina. Bari, stab. tip. del « Cor. 
riere delle Puglie » 1891, in 8° p. 437. 

I documenti raccolti in questa pubblicazione vanno dal 1749 al 1890, 
e li precede una breve prefazione nella quale è esposta la storia della 
lotta sostenuta dai cittadini di Acquaviva per la revindicazione di alcuni 
dritti civili sulla Basilica palatina, 


Porzio CAMILLO — La congiura dei Baroni contro il Re Ferdinando, 
con note pel prof. G. Fumagalli, precede un discorso di G. La Farina. 
Verona. D. Tedeschi e figlio, 1892, in 16.° pp. XV-165. 


P. RagnIsco — Della fortuna di s. Tommaso d'Aquino nella univer- 
sità di Padova durante il Rinascimento. Padova 1892 in 8.° p. 28 — 
Discorso per l'inaugurazione degli studii. 


A. De Nino— Scoperte artistiche e archeologiche della valle di Fara 
S. Martino. Lanciano, tip. R. Carabba 1892, in 16.° pp. 26. 


V. BaLzano — I Vegisti ed artisti abruzzesi lettori nello studio di Bo- 
logna. Castel di Sangro, tip. G. Putaturo, 1892. | 
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Giornale Araldico, Genealogico Diplomatico. Bari, nuova serie anno I 
(1892). 1-2. G. PrestERÀ — Le memori: storiche blasoniche del Patriziato 
Cosentino Annerista della Città di Morano Calabro. 


D. ORESTE — Notizie di storia antica per servire d’ introduzione alla 
storia dei Brezi, Roma Loescher 1892. 


T. Bonanni — Monografia dell’antico e nuovo castello di Celano nei 
Marsi e della sua antica contea. Aquila, tip. B. Grossi 1892, pp. 14 in 16.0 


R. A. Ricciarpr— Pietramelara e la sua distruzione nel 1496. Nota 
Storica. Napoli, Ruggiano 1892 pp. 24. 


S. SIMONE — La peste di Conversano negli anni 1690-91-92. Con- 
versano, tip. R. Loiacono 1892. i 


A. FRANCHETTI — If Macdonald e la Repubblica Napoletana (estratto 
dalla nuova Antologia fas. del 1.° luglio 1892) Roma, tip. della Camera 
dei deputati 1892, pp. 24 in 16.0 


D. MazAa — Origine e storia della famiglia Sanfelice, patrizia Napo- 
letana. Genova stab. tip. Armanino pp. 14 in 8. 


G. CROLLALANZA — Documenti e note storiche del Patriziato Napole- 
tano, e del dritto di reintegra al libro d’ oro in Napoli della famiglia 
Garofalo Patrizia Cosentina. Rocca S. Casciano 1892, in 8.° 


O. OLivieRI — Di alcuni illustri Salernitani. Salerno tip. Jovane p. 35. 
Si ricordano i professori Alfonso e Francesco Linguiti, e il giurecon- 
sulto Antonio Villari. 


F. Bonazzi — Le prime iscrizioni di ufficio all’ elenco dei Nobili e Ti- 
| tolati del Napoletano proposte dalla Commissione Araldica Regionale. 
Napoli Stab. tip. N. Jovene, 1392 pp. 93 in 8.° 


Monografia della provincia di Teramo vol. I. Condizioni fisiche della 
provincia. Teramo G. Fabbri editore, 1892, p. 333 in 16.° 


ASSEMBLEA GENERALE 


L’ Assemblea generale dei Socii si è riunita la sera dei 16 
marzo 1893 — Approvati i processi verbali delle precedenti tor- 
nate, il presidente Comm. Capasso legge il seguente discorso ; 


Signori, 


Innanzi tutto mi gode l’animo di constatare e far rilevare all’ Assemblea 
il sempre crescente favore che la nostra Società di Storia Patria acquista 
presso la cittadinanza napoletana. E questo favore è dimostrato non solo 
dai nuovi socii, che si ascrivono e dalle richieste maggiori delle opere che 
pubblichiamo, ma principalmente e più di tutto dalla fiducia che i nostri 
concittadini hanno nell’amore nostro, e nell'impegno che mettiamo nel 
conservare ed illustrare le memorie della nostra patria comune, precipuo 
scopo di questa nostra Società. 

Senza parlare delle varie iscrizioni della Napoli greco-romana, venute 
fuori nelle opere del Risanamento che, come vi è noto, ci furono già negli 
anni scorsi affidate, e delle altre che anche nel testè decorso abbiamo rice- 
vute, nè delle molte opere a stampa offerte dagli autori, che hanno arric- 
chita la nostra biblioteca, io debbo principalmente notare alcuni doni più 
recenti e più importanti. Primo fra tutti è il legato del compianto Prin- 
cipe Filangieri, col quale ci affidava l’incarico di continuare la sua opera : 
Documenti per la storia, le arti e le industrie nelle provincie napoletane. 11 
Consiglio direttivo studierà i mezzi come mettere degnamente in esecuzione 
il desiderio dell’illustre e benefico uomo, avvalendosi pure delle ricerche 
e degli studi preparatorii da lui fatti. 

Gli eredi Volpicella hanno affidata a noi la intera biblioteca di quella 
famiglia tanto benemerita della nostra storia, alla quale appartennero i 
chiarissimi Scipione e Luigi, valenti ed indefessi illustratori di monu- 
menti, statuti e consuetudini patrie. In varie guide di Napoli stampate dal 
1840 a questa parte si fa speciale menzione di questa biblioteca, e vi sì no- 
tano i preziosi manoscritti e i libri di grande importanza in essa conte- 
nuti sì di argomento storico che giuridico. 
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Voi potete calcolare il numero dei volumi volgendo lo sguardo sugli 
scaffali intorno. alla sala, dove provvisoriamente sono stati allogati. E 
qui cade in proposito rassegnarvi come il Consiglio direttivo volendo, 
naturalmente, dare ad essi una sede propria e regolare, ha fatto delle 
pratiche col Municipio, per ottenere a tale oggetto, una modesta ag- 
giunzione di locale. Le trattative sono ancora in corso, ma il Consiglio 
spera che mediante il valevole patrocinio dell’egregio Duca di San: Do- 
nato, al quale io qui debbo rendere pubbliche grazie, pel modo volen- 
teroso e gentile col quale si è interessato della cosa, noi potremo age- 
volmente ottenere il nostro intento. 

Abbiamo inoltre ricevuto dai signori Cedronio dei Marchesi di Rocca 
d’ Evandro quattro volumi manoscritti, intitolati: — Notizia di quanto è 
occorso in Napoli dall’ anno 1648 al 1669, scritta dal dott. Andrea Rubino. 
L’ opera notevole, specialmente per la conoscenza delle condizioni di Napoli 
nel governo viceregnale, e per varie notizie e poesie composte in quel tem- 
po, tra le quali compariscono le prime quadriglie o canti carnascialeschi 
napoletani, che finora si conoscono, riempie una lacuna di alcuni anni non 
trattata dal Fuidoro, ossia l’avvocato Vincenzo d’ Onofrio, nei suoi Diarii 
manoscritti. 

Questo generale favore che la nostra Associazione ottiene da ogni animo 
ben fatto, non solamente onora noi, ma fa anche l’elogio dei nostri con- 
cittadini, perchè dimostra in tutti comune l’amore alla nostra carissima 
Patria. 

E noi dal canto nostro animati sempre più da questo crescente favore, 
proseguiremo alacremente nella via che ci siamo proposti di battere, e con- 
tinueremo incessantemente con quel maggior impegno che possiamo le 
nostre pubblicazioni. 

Senza parlare quindi del trimestrale Archivio storico pubblicato nello 
scorso anno a voi noto, e dei Diurnali del duca di Montelione accen- 
nati nell’ Assemblea degli anni antecedenti, che procedono con quella 
alacrità permessa dalla difficoltà e lunghezza del lavoro, io debbo in 
questo anno annunciare, per la prima volta, altre due opere che sono 
in preparazione: la Cronaca di Partenope, e le Monete del Regno di Na- 
poli. La Cronaca di Partenope, che come già feci notare nei fonti della 
storia napoletana, si conosce secondo tre diverse compilazioni; quella 
dei manoscritti appartenenti al secolo XIV e XV, quella dell’ edizione 
principe del secolo XV, e quella della stampa del 1526. La prima 
contiene tre diverse scritture: un memoriale storico composto da un 
anonimo nella prima metà del secolo XIV; un sommario della storia 
del Regno, scritto intorno al 1345 da Bartolomeo Caracciolo detto Ca- 
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rafa, ed i Capitoli della Cronaca di Giovanni Villani fiorentino, che 
trattano delle cose napoletane fino al 1325, ed indi di alcuni altri Ca- 
pitoli della stessa, che riguardano la storia universale fino al 1296. Nella 
seconda che è uno dei più rari libri che si conosca, e di cui la nostra 
biblioteca conserva un esemplare unico in Napoli, perchè quello della 
biblioteca nazionale è mancante, furono soppressi il sommario del Ga- 
racciolo e parecchi capitoli del Villani fiorentino, sostituiti da ùna im- 
portantissima cronaca delle cose del Regno dai tempi del re Roberto, 
fino al 1382. La terza cioè la stampa del 1526 fu un arbitrario raffaz- 
zonamento delle scritture soprammentovate fatto da un tale Astrino, ri- 
stampata nuovamente nel 1680. 

Or io da parecchi anni aveva in animo di pubblicare questa cronaca 
di tanta importanza per le cose nostre nel suo testo genuino collazio- 
nandola con tutti i codici manoscritti conosciuti e con la nominata edi- 
zione principe del secolo XV; ma avendo considerato che per la mia 
tarda età e per altri lavori più urgenti che ho per le mani non avrei 
potuto menare ad effetto questo divisamento, mi son determinato a som- 
ministrare tutti gli studi e ricerche da me fatte sul proposito ed af- 
fidare la esecuzione dell’ opera al prof. Erasmo Pèrcopo valente storico 
e filologo; che volenterosamente ha accettato l’incarico ed è partito per 
Modena a fine di collazionare uno dei codici più antichi della cronaca 
che colà esiste. 

Ed io son lieto che questa pubblicazione fatta con quella diligenza 
ed esattezza che il Pèrcopo mette in tutti i suoi lavori, varrà ad illu- 
strare grandemente quel periodo di storia napoletana. 


Le monete dell’ex-Reame di Napoli dai Longobardi fino agli ultimi . 


tempi saranno illustrate dall’ altro valente giovane signor Arturo Sam- 
bon e colmeranno un vuoto nella nostra storia numismatica, nella quale 
non si hanno che o opere di poco valore, come quella del Vergara, o 
scritture parziali. Il bisogno di colmare questo vuoto fu già inteso dai 
fratelli Fusco, che nel 1845 pubblicarono il programma di un’ opera si- 
migliante, ma per ragioni, che non vale indagare, questa non vide mai 
la luce. 

Nell'anno or decorso e nel principio del corrente abbiamo avuto a 
deplorare la grave perdita di tre nostri benemeriti soci: — Il principe 
Gaetano Filangieri, il prof. Luigi Amabile, e Monsignor D. Bernardo 
Gaetani d' Aragona vescovo di S. Severo. 

Del primo già si fece particolare menzione nell’assemblea generale te- 
nuta ai 29 dicembre passato, nella quale io, per sommi capi, cercai di ri- 
cordare esclusivamente i meriti dell’ illustre estinto verso la nostra Società. 


- 
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: Del secondo, morto il 27 novembre, scrisse poche, ma acconce parole, 
nell’ istesso nostro Archivio l’ egregio socio Benedetto Croce. 

Del terzo morto testè il 9 febbraio dirò brevemente, accennando agli 
scritti da lui pubblicati e che hanno relazione con i nostri studii. Nato 

nel 25 novembre 1815 dal conte Vincenzo di Castelmola, egli vestì l’a- 
| bito benedettino nella Badia della Ss. Trinità di Cava dei Tirreni, e fu 
per parecchi anni archivista e bibliotecario di queli’ insigne cenobio. 
Soppressi gli ordini religiosi nel 1864 si ritirò per alcuni anni in For- 
mia sua patria, poscia fu nominato da papa Pio 1X abate di S. Paolo 
di Perugia e di là trasferito a Napoli sopraintendente del monumento 
nazionale dei Ss. Severino e Sossio. In seguito fu creato vescovo di S. Se- 
vero di Puglia, ove, compianto universalmente, ha finito i suoi giorni. 

Incominciata la pubblicazione del Codex diplomaticus Cavensis, egli 
curò in quello la descrizione di tutti i codici membranacei di quell’ Ar- 
chivio con grande dottrina e pari competenza paleografica e storica. 

In questi ultimi anni aveva volti i suoi studi ad illustrare il Chare 
tarium di S. Biagio di Aversa ricco di moltissimi importanti docu- 
menti dell’epoca normanna, ch’egli intendeva pubblicare con illustrazioni 
storiche e diplomatiche. Il lavoro era quasi condotto a termine, ed io 
mi auguro che non sia perduto per i nostri studi. 

Amico di lui fin dal 1861, io, se gli impicci della vita e le molte oc- 
cupazioni lo permetteranno, cercherò quando che sia, far conoscere più 
largamente le opere di questo operoso benedettino. 

Un'ultima comunicazione. Il Consiglio direttivo volendo far conoscere 
e divulgare tra noi e fuori una dimenticata gloria napoletana, non ha 
guari fece voti a S, E. il ministro della Marina che a qualche nave 
della regia armata venisse imposto il nome di Cesario, il prode figlio 
di Sergio duca di Napoli. 

Nel secolo IX quando le navi delle orde saraceniche ora dall’ Africa, 
ora dalla Sicilia infestavano i mari, invadevano, desolavano le terre ita- 
liane, quasi sempre senza trovare ostacolo; questo valoroso giovane osò 
affrontarle e le vinse in due battaglie navali. I Saraceni avevano sac- 
cheggiato i dintorni di Roma, profanate le più sante basiliche, avevano 
sbaragliato e respinto un esercito franco inviato dall’ imperatore Lotario; 
avevano assediata Gaeta (846) e allora Cesario, l’intrepido figlio del 
Duca, raccolte le navi napoletane e gaetane piombò sovra essi, li as- 
saltò , li ruppe, ne prese ed affondò le navi ed i pochi scampati dalla 
morte e da una furiosa tempesta che sovraggiunse, invocarono ed otten- 
nero dal vincitore generoso, rifugio nel porto. 
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Trascorsi appena tre anni (849) con nuova baldanza i Saraceni mi- 
nacciavano Ostia, spargevano intorno il terrore del loro nome e papa 
Leone 1V trepidante si rivolse ai napoletani, ai gaetani ed agli amal- 
fitani, e ancora questa volta Cesario accorse e combattè gl’ infedeli, li 
respinse, li disperse e recò innanzi al Pontefice schiavi e bandiere, trofei 
della vittoria che aveva salva l’eterna Roma. Ai contemporanei quel 
trionfo parve prodigio, ed i Papi ne serbarono memoria nelle quotidiane 
preghiere della Chiesa e nei mirabili affreschi delle Logge Vaticane, 
dipinti da Raffaello. 

Solamente gl’italiani scordarono il nome di Cesario. Ma ora che altri 
nomi d’illustri marinari si tolgono dall’oblio, è carità di patria far rivivere 
anche il suo. È ben degno onorare colui che fu il primo a stringere una le- 
ga di città marinare d’Italia, e che ispirandosi alle magnanime azioni ro- 
mane arrestò l’invadente barbarie. 

Il Consiglio direttivo della Società napoletana ai 10 gennaio di quest’an- 
no presentò a S. E. il Ministro della Marina il voto innanzi espresso, ed il 
su lodato Ministro in data 20 febbraio 93 rispose: — che non avrebbe 
mancato di tener presente questo voto, allorchè sarebbesi trattata la qui- 
stione, alla quale esso si riferisce. 

E noi ci auguriamo che il nome di Cesario da Napoli, evocato dall’ oblio 
e rimesso così in.onore, possa essere perenne ricordo della virtù dei nostri 
maggiori e sprone ed incitamento ad emularla. 


* 


Il prof. Pepere riferisce sul conto consuntivo del 1892, e il comm. 
Riccio su quello preventivo del 1893 che sono approvati ad unanimità. 
E delegata al Presidente la nomina dei Revisori dei conti pel 1893, sono 
prescelti i socii prof. Schipa, e avv. Meomartini. 

Indi a nome del Consiglio si chiede facoltà all’ Assemblea per l’ac- 
cettazione del legato Filangieri, ed è concessa. E a proposta dello stesso 
Consiglio si approva l’ annessione della biblioteca Volpicella alla biblio- 
teca della Società; e la dedicazione di un busto a memoria del com. 
Luigi Volpicella, già vicepresidente del Consiglio direttivo. Si procede 
in ultimo alla nomina di un componente del Consiglio direttivo in so- 
stituzione del defunto Principe Filangieri, e viene eletto il socio Bene- 
detto Croce. 

Il Presidente, proclamata la nomina del nuovo componente del Con- 
siglio direttivo, prega 1’ Assemblea a voler prestare benevola attenzione 


® 
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ad una proposta che intende fare. L° Arco d’' Alfonso in Castel Nuovo, 
egli dice, è, come a tutti è noto, un monumento di altissima impor- 
tanza, e tale che per l’ epoca a cui rimonta, non ha l’eguale in Europa. 
Esso, come ognuno può con dolore notare da qualche anno trovasi in uno 
stato assai deplorevole. Grollata nel 1876 la torre, costruita per inqua- 
drare il monumento a sinistra di chi entra, le Commissioni provinciale 
e comunale costituite per la conservazione dei monumenti si adoperarono 
alacremente perchè quella venisse rifatta; ed il Governo ed il Munici- 
pio non mancarono di concorrere all’ opera con sussidi di alcune mi- 
gliaia di lire. Allora il Ministro della pubblica istruzione creò all’ og. 
getto una Commissione speciale composta di tre architetti, Ruggiero, 
Travaglini e Rega, e di tre archeologi, Minervini, Capasso e Salazaro, 
affinchè avessero diretta e curata l’ opera. Questa Commissione, di cui 
fu eletto presidente il Ruggiero, non mancò al suo debito. La torre, fu 
rifatta, ma l’arco contiguo, che per il decorrimento del tempo e le vi- 
cende di guerra alle quali spesso il castello fu soggetto aveva sofferto 
danni e depreziamenti non pochi, dopo la caduta della torre, quali che 
ne fossero state le cagioni, minacciò rovina addirittura. Il comm. Rug- 
| giero fu sollecito a riferirne al Ministero, e avutone l’incarico, con pi- 
loni di fabbrica cercò di assicurarlo. 

Ma sono ormai quattro anni e l’Arco masche rato dai sostegni fattivi 
con rammarico di tutti coloro che amano i patrii monumenti anzichè or- 
namento della nostra città, resta miserevole documento ai cittadini e ai 
forestieri dell'abbandono in cui è lasciato. 

Ora le condizioni finanziarie dello Stato, della Provinciage del Co- 
mune, disgraziatamente non ci fanno sperare che si potesse sollecita- 
mente metter mano ai necessarii restauri. 

Come fare? Certo l’opera è assolutamente necessaria e periculum est 
in mora. I bacini di carenaggio che la Napoli positiva reclama, possono, 
quando che sia, costruirsi, senza che l’indugio arrechi danno. Il Castel 
Capuano, o il Palazzo di Giustizia, potrà ancora per qualche tempo du- 
rare così come trovasi. Ma se cadesse l'Arco di Alfonso, quale immensa 
perdita! E se, anche non cadendo, restasse chi sa per quanti altri anni 
nel triste stato in cui vedesi, quale vergogna non sarebbe per la nostra 
Città! 

A me pare che alla nostra Società spetti l'obbligo di studiare i mezzi 
atti a cancellare questa vergogna, e ad impedire la rovina d’un sì no- 
bile monumento. E se voi che siete così teneri delle glorie della nostra 
Patria l’approverete, io vi pregherei di nominare una Commissione per 
studiare questi mezzi. 
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Ra” Per, approva ad unanimità la proposta 
carica il Consiglio direttivo a nominare le persone È 
porre la Commissione, 
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I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi fascicolo precedente ) 


IV. 


Pio II si dimostra favorevole a Ferdinando. — Gli am- 
basciatori Napoletani a Roma: si aprono i negoziati. — 
La questione del Piccinino li fa procedere oltremodo 
lenti: quella di Sigismondo Malatesta accresce le 
difficoltà. — Accordo con Roma. — Si continuano le 
trattative col Piccinino e col Malatesta. — Il Picci- 
nino cede Assisi. — 


Ferdinando aveva desiderato, come abbiamo detto, 
l'elezione del Piccolomini al Pontificato. Ragioni diverse 
e molteplici lo persuadevano , a lui come a Francesco 
Sforza, che il Piccolomini, diventando Papa, gli si sa- 
rebbe dimostrato amico. Non aveva Enea Silvio dimen- 
ticato le accoglienze ricevute alla Corte di Napoli, quando 
era venuto ad accompagnarvi l’ imperatore Federico III. 
E ritornatovi poi in altre occasioni, entrò in familiarità, 
lui letterato, con Alfonso. Per Alfonso Enea aveva ammi- 
razione sincera ‘); e il de rebus et factis di Facio ha le 
giunte e i comenti del cardinal Piccolomini. Fu dovuto al- 
l’abilità sua se Alfonso s’ indusse a conchiudere la pace 


1) Vedi le citazioni fatte dal CuGNONI, Piccol. opera ined. Roma, 1883, 
pag. 352 not. 2. Vedi ivi pure gli Epigrammi XXVIII e XXIX. 
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con Siena: un negozio questo, che offri difficoltà non lievi, 
e che gli fruttò poco dopo il cappello di Cardinale (18 Di- 
cembre 1456) ‘). Ma più che queste simpatie, erano le 
condizioni politiche d’ Italia e quelle degli stati della Chiesa 
in particolare, le quali facevano sperare a Ferdinando che 
avrebbe trovato un aiuto validissimo nel novello Pontefice. 

Quando Pio II sali alla cattedra santa, non trovò dav- 
vero lo stato della Chiesa in lieta condizione: il tesoro 
esausto per le largizioni di Callisto II verso i nipoti, punto 
esercito e, per giunta, il Piccinino, che, come abbiamo 
detto, s'era reso padrone di Assisi. Pio II senti subito il 
bisogno di unirsi a Francesco Sforza: il gran Papa era 
fatto per comprendere l’ alto valore del maggior uomo 
politico italiano. 

Aveva Pio la mente infiammata da un grande e alto 
ideale. Desiderava che il suo Pontificato fosse da ricordare 
nella storia della civiltà per un’ impresa segnalata; desi- 
derava che un moto di tutta Europa, un moto diretto da 
lui, fosse riuscito a rincacciare in Asia la potenza mu- 
sulmana. Sin da prima di diventar Papa, anzi quando 
non era neanche Cardinale, aveva scritto e parlato in 
molte diete di Germania per promuovere qnella guerra 2). 
Il fine diplomatico ripigliava l opera di Callisto là dove 
questi l'aveva lasciata, con animo non inferiore a lui, ma 
con più sottile accorgimento politico e con nuova e più 
vigorosa speranza. Uno dei primi atti del suo pontificato 
fu d’invitare tutti i Principi della Cristianità di venire a 
Mantova per consigliarsi sul modo come intraprendere 
una crociata. Diceva Pio, che il Signore lo aveva elevato al 
Pontificato per salvare la Chiesa dal pericolo degl’ Infedeli *). 


1) Gregorovius, VII, 186-87. 

2) Gregorovius, VII, 193-194. 

3) Bolla in data Romae ap. S. Petr. III Id. Octobr. Ann. I nel Crt- 
BELLI, De exped, in Turc. Murat. XXXII, 70. (GrREGoROvius VII, 194). 
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Per riuscire in questa impresa era mestieri che in Italia 
non sorgessero difficoltà di sorta. La questione di Na- 
poli, diventata così aspra, era quella che prima bisognava 
sedare. L’inimicizia con Ferdinando, pensava Pio, gli 
avrebbe portata la guerra nello stato suo, già così trava- 
gliato dal conte Everso e dal Piccinino ; e l'amicizia in- 
vece, glielo avrebbe reso tranquillo, e gli assicurava anzi 
l’aiuto del Re di Napoli e del Duca di Milano. Ricevè 
perciò gli ambasciatori napoletani; volle che a Ferdinando 
si fosse dato il titolo di Re, e lasciò sperare non lontano 
un accordo intero 1). Con Otto del Carretto, ambasciatore 
milanese in Roma, il nuovo Pontefice, sin dai primi ab- 
boccamenti, si dimostrò pieno di benevolenza per Ferdi- 
nando *). Questi adunque avrebbe oramai avuto giuoco 
assai facile. Il Duca d’Andria, il quale, come abbiamo detto 
più su, era andato a Roma ambasciatore di Ferdinando a 
Callisto III, vi si trattenne durante il conclave che segui 
la morte di questo Pontefice *). Quando andò a congra- 


Del resto come la guerra contro i Turchi fosse il pensiero dominante 
di Pio II sin dal primo giorno del suo pontificato, vedi in Pastor, II, 
18 e seg. 

1) «... hora la S.tà de N, S. insieme con li r.mi Cardinali hanno de- 
liberato in ogni atto siano accettati come ambasiatori regali, et car- 
dinali et altri li possiano scrivere re. Item la prefata S.tà de N. S. 
molto largamente et gratiosamente li ha confortati che facino la sua 
proposta in consistorio a la sua Santità et ali cardinali et che lasseno 
conducere la cosa a sua Beatitudine, perchè la conducerà a bon porto, 
del che sono rimasti molto contenti...» Otto del Carretto al Duca, Ro- 
ma, 20 agosto 1458. Arch. Milano; in PASTOR, ediz. ted. II, 594. 

2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 4 sett. 1458. Arch. Milano. 

3) Costanzo (pag. 538) dice che Ferdinando, intesa l’elezione di Pio II, 
mandò il Duca d’ Andria a rallegrarsi ecc. Ma mi pare invece che il 
Duca si fosse trattenuto in Roma sin da quando vi venne. All’apertura del 
conclave egli era difatti a Roma: «la facenda del Conte Jacobo de la 
quale fustevo avisato per lo cardinale Niceno in la porte de lo concla- 
VO ....» dice Ferdinando, Reg. Parigi, fol. 28 t. 
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tularsi col nuovo eletto, fu ricevuto assai umanamente ; e 
le parole che Pio gli diresse, riferite a Ferdinando, da- 
vano a costui ragione di sperare bene !). Fu lo stesso 
Duca D'Andria che ebbe incarico con l'Arcivescovo di 
Benevento, di presentare al Pontefice, nei giorni dell’in- 
coronazione, i rallegramenti del Re, ed insieme le scuse 
se, per la brevità del tempo, non fosse stata mandata in 
Roma una solenne ambasceria ?). 

I negoziati col Pontefice si aprirono subito, e furon poi 
continuati dal Duca d’Andria, il quale conservò sempre 
la condotta dell’'ambasceria °). Ferdinando gli mandò 
consiglieri nelle negoziazioni varii dottori in dritto ; così 
andò Colantonio di Capua « perchè habeate appresso uno 
Jurista, scriveva il Re al Duca d’ Andria, per esser meglio 
istruito in quanto haverite da fare ,.» e così andò anche 
Antonio d’ Alessandro 4). Gli ambasciatori napoletani fu- 
ron trattati dal Pontefice con molta benevolenza ?°). 


1) « Multo nj ha piazuto haiate visitato Nostro S. lo Papa et de le 
parole ve ha dicte simo remasi multo contenti; non dubitamo che... ni 
sarà propicio padre.» Ferdinando al Duca d’Andria, prope fontem po- 
puli, 28 agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 28. Vedi pure Pun, Comm. fol. 64. 

2) Lett. cit. not. prec. 

3) Il Duca in una sua lett. del 25 agosto si lamentava che altri vo- 
lesse prendere il posto suo, e trattasse affari senza» sua intesa. Il Re lo 
rassicura su questo particolare in una lunga lettera: « vui site quillo 
che tenite loco lo piso delle facende nostre. » I Re al Duca d’ Andria, 
prope fontem populi, 28 agosto 1458, Reg. Parigi, fol. 28 t. 

4) SumMonTE, II, lib. V, pag. 247-49. 

5) « Secondo che me dice il Duca (d’Andria), questi ambasciatori no- 
viter venuti portino honeste dimande, cioè in effetto de fare quello che 
è debito, et quando a Nostro Signore piacesse fare al signore Re qualche 
gratia l’haverà caro, se non volle omnino quello che deve, et hanno 
portato carte et bolle sue. La Santità de Nostro Signore dice l’ha havuto 
caro, dandoli benigna risposta et dimandandoli de tale bolle la copia a 
ciò potesse più presto dare ordine a quello havesse a fare, perchè vo- 
leva fare a sua Maestà ogni cortesia a sè possibile, ma bisognava iu- 
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Ma appena aperte le trattative per venire ad un accordo, 
sorsero le prime difficoltà. Il Pontefice chiedeva un au- 
mento dei censo che il Re di Napoli doveva pagargli. Fer- 
dinando, come ne fu informato, scrisse al Duca che que- 
st'aumento non era nè nell’ intenzione sua di concederlo nè 
nelle istruzioni che gli aveva date: in nessun modo voleva 
pagar più di quello che era corrisposto da Alfonso '). 
Vedremo poi in seguito come Ferdinando fu costretto a 
mutar pensiero su tal riguardo. 

Ma v' erano difficoltà ben più serie che questa del censo. 

Per prima cosa il Papa chiedeva che il Piccinino re- 
stituisse Assisi e le altre terre che aveva occupate, e che 
Ferdinando mandasse al condottiere « qualche persona 
di conditione,.. per praticare la restitucione. » Il Re si di- 
mostrò pronto a contentare il Pontefice, protestando che 
il Piccinino aveva agito a sua insaputa ?). E pensò man- 
dare al condottiere Ambrogio della Rocca, per fargli in- 
tendere ragione °). 

Il Piccinino trovavasi ora in una ben difficile condi- 
zione. Se s’ostinava a ritenere Assisi, correva il rischio 
di veder voltarsi contro di lui tutti gli stati d’ Italia, come 
gli era successo quando aveva assalito Siena. A difen- 
dere il procedere del condottiere non aveva più animo 


stificare quello che faceva, et dicemi lo Duca li pare hora de vedere 
che il Re vegna realmente, et così la Santità de Nostro Signore; si che 
spera de bene. » Otto del Carretto al Duca, Roma, 12 settembre 1458. 
Arch. Milano. 

1) Ferdinando al Duca d’ Andria, prope fontem populi, 24 agosto 
1458; Reg. Parigi, fol. 26 t. 

2) Ferdinando all’Arcivescovo di Benevento e al Duca d’ Andria, prope 
fontem populi, 28 agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 30 t. 

3) Ferdinando a Bernardo Lopez, prop. la font. del coppo, 30 agosto 
1458. Reg. Parigi, fol. 31. t. Anche in questa lett. il Re protesta di 
non aver avuto mai il pensiero di agire contro la Chiesa. Vedi il brano 
pubbl. in Arch. IX, 79, traducendolo dal catalano. 
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neanche lo stesso Antonio da Pesaro. Giovanni Caimi 
un giorno, parlando con lui, gli diceva il Duca di Milano 
esser molto legato col novello Pontefice e perciò l’ oc- 
cupazione delle terre della Chiesa dolergli assai, e con- 
cludeva : « el Conte Jacomo vole vivere ad suo modo, 
non gli vegnarà ben facto al ultimo. » Antonio da Pe- 
saro non seppe rispondere altrimenti che «cum tri capi, 
strengendo le spalle, » e disse ch’ egli ne era malcon- 
tento, e dubitava anche lui che se il Piccinino si ostinava 
a non volere restituire quelle terre, gliene sarebbe venuto 
male. Non aggiunse altro, e da quel giorno sfuggì d’ in- 
contrarsi con l ambasciatore milanese '). 

Il Piccinino sentivasi a mal partito. Scriveva al Re di 
voler mettere in mano di Sua Maestà le terre occupate, 
perchè ne avesse fatto ogni suo piacimento. Cosicchè sem- 
brava, che quand’ anco Ambrogio della Rocca non fosse 
riuscito nella missione sua, Assisi sarebbe ad ogni modo 
ritornato al Papa *). Antonio da Pesaro assicurava l’am- 
basciatore milanese, che il condottiere cederebbe le terre 
appena il Re le richiedesse, e se mai il Duca di Milano 
desiderava che « secretamente » il Piccinino gli avesse 
messo « le roche de Asisi in le mane se confida de far- 
lo fare °). » Baie! Il condottiere non voleva poi nel fatto 
concedere tutto quel che diceva. E più tardi scriveva che 


1) G. Caimi al Duca, Ex Tigliano, 80 agosto 1458. Arch. Milano. 

2) Otto del Carretto al Duca, Roma, 12 settembre 1458. A. della 
Rocca era partito il 6 settembre da Roma, e vi si aspettava di ritorno 
il 13. Otto del Carretto e Fr. da Cusano al Duca, Roma,12 settembre 1458 
Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458, in cifra. Arch. Milano. 

Come poi il condottiere fosse altamente irato contro Ferdinando, come 
non avesse punto l’intenzione di cedere Assisi, e la guerra contro Si- 
gismondo in qual modo procedesse, e qual fosse il pensiero del Conte 
di Urbino, vedi in lett. di Fr. d’ Urbino a Fr. Sforza, Urbino, 12 sett. 
1458. Arch. Milano. 
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avrebbe messo in mano ad Ambrogio della Rocca, No- 
cera, Gualdo ed altre terre minori, perchè questi « le 
tenga fin chel sarà d’acordo cum la Santità de nostro Si- 
gnore ef quanto piacerà ad Sua Maestà *). » L'affare non 
s’avviava così verso una risoluzione; e il Piccinino frat- 
tanto cercava abilmente di temporeggiare. Capiva assai bene 
come quello che doveva temere di più era l’accordo im- 
mediato fra i diversi stati d’ Italia; sì rendeva un conto 
esatto degli impicci che la sua condizione così incerta pro- 
curava al Re di Napoli, e a confonderlo di più gli faceva 
arrivar novella che il Duca di Milano fosse d’ un tratto 
diventato favorevole a lui. E perciò Broccardo Persico 
scriveva ad Antonio da Pesaro, il Duca di Milano aver 
dimostrata tanta buona volontà verso il condottiere, « che 
meglio non se poria dire, » tanto da non dispiacergli « che 
se acquisti qualche stantia, » ed anzi ve lo avrebbe aiu- 
tato *). La cosa riferita a Ferdinando, immaginarsi se lo 
doveva confondere! 

D’ un tratto il Piccinino allogato, egli sarebbe stato 
cavato fuori da un grosso impiccio. Dubitò in vero che 
il Piccinino « o li soy se volessero vendere troppo cari; » 
ma non seppe che credere. E mentre accarezzava il con- 


1) Da Trezzo al Duca, Venafro, 23 settembre 1458. Arch. Milano. 
Le parole in corsivo sono in cifra, 

?) Le stesse novelle giungevano a Roma, ed Otto del Carretto si af- 
frettava a smentirle. Il Pontefice non vi prestava nessun credito; di- 
chiarava all’ambasciatore che nel Duca di Milano egli aveva « più fede 
et speranza de aiuto che in tutti l’altri signori et potentie de Italia et 
che quantunque da molti li sia ditto cotal zanze nondimeno sì per la 
fede che ha posto in V. E. sì ancora perchè ogni rasone è in contrario, 
non potria credere che V. Illma Signoria volentieri vedesse il danno de 
la Chiesa nè la grandeza del Conte Jacobo, il quale tanto dissimulerà 
amicitia con V.* Extia quanto tema di quello, allegando l’odio antiquo 
et la secta contraria fin dal nido. » Otto del Carretto e Francesco da 
Cusano, Roma, 6 setttembre 1458. Arch. Milano. 
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dottiere ‘), si rivolse al Da Trezzo perchè avesse chiesto 
allo Sforza che mai vi fosse di preciso. L’ ambasciatore, 
riservandosi di scrivere al Duca, pure assicurò subito il 
Re, che se fra il suo signore e il condottiere erano corse 
pratiche, credeva fossero « assai legiere; » il Duca di Mi- 
lano non aveva certo nè « bisogno nè pensero » di dar 
condotta al Piccinino, e se questi spargeva novelle. per 
vendersi più caro, il Re, diceva il da Trezzo, « non gli 
spenda uno dinaro più dell’ usato, perchè non bisogna °). » 
Ferdinando non curò le dichiarazioni dell’ ambasciatore, 
nè aspettò la risposta del Duca di Milano. La, speranza 
che questi s’ inducesse a lasciare il Piccinino procurarsi 
un dominio, era troppo bella per lui, perchè non l’acca- 
rezzasse, e non tentasse di farla diventare un fatto. E pochi 
giorni dopo, approfittandosi della partenza di Orfeo *) e di 
Bartolomeo da Recanati per Milano, dava a° quest’ ultimo 
istruzioni che si riferiscono appunto a quella sua speranza. 
Lo incaricava di ringraziare il Duca di Milano di tutto 
quello che aveva fatto per lui. Ma di nulla gli era tanto 
grato, quanto di aver voluto « deponere et cancellare omne 
sdegno » verso il Piccinino 4). Lo pregava intanto a non 


1) Vedi la lett. di Ferdinando a Bernardo Lopez, 15 settembre 1458. 
Reg. Parigi fol. 33 t. Il Re si dice assai contento che il condottiere si 
mostri disposto a continuar l’impresa contro Sigismondo, e incarica il 
suo legato a persuaderlo che la riprenda subito. Ferdinando dipinge 
poi con lieti colori, che vedremo più innanzi non essere i veri, lo stato del 
Regno; dice ottime le relazioni col Pontefice, il suo esercito ben fornito. 

2) Da Trezzo al Duca, Presenzano, 14 sett. 1458. In cifra. Arch. Milano. 


3) Instructione. .. al magnifico Orfeo ....prope Montem Rotundum, 
25 settembre 1458. Arch. Milano. 

4) Perchè, dice Ferdinando « le altre cose facte.... sonno de natura... 
che li buoni amici et parenti soglieno fare.... ma spogliarse de una pas- 


sione de animo et per servicio del amico deponere uno signo così larga- 
mente tenuto et quod plus est convertere lo sdegno in amore et gratia, 
questo è quello che ne pare che singularmente se debia stimare et havere 
caro ecc. ecc. » Istruzione al Recanati del 25-settembre cit. più appresso. 
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lasciare la cosa a mezzo, e incaricava l'ambasciatore di 
adoperarsi a condurre il Duca a contentarlo nel suo de- 
siderio. Avrebbe voluto il Re che Francesco Sforza fosse 
accondisceso a dare la sua figliuola Drusiana in moglie 
al Piccinino. Bartolomeo da Recanati non doveva andar 
pitoccando ragioni per fargli accettare tale dimanda ; ma 
richiederlo solo che l’ avesse soddisfatta per amore del 
Re '). Ferdinando mostrava credere assai facilmente che 
sarebbe stato compiaciuto. E come se la cosa fosse già 
bella e fatta, passava ad occuparsi che il Piccinino « possa 
haver casa, in la quale.... menare et tenere la mogliera. » 
A giudizio suo, « havendo discorso tucti li stati d’ Italia, » 
non sa vedere dove si possa dargli stato, e il solo modo 
per procurarglielo gli pare sia di lasciargli quello di Si- 
gismondo. L’ impresa, a suo giudizio, sarebbe stata facile; 
egli, Ferdinando, vi avrebbe dato aluto, senza che lo 
Sforza si fosse scoverto, per non suscitar gelosie nei Ve- 
neziani. Per Assisi Ferdinando si sforzava di ripetere, che 
il Piccinino l’aveva occupato a sua insaputa, quantunque 
sempre avesse « dicto haverlo facto per utile del stato » del 
Re. Ma ora Ferdinando desiderava che lo Sforza s’adope- 
rasse per indurre il Pontefice a lasciare al condottiere 
« almeno.... Assisio et darglilo in vicariato °). » 


1) «.. ne vogliamo che li adducate altra rasone perchè lo debbia 
fare o non fare, perchè non la volemo disputare con se, ma che per 
nostra contemplacione et per nostro amore lo faccia. » Istruzioni al Re- 
canati cit. più appresso. 

B. da Recanati ne tenne anche parola a Cosimo. Questi si mostrò con- 
tento e del divisato parentado e che il Piccinino « havesse alcuna casa 
pure che non glie fosse vicino, moctegiandoli. » In quanto ad accon- 
ciargliela negli stati di Sigismondo « strense le spalle, mostrando che 
non ne farria caso. » 5. Recanati a Ferdinando, Milano, 15 ottobre 
1458. Arch. Milano. 

2) Instructio ....secretario et consilìiario nostro Bartholomeo de Re- 
chanato , prope Montem Rotondum, 25 settembre 1458. Arch. Milano. 
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La risposta che Francesco. Sforza fece alla lettera del 
Da Trezzo accennata più su, dimostrò quale fosse il pen- 
siero vero del Duca di Milano, e quale lo stato delle cose. 
Le relazioni di Francesco Sforza col condottiere erano 
state assai semplici. Due volte, dopo la morte di Alfonso, 
il Piccinino aveva mandato ad assicurare il Duca della 
sua buona volontà e della devozione verso il Re di Na- 
poli; lo Sforza non poteva, naturalmente, che lodarlo di 
tali sentimenti. Quando il condottiere si gettò su Assisi, 
il Duca di Milano si lamentò della risoluzione da lui presa. 
Era gia un male l aver abbandonata la guerra contro 
Sigismondo , ed era peggio l aver invaso gli stati della 
Chiesa. Di questo fatto ne sarebbe caduta la colpa sul Re 
di Napoli. E d'altra parte qual magro frutto il condot- 
tiere non ne avrebbe mai raccolto ! Certo, il Re di Na- 
poli se ne dorrebbe più che ogni altro; gli si muoverebbe 
senza dubbio contro, per smentire i sospetti che a quel- 
l'impresa vi avesse tenuto mano. Il Piccinino si troverà 
dunque contro e il Re di Napoli e il Papa e.il Duca di 
Milano, tutta la lega insomma. Le quali cose al condot- 
tiere il Duca di Milano andava esponendo « con bono 
modo et assay humanamente, perchè el non havesse ad 
precipitare et fare pegio. » Vennero di. poi le lettere di 
protesta di Ferdinando ai diversi stati d’Italia, che ab- 
biamo accennate più su, seguì la missione di Ambrogio 
della Rocca. Or ecco che al Duca di Milano giunge Galeotto 
Agnense degli Anastagi di Napoli '), ambasciatore della 
Santità del Papa. Aveva invitato la Signoria di Firenze, 
ed invitava ora lo Sforza, in virtù della lega, perchè chie- 
desse al Piccinino di restituire le terre tolte alla Chiesa, 
e perchè, se questi non volesse sentir ragione, l’ obbli- 
gasse con le armi. Come Firenze aveva mandato un le- 


1) Vedi su lui pure: Tommaso da Reate al Duca, ex loco ‘“Scargha- 
lasini, 13 settembre 1458. Arch. Milano. 
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gato presso il condottiere per cercare di persuaderlo, così 
il Duca di Milano mandò Facio Galerano con simile am- 
basciata !). 

Così adunque stavano ora le cose. Quale era il giudizio 
che lo Sforza si era formato su di esse ? — Il Duca apriva 
intero l'animo suo. Nulla, egli diceva, aveva chiesto si- 
nora per conto suo al sommo Pontefice; lo aveva soltanto . 
supplicato in favore del Re di Napoli, e specialmente perché 
gli volesse concedere l’ investitura 2). Il Pontefice si mo- 
strava assai ben inclinato verso Ferdinando; e lo Sforza 
credeva « che così sia l’intrinseco dell’ animo suo, » ma 
gli sembrava insieme che « bisogna se porti con riguardo, 
perchè la obbedientia dela Franza è il principale membro 
che habij la Chiesa. » Ferdinando, nel parere del Duca di 
Milano, doveva sforzarsi a mantenere buone le sue rela- 
zioni col Pontefice. Or Pio credeva, e con lui molti, che 
quantunque il ke di Napoli facesse le viste di volere strin- 
gere il Piccinino a restituire le terre, nel fatto queste non 
sarebbero state restituite, se non si fosse acconciato prima 
l'affare dell’ investitura del Reame. Se la cosa è così, 
come egli già sapeva che fosse *), sembra allo Sforza 

1) A Venezia con simile missione da parte del Papa andò Fabiano da 
Narni; vedi lett. del Duca del 28 settembre cit. più appresso. 

Facio Gallerano fu accolto dal Piccinino con molte dimostrazioni di 
amicizia, con molte « bone et tenere parole » per il Duca di Milano. 
Diceva di voler stare al giudizio di costui e del Re di Napoli, ma li pre- 
gava ascoltassero le sue ragioni. Federico d’ Urbino era d’ opinione di 
non stringere troppo il condottiere per il momento. Facio Gallerano 
al Duca, Urbino, 14 ottobre 1458. Arch. Milano. i 

?) «... havendo sua Santità el Signore Re haveria nuy inseme con- 
iucti l’uno con l’altro, et qui gli havemo facto intendere quanto siamo 
connexi et intrinsecati con sua Maestà. » Lett. del Duca del 28 settem- 
bre cit. più appresso. 

3) « E perchè tu ancora ne scrivi che la Maestà del Re te ha dicto 
questo medesmo, cioè che voria tenere in mano finchè havessi acconzi li 
fatti suoi, dicemo....» Lett. del Duca del 28 settembre cit. più appresso. 


— 213 — 


che Ferdinando cada in un grave errore. Se il Re con- 
forta il Piccinino a non render le terre, il Papa si rivol- 
gerà alla lega, e questa, fra il Papa e il Re, darà aiuto 
al Papa. Allora Ferdinando si troverà in una ben difficile 
condizione. Gli converrà di scegliere delle due cose una: 
o dar favore alla lega, o no. Se si unirà agli stati con- 
federati, verrà a fare appunto l’ opposto di quello a cui 
conforta ora il Piccinino, lo sdegnerà e se lo renderà ne- 
mico. Se non vorrà unirsi agli stati confederati, si tro- 
verà egli solo contro al Papa, contro a tutti gli stati d’ Italia; 
e sarà anche peggio, se mai si fosse spinto, cosa la quale 
non par credibile, a dar aiuto al Piccinino. Il Pontefice 
sarebbe senza dubbio riuscito a riavere le terre sue; e 
Ferdinando che ne avrebbe cavato ? Nulla davvero ; a- 
vrebbe sol fatto il giuoco dei nemici suoi, i quali mon cer- 
cavan di meglio che vederlo « in contumacia con lo papa 
et fora de li favori de la liga. » Adunque la politica buo- 
na sembra allo Sforza tutta diversa. S' industrii il Re ad 
« adolcire et gratificare » il Papa quanto più gli sia pos- 
sibile, cerchi modo che il Piccinino restituisca al più presto 
le terre occupate; e dimostri che questa restituzione è 
opera dovuta a lui e non agli altri stati italiani. Il Re a- 
vrebbe così vinto il Pontefice di cortesia, e se lo sarebbe 
reso benevolo. A Francesco Sforza, quanto più vi ri- 
pensa, non appare che vi sia altra via che questa , la 
quale meni a bene '). E quando riseppe come andassero 
lente le trattative degli ambasciatori napoletani a Roma, 
e che Pio II aveva ben capito il loro giuoco, di trattenere 
la restituzione delle terre occupate dal Piccinino sino a 
che non fossero certi dell’ investitura , scrisse di nuovo 
ad Antonio da Trezzo, per far rappresentare al Re il danno 
che gli veniva di mettersi male col Pontefice, anche per 


1) IZ Duca a da Trezzo, Milano, 28 settembre 1458. Arch. Milano. 
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riguardo dei Baroni i quali ne avrebbero cavato profitto 
per « alzare la cresta '). » 

Or appunto questa che lo Sforza disapprovava, era la 
politica di Ferdinando. Abbiamo visto più su come il 
Piccinino, ai rimproveri assai vivaci del Re per l’ occu- 
pazione di Assisi, aveva risposto con due lettere : con 
una aveva risolutamente detto « non volere restituire 
nisi cognito prius de iuribus suis, » e con l’altra, 
scritta in cifra, st mostrava pronto a cedere le terre, 
se il Re glielo avesse comandato. Ferdinando comuni- 
cava a Francesco Sforza tutte e due lettere, ma lo pre- 
gava di tener ben segreta la seconda; perchè se fosse 
arrivata all'orecchio di Pio II , il Re avrebbe dovuto far 
rendere subito le terre al condottiere, per non provocarsi 
il Papa contro. La ragione per la quale Ferdinando non 
desiderava « far fare così presto la restitutione, » era 
che avrebbe voluto « dare bone parole a la Sanctità Sua, 
et monstrare de stringere el Conte Jacomo et etiam fare 
qualche instantia che cognoscatur de juribus Comitis Ja- 
 cobi; » e così temporeggiare, sino a tanto che il Ponte- 
fice non gli avesse concessa l’ investitura. Ferdinando non 
dubitava che Pio II fosse assai bene intenzionato verso 
di lui, ma era avvisato « chelè timido » e che trattenesse 
più del bisogno l’ affare dell’ investitura « per non dispia- 
cere ad quelli cardinali francesi. » E di questo desiderio 
del Pontefice, di non dispiacere ai Cardinali francesi, Fer- 
dinando adduceva qualche prova ?). Cosicchè, sentendo 


1) IZ Duca a Da Trezzo, Milano, 30 settembre 1458. Arch. Milano. 

2) «... se n'è veduto questa prova, che trovandose qua uno creato de 
Re Alfonso che fo figliolo de messer Angelo Moresino et è parente del 
Papa, la cui S.tà quando constituta in minoribus fo qua oratore de Se- 
nesi lo vidi et tractò como parente, essa M.tà in questi dì lo fece ca- 
valero, donoli uno collare d’oro, quattro boni roncini, uno corsero et uno 
portante, drapi de seta et de lana, per vestire sè et la famiglia, argento 
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il Re*che il Duca di Milano aveva mandato Francesco 
da Cusano a Roma, per offrire al Papa di volersi ado- 
perare « molto largamente » in favore di lui contro il Pic- 
cinino, lo prega di procedere con maggior lentezza. Lasci 
il Duca che il Pontefice si rivolga alla lega. Innanzi che 
vada la richiesta del Pontefice e ritorni la risposta, pas- 
serà tempo abbastanza per conoscere quale sia il vero 
pensiero del Papa a proposito dell’ investitura 1). 

Ora Ferdinando era più che mai scontento che questa 
tardasse tanto a venire; e si lamentava del modo come a 
Roma procedessero le trattative con i suoi ‘ambasciatori. 
Da principio gli si agitava in mente il pensiero di do- 
lersi con i diversi stati della lega per la lungheria dei ne- 
goziati; ma aveva poi giustamente considerato non esser 
punto abile che questa freddezza di relazioni col Pontefice 
diventasse pubblica novella ?). Ne fece confidenza solo al 


per ducati CCC et ducati CCG in danari et altre cose; et mandolo così 
bene in puncto alla Stà Sua, dimostrando che per amore suo gli haveva 
facto questo : essa S.tà non l’ha voluto vedere nè lassatolo aproximare 
a sè: il che, secondo è avisata essa Maestà, è proceduto per timore che S. 
S.tà ha de dispiacere a li cardinali francesi, perchè questo giovene era 
mandato de qua, et così sono seguite alcune altre cose de simile natura, 
le quali se possono attribuire a vilità d° animo, la quale vilità non voria 
gli nocesse in altro.» Lett. del Da Trezzo del 10 settembre cit. più giù. 
Le parole in corsivo sono in cifra. 

« L’era in questa corte uno fiolo de Messer Angelo Moresino che se 
faceva parente del Santo Padre. Stava come regazo poveramente; heri 
la Maestà de lo Re l’ha facto cavallere, donateli dece cavalli per ca- 
valchare, vestitoli famigli sei de veluto et li altri de pano, mille ducati 
in denaro, tanto argento che vale 300 denari, uno colare d’oro che 
vale 800 denari, uno bello corsero et uno portante, et molti signori 
l’ anno presentato et è andato ad Roma. Se domanda domino Guinziguer - 
ra.» G. Caimi al Duca, ex Tigliano, 29 agosto 1458. Arch. Milano. 

1) Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Arch. Milano. Gran 
parte della lett. è in cifra. 

2) «... ma considerando poi che non farà per se che ita palam intra 
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Duca di Milano. Il Papa non s’era contentato del censo del 
cavallo che Alfonso soleva dare; ed aveva chiesto inoltre la 
restituzione di Benevento e Terracina. In quanto al censo 
Ferdinando aveva accettato di corrispondere una somma 
annuale 1); in quanto a Benevento e a Terracina pretendeva 
avervi dritto per le concessioni fatte al padre. Per Bene- 
‘vento accettava che fosse stata messa in mano di una 
terza persona, sino a quando non si fosse visto a chi 
spettasse di dritto; per Terracina, era contento « starne a 
ragione. » Ferdinando non arrivava a comprendere come, 
nonostante tanta condiscendenza, il Pontefice lo tenesse tut- 
tora in sospeso ; e formava nuovi pensieri. Gli andava 
per la mente, che, essendosi il Papa, per la quistione con 
il Piccinino, rivolto aglistati della lega, sarebbe stato gran 
bene se questi non si fossero mossi a dargli l’ aiuto ri- 
chiesto, ma avessero temporeggiato. Potevan rispondere 
che, prima di venire alle armi, si doveva tentare altro 
modo. Il Piccinino era agli stipendii del Re di Napoli, il 
quale aveva protestato contro all’ operato del condot- 
tiere e s' era mostrato disposto a fargli sentir ragione. 
Si deveva dunque chiedere al Re di Napoli d’ imporre 
al Piccinino di restituire le terre; e se questi non obbe- 
diva, di pubblicare che non è più suo soldato, non dar- 
gli più danaro, ed agire in conseguenza d’ accordo con 
gli altri stati della lega. Sarebbe allora venuta la risposta 
di Ferdinando : che egli era pronto dal canto suo ad os- 
servare i capitoli della lega, ma che il Papa non li os- 


« et extra Regum se intendessero questi deportamenti del papa verso de 
« si, gli è parso ecc. ». Lett. del Da Trezzo del 5 ottobre cit. più appresso. 

1) «... Sua Maestà....è contenta pagare ad sua Sanctità quello censo 
« che se è solito pagare per l’ altri Reali che hanno posseduto questo 
« Regno et come quelli che hanno pagato più, che è onze 6000 e tanto 
« più e meno come fosse la integratione del Regno ». Lett. del Da Trezzo 
del 5 ottobre cit. più appresso. 
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servava verso di lui, tenendolo in sospeso nel fargli la : 
concessione dell’ investitura, la qual cosa gli era di gran 
danno, obbligandolo a spese di gente d’ arme ecc. D'altra 
parte, avrebbe aggiunto Ferdinando, che se aveva dati 
denari al Piccinino era stato per difendersi dalle minacce 
di Callisto ; e perciò se il Piccinino, a sua insaputa, aveva 
poi preso Assisi, bisognava incolparne non il Re, ma il 
defunto Pontefice. Di pubblicare ora che il Piccinino 
non fosse più suo soldato anzi di andargli contro, come 
Pio II chiedeva, non sembrava al Re di Napoli poterlo 
ragionevolmente fare, perchè e perderebbe il danaro dato 
e si renderebbe nemico il condottiere. Ma conceda il 
Pontefice la promessa investitura , e allora sì che il Re 
avrebbe potuto imporre al Piccinino la restituzione delle 
terre, e imporgliela con le armi, se non avesse obbedito. 

Questo sembrava a Ferdinando il miglior partito. E a- 
vrebbe voluto che lo Sforza si fosse ingegnato a persua- 
derne Venezia e Firenze. Se la cosa non gli fosse riu- 
scita in tal modo , pensava Ferdinando di richiamare i 
suoi ambasciatori da Roma, « et mettere silentio per a- 
desso a la dicta pratica. » Avrebbe atteso a « fermarse 
et fortificarsi in questo suo stato et goderselo senza pa- 
garne censo alcuno, et lassare le bolle al Papa, fin che 
alla Sanctità Sua o ad altro successore vegnerà voluntà 
de farli dicta investitura 4‘). » 

Ma Francesco Sforza non poteva accettare questo in- 
dirizzo politico , ch’ egli giudicava pieno di errori. E al- 
l'ambasciatore napoletano, il quale gli riferiva l’ intenzione 
del Re, rispondeva anche a lui sarebbe piaciuto che il 
Piccinino « avesse alcuni lochi dove comodamente se po- 


1) Da Trezzo al Duca, apud Castrum Sangri, 5 ottobre 1458. In cifra. 

Le stesse cose, con poca differenza scriveva il Re a B. Recanati. Ferdi- 
nando a B. Recanati, prope Castellum Sangri, 5 ottobre 1458. In cifra. 
Arch. Milano. 
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tesse restringere con li suoi, et in questo caso se averia 
da pensare come glie se havesse a donare sua mogliera '). » 
Però il Duca di Milano non sa vedere quali possano es- 
sere mai « questi lochi. » Né alle terre della Chiesa nè a 
quelle di Sigismondo si deve pensare; e il Papa non lo 
vorrebbe, .e le potenze della lega non lo consentirebbero. 
La restituzione di Assisi, ripete lo Sforza, più che mai 
gli sembra necessaria per togliere al Pontefice un giusto 
motivo di lamentanza, « chè opinione universale è che la 
Maestà Vostra sia stata et sia cagione di questo inconve- 
niente. » Sol quando fosse stato dissipato questo sospetto, 
“avrebbero avuto ragione Ferdinando di lamentarsi e gli. 
stati confederati di adoperarsi presso il Papa perché l' in- 
vestitura fosse concessa. Se il Piccinino sì mostrasse re- 
stio alla restituzione, e il Papa, in virtù dei capitoli della 
lega, richiedesse Ferdinando di aiuto, badi il Re a non 
dinegarsi, a non mettersi fuori di quella; farebbe se no 
il gioco dei suoi nemici, « perchè questi francesi dicono 
la Vostra Maestà non essere inclusa nella lega *). » 

E s’ aggiungeva a complicare la questione l' affare di 
Sigismondo Malatesta. Questi aveva creduto che, morto 
Alfonso, gli sarebbe stato facile acconciare i fatti suoi; e 
bastò che gli giungesse una vaga voce di quella morte, 
perchè facesse « fare fuochi et alegreza per tutte le terre 


1) La corte di Milano non si mostrava ora recisamente contraria a 
dargli Drusiana, 

B. da Recanati parlò con la Duchessa sul proposito; la trovò « be- 
nissimo desposta et disseme che haveria carissimo se ce prendesse alcuna 
bona conclusione et che glie se donasse madonna Trusiana et che ha- 
vesse alcuna casa pure che non glie fosse vicina, moctegiandoli. So de 
| quello che se prende del signore (Sigismondo) strense le spalle mostrando 
che non ne farria caso, pure tucto remectiva al parere et volere de lo 
Ill.mo signore Duca. » 

B. Recanati al Re, Milano, 15 ottobre 1458. Arch. Milano. 

2) B. Recanati a Ferdinando, Milano, 22 ottobre 1458. Arch. Milano 
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sue, » ma informato poi che la novella era falsa « ha mon- 
strato havere facto tale alegreza per la ritornata del fi- 
gliolo a casa !). » Quando poi, pochi giorni dopo, fu fatto 
sicuro che Alfonso era ben certamente morto, mandò, an- 
che per consiglio di Francesco Sforza, a condolersene con 
Ferdinando, Cristofaro dall’ Isola. Disgraziato ambascia- 
tore! Senza neppure avere potuto avvicinare il Re, fu get- 
tato prigione in una delle torri di Capua °), e a suo credere 
per opera di Antonio da Pesaro e di Brocardo Persico °). 
Antonio da Trezzo, appurato il fatto, parlò al Re per farlo 
liberare, ma non sapendo bene come la cosa stesse, non 
se « ne era scaldato molto. » Ma quando venne a Capua, 
come più su abbiamo detto, Orfeo da Ricano, e riferi al 
Da Trezzo che il duca di Milano non era stato estraneo 
a quella venuta del messo di Sigismondo, e si seppe la 
cagione dell’ arresto, i due ambasciatori milanesi si pre- 
sentarono al Re ed esposero come quel messo « era ve- 
nuto per far bene.... et che non doveva essere lapidato 
de bone opere. » Il Re ordinò fosse liberato, e, a richiesta 
degli ambasciatori milanesi, gli concesse « udientia as- 
sal grata 4). » Dopo le condoglianze per la morte di Al- 
fonso e i rallegramenti per il felice avvenimento al trono 
di Ferdinando, Cristofaro dell’ Isola fece al Re in nome 


1) Da Trezzo al Duca, Giugliano, 14 giugno 1458. Arch. Milano. 

2) « et statim che giunse qui, senza essersi presentato alla Maestà del 
Re, nè quasi pure smontato , fu preso et condotto in queste torri di 
Capua. » Lett. di Caimi, Da Trezzo e Orfeo del 31 luglio cit. più appresso. 

3) « Secondo lui afferma fu per istigazione di messer Anton'o da Pe- 
saro e di Brochardo , che da altri chel conoscesse non era stato visto, 
con dare ad intendere ad sua Maestà che fusse venuto a fare qualche 
suburnatione et mala opera. » Lett. di Caimi, Da Trezzo e Orfeo cit. più 
appresso, 

4) « benchè S, Maestà sapesse quello li haveva a dire, perchè gli era 
stato tolto le scripture in le quali era la sua instructione. » Lett. cit. 
not. seg. 
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del suo signore molte profferte di devozione, supplican- 
dolo che « si degnasse levarli la guerra d’ adosso. » Fer- 
dinando gli rispose « non molto grato..... parlando..... con 
l’animo grosso et sdegnato, » ricordando le offerte fatte 
da Sigismondo, e dicendo che coglieva ogni occasione 
di mostrarglisi nemico, « perchè era avisato da alcuni 
cardinali che lui (Sigismondo) li aveva richiesti et con- 
fortati a pratiche frangiose contra Sua Maestà. » Se 
dunque Sigismondo continuava a tenere tal modo verso 
il Re, non poteva trovarselo che nemico ; ma l’avrebbe 
avuto amico invece, se sì fosse drizzato ad altra via. Re- 
plicando Cristofaro dall’ Isola se il suo Signore poteva 
mandare a trattare accordo, il Re gli rispose che man- 
dasse pure, sempre che volesse davvero venire a con- 
chiusione non a spacciar parole, come aveva sin allora 
fatto. E domandando l ambasciatore, a quale conchiu- 
sione il Re volesse arrivare, Ferdinando, che aveva nel- 
l'animo di guadagnar tempo, « rispose: di’ che mandi, 
et li sarà facto intendere. » Con tale risposta Cristofaro 
dell’ Isola parti, e ritornò al suo Signore ‘). Ferdinando 


1) G. Caimi, Da Trezzo e Orfeo da Ricano al Duca, Capua, 31 lu- 
glio 1458. Sigismondo si lamentò con Ferdinando dell’ arresto del suo 
Ambasciatore. Il Re gli rispose dimostrandogli che tutta la colpa era 
sua, se aveva spinto Alfonso a muovergli guerra, e assicurandolo che 
gli avrebbe concesso pace, se mostrava che l’animo gli si fosse mutato. 
Venendo all’arresto degli amb. soggiungeva, che se costoro « fussino ve- 
nuti... como ambassiatori et homenj da benj et non furtivi et per spie.... » 
li avrebbe accolti ben diversamente. Nondimeno, « volendo più presto 
cum loro seguirj clemencia ca justicia, li havemo facti liberare de molte 
dì innante che recevessimo la vostra lettera, nè bisognia che vuj ne re- 
cordate como se debia tractare li ambassiatore nè qual sia l’officio del 
Re, perchè el uno e l’altro havemo emparato da bon maestro. » Fer- 
dinando a Sigismondo Malatesta, in f. c. prope Capuam, 4 agosto 1458. 
Reg. Parigi, fol. 14 t. Le « pratiche frangiose » di Sigismondo e le sue 
brighe per far stringere accordo fra il Principe di Taranto e Giovanni 
d'Angiò, avrò occasione di riferirle più innanzi. 
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voleva tutt’ altro che l’ accordo. Abbiamo visto più su. 
quali speranze accarezzasse nel segreto dell’ animo suo, 
di formare con le terre di Sigismondo uno stato per il | 
Piccinino e levarselo così di dosso ; ma questo desiderio 
non poteva che tenerlo studiosamente celato. Trascinava 
dunque il negozio per le lunghe , mostrando non desi- 
derare di meglio che l'accordo. Perciò, dopo la morte di 
Alfonso, Ferdinando, per illudere Sigismondo, aveva dato 
facoltà al Piccinino e al Conte di Urbino di trattare con 
lui; ma non di concludere '). Sigismondo, per facilitare 
l'accordo, s'era rivolto a Francesco Sforza. Gli promise 
il Duca di adoperarsi in suo favore; ma faceva dire al 
Re di Napoli, che se mai veniva ad accordo con Sigi- 
smondo, fosse stato attento «ad legarlo, » specialmente 
su questo punto, di non doversi impacciare negli affari 
di Genova contro del Re, « perchè fin ad qui el gli ha 
tenuto et tiene de varie pratiche ?). » Sigismondo faceva 


1) Vedi lett. del Duca del 23 agosto cit. più appresso. 

« Che la Cel.® V.* habia inteso che sua M.tà in quelli dì che morì 
Re Alfonso mandasse pieno mandato al Conte d’Urbino et al Conte Ja- 
como di potere tractare acordio come el S.r Messer Sigismondo ete. dice 
che fo vero, che in quelli principij per tenere più contenti l’ uno et 
I’ altro et maxime il conte Jacomo gli mandò dicto mandato a ciò cogno- 
scessero che sua M.tà era contento che havessero suso quella impresa 
quella autorità et arbitrio che ley stessa s’ella gli fosse: ma non gli 
dede però commissione de venire ad pratica alcuna d’acordo. » Da Trezzo 
al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Ecco come sul proposito il Re seri- 
veva al Perez: «... primerament quant al que dicu e que lo comte Ja- 
cobo el Conte de Urbino han donades paraules gîials a Sigismondo so- 
bre lo fet de la pace o accordi non ha plagut gravement car les coses 
no stan en tal punt per que se haia de strenger aqueix fet ans nos 
plau que detinga ab paraules ghals. » Ferdinando a Perez, prope la 
fontana del plupp, 12 agosto 1458, Reg. Parigi, fol. 20. 

Lo stesso, ripete al Conte di Urbino: Ferdinando ad Urbino, prope 
fontem populi, 12 agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 21. 

. 2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 23 agosto 1458. Arch. Milano. 
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varie proposte, per venire ad un accordo '); ma Ferdi- 
nando rispondeva, che per il momento non poteva ac- 
cettarle « per certo bono rispecto ;... el quale respecto, — 
dice il da Trezzo, — non posso comprendere sia per altro 
se non per lassare el Conte Jacomo senza impresa, finchè 
sua Altezza (Ferdinando) abbia ben firmato lo stato suo, 
essendo quella totaliter disposta, possendo fare cum manco, 
de non volerselo tirare nel Reame ?). » 

Francesco Sforza non poteva certo dire a Sigismon- 
do quali fossero le intenzioni del Re di Napoli. Lo con- 
fortava dunque a mandare persona a Napoli per trat- 
tare. Ma Sigismondo comprendeva assai bene, che non 
avrebbe conchiuso nulla; e diceva al Duca che la cosa 
si sarebbe, al solito , trascinata in lungherie, e che egli 
non aveva animo di continuarla 3) : la rimetteva perciò 
tutta nelle mani di lui 4). Ed insistette ; e gli mandò un 
compromesso di restare contento a quello che il Duca 
avrebbe stabilito; e lo supplicava di fargli concedere una 
tregua, e levargli la guerra da casa. Lo Sforza non potè 
tirarsi a dietro, e dovè mandar legati, i quali si fossero 


1) «... pure chel prefato S. Sigismondo se seria contentato de pa- 
gare ducati 30,000 et restituire tute le terre chel tene del Conte d’Ur- 
bino, solum chel s. messer Malatesta potesse retenere le terre chel tenne 
in Montefeltro.» Lett. cit. not. seg. 

2) Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Il brano è in 
cifra. ; 

3) «... non vorria mettere questa sua differentia in littigio cum la 
Maestà del Re Ferrando, perchè non haveria bisogno che la cosa se gli 
dimorasse molto più a le spalle in li termini che è facta fin quest’hora, 
perchè n’è rimasto disfacto, et ogni dì più gli manchino li spiriti, » 
Lett. cit. not. seg. 

4) Lanzallotto da Figino al Duca, Rimini, 7 settembre 1458. Lanza- 
loto era stato mandato dal Duca a Sigismondo per trattar con lui varie 
questioni secondarie, che mi par superfluo riferire. Instructio Lanzaloti 
de Figino ituri ad Mag.cum Dominum Sigismundum, Milano, 31 agosto 
1458. Arch. Milano. 
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uniti a quello di Sigismondo per venire a Napoli. Con 
una sua lettera informò però prima Ferdinando quale 
fosse il vero suo pensiero sul proposito. Il Duca era in- 
formato che il Papa volesse impacciarsi di questa fac- 
cenda; ed era persuaso che non se ne sarebbe ritratto, 
una volta che vi avesse « dato del naso dentro. » Se. 
non fosse rimasto soddisfatto, com’ era facile prevedere, 
della risposta che il Re di Napoli gli avrebbe data, « se 
scaldarà anchora più; » invocherà le potenze della lega 
per mandare ambasciatori a Napoli, e cercherà avocare 
a se il negozio per giudicarlo e definirlo. Sembrava 
dunque allo Sforza buon partito che Ferdinando, or che 
Sigismondo gli si rivolgeva supplichevole, non disde- 
gnasse la -sua dimanda; se qualche cosa aveva a conce- 
dere, meglio mostri concederla di suo grado, che per 
riguardo del Pontefice o d°’ altri. Riceva adunque il Re 
l’ inviato di Sigismondo con « bon volto et dessegli ri- 
sposta larga et liberale. » Così Sigismondo avrebbe ri- 
preso animo, « et non solleciterà nè Papa nè altri. » Ma 
in quanto alla tregua, che Sigismondo chiedeva durante 
le trattative per l’ accordo, lo Sforza preveniva Ferdinando, 
che quantunque ne sarebbe stato pregato caldamente dagli 
ambasciatori suoi e di Sigismondo ‘), pure si fosse guar- 


1) L’amb. milanese è però all’ oscuro delle vere intenzioni del Duca. 
«.. quello nostro che mandiamo non sa niente de questo nostro secre- 
to, ma ha pur in commissione da nuy de solicitare et instare insieme 
con quelli altri et adiutare questa materia caldamente et de l’ac- 
cordo et del levare le offese. Ma nuy te ne havemo voluto avisare per- 
chè la Maestà sua non se ne maraveglia sel nostro parlerà gagliardo 
et anticiparà con queste nostre lettere la venuta loro ad sua Maestà 
perchè inteso el tutto ella habij tempo et spatio inante che costoro 
giungono de pensare et consultare questa cosa la quale sopra tutto lau- 
diamo sii tanto secreta quanto possibile sia ....» Lett. del Duca del 20 
ottobre, cit. più appresso. 

Francesco da Cusano fu l’ amb. mandato a Napoli dal Duca. Questi 
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dato dal concederla. Poteva dare speranza di volerlo fare; 
ma adducesse a scusa, che prima gli convenisse avvi- 
sarne il Piccinino e il Conte di Urbino per non sdegnarli, 
e così cercasse « differire et prolungare la cosa più che 
se porà con honestà. » In tal modo si sarebbe lasciato 
tempo al Piccinino e al Conte di Urbino di guadagnarsi 
le stanze per l'inverno; e quando quelle fossero state 
procurate e questo venuto, se l'accordo non fosse an- 
cora seguito, allora, che « non se porà campegiare, porà 
Sua Maestà fare levare le offese.... et monstrarà donare 
quello che non poria vendere. » Questo sembra allo 
Sforza il miglior partito '). Nonostante tutti i sospetti e le 
difficoltà che siamo andati raccontando, i negoziati a Roma 
s'erano trascinati stentatamente, ma s’era venuto ad una 
conclusione, e relativamente in breve tempo. 
Acconciata, ma non definita la questione del censo ?), 


mutò il proposito detto quassù, ed informò l'ambasciatore del vero suo 
pensiero. IZ Duca a Tommaso da Reate, P. Beccaria e A. da Trezzo. 
Milano, £26 ottobre 1458. Arch. Milano. 

1) «.... et ad questo modo ne pare che la prelibata Maestà ne ac- 
quistarà prima et principalmente grande reputatione et parerà sia stato 
magnanimo et liberale et non obstinato né crudo nè desideroso de la 
disfactione de li signori, sbaterà lo inimico suo et darà guadagno et 
honore ad li dieti Conte Jacomo et Conte de Urbino, et haverà l’acordo 
con più suo avantazo et più utilità. » IZ Duca a Tomaso da Reate, 
Pietro Beccaria e Antonio da Trezzo, Milano, 20 ottobre 1458. Arch. 
Milano. Vedi pure: B. Recanati al Re, Milano, 22 ottobre 1458, che dice 
su per giù le stesse cose. 

) Vedi il detto più su. 

Nei capitoli che seguirono fu convenuto che ogni anno fosse Ferdi- 
nando tenuto pagare « octo milia unze : et perchè pretendimo che lo 
dictu censu deverse modificare, la sua Santità lo remittirà ad iudicio 
et arbitrio de duj cardinalj uno de deverse eligere per la Santità sua 
e l’altro per nostra Maestà et quilli de iure et de facto possano et de- 
beano terminare la dicta causa. » Ferdinando al Conte di Urbino, prope 
civitatem Lucerie, 6 novembre 1458. Reg. Parigi, fol. 37. Il doc. è pubbl. 
in parte da Giampietro, Arch. 1X, 79-81. 
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restava sola quella di Benevento e di Terracina 1). E Fer- 
dinando, a spingere sempre più i negoziati, minacciava 
se non si fosse venuto ad una conchiusione , di richia- 
mar da Roma i suoi ambasciatori e lasciare ogni cosa 
in sospeso *). Terracina offrì l’ultima difficoltà a superare. 

Tommaso da Reate e Pietro Beccaria, che s’ eran re- 
cati a Roma, non poterono superarla. Consigliàvano perciò 
a Ferdinando di contentarsi per ora dell’ investitura, che, 
ottenuta questa, si sarebbe potuto meglio trattare l’ affare 
di Terracina. Al dire di Ferdinando, egli non ci teneva a 
conservar Terracina « per entrata,.... perchè quella terra 
gli è da spesa senza intrata ; » nè sapeva capire come il 
Pontefice facesse tanta premura di averne il dominio; 
certo Pio non poteva credere di vietare, avendo quella 
terra in mano, l’entrata negli stati della Chiesa a Ferdi- 
nando, tant’altri erano ì passi del quali poteva servirsi. 
Nè il Re pensava punto di affacciare dritti, che credeva 
di avere, per i capitoli pattuiti fra Eugenio IV e Alfonso; 
ma faceva intendere, che, se fosse già da qualche anno 
sul trono e con dominio stabile e quieto, non farebbe diffi- 
coltà di sorta a cedere detta terra alla Chiesa; ma ora, 
appena salito al trono e col regno non ancora tranquillo, 
gli pare che se la Chiesa si ostini a volergli togliere ‘Terra- 
cina, « gli seria grande mancamento de reputatione et uno 
dare piacere ad chi forse intra regnum non ha quello amore 
nè obedientia ad essa Maestà che doveriano.» Cosicchè 
a Ferdinando sembrava, che il Pontefice si sarebbe po- 
tuto accontentare che « de tuto quello che se possa ca- 
vare da Terracina et de Benevento , essa Maestà gli ne 
facesse conveniente censo. » Nè approdando i negoziati 


1) IZ Duca a Tommaso da Reate e a P. Beccaria, Milano, 10 otto- 
bre 1458. Arch. Milano. 

2) Tommaso da Reate e Pietro Beccaria a Otto del Carretto, ex Sur- 
mona, 12 ‘ottobre 1458. Arch. Milano. 
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dove Ferdinando voleva, scrisse ai suoi ambasciatori che 
se non riuscivano ad ottenere altro, fossero ritornati. Or 
costoro, eran già partiti da Roma, e la lettera del Re ca- 
pitò «in mano de un altro suo (del Re di Napoli cioè) no- 
viter mandato a Roma. » Questi mostrò la lettera al Papa; 
il quale, meglio disposto verso il Re di Napoli, usò con 
ambasciatore « migliore parole, » e gli chiese se avesse 
mandato per poter concludere |’ accordo. Mandò subito 
il Re nuovi poteri agli ambasciatori suoi e nuovi « par- 
titi; » e nutriva speranza che l’ accordo si sarebbe fatto 
senza cedere Terracina. Ma soggiungeva ai suoi amba- 
sciatori, « che quando pur el papa stesse pertinace ad 
non volere fare l investitura se non cum havere Terra- 
cina,... omnino concludeno , nè per cosa del mondo se 
partino senza conclusione ‘). » La difficoltà fu superata 
con questo ripiego, che Pio concedette per cinque anni il 
Vicariato di Terracina, che si sarebbe rinnovato di cinque 
in cinque anni *). 

Alla fine l’ accordo fu sottoscritto il 17 ottobre a Roma. 
Fu convenuto il censo in ottomila onze; che Benevento 
ritornerebbe al Papa; che il Piccinino avrebbe restituite 
nel corso di un mese °) Assisi e le altre terre della Chiesa 
da lui occupate; che il Pontefice avrebbe decisa la que- 
stione con Sigismondo ‘). 

Ferdinando francamente dice che mal suo grado s’in- 
dusse ad accettare quell’accordo. Gli era riuscito il giuoco, 


1) Tommaso da Reate, P. Beccaria, A. da Trezzo, Sulmona, 16 ot- 
tobre 1458. Arch. Milano. 

2) Il Duca a Tomm. da Reate a P. Beccaria e ad A. da Trezzo, 
Milano, 26 ottobre 1458. Arch. Milano. Per la bolla vedi più appresso. 

3) La dilazione di un mese fu concessa dietro vive istanze di Ferdi- 
nando. Tomm. da Reate, P. Beccaria, A. da Trezzo al Duca, Sulmona? 
16 ottobre 1458. Arch. Milano. 

4) DUMONT, ad ann. 

RAyNALD, ad ann. 1458 n.° 20-26. 
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accennato più su, che la restituzione di Assisi fosse venuta, 
dopo l’ investitura; ma ora scrive che addirittura avrebbe 
voluto evitare la restituzione di Assisi e il rimettere ad 
arbitrio di altri la questione di Sigismondo. Ma quando 
vide il Papa fermo a non concedere altrimenti l’ investi- 
tura, e che il Duca di Milano insisteva presso di lui perchè 
facesse restituire Assisi per non suscitarsi contro la lega, 
come abbiamo detto più su, non trovò di meglio a fare 
che « acceptare li decti capituli et fingere de donare quel 
che non poteva vendere ‘). » 

Ad ogni modo Pio II diè subito effetto a questi ac- 
cordi. Con bolla del 1° novembre 1458 *) concesse a Fer- 
dinando l’investitura. I capitoli ne furon convenuti fra Ber- 
nardo vescovo di Spoleto e Antonio d’Alessandro. Il 2 di 
novembre Pio II spedì bolla che confermò questi capitoli; 


1) Vedi l’importante lettera di Ferdinando al Conte di Urbino, prope 
civitatem Lucerie, 6 novembre 1458, Reg. Parigi, fol. 37, pubbl. da 
GrampiETRO in Arch. IX, 77-81. i 

Al Duca di Milano Ferdinando scriveva: « Quanto al facto che per 
vostro ambasciature me è stato riferuto et recordato circa el ben por- 
tarme et avere acordo col papa, ve dico che, tanto per canossere esser 
lo dovere come per vedere sia quillo el parere vostro, io so stato con- 
tentissimo condessendere ad omne cosa che lo papa volia per ben che 
sempre per me le sia stato offerto volere fare mio debito et quillo sono 
solite mey predecessure. Et ancho le ho clarito che serà per me strecto 
et persuaso el Conte Jacobo ad restituire tutte le roche che de pre- 
sente tene della ecclesia et quanto non lo facesse, quel che non credo, 
che lo reputarò tractarò per enemico, perchè canosco questo essere ne- 
cessario per salveza de mio honore. » Ferdinando al Duca, en campo 
a presso la abbatia de Sancto Spirito de Sulmona, 15 ottobre 1458. 
Arch. Milano. 

Otto del Carretto e Sceva de Curte (al Duca, Roma, 7 novembre 1458. 
Arch. Milano) scrivono: « La Maestà sua già sono 5 dì mandò li ca- 
pituli ratificati autenticamente secondo che domandava la Sanctità de 
NTESSIS 

®) DumonT, ad ann. (Supplément). 
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e il 10 di novembre fu fatto istrumento della bolla d’ inve- 
stitura. Il 2 di dicembre Pio II diè fuori altre due bolle: 
con la prima avvisa il Re che manda Latino Orsini ad 
incoronarlo ; con la seconda revoca ta bolla famosa di 
Callisto III contro Ferdinando, e ne adduce le ragioni 1). 

Pio ebbe ad affrontare difficoltà non poche per com- 
piere questi atti. Sino nel sacro Collegio trovava opposi- 
tori. I Cardinali Francesi con gli ambasciatori del Re di 
Francia e di Renato intrigavano per trattener il Pontefice, 
e levavano molto alto la voce; il Vescovo di Marsiglia 
giungeva sino ad usar « parole molto insolenti *). » La 
bolla del 10 novembre non fu firmata che da tredici Car- 
dinali soltanto ; tutti 1 Cardinali del partito francese si 
astennero °). 

Ma con il firmare gli accordi col Pontefice non finivano 
pur troppo le difficoltà. Per Ferdinando cominciava quella, 
assai più grave, di dar esecuzione agli accordi. Come il 
Piccinino li avrebbe mai accettati quei patti? E si sareb- 
be acconciato a render di buona voglia Assisi e le altre 
terre, siccome era in essi stabilito? — Ferdinando, ricevuti 
i capitoli convenuti col Pontefice, ne trattenne alquauto la 


1) Tutti questi atti: 7.° convenzioni tra il Re e il Papa; 2. Bolla 
con la quale si revoca quella di Callisto; 3.° Bolla di commissione a 
Latino Orsini; 4.° Bolla di investitura, sono in Linie vol. 1I pag. 1258 
a 1277. | 

Bolla di Pio II in data 9 dicembre 1458 è in Reg. Parwi fol. 63. 
Bolla di Pio II in data quarto Id. novembr. 1458, con la quale no- 
mina Ferdinando Vicario in Terracina per cinque anni è in Reg. Pa- 
rigi, fol. 65. 

2) Sceva de Curte e Otto del Carretto, Roma, 7 novembre 1458. Arch. 
Milano. Fu nel Concistoro del 13 dicembre 1458 che il Pontefice « con- 
sentientibus vel saltem tacentibus omnibus Cardinalibus » annunziò che 
aveva deliberato l’investitura del Regno e scelto il Cardinale Orsini 
come legato papale per recarsi nel Regno. Otto del Carretto al Duca, 
Roma, 13 novembre 1458. Arch. Milano. Cfr. pure Pr II, Comm. p. 64. 

3) Cfr. PASTOR, III, 25. 
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ratificazione, e tentò ottenere per la resa delle terre oc- 
cupate dal Piccinino un poco più di tempo che il mese con- 
cesso. Ma, essendosi Pio dimostrato fermo a non con- 
ceder di più, il Ré dovè piegare il capo, e accettar la cosa 
come era stata convenuta, e ratificò i capitoli 1). 
Ferdinando era adesso ben risoluto, e non avrebbe po- 
tuto fare altrimenti, di stringere il Piccinino a restituire 
le terre *); ma avrebbe desiderato che il condottiere si 
fosse di buon grado indotto a quella restituzione. Scriveva 
perciò al Conte d’ Urbino, perchè ve lo avesse persuaso *); 
e raccomandava lo stesso al Duca di Milano. Poteva al 
condottiere il Duca mandargli a dire, che essendo il Pon- 
tefice deliberato a riaver le terre sue, non vi era. per lui 
miglior partito che contentare il Papa e renderselo be- 
nevolo. Se si fosse ricusato, il Pontefice si sarebbe ri- 
volto agli stati confederati, i quali avrebbero dovuto dar- 
gli aiuto ; e lo stesso Re di Napoli non si poteva negare, 
se « non vuole essere excluso de la lega che non faria 
per si.» Ferdinando aggiungeva però al Duca di Milano, 
che non sarebbe stato opportuno in quel momento di par- 
lare dell’ accordo con Sigismondo. Era se no lo stesso 
che voler ridurre il Piccinino alla disperazione, lascian- 
dolo « senza terra e senza alcuna impresa. » Il Re pen- 
sava che di quell’ accordo con Sigismondo non sì doveva 
per il momento fiatare nè dal Papa nè da altri, far con- 
cepire anzi al Piccinino la speranza che la guerra sì 
sarebbe continuata, ed aspettare a parlarne che il con- 


1) A. Da Trezzo al Duca, apud Sanctum Martinum, 1° novembre 
1458. Vedi come il Duca si congratulasse della ratificazione dei capitoli 
e del concistoro nel quale il Papa deliberò l’ investitura. IZ Duca al Re, 
Milano, 24 novembre 1458. Vedi pure la lett. del Duca ad A. da Trezzo, 
in pari data. Arch. Milano. 

?) Vedi pure: 7. da Reate, P. Beccaria e A. da Trezzo al Duca, Sul- 
mona, 16 ottobre 1458. Arch. Milano. 

3) Vedi la lett. in data 6 novembre 1458, cit. più su. 
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dottiere avesse ceduto Assisi. L'avviso di Ferdinando 
sembra così giusto anche al Da Trezzo, il quale lo riferi- 
sce, e non può se non lodarlo ?). 1 

Sigismondo intanto, risaputo che nei capitoli conchius! 
fra il Re e il Papa, era stabilito |’ affare suo doversi de- 
finire dal Pontefice, sì rivolse subito a Francesco Sforza, 
perchè gli volesse far da garante che avrebbe osservato 
quanto al Pontefice sarebbe piaciuto stabilire. Lo Sforza 
non potè negarsi *). Non si negò dunque; ma per mezzo 
di Bartolomeo da Recanati faceva dire a Ferdinando, che 
se voleva mettere altro tempo in mezzo, avesse ricusato 
di accettare il Duca di Milano come garante *). Più che 
mai Ferdinando dichiarava per il momento non doversi 
parlare d'accordo col Malatesta. Ha sulle braccia 1 moti 
del Principe di Taranto e di altri baroni, e non è buon giuoco 


1) Da Trezzo al Duca, ex f. c. apud sanctum Martinum, 10 novem- 
bre 1458. Vedi pure: P. Beccaria e Da Trezzo al Duca, Andria, 17 no- 
vembre 1458. Arch. Milano. 

?) IZ Duca a P. Beccaria e A. da Treazo, Milano, 4 novembre 1458. 
Arch. Milano. | 

Ferdinando pensò pure d’ inviare al condottiere A. da Pesaro, che 
gli sembrava la persona più adatta per persuaderlo a render di buon 
grado Assisi. Suggerì anche il Re al Duca che se: non fosse riuscito a 
persuadere il Papa di allungare l’affare con Sigismondo, avesse pure 
« secretamente » assicurato il condottiere che l’imprésa non gli sarebbe 
stata disturbata. Da Trezzo al Duca, Nocera, 6 novembre 1458. Arch. 
Milano. 

Ferdinando annunzia a B. Recanati prossima la partenza di A. da 
Pesaro, (Andria, 27 novembre 1458). Ma da lett. del Duca a Da Trezzo 
(Milano, 12 dicembre 1458), risulta che la partenza di A. Pesaro fu 
trattenuta dal Re, il quale volle prima aspettare alcune lettere di B. Per- 
sico, 

Ad ogni modo partì nella fine del novembre: « misser Antonj de pe- 
saro lo qual ja son quatro jorns que es partit per el Ill. conte Jaco- 
bo...» Ferdinando a Bernardo Lopez, Andria, 3 dicembre 1458. Reg. 
Parigi, fol. 41, t. 

3) B. da Recanati al Re, Milano, 7 novembre 1458. Arch. Milano. 
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mostrare a costoro d’essersi disfatto di un capitano di 
ventura del valore del Piccinino, il quale avrebbe avuto 
sempre assai più facilmente ai suoi comandi di qualun- 
que aiuto avesse potuto mai sperare dalla lega. In casa il 
condottiero non vuol tirarselo « se von costretto da extrema 
necessità, » e dove può tenerlo occupato meglio che contro 
Sigismondo ? Conchiuso l'accordo con questo, che ne fa 
del Piccinino ? Deve per forza o licenziarlo, o chiamarlo 
nel Regno; perchè non è a credere che il Conte d’ Urbino 
lo voglia nelle terre sue. E menarselo nel Regno Ferdi- 
nando, come s’ è detto, non vuole; e fuori del Regno non 
può dargli stanza, nè il condottiere ne ha nessuna. Li- 
cenziarlo sarebbe stato anche più pericoloso 1). | 

E invero sarebbe stato pericolosissimo. Il condottiere 
aveva l’animo altamente sdegnato. S’era rivolto al Duca 
di Milano, perchè intercedesse presso il Papa, per fargli 
ottenere il dominio di Assisi e delle altre terre delle quali 
trovavasi in possesso ; ed osava dire che il Pontefice non 
era alieno dal concedergliele, e dal prenderlo ai suoi sti- 
pendii *). Lo Sforza rispondeva che voleva ben acconten- 
tarlo; ma non sapeva vedere « quomodo possit fieri *). » 

Certo il Pontefice non avrebbe davvero concesso tanto. 
Ma alle riflessioni di Otto del Carretto 4), ambasciatore 


1) Da Trezzo al Duca, Andria, 18 novembre 1458. L’amb. dà piena- 
mente ragione al Re. La lett. è tutta in cifra. 

?) Vedi pure la lett. del Piccinino ad Antonio de Aplano, ex foro 
Stimpronij, 14 novembre 1458, e l’altra di Antonio de Aplano al Duca, 
Lodi, 27 novembre 1458. Arch. Milano. Sono due lettere importanti a 
spiegare l’animo del Piccinino. Vedi pure la lett. di Otto del Carretto 
al Duca, Roma, 28 novembre 1458. Arch. Milano. 

3) B. Recanati al Re, Milano, 22 novembre 1458. Arch. Milano. 

Vedi pur la lettera piena di devozione che él Piccinino scrive al Duca 
di Milano, Ex interaquis, 2 novembre 1458. Arch. Milano. 

4) Ad Otto del Carretto aveva scritto A. da Trezzo da parte di Fer- 
dinando d’adoperarsi in questo senso. 
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del Duca di Milano, convenne facilmente che l’ accordo 
con Sigismondo si dovesse trattenere per non far disperare 
il Piccinino, togliendogli ad un tratto le due imprese '). 

Ferdinando seguì, per allungare il negozio, il partito che 
lo Sforza gli aveva proposto. Disse che non gli bastava 
avere il Duca di Milano per garante di Sigismondo; che 
conosceva troppo « li andamenti » di costui, per non dover 
pretender « cautione.... de altra natura che non è questa; » 
se Sigismondo fosse stato condannato a pagargli una 
somma, voleva che questa gli fosse stata data senza esser 
costretto a richiederla al Duca di Milano, che stimava come 
un padre ?). 

Francesco da Cusano, che venne a Napoli da parte del 
Duca di Milano insieme ai legati di Sigismondo, non 
poteva concluder naturalmente nulla 3). Ferdinando, certo, 
faceva larghe assicurazioni che, se Sigismondo era riso- 
luto ad ascoltar ragione, egli dal canto suo voleva « las- 
sare andare le cose vegie et acceptarlo a gratia, » Ma, 
nel fatto, allungava la pratica in tutti i modi. Con gli am- 
basciatori Milanesi si trovava già d'accordo. Gli pareva 
eccellente, ed era naturale, il pensiero del Duca di Milano 
di trascinare il negozio della tregua «in longo tanto, chel 
tempo sia bene guasto. » Un mese sarebbe passato di 
certo ; e il Piccinino avrebbe così potuto’ procurarsi le 
stanze d’ inverno. Ma Ferdinando aggiungeva di non po- 
tere in alcun modo addivenire alla tregua, senza avvi- 
sarne il Piccinino, acciocchè questi non s’ avesse a la- 
mentare, come faceva per Assisi, che la cosa fosse stata 
conchiusa a sua insaputa. 


1) Otto del Carretto e Sceva de Curte al Duca, Roma, 7 nov. 1458. 
Il Duca a Da Trezzo, Milano, 24 novembre 1458. Arch. Milano. 

2) P. Beccaria e A. da Trezzo al Duca, Andria, 27 novembre 1458. 

®) Cusano giunse ad Andria, dov'era il Re, il 23 novembre, e gli am- 
basciatori di Sigismondo il 24, 


Anno XVIII, 16 
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Si misero insieme il Re e l'ambasciatore milanese a 
eercare una ragionevole scusa da mettere innanzi ai le- 
gati di Sigismondo. E Francesco da Cusano suggerì al 
Re d’addurre che il mandato di costoro non fosse suffi- 
ciente. ‘) Al Re il consiglio piacque, e lo mise in pratica. 
Il povero legato di Sigismondo, Roberto de’ Marchi, non 
seppe che dire: trovò giusta l’ opposizione del Re, e lo 
pregò volesse fargli dettare in qual forma il ian do- 
vesse esser redatto ?). 

Ma a Francesco da Cusano, negli abboccamenti se- 
guenti che ebbe col Re, parve di scorgere che il diffe- 
rire la tregua non sarebbe a costui bastato, e che forse 
meditasse di non concederla addirittura; tanto che fran- 
camente pregò il Re di aprirgli il suo pensiero. Ferdi- 
nando non sì mostrò recisamente contrario alla tregua: 
disse anzi che sperava poterla concedere; ma ritornò a 
ribadire il chiodo, che gli era mestieri avvisarne il Picci- 
nino e il Conte d’ Urbino, e per i rispetti già detti e per- 
chè « potria essere che hano qualche bono trattato ne le 
mane, et che avendolo non gli lo voria levare con fare 


1) «... perchè questi suoi (gli amb. di Sigismondo) non hanno man- 
dato se non a compromettere questa differentia in V. S. (Fr. Sforza) et 
non a fare tregua nè altro; et che quando questi del S. Sigismondo el 
pregarseno del levare de le offese et fare la tregua, che la M.à Sua 
intercetera gli domandasse se hanno mandato alcuno dal S. Sigismondo, 
et se l’anno che lo doveva videre, como è de costume, prima che se ve- 
gna ad merita causa, perchè se troveria essere come haveva detto. » 

Vedi doc. cit. not. seg. 

2) Francesco da Cusano al Duca, And fi a, 1458. 

ll Duca, a favorire il gioco di Ferdinando, rispondendo all’Ambascia- 
tore lo richiamò, mostrandosi aspramente indegnato contro lui, per aver 
accettato che Sigismondo gli avesse dati a compagni persone senza man- 
dato in regola. In una poliza in cifra nella stessa lettera, il Duca di- 
ceva di mostrar attorno la lettera. 

Il Duca ad A. da Trezzo e Fr. Cusano, Milano, 26 dicembre 1458, 
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questa tregua, ma che non havendo tractato alcuno la 
farà *). » Antonio da Trezzo esprimeva più chiaramente 
il suo concetto. Nell’ vpinione sua v' era, che « sel Conte 
Jacomo responderà che sii de parere che dicte offese 
non se debiano levare, chel re non le farà levare. » Il Re 
non voleva in alcun modo sdegnare il condottiere « ad 
ciò non gli venisse apetito de condurse con el Principe 
de Taranto come poria, de la cui dispositione ogni di se 
ne comprehende pegio ?). » 

Al condottiere era già venuto questo « apetito » che 
Ferdinando temeva. Era su tutte le furie per l’ accordo 
. col Pontefice. Altamente si lamentava, che la cessione di 
Assisi fosse stata dal Re accordata senza dargliene av- 
viso; e che la questione di Sigismondo fosse stata rimessa 
al giudizio del Pontefice, così apertamente favorevole a 
costui. Invano Ferdinando faceva dirgli di non avere, per 
la cessione di Assisi, trovato modo a fare altrimenti, co- 
stretto com'era, dall investitura che il Papa doveva con- 
cedergli e dai capitoli della lega; e se non ne aveva av- 
visato il condottiere non era stata colpa sua *). Invano 


1) Fr. da Cusano al Duca, Andria, 28 novembre 1458. 

Di nuovo Fr. da Cusano scrisse pochi giorni dopo le stesse cose, ed ag- 
giungeva che il Papa aveva scritto a Ferdinando dissuadendolo, con 
grande istanza, dal fare la tregua, temendo che « non si renda più di- 
ficile la restituzione di Assisi; » cosichè se prima Ferdinando aveva poca 
voglia di far tregua, ora non ne ha punto. Però Fr. da Cusano crede che 
1l Re per « non desperare in tutto dell’ accordo el signor Sigismondo » 
non licenziarà nè gli Amb. di costui nè lui, ma dubita che li riterrà 
« fin in dewebus illis. » Fr. da Cusano al Duca, Andria, 7 decembre 1458 
Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, Andria, 28 novembre 1458, (in cifra tutta la 
lett). — All’amb. è chiaro che se il Duca vuole l'accordo (ma non si 
pronunzia in merito se questo sia ‘un bene o un male), non v'è altra via 
che influire presso il Pontefice segretamente. 

3) « de non aspectare resposta de lo Ill.mo conte Jacobo ante de la con- 
elusione de la liga nde fo causa perchè lo papa non volcze comenzare 
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gli faceva riflettere, per l'accordo con Sigismondo, che, 
se guardava i capitoli, li troverebbe «in tal forma.... che 
sempre che nuj vorrimo non ce serrà njgnte facto ; » e 
che, per quanto era avvisato da Roma, il Papa aveva a 
cuore la resa di Assisi, ma non l'accordo con Sigismondo '). 

Il condottiere non voleva sentir ragione. Di nuovo man- 
dava dal Duca di Milano *), perchè s’ interponesse per 
fargli concedere il dominio di Assisi *). Ascoltò il Duca 
benignamente gli ambasciatori; ma non celò che la di- 
manda non sapeva come soddisfarla, e per il proposito 
manifesto dimostrato dal Papa e per l'impegno preso dal 
Re di Napoli e per la richiesta che il Papa faceva a tutti 
gli stati della lega. Cosicchè tutti avevano « ligate le mane 
nè potevan metter boccha ad questa cosa senza.... indi- 
gnatione de la Santità Sua. » Il Duca dunque s’ ingegnava, 
e con molte ragioni, di persuadere il condottiere a ceder 


questa prattica che primo lo nostro imbasciatore non tenisse potestate 
et cussi concluseno li capitulj senza nuj viderili. » Vedi doc. cit. not. seg, 

1) Ferdinando al conte d’ Urbino, in fi. c. prope Andriam, 28 novem- 
bre 1458. Reg. Parigi fol. 89 t. Vedi pure Ferdinando al (conte d’ Ur- 
bino ?) in f. c. prope Andriam, 3 dicembre 1458. Reg. Parigi fol. 40. 
In questa lettera avvisa Urbino che « secundo li advisi che havemo da 
li nostri da Roma, lo homo che era lla de lo Sigismondo per praticare 
cum la Santità de nostro S. lo facto de la remissione de le facende sue 
in potere de Sua S.tà se mostrò sì superbo et arrogante..... per modo 
che lo Papa ha priso gran ipso desdigno et multo se è refudado de quillo 
che domandava in suo favore et cridimo non curerà più » ecc. ecc. E 
vedi l’altra lett. di Ferd, al Piccinino, Andria, 3 dicembre 1458. Reg. Pa- 
rigi, fol. 41. 1 

2) « novamente son venuti qua Petro Antonio de Urbino canzelero del 
conte de Urbino et Antonio d’Appiano canzelero del conte Jacomo, man- 
dati da nuy per parte loro con ambaxate molto urgente..... » 

3) Che il condottiero minacciasse anzi marciar di nuovo su Assisi, vedi 
in lett. di Fr. aa Cusano al Duca, Andria, 7 dicembre 1458. L’amb. crede 
la minaccia una manovra per non far succedere la tregua con Sigi- 
smondo. 
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le terre della Chiesa di buon grado, se non voleva farlo 
per forza '). Tommaso da Bologna fu mandato dal Duca 
al Piccinino per ripetergli, anche più chiaramente, le stesse 
cose; e poi sarebbe andato al Papa per invitarlo a prender 
possesso di Assisi, se il condottiere si fosse persuaso, e se 
no, per prendere con lui gli accordi opportuni sul da farsi. 
Frattanto lo Sforza non perdeva tempo, e metteva in or- 
dine la sua gente, «< per haverla in pucto et mandarla, se 
pur bisognerà venire ad l’ arme. » 

L'accordo con Sigismondo si conveniva, come abbia- 
mo detto, e dal Papa e dallo Sforza, doverlo allungare. Il 
Papa aveva perciò anche lui dichiarato non bastargli la 
garanzia del Duca di Milano; ma che questi ne doveva 
fare formale strumento. Il Duca non poteva dinegarsi; 
ma nel tempo stesso che faceva l’ atto richiesto, e lo con- 
segnava all’agente di Sigismondo per recarlo a Roma, 
avvisava Pio II di far sorgere qualche altra difficoltà. E 
a Ferdinando consigliava di metter in mezzo o « che 
la vogli segurtà di Banche o altra che gli sij facile ad con- 
seguirla, » o che il Duca di Milano gli era parente e 
dimorava troppo lontano , o altra scusa simile. Così il 
Piccinino « sarà più reducibile alla restituzione ?)..» Ma 


1) Vedi le ragioni che non riferisco qui per brevità nella lett. del Duca 
del 29 novembre cit. più appresso. \ 

2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 29 novembre 1458; il Duca a Sceva 
de Curte e Otto del Carretto, Milano, 29 nov. 1458, Arch Milano. Come 
il Pontefice fosse malcontento di Ferdinando vedi in lett. di Candido 
 (Decembrio ?) al Duca, Roma, 5 dicembre 1458. Arch. Milano, vedi pure 
in questa lett. eome il Piccinino avesse mandato un suo agente a Pio II per 
negoziare la resa di Assisi, e come il Pontefice sdegnosamente lo respinse. 

Il Duca a Da Trezzo e a Fr. da Cusano, 5 dicembre 1458. 

Da Trezzo al Duca, Andria, 8 dicembre 1458. Ferdinando, come ri- 
sulta da questa lettera , riflette che l’ affare di Sigismondo per i capi- 
toli era stato riservato al Pontefice per giudicarlo. Rivolgersi ora al Duca 
di Milano, mostra da parte di Sigismondo diffidenza verso il Pontefice. 
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l'essere rimandato l'accordo di Sigismondo a tempo più 
lontano, non accontentava Ferdinando. Or di nuovo il Re 
si dimandava, che ne avrebbe fatto del condottiere, quan- 
do questo accordo sarebbe seguito; e di nuovo insisteva 
perchè Francesco Sforza concedesse la figliuola Drusiana 
in moglie al Piccinino, e gli lasciasse prender le terre 
di Sigismondo in dominio. Antonio da Trezzo, al quale 
il Re fece questo discorso, ricordò le pratiche corse sul 
proposito nella state precedente e la risposta avuta, che 
il Duca di Milano si sarebbe indotto a conceder la fi- 
gliuola al Piccinino appena questi avesse avuto luogo ove 
condurla. Che il condottiere si rendesse padrone dello 
stato di Sigismondo, credeva l'ambasciatore che il Duca 
di Milano non vi si sarebbe opposto, ma gli sembrava che 
«questa saria dura et longa impresa volendola ultimare; » 
la spesa, certo, doveva ricader tutta sul Re e non sul 
Duca. E Ferdinando trovava la cosa ragionevolè 1); ma 
doveva ben comprendere che, abbandonata tutta su lui, 
l'impresa diventava difficilissima. 

Non potendo piegar lo Sforza ad accettare il suo pen- 
siero, Ferdinando ebbe solo in mira di trascinare, quanto 
più gli fosse possibile per le lunghe, i negoziati con Si- 
gismondo. Appena gli giunse la risposta del Conte di Ur- 
bine e del Piccinino, contraria, com’ era naturale, a_s0- 


Questa, forse, è la difficoltà che lo Sforza consigliava a Ferdinando di cavar 
fuori. /Y Duca a Da Trezzo, Milano, 12 dicembre 1458, 

Da Trezzo al Duca, Andria, 18 dicembre 1458. Ferdinando in questa 
lettera fa aggiungere che « oltra gli altri respecti che l’ hanno mossa ad 
non acceptarve (allo Sforza) per securtà » vi era anche questo, che to- 
gliendosi l’affare di Sigismondo di mano al Papa il Re avrebbe prefe- 
rito affidarlo piuttosto al Duca che ad altri. E non sarebbe stato giusto 
che essendo il Duca « segurtà de esso signor Sigismondo » fosse insieme. 
« securtà et iudice, » 

1) Da Trezzo al Duca, Andria, 8 dicembre 1458. Arch. Milano. 
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spendere le ostilità *), il Re dichiarò all’ agente di Sigi- 
smondo, Roberto de’ Marchi, che la tregua non poteva, 
per buone ragioni, concederla; ma si diceva contento, che 
il litigio con Sigismondo fosse rimesso all arbitrio del 
Duca di Milano *). Dimostrava in tal modo di far cosa 
che Sigismondo gli aveva più volte richiesta ; nel fatto 
non concedeva nulla, perchè sapeva bene che il Papa, 
già scelto a giudice della contesa, non si sarebbe in al- 
cun modo acconciato a farla definire dal Duca di Mila- 
no, anzi, col non sapersi più in modo chiaro chi fosse 
il vero giudice del litigio, se il Papa o il Duca, veniva 
ad allungarlo malamente °). E ad ingarbugliare sempre 


1) Gli ambasciatori milanesi furono informati il 1° di Gennajo da Broc- 
cardo Persico e dal Re, della negativa di Urbino e del Piccinino. I due 
capitani, per opporsi alla tregua, adducevano quattro ragioni; a loro di- 
re, concedendola, 1° Sigismondo avrebbe avuto modo di fornir di vetto- 
vaglie alcune terre assediate; 2° gli sarebbe riuscito più facile riscuo- 
tere danaro dalle terre sue ; 3° e si sarebbe dato poco pensiero di venire 
ad accordo; 4° il Piccinino, rendendo Assisi e privato della guerra, re- 
sterebbe « non solum malcontento ma disperato.» Agli amb. milanesi le 
tre prime ragioni non sembravano sufficienti, ma il malanimo del Pic- 
cinino li impensieriva, tanto più considerando che il Principe di Ta- 
ranto, il quale aveva quasi già tutto il fare di un ribelle, poteva trarlo 
a più disperato consiglio. Cosicchè parve loro non opportuno di insi- 
stere presso il Re per fargli concedere la tregua. (Francesco da Cusano 
al Duca, Barî, 10 Gennajo 1459. Arch. Milano). Invece l’amb. milanese 
a Roma, Otto del Carretto, s’adoperava presso il Pontefice per farla con- 
cedere : vadi come Ferdinando se ne lamenta in lett. del Da Trezzo al 
Duca, Bari, 12 Gennajo 1459. Arch. Milano. Lo Sforza del resto lo 
negava; vedi la lett. del 29 Gennaio cit. più appresso. 

2) Lett, del Cusano cit. not. prec. 

3) Roberto de’ Marchi non comprese punto la doppiezza di Ferdinando. 
Si dimostrò perciò soddisfattissimo della risposta avuta, sembrandogli che 
« non potesse havere migliore spazamento, vedendo la tregua al presente 
impossibile, come la prefata Maestà del Signor Re liberamente gli ha di- 
ceto.» (Lett. del Cusano già cit.). A suo giudizio, il Papa si sarebbe ora 
trovato a questo, o definir subito il litigio o rimetterlo nelle mani del Duca 
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più la faccenda, già così ingarbugliata, Ferdinando diceva 
agli ambasciatori milanesi non desiderare altro giudice 
che il Duca di Milano !), e a Roma scriveva che del 
Duca diffidava e non poter riposarsi sicuro che nella sen- 
tenza del Pontefice °). Ma Francesco Sforza non si pre- 
stò a questo giuoco, e s’affrettò a dichiarare che giudice 
non voleva nè poteva essere; nè valse a mutargli il pro- 
posito che Sigismondo, appena informato dal suo agente 
della proposta che il Re di Napoli faceva, si fosse re- 
cato celeramente a Milano per tentare di persuaderlo °). 


di Milano. Inoltre l’agente di Sigismondo credeva che l’allungare la cosa 
non fosse un male per il suo Signore ; aveva l’opinione che il Piccinino 
non s’indurrebbe mai a restituire Assisi di buona voglia, e si finirebbe col 
venire alle armi; allora sì che il Papa avrebbe avuta cara l’amicizia di 
Sigismondo : il primo chiamato sarebbe stato lui. Eppoi, scoppiata la 
guerra, difficilmente si poteva restringerla ad Assisi; e, quando si fosse 
allargata, «il signor Sigismondo non se butarà al carnazo nel facto 
del acordo, como l’ha facto fin mo et fa.» D'altra parte il Principe di 
Taranto, come dimostrava averne l'intenzione, poteva bene suscitare tale 
incendio da costringere Ferdinando a richiamare nel Regno il Piccini- 
no, ed in tal caso Sigismondo si sarebbe trovato pentito d’avere accet- 
tata la tregua. Tutto questo s° imaginava Roberto de’ Marchi, politico, 
come si vede, dalla vista corta. Il pensiero di Sigismondo a Napoli non 
sì conosceva. Aveva lasciato il suo agente senza più scrivergli, senza 
inviargli neppure il mandato richiesto «de la qual cosa messer Roberto 
se ne dispera. » Altra lett. di Fr. da Cusano in pari data. 

1) Nel sentir dire a Ferdinando che rimetteva il litigio al giudizio 
del Duca di Milano, il Cusano e il Da Trezzo rimasero assai meravi- 
gliati; ma aspettarono che l’agente di Sigismondo sì fosse ritirato, per 
chiedere al Re quale fosse il vero suo pensiero sul. proposito. Ferdi- 
nando non potè celar loro che la difficoltà seria era di farne restar 
contento il Pontefice; e soggiunse che da Roma aveva lettere, le quali 
gli facevan credere la cosa addirittura impossibile. Ad ogni modo, se a 
Sigismondo fosse riuscito di venirne a capo, il Re diceva che ne sarebbe 
rimasto contento. 

2) Ferdinando ad Antonio Cicinello, Bari, 7 Gennaio 1459. Reg. Pa- 
rigi, fol. 56; pubbl. da Giampietro, Arch. IX, 83-84. 

3) «... el ne è venuta novella subite et improvisa come el dicto Sig. 
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Il condottiere intanto stretto, come siamo andati di- 
cendo, dal Duca di Milano e dal Re, non osava negare 
apertamente. E faceva dire loro che avrebbe reso Assisi, 
e solo li pregava di non togliergli l impresa contro Si- 
gismondo ; cosa di cui l’assicurarono '). Pure egli avrebbe 
preteso un impegno formale, che non poteva natural- 
mente ottenere. 2) Alla fine, costretto da tante parti, rese 
Assisi *). 

L'’animo però non riusciva a quietarglisi. Minaccioso a- 
veva scritto al Principe di Taranto di non accordarsi col 


m. Sigismondo se era levato et veniva qua, et la cosa è stata così de 
requeto che non l’ havemo saputo fin chel non è arrivato ad Mantoa. 
Heri el zonse ad Cremona, domane lo axpetiamo qua; non sapiamo per 
que casone el vegni, ma imaginiamo sii. per questa casone. » IZ Duca 
ad A. da Trezzo e Fr. da Cusano, Milano, 23 Gennaio 1459. E vedi 
anche l’altra lett. del Duca agli stessi, Milano, 29 Gennaio 1459. 
Arch. Milano. 

1) Da Trezzo al Duca, Andria, 19 dicembre, 1458. Lo stesso allo stesso, 
Andria, 29 dicembre 1458. Vedi pure lett. di Ferdinando al conte di 
Urbino, in n. f. c. prope civitatem Andrie, 21 dicembre 1458, Reg. Pa- 
rigi, fol. 49. (Il doc. è pubbl. in parte da Giampietro, Arch. IX, 81-82). 
E vedi lett. di Ferdinando al Piccinino, pari data, Reg. Parigi. f. 49 t. 

2) Da Trezzo al Duca, Andria, 28 dic. 1458. Arch. Milano. Il Picci- 
nino osava sinanche richiedere che il Papa l'avesse promesso solenne- 
mente con un breve diretto a Ferdinando o allo Sforza. Vedi la lett. 
di Tiberio Brandolini al Piccinino, Milano, 11 Gennaio 1459, Arch. 
Milano, nella quale lo consiglia a recedere dalla stolta dimanda e re- 
stituire Assisi di buona voglia. Vedi pure l’ Istruzione ad Antonio da 
Cardano legato al Piccinino, Milano, 11 Gennaio 1459. Arch. Milano. 
Quanto poi Broccardo Persico si fosse affaticato a dissuadere il Picci- 
nino dal rendere Assisi, vedi in lett. del Da Trezzo al Duca, Bari, 21 
Febbraio 1459. Arch. Milano. 

3) Il Papa, partito da Roma per recarsi a Mantova il 22 Gennaio (la 
data è accertata da Pastor, lII, 44, not. 2), dormì la sera a Campa- 
gnano. ll giorno seguente si trovava sulla via di Nepi e Civita Castel- 
lana, quando ebbe la novella della resa di Assisi. Pit Il, Comm. p. 69. 
Per l’entrata del Papa in Assisi, vedi Pi II, Comm. pag. 75; CRISTO- 
FANI, Storia d’Assisi, Assisi, 1886, pag. 318 e seg. 
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Re, e che quand’ anco venisse alla. restituzione di Assisi, 
lui era uomo da fare ben altro !). Queste lettere in cifra 
furon. intercettate e portate al Re, e gli fu data notizia 
che il condottiere, « facendo pede de lo dicto principe et 
soi publici et alcuni occolti adherenti, » per mezzo di Bro- 
cardo Persico, ordiva trame contro di lui ?). 


(continua) 


EMILIO NUNZIANTE 


1) Ferdinando a Diomede Carafa, in castro nostro Baroli, 24 gen- 
naio 1459, Reg. Parigi, fol. 59. 

?) Ferdinando ad Antonio Cicinello, in castro nostro Baroli, 27 den 
naio 1459. Reg. Parigi, fol. 60. 


» ala 


IL DUCATO DI NAPOLI 


(Continuazione — V, fascicolo precedente) 


CAPITOLO IX. 


Offese musulmane. 


E 


©. GREGORIO IV, VENTESIMOSETTIMO DUCA 
(898-915). 


1. Impresa italiana d’ Ibrahim-ibn-Ahmed — 2. Demolizione del castello 
lucullano — 3. Incremento del monastero di s. Severino — 4. Il nuovo 
rione del « Muricino » e il « Castellione nuovo » — 5. Tradizione na- 

politana circa la morte d’ Ibrahim — 6. Guerra ai musulmani e al- 
leanza coi longobardi: il « Capitolare » del 911 — 7. Pace coì musul- 
mani, 


1. Morto Atanasio, il ducato parve aver perso la sua 
forza d’espansione. Non si ha notizia di terra che, in se- 
guito, ne accrescesse il dominio ; salvo che, mezzo se- 
colo dopo, Nola si mostrò definitivamente città dello stato 
napolitano; e, dopo mezzo altro secolo, il lago di Patria, 
posseduto prima per intero dai signori di Capua, appar- 
tenne metà a Capua e metà a Napoli. 

Il clero e i maggiorenti dettero, come vedemmo, a Ste- 
fano III la dignità vescovile di Atanasio.II. Successore di 
costui nel potere ducale apparve Gregorio IV. Chi fosse 
precisamente il nuovo duca non si sa. Ma in un diploma 
egli chiamò zio paterno (patruum) quel vescovo Ste- 
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fano 1); doveva, dunque , esser nato da uno de’ figli di 
Sergio I. E, se non si può dire da quale dei figli, non- 
dimeno, quella parentela fa credere che il potere venisse 
a Gregorio IV piuttosto da diritto o consuetudine di suc- 
cessione che da libero voto di cittadini. 

Il ducato entra ora in un periodo di relativa quiete, du- 
rato fin’oltre la metà del decimo secolo, che, forse, i na- 
politani anelarono, dopo la travagliosa attività degli ultimi 
tempi, e che, certamente, concessero le nuove condizioni di 
Italia, ma che fu sosta nello sviluppo del piccolo stato, la 
quale preluse al decadimento. Le brighe varie sempre ar- 
denti fra i signori longobardi, lo sfacelo politico del regno 
di Italia, lo sfacelo morale e politico del pontificato, libera- 
rono Napoli dai suoi più pericolosi avversari. E i musulma- 
ni, tenuti finora più spesse volte amici che nemici, usati a 
schermo contro minacce più gravi, parvero, quindi innanzi, 
molesti e minacciosi più che altri. Le offese loro contur- 
barono, quasi esse sole, quel lungo periodo di riposo. E 
le notizie che di quelle offese avanzano, come de’ fatti che 
ne dipesero, spaziano, quasi esse sole, nell’ ampio vuoto 
che la storia lascia intorno ai nomi de’ primi successori 
di Atanasio II. i 

Quando, nel 902, venne in Sicilia, con oste innumere- 
vole, Ibrahim-ibn-Ahmed, il feroce aghlabita regnante nel 
Kairewan, salito nel mondo a terribile fama per le scel- 
leraggini commesse in Africa, novelle spaventose volarono 
in terraferma innanzi a lui. Si diceva ch’egli volesse non 
solamente punire l insurrezione dell’ isola, fomentata e 
soccorsa da’ governatori greci della Calabria, ma « estir- 
pare in tutto dalla terra la razza de’ cristiani a Dio ribelle ». 
Fu, com’ è noto ,, espugnata, saccheggiata e incenerita 
Taormina, capitale degli scarsi dominii rimasti in Sicilia 


1) Capasso, Mon.; II, pars 2, pag. 2. 
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all’ impero. Poi il « cruentissimo eroe » valicò il Faro. E 
allora un fremito generale di terrore corse per le genti 
di Calabria e delle terre vicine e lontane. In più luoghi 
sì diè mano a erigere forti, a risarcire mura, a prepa- 
rare altre difese. Parecchie città spedirono messi per ve- 
nire a qualche accordo. Ibrahim, senza riceverli, fece loro 
anununziare che le sorti d’ Italia dipendevan da lui; che il 
« greculo », il « franculo » non gli poteano resistere; che 
egli distruggerebbe le città loro e la « città del vecchio 
Petrulo », come chiamava Roma; e poi passerebbe a ri- 
durre in polvere Costantinopoli ‘). 

2. In niun luogo d'Italia quelle minacce ebbero sè- 
guito di conseguenze più che in Napoli. Quando giunsero 
anche qui gli annunzi tracotanti, « molto meditò Gregorio, 
console napolitano , circa il castello di Lucullo e gli abi- 
tanti di esso. Si consigliò lungamente col vescovo Ste- 
fano e con gli altri potenti, e prese il partito di trasferire 
dentro Napoli quegli abitanti e demolire il castello » ?). Nel 
nome della rocca sovrastante s’ accomunavano quante 
chiese e conventi e case eran venute sorgendo più o men 
vicino alla tomba di s. Severino, dall’alto di Pizzofalcone 
giù alla spianata di piazza Plebiscito e al prossimo mare. 
Questo insieme di fabbriche s’ intendeva per « castro lu- 
cullano », quando il duca Gregorio IV, vedendone molto 
scemata la popolazione, e forse logora dagli anni la mu- 
raglia di cinta, e temendone « facilissima » la presa, or- 
dinò che il 12 ottobre l’ oppido venisse abbattuto °). 

1) Giov. Drac., Acta Transl. s. Severini, n. 4, 6 e 8, in CAPASSO, 
Mon., I, 291 sgg. 

2) Giov. Dirac. Acta, n. 9. 

3) Diploma di Greg. IV, in Capasso, Mon., II, pars 2, pag. 2 — Giov. 
Drac., Acta cit., n. 11, che, secondo le varie edizioni, dà, variamente, 
il settembre e l’ottobre. Va preferito quest’ ultimo mese, che accorda 


meglio la cronologia del diligentissimo scrittore nostro con quella degli 
scrittori musulmani. 
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E, in quel giorno il duca, gli ottimati, una calca im- 
mensa di popolo si recò al sobborgo, a inaugurare l’ese- 
cuzione del « rovinoso decreto ». L’ opera di distruzione 
durò cinque giorni; poi l oppido lucullano restò adeguato 
al suolo : rocca, monasteri, case giacquero in rovina. 
Rimase in piedi qualche tratto di muraglia; una « porta 
maggiore » del castro fu ancora veduta per secoli sulla 
« pubblica via » '). Ma gli antichi abitanti, abbandonate 
quelle macerie ammonticchiate , furon raccolti dal duca 
dentro la città. I divoti di s. Severino non vi accorsero 
più, per pregare sulla tomba venerata, cessò il viavai di 
altri fedeli e de’ preti e de’ frati. E, per lunga pezza, restò 
silenziosa e deserta quella contrada, che veramente era 
stata « tavola cronologica » delle rivoluzioni italiane *). 
Perchè lassù, più probabilmente che altrove, visse l’ar- 
cana Palepoli, colonia greca, delle più antiche, e si svolse 
un interessante episodio delle guerre sannitiche ; quivi 
giunse al colmo il fasto voluttuoso dell’ opulento patri- 
ziato romano, e l’ultimo imperatore romano fu lasciato 
morire dal primo dominatore barbarico d’ Italia; quivi 
Il monachismo occidentale creò uno de’ primi centri della 
nuova civiltà. 

8. Disparve, allora, il monastero dei santi Sergio e 
Bacco, che sorgeva sull’ isoletta di s. Vincenzo , sulla 
presente darsena, e ricomparve poi, aggregato a quello 
antichissimo di s. Sebastiano, al pomerio occidentale della 
città *). Con molta cura si descrisse il trasferimento del 
corpo dis. Severino e dei suoi monaci, nell’ interno della 
città , nella « regione di Nilo ». Ma degli altri emigrati 


1) De BLASIS, Case dei princ. angioini, in Archiv. stor. nap. XI, 451 sg. 
2) Il concetto è dell’ Amari, Storia de’ mus., II, 91, ma è ri ferito al 


castello di Miseno. 
3) Capasso, Mon., II, 5 e 43, nota 12. 
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non rimase ricordo : niuno pensò a dire in che parti della 
città si raccogliessero. 

Nella regione di Nilo, in un vico che si chiamò « Missi » 
e anche « dei monaci », era già sorta, come accennammo, 
una chiesa in onore di s. Severino , verso la metà del 
nono secolo. Atanasio II vi aveva fatto raccogliere, da un. 
abbate Acculsario, una congregazione di circa quindici 
frati. Morto Acculsario, l’abbate Giovanni, che gli succes- 
se, ricevette da quello stesso vescovo, esenzione da qua- 
lunque obbligo o dipendenza, e possesso di terra, libera 
da ogni soggezione, per dimora stabile e perpetua de’ suoi 
monaci; ordinò la congregazione sotto la regola benedet- 
tina; ne promosse con ogni industria l’ incremento e la ric- 
chezza , acquistando .terre e case e altri beni; e, come 
seppe decretata la rovina del castro lucullano, ottenne dal 
duca e dal vescovo la cessione del corpo di s. Severino '). 

Dal mausoleo che Barbaria avea votato, quattro secoli 
prima , all’ apostolo del Norîco , la venerata reliquia fu 
trasferita nella chiesa dell’abbate Giovanni. Ve l’accompa- 
gnarono solennemente il duca Gregorio, il vescovo Ste- 
fano e lunga processione di ottimati, di monaci, di preti, 
salmeggianti in lingua greca e in lingua latina, con sten- 
dardi e croci, tra mille fiammelle di ceri, riempiendo l’aere 
di odorosi vapori d’ incenso. Una calca innumerevole 
di uomini e donne di ogni ceto seguiva la splendida pro- 
cessione °). 

La presenza di quel « celestiale tesoro » accrebbe na- 
turalmente l’ importanza del monastero di vico Missi. « Per 
tutto il mondo », a giudizio del duca Gregorio, se ne 


* 


1) Diploma di Gregorio IV, in CAPASso, Mon., II, 2, 2—Capasso, Pianta 
di Nap. ecc., nell’ Archiv. stor. nap., XVII, 450. 

2) Giov. Drac., Acta transl. s. Sever., n. 1 e 9, in CAPASSO, Mon., I, 
291 e 294 sge. 
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sparse la fama. L’abbate ne rifece la chiesa, per renderla 
degna del nuovo ospite. E quei lavori dettero occasione 
a un altro non men prezioso acquisto. Perchè, occorrendo 
pietra per la volta che si costruiva, si mandò a cercarla 
a Miseno, che, da sessant’ anni, 1 saraceni avean lasciata 
in rovine. Sotto 1 rottami di quell’ episcopio sì rinvenne, 
o si credette rinvenire, il corpo di s. Sossio, compagno 
di martirio di s. Gennaro. E l’abbate Giovanni fu lesto a 
impossessarsi della nuova reliquia, portata al vico Missi con 
pari solennità '). 

D’allora in poi, il convento s' intitolò da entrambi i 
santi. I fedeli fecero a gara a chi più lo arricchisse, e fra 
1 primi fu lo stesso duca, col nuovo vescovo Atanasio III, 
succeduto a Stefano. Il diploma di concessione fu segnato 
il giorno 17 decembre 907. I due donatori dichiararono 
averlo dato « col consenso dei nostri parenti »j pare, 
dunque, che anche Atanasio III appartenesse alla famiglia 
ducale. Per quel diploma, il vecchio e diruto monastero 
di s. Severino al castro lucullano; e tutto ciò che gli ap- 
parteneva, servi e ancelle, e ogni altra proprietà, comun- 
que venutagli, mobile e immobile, passarono in dominio 
del monastero nuovo, libero da ogni censo e condizione. 
Gli furono confermati gli altri acquisti, comungue fatti. 
E fu ordinato che, alla morte di Giovanni, restasse ai mo- 
naci il diritto di eleggersi il nuovo abbate, indipendentemen- 
te da ogni giurisdizione, sia ducale sia vescovile ?). Poi altre 
ricchezze e privilegi aggiunsero i successori di Grego- 
rio IV. Famiglie illustri affidarono i loro figli agli abbati 
di s. Severino, che li facesser monaci *). E privati citta- 
dini donarono terre, case, mulini , servi. 


1) Giov. Drac., Acta transl. s. Sosti, in Capasso, Mon., I, 300 sgg. © 
2) Capasso, Mon., II, pars 2, pag. 1-39. | 
3) Capasso, Mon, II, 27. 
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4. Questo sviluppo non circoscrisse i suoi effetti nei 
confini della vita chiesastica della città. Gli uomini e le 
donne del demolito castello, ch’ erano appartenuti al vec- 
chio monastero di s. Severino, sgombrati di là, ceduti 
al monastero nuovo del vico Missi, dovettero essere di- 
‘ stribuiti per le terre che questo possedeva. Gli abbati di 
s. Severino, come pure quelli del Salvatore, ottennero 
particolarmente numerose concessioni di suolo in quel- 
la nuova contrada , formatasi fra le mura di mezzodi e 
il lido e il porto di Arcina, che Atanasio Il avea de- 
stinato a campo de’ mercenari saraceni. E la contra- 
da, sparsa di aquari e di fusari, venne, dopo d’allora, 
mutando aspetto, si copri di chiese, di case, di grance 
de’ due monasteri. Si popolò di famiglie di servi e di 
« defisi », divenne un rione abitato, che prese nome dal 
« Muricino » , e che prima fu come una borgata mona- 
stica, poi dalla sua posizione fu chiamato a nuova impor- 
tanza. Perchè la prossimità del mare e del porto lo ren- 
deva opportuno ai traffichi, più che altro punto della 
città. Quindi vi si stabili nuova gente: forse altri de’ bor- 
ghigiani lucullani, che seguirono gli antichi vicini; gli ab- 
bati vendettero ad altri questa o quella terra vacua del Mu- 
ricino. E vi sì fabbricarono case, s’ impiantarono « logge » 
o banchi di mercanti, si apersero botteghe, locora nego- 
tiandi, che, solo da questo secolo decimo, cominciano ad 
apparire nei documenti, e non ricorrono che solo in questa 
parte della città !). 

Nè unicamente a questo si limitò la trasformazione edi- 
lizia di Napoli, che più o meno strettamente può colle- 
garsi con l’ impresa d’ Ibrahim. Dallo stesso secolo decimo, 
comincia anche a farsi menzione del «Castellione nuovo» °), 


1) Capasso, Mon., ll, 2, 164; Pianta di Nap., loc. cit, 452 sg. 
2) Capasso, Pianta di Nap., Archiv. cit., XVI, 854; XVII, 423 e 451 sg. 
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che, forse, fu anch’ esso uno degli apparecchi di difesa 
contro la stessa minaccia. Certo, fu opera di qualche conto, 
a giudicarne dal nome, e dal fatto che la vicina « porta 
del Vulpulo » si appellò pure, quind’ innanzi, « porta del 
Castellione nuovo ». Inoltre, sorta questa fortezza sul lembo 
più meridionale della città di quei tempi, è possibile che 
contribuisse a mutarne l’aspetto, in questa parte. Nell’età 
ducale, Napoli terminava a mezzodi in un quadrilatero 
irregolare, i cui lati oggi sono, press’a poco, rappresen- 
tati, l uno, da Rua Catalana e via Carrozzieri; l’altro, dalle 
strade di Donn’Albina, dei Banchi nuovi, di s. Giovanni 
Maggiore e dal vicoletto di Mezzocannone; il terzo, dal 
tratto inferiore di via Mezzocannone, prolungata assai più 
a mezzogiorno, e l ultimo, dalla via de’ Lanzieri, allun- 
gata fino a incontrare Rua Catalana. Questo quadrilatero, 
che oggi viene più spietatamente colpito dall'opera di ri- 
sanamento, e che, durante l’età antica, era rimasto fuori. 
le mura, fu compreso nell’ ambito della ‘città nei primi 
tempi del medio evo. Ma non avanza memoria di strade 
o di vichi che vi si trovassero, avanti al decimo secolo. 
Forse lo coprivano orti e giardini, reso il terreno male 
adatto alle abitazioni dalla forma scoscesa in dirupate balze, 
che tuttora si riconoscono, sotto s. Giovanni Maggiore, 
ai Banchi nuovi e altrove. Senonchè, apparsa la notizia 
del Castellione nuovo, spunta pure quei d’ una « via Me- 
dia », ch'è la moderna via dei Mercanti '). È l’unica via, 
che i documenti menzionino della contrada; ma basta essa 
ad accennare, col solo fatto della sua costruzione, alla © 
importanza nuova che quel luogo campestre dovette ac- 
quistare. 
5. Una tale opera di demolizioni e di costruzioni , 

collegata alle paure destate da Ibrahim, dovette accom- 


1) CAPASSO, L. c. 
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pagnarsi a un movimento degli spiriti, che i monaci forse 
diressero, fors’ anche sfruttarono. Certo è che la persona 
di s. Severino fu in Napoli strettamente congiunta agli 
ultimi casi del temuto africano. Subito si formò una leg- 
genda, sulla catastrofe di costui, che, tutta napolitana d’o- 
rigine, servì mezza a beneficare s. Severino, mezza ad 
onorare s. Pietro. 

Non eran corsì sei giorni che il santo corpo riposava 
nella chiesa del vico Missi, e fu visto, di notte, un porten- 
to, « che niuna età ricordava, che niuna storia avea rife- 
rito ». Gli astri, confitti nella volta del firmamento, se ne 
spiccarono, urtandosi come militi in battaglia, scorrendo 
per l’aria in forma d’aste lunghissime. Gli animi, atter- 
riti dai fatti di Calabria, restarono sgomenti da quel fe- 
nomeno, che parve prodigio di malagurio. Ma s. Seve- 
rino si presentò a un fanciullo dormiente, e dileguò quelle 
insane paure. « Non ho io promesso d’assistervi? » disse 
egli « non sto io ora in mezzo a voi? e perchè, dunque, 
atterrirvi, se io non mi muoverò ? » 1). 

E l’impegno fu sciolto. Il protervo africano si travagliò 
indarno ad espugnare Cosenza, vi perdette un figliuolo 
e buona parte dell’ esercito. Costernato , decise piantare 
altrove il campo, mon molto lungi, e bestemmiava Cosen- 
za, l’Italia, Roma specialmente. In questa agitazione , si 
buttò per terra, a riposare, dentro una chiesa di s. MI- 
chele. E, appena assopito, vide davanti a sè un vecchio 
di grande figura. Pieno di rabbia, gli gridò : « Ingiusto 
uomo , hai osato penetrare fin qui, e ci rimani, e non 
ti precipiti fuori ?» Il vecchio rispose, scagliandogli con- 
tro, con grande forza, un bastone, che aveva in mano, e 
lo colpì al fianco, e disparve. Desto dalla paura, l’empio 


1) Acta transl. s. Sever. n. 14, Notitia de Sarrac. in Calab. irrupt., 
Capasso, Mon., I, 297 e 340. 
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mandò, per il campo, a cercare d’ alcun «latino ». Se ne 
trovò uno di Napoli, che vi stava da lungo tempo, forse 
prigione, e gli fu addotto dinnanzi. Ibrahim gli dimandò 
quale e quanto fosse « il vecchio Pietro ». Non intendendo 
l’altro di che Pietro dicesse, « Del romano », soggiunse 
Ibrahim, « non lo hai mai visto dipinto ? » — « Signore », 
disse allora rianimato il cristiano, « egli è vecchio, di 
grande aspetto, capo e barba rasi » — E il saraceno grida: 
« E lui che m’ ha percosso ». Nè più si leva, dopo quel 
fatto, aggravatoglisi il dolore; in pochi giorni scarica tutti 
gl’ intestini, e se ne va in quell’ eliso di latte e di miele 
promesso dal suo falso profeta— Così narrò al duca Gre- 
gorio IV quello stesso napolitano , quando , non molto 
dopo, fece ritorno in patria. La morte d’ Ibrahim avvenne 
il 23 ottobre 902. E subito il suo ingente, ma discorde 
esercito fece vela per l’Africa, dove solo una piccola 
parte arrivò ,. distrutto il resto da un naufragio, che lo 
colse per via. ‘). 

6. Per un pezzo restò vivo il fuoco sacro di guerra, 
che quell’ invasione avea racceso. Il longobardo Atenolfo, 
che da conte di Capua avea saputo levarsi a principe di 
Benevento , sì propose di spiantare la colonia del Gari- 
gliano, unico dominio che, a stare alle memorie del tempo, 
rimanesse ai saraceni nell’ Italia meridionale. Quella co- 
lonia viveva sciolta da ogni legame col resto della società 
musulmana. Forse s’era venuta afforzando, con l'aggiunta 
de’ confratelli di. Agropoli, delle altre bande che prima 
aveano scorazzato per queste contrade, od anche degli 
avanzi, non partiti, dell’esercito d’ Ibrahim. Certo, era in- 
festissima al varii stati vicini, tolta Gaeta, i cui ipati Do- 
cibile e Giovanni continuavano a tenerla alleata. 


1) Act. transl. s. Sever., n.vi 15-17, loc. cit., 297 sg. 
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Napoli, per contrario , ed Amalfi, bramose anch’ esse 
di liberarsene , secondarono in quell’ impresa il principe 
longobardo. E, nel giugno 908, Atenolfo I, Gregorio IV 
e gli amalfitani mossero verso il Garigliano. Sul fiume, 
gittarono un ponte di navi, a un punto che si chiamava 
Serra, presso Traetto, e così raggiunsero il campo ne- 
mico. Ma, cominciate le offese, una notte che i saraceni 
seppero male in guardia i cristiani, li colsero all’ improv- 
viso, ne uccisero molti, fugarono gli altri. Gl’ inseguiti fe- 
cero testa sul ponte, e obbligarono i nemici a ritirarsi ; 
ma l'impresa andò in fumo /). 

Atenolfo, persistendo nel proposito di corsie) volle 
ritentarla con forze maggiori, e mandò a chiederne a 
Costantinopoli. Mori, mentre do le attendeva (910), e i 
figliuoli, che gli successero, Landolfo I e Atenolfo II, rin- 
novarono intanto l'alleanza con Napoli. 

Di quest’alleanza resta ancora il trattato, sottoscritto il 
2 luglio 911. Nei primi capitoli, Gregorio IV promise, 
giurò e fece giurare amicizia vera, costante, sincera verso 
i due giovani principi. Promise di non commettere e 
non far commettere contrarietà o inimicizia nel « prin- 
cipato » di Benevento, nè nella « contea » di Capua, né 
nella città di Teano. Circa i saraceni, s' impegnò ad aiu- 
tare, in ogni occorrenza, contr’essì, gli alleati e le loro 
terre pienamente, in tutto e per tutto, come farebbe per 
sé e per la terra sua. Nei seguenti capitoli regolò la « Con- 
suetudine della Liburia » : rinnovò cioè, con altre forme 
e condizioni, l antico patto de’ tempi di Arechi, relativo 
al possesso comune di terre e uomini della Liburia ,. il 


1) Leo. Ost., 1, 50: Capasso, Mon., 1, 106. La data del 908 , che a 
questo fatto assegnò il Di Meo, è impostura pratilliana. L'AmARI, I, 163, 
che la mantenne, divise in due fatti due narrazioni d’ un solo e mede- 
simo fatto. Lascio da banda una frammentaria ed enimmatica notizia, 
che, dell’anno 905, dà la nota di un codice cassinese, 
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quale sembra che più d’ una volta fosse stato rotto da’ na- 
politani. Quelle terre e fondi e servi e ancelle, che i si- 
gnori e i sudditi longobardi aveano avuto per concessione 
de’ predecessori di Gregorio IV o possedevano dai tempi 
di Landenolfo e del duca Sergio '), vennero adesso con- 
fermati ai loro proprietari. Dove insorgessero liti, fu 
stabilito che i longobardi fossero giudicati da giudici ro- 
mani, secondo il diritto longobardo, e viceversa i napo- 
litani da giudici longobardi, col diritto romano ?). 

7. Scorse poi qualche tempo, e anche in Gregorio IV, 
come gia nel duchi che lo avean preceduto, sì spensero 
gli ardori antimusulmani. Allora tornava, un’ altra volta, il 
papato alle voglie guerresche di Giovanni VIII: il pontefice 
Giovanni X s’univa col re d’Italia, creandolo imperatore. Al 
papato e all’ impero d’occidente si congiunsero l’ impero 
d'oriente e i principati longobardi. E il duca di Napoli se 
ne stette in disparte o, piuttosto, apparve « familiare e 
confederato » de’ saraceni di Traetto, quando, contro 
costoro, tutti rumoreggiavano minacciosi, fuorchè |’ ipato 
Giovanni di Gaeta, che allora avea perduto il padre e s’era 
associato il figlio Docibile II °). 

Venne, contro gl’ infedeli, il patrizio greco Nicola Picin- 
gli, con forte esercito , e la prima cosa, nota Leone 
d’ Ostia, che la sua « somma prudenza » procurò d’otte- 
nere, fu di « disgiungere da’ saraceni quelli che i saraceni 


1) S'intende: di Landenolfo, che resse la contea capuana durante 
l’infermità del fratello Landone Ill (885-887) e del nostro duca Sergio Il 
(370-877); ma non è impossibile qualche errore di copia. Certo, il 
tempo dell’ uno non coincide punto col tempo dell’ altro. 

?) Capasso, Mon., ll; 2, 130 sg. e 144 sg. Il Pactum, qui riportato, è, 
propriamente, quello stipulato, più tardi, da Giovanni ll. Ma se ne no. 
tino le ultime parole: Sicuti sedet domnus Gregorius ecc. PADELLETTI, 
Fontes tur. It. medii aevi, p. 311 sg. 

3) Cod. dipl. caiet. 1, n. XXII, p. 41. 
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avean familiari e confederati, cioè Gregorio, duca di Na- 
poli, e Giovanni, duca di Gaeta »—Così scrive, veramente 
molto più tardi, il cronista di Montecassino, e presenta 
pari, gia allora, nei titoli i capi delle due città 1) —A_ quel 
fine, il generale greco, in nome dell’Augusto, conferi al- 
l’ uno e all’ altro la dignità di patrizio imperiale; ma non 
sì scerne chiaramente con quale effetto. 

Il patrizio greco, i principi di Benevento e Capua e 
di Salerno condussero, da una parte, sul Garigliano, greci, 
pugliesi, calabresi, longobardi. Dall altra, sopraggiunsero 
Giovanni X e il marchese Alberico di Spoleto, con mi- 
lizie dello stato romano e del regno italico. Di napolitani, 
come di gaetani, nessuna menzione, fuorchè al termine 
di quell’ impresa, che cadde « nell anno dell’ incarnazione 
del Signore 915, indizione terza, del mese di agosto ?). 

Allora, dopo tre mesi di stretto assedio , 1 saraceni, 
stremati, torturati dalla fame, senza una via d'uscita, con 
la morte davanti agli occhi, seguirono un consiglio, che 
fu loro dato da Gregorio di Napoli e da Giovanni di Gaeta. 
Appiccarono il fuoco alle proprie case, fecero tutti insieme 
impeto sugli assedianti, e, aperto il varco, si dispersero 
per le montagne e le selve vicine. Ma i cristiani li inse- 
guirono accanitamente in quei rifugî, e li spensero quasi 

tutti. Poco dopo quel fatto, Gregorio IV cessò di vivere °). 


1) Leo. Osr., 1, 52; Capasso, Mon., l, 107. Però i documenti solo 
dal 930 cominciano a dare al capo di Gaeta il titolo ducale: Cod. dipl. 
Caset. I, n. XXXIII, p. 57. 

2) Leo. Osr., I, 52, del quale anche altri antichi segnarono l’anno: CA- 
Passo, Mon., I, 107. Ma i moderni, in generale, hanno preferito l’ anno 
seguente, dato da Lupo Prorosp. e dall’ Ignoto barese. 

3) Leo Ost., loc. cit.: CAPASSO, Mon., 1, 107. 
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II. 


SUCCESSORI DI GREGORIO IV. 


‘. Oscuri governi di Giovanni II (915-919) e di Marino 1(919-928). Con- 
quiste musulmane în altre parti d'Italia. — 2. Taglia de’ musulmani 
su Napoli. — 8. Primato di Napoli nei tessuti di lino. Cultura della fa- 
miglia ducale. 


1. Ressero quindi il ducato prima Giovanni II, figlio 
del defunto Gregorio, per quattro anni e poco più di sette 
mesi; poi, fino al maggio o al giugno del 928, Marino I, 
figlio, come deve credersi, di questo Giovanni ‘). Questi 
duchi scomparvero entrambi, senza lasciare traccia del loro 
passaggio. Nulla sì sa dei rapporti ch’ebbero coi musulmani, 
quando il regno d’Africa, passato dalla dinastia degli aghla- 
biti a quella de’ fatemiti, ricominciò le conquiste e le in- 
festagioni nel mezzogiorno d’ Italia. A_ ciò il Mehdi, cioè 
l’uomo guidato da Dio, com’era soprannominato il primo 
fatemita, destinò specialmente le sue milizie slave. Poichè 
gli uomini di quella gente, che le guerre e altre cagioni to- 
glievano alle natie contrade dell'Europa orientale ed espo- 
nevano in vendita su’ mercati dell'Adriatico, erano mas- 
simamente da’ musulmani ricercati, e fatti paggi, eunuchi, 
soldati. Un’ orda di slavi venne a osteggiare Napoli nel 
928, al termine di un decennio durante il quale Reggio, 


1) Gregorio IV è chiamato avo, adius, da Giovanni III, figlio di Marino I, 
in un trattato coi longobardi. Avrebbe dovuto esser chiamato bisavo. 
E l’espressione è evidentemente impropria. Volerla giustificare con la 
supposizione che Marino I fosse stato fratello e non figlio di Giovanni II 
è cosa che urta in una difficoltà più grave. Perchè dovrebbe imma- 
ginarsi privo di prole Giovanni II, mentre si sa certamente che da lui 
nacque Gregorio lociservator, zio, (thus, dice il documento) e non cu- 
gino di Giovanni MII. Capasso, Mon., cfr. 1, 111 e II, 2, 145, nota 4. 
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con varti luoghi della Calabria, Taranto, Otranto, Siponto, 
con qualche altro luogo di Puglia, tornarono agl infedeli '). 
L’ingrata visita fu, propriamente, fatta ai napolitani nel- 
l’anno musulmano 816, cioè fra il 25 febbraio 928 e il 
13 febbraio 929; perciò , non sappiamo se fu anteriore o 
posteriore al mese di maggio, se cioè avvenne quando 
ancora governava Marino I o quando già gli era succe- 
duto il figlio Giovanni II. 

2. Un cronista arabo ?) narra il fatto così: SAbir — 
paggio slavo del Mehdi, che, l’anno prima, aveva espu- 
gnato Taranto — riapparve dalla Sicilia nei paesi dei 
Rùm — vale a dire sulle coste d’Italia — Vi espugnò varii 
luoghi — sembra, del dominio greco in Calabria — e raccolse 
quanto vi trovò. Poi passò a Salerno, i cui cittadini fe- 
cero l'accordo per danaro e stoffe di seta. E poi si volse 
a Napoli, i cui cittadini similmente fecer l'accordo con de- 
naro e tele. Dopo ciò, Sàbir ritornò in Sicilia. — 

.8. Napoli, dunque, nel 928 era tornata alla necessità 
di difendersi da’ musulmani. Ma anche più preziosa è resa 
questa notizia del cronista arabo da quell’accenno alle no- 
stre tele, che potevano, alla pari del danaro, appagare la 
cupidigia della soldatesca del Mehdi. Quell’accenno è com- 
piuto e spiegato da un altro scrittore musulmano , Ibn- 
Hawgqal, mercatante di Bagdad, che fu in Napoli verso il 
972. Ibn-Hawqal viaggiò il mondo, per la durata di circa 
trent anni: molti paesi vide e molte industrie conobbe. E 
nel suol ricordi di viaggio notò che il lino e i tessuti di 
lino erano allora « la ricchezza principale di Napoli ». E 
soggiunse : « Io ve ne ho viste delle pezze, alle quali non 
« trovo compagne in nessun altro paese; nè avvi artefice 


1) Amari, ll, 50, 114 sgg., 135, 142 sog., 153 sgg., 168 sgg. 
2 IBN ADARI, nella Biblioteca arabo-sicula dell’AmarI (Loescher, 1880 
e 1881) p. 151 sg. 
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« che sappia fabbricarne in nessun altro opificio del mondo: 
« della tela tirata per 100 dirà, (o quarantotto metri, in 
« lunghezza ) sopra 15 o 10 (sette o cinque metri, in al- 
« tezza); la quale sì vende ciascuna pezza 150 ruba‘ î 
« (cinque a secento lire) più.o meno !) ». 

Certo, un'eccellente opera di finimento doveva dare 
alla merce un così alto valore. Ne tenga conto la storia 
delle industrie. Qui basti segnalare un tale primato dei 
napolitani nel decimo secolo, e l ammirazione ch’ esso 
destò in un uomo della nazione più civile del tempo. E 
accanto a quel primato sta bene ricordare, in servigio 
della storia della cultura, un’onoranda eccezione che la 
famiglia de’ nostri duchi faceva in mezzo alla barbarie dei 
principi contemporanei. Modesto impulso diè agli studi 
Gregorio, fratello del duca Marino I, che tenne la carica 
di lociservator, cioè, come pare, di luogotenente, di vi- 
cario del duca. Egli fece comporre da due suddiaconi na- 
politani, Pietro e Bonito, due scritture, che ancora possiamo 
leggere. Son le solite agiografie: l'uno scrisse la vita dei 
santi martiri Ciro e Giovanni, e l’altro quella del santo 
martire Teodoro *). Ma il figlio e successore di quel duca 
Marino, Giovanni III, mostrò di attendere, come accen- 
nammo più su, ad altri studi oltrechè agli ecclesiastici. 
La notizia che ce ne rimane è la seguente : 

« Regnando Costantino e Romano , magnifici impera- 
tori de’ cristiani (945-959), e dominando il principato del 
ducato di tutta la Campania Giovanni (II) e Marino (Il), 
eccellentissimi duchi e consoli » , fu da questi inviato a 


Costantinopoli un arciprete Leone. È quivi il messo na- 


politano «si dette a ricercare libri da leggere », e con al- 


1) IBN Hawoat, nella B:0. arabo-sic. citata, p. 25. Cfr. AMARI, Stor. dei 
Mus., 1, p. XL; I, 178. 
2) CaPasso, Mon., I, 111. 
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tri trovò «una storia contenente le battaglie e vittorie di 
Alessandro re di Macedonia ». La trascrisse, e la portò 
a Napoli, per presentarla a’ suoi eccellentissimi signori e 
alla « preclara e beatissima » duchessa Teodora « che 
giorno e notte meditava sulla sacra scrittura ». Costei poi 
venne a morte. E il vedovo duca Giovanni, come a le- 
nire il dolore, pose in ordine i suoi libri, rinnovandoli , 
migliorandoli. Li accrebbe di quanti ne potè conoscere o 
acquistare, pregando, informandosi, « ansiosamente ri- 
cercando siccome filosofo ». Erano, i più, libri ecclesiastici. 
Ma vi si annoverano una storiografia, una cronografia e 
Giuseppe ebreo, Tito Livio, Dionisio « e altri moltissimi 
e diversi dottori, che ci sembra lungo enumerare ». Gio- 
vanni compensò degnamente quanti lavorarono per lui, 
sì dottori come scrivani, « per la salute dell'anima, e la 
memoria del nome suo ') ». E certo non può passare 
inosservato un tale desiderio di lasciare per questa via, 
un nome alla posterità. 


1) CAPASSO, Mon., I, 339 sg. 


III. 2 


GIOVANNI III, TRENTESIMO DUCA. 
(928-968) 


1. Famiglia del duca — 2. Rinnovazione del trattato d’alleanza col prin- 
cipato longobardo di Benevento e Capua, e sua data approssimativa — 
3. Impresa contro Salerno, confederata con Amalfi — 4. Lega dei due 
principi longobardi, di Benevento e di Salerno, contro Napoli — 5. As- 
sedio posto a Napoli dai bizantini — 6. Nuovo assalto musulmano, 
dato alla città, e nuova taglia — 7. Disposizione, probabilmente conci- 
liativa, di Giovanni III verso Ottone I. E leggenda della sua morte. 


1. La breve scrittura, riassunta or ora, ci ha intro- 
dotti nel ducato di Giovanni III Con lui si chiude la cro- 
nachetta napolitana, alla quale dobbiamo l’esatta serie cro- 
nologica de’ nostri duchi, nei primi tre secoli del ducato. 
L'’anonimo autore di essa assegnò al governo di questo 
duca, ultimo della sua serie, la durata di trentasette anni. 
Ma risulta da altri dati che Giovanni III governasse per 
| più di quarant’anni 1). In ogni modo, il suo ducato fu il 
più lungo di tutti, e la lunga durata contrasta con la scar- 
sezza delle memorie che ne rimasero. Le poche e isolate 
notizie, che sì hanno di Giovanni II, è difficile collegare 
fra loro e coi fatti esteriori del tempo. E la difficoltà è 
tanto più deplorevole, in quanto quei fatti apparecchiarono 
il risorgimento della nazione italiana. Cominciamo col rac- 
cogliere quel che si può riguardo alla famiglia del duca. 

Da quella stessa scrittura desumiamo che la moglie di 
Giovanni, la duchessa Teodora « instancabile protettrice 
degli orfani, delle vedove, dei forestieri » dovesse appar- 
tenere a qualcuna delle più potenti famiglie romane. Lo 


1) Capasso, Mon. I, 111 sg. 
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prova il titolo ch’ella vi mostra di « senatrice dei romani ». 
Lo stesso titolo ebbe Teodora, sorella della famosa Ma- 
rozia, e visse nello stesso tempo; e fu anch'essa moglie 
di un Giovanni « console e duca ». Ma le due persone 
furon diverse. Quest’ ultimo titolo designa sicuramente uno 
dei grandi signori romani, che usavano fregiarsene. La 
sorella di Marozia rimase in Roma e sopravvisse al marito, 
e lasciò non poca prole ‘). La duchessa di Napoli pre- 
morì al marito, in età ancor giovanile, dopo l’anno 951: 
« migrò al Signore di appena trentott’anni » ?). Né pare 
che avesse altro figliuolo fuorchè Marino II, il quale, fan- 
ciullo ancora, fu assunto dal padre alla dignità ducale, 
prima dell’anno 944 *). Però l'identità del nome, della pa- 
tria, del titolo, potrebbe anche accennare a una parentela 
fra le due donne, e però giustificare il sospetto che la du- 
chessa di Napoli non avesse legami di sangue col pon- 
tefice Giovanni XIII, figlio, com’ è noto, di quell’altra Teo- 
dora. 

Anche uno zio del duca conosciamo, e già se n’ è fatta 
menzione: Gregorio lociservator. Egli viveva ancora nel 
955, vedovo d’ un’ Anna, la quale fini i suoi giorni nel 
convento di s. Maria e dei santi Marcellino e Pietro. So- 
rella di Gregorio lociservator fu Maria, nel 945 vedova 
d’un Anastasio. E con costoro possiamo nominare due 
cognati del duca: un Sergio prefetto, padre di Marino, e 
un Gregorio, padre di un altro Sergio *). 

2. Giovanni III fu assunto alla dignità ducale o poco 
prima o poco dopo dell’ assalto di Sàbir. E lungamente 


1) DucHesnE, Lib. Pont., II, 252: note alla vita del pontefice Gio- 
vanni XIII. 

2) Capasso, Mon., I, 339; e II, 13 sg., dov’ è un contratto di vendita, fatto 
da lei e dal marito in quell’a. 951. 

3) CAPASSO, Mon., I, 111. 

4) Capasso, Mon., II, DI, 70 e 219. 
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rimase nemico dei saraceni. In odio a questi, formò an- 
ch’egli — non sì dice quando — un patto d’alleanza coi 
principi longobardi di Benevento e Capua, o piuttosto rin- 
novò coi tre principi Landolfo I, Atenolfo II e Atenolfo II 
il capitolare, che il suo bisavo Gregorio IV aveva stipu- 
lato co’ primi due nel 911. Lo sottoscrissero, oltre Gio- 
vanni II, anche lo zio Gregorio lociservator e quindici 
maggiorenti napolitani. Principi di Benevento e Capua 
continuavano, dunque, ad essere 1 due figli di Atenolfo il 
Grande ; a’ quali adesso s’ era aggiunto anche Atenolfo III, 
nato da Landolfo ed elevato alla dignità principesca nel 
marzo 933. La presenza di questo terzo principe può, 
intanto, scoprire in parte la data del nuovo trattato, che 
fu, sicuramente, posteriore al marzo del 933. Del pari, 
poichè nel 939 a’ tre principi se he aggiunse un quarto, 
che non figura nel capitolare, deve dirsi ch’esso fu stipu- 
lato prima del 939 ‘). Né riesce impossibile avvicinare 
anche più questi termini estremi, per indicare con mag- 
gior precisione il tempo della nuova alleanza. 

Nel 933, come nel 934, quei tre principi longobardi guer- 
reggiarono con l'impero, sostenendo un’ altra insurre- 
zione di pugliesi. Solamente nel 935, venuta in Italia una 
poderosa armata greca, l’ insurrezione tacque, e quei prin- 
cipi tornarono all’ obbedienza dell’ impero ?). Ora Gio- 
vanni III, esposte le varie condizioni della lega, conchiuse 
in questa maniera: « Tutte queste cose osserveremo a 
voi, SALVA LA FEDELTÀ VERSO I SANTI IMPERATORI ». È 
evidente l’assurdità d’una simile riserva, per quanto essa 
potesse essere non più che una formula, se fosse stata 
fatta al tempo in cui ardeva la guerra fra i principi e gli 
imperatori. Ciò da una parte. 


1) Capasso, Mon,, I, 114; 11, 2, 144-146. 
2) Const, PorpHyr., De Cerim. (ed. Bonn, vol. 1) lib, 11, c. 44, p. 660. 
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D'altra, gli ultimi anni del Mehdi, che morì nel 984, 
passati senza molestia per l Italia, non pare che offrissero 
occasione al rinnovamento d’ un’ alleanza, che espressa- 
mente serviva di difesa contro i saraceni. Per contrario, 
nel 934 e nel 935 furono spedite due armate contro l’ Italia 
dal figlio e successore del Mehdi. L'una e l’ altra volta 
le navi fatemite si volsero al golfo ligure. La prima. volta, 
ne fu corsa e depredata la riviera. La seconda, ne rimase 
saccheggiata, insanguinata e spopolata miserabilmente la 
città di Genova. I cronisti arabi dissero presa la città 
d’ assalto, per la breccia. Ma, secondo uno scrittore ge- 
novese , gli assalitori trovarono Genova « non murata 
ancora » ‘). E, se fu così, la sventura giovò; perchè, po- 
chi anni dopo, Genova comparve cinta di mura, e iniziò, 
con quell’ opera di difesa, la sua splendida carriera. 

Così, rinnovate le minacce musulmane, con quelle of- 
fese sulla costa ligure, niente di meglio che immaginare 
rinnovata allora l'alleanza, contro i musulmani, fra napo- 
litani e longobardi. Verso il 935 o 986, Giovanni III do- 
vette anch’ egli riaccostarsi agli antichi, secolari nemici; 
più tardi, non pare. Nel 937, scoppiata la rivolta di Gir- 
genti, le guerre civili dei dominii fatemiti lasciarono tran- 
quilla, da quella parte, l Italia. Quell'anno stesso, giunsero 
fino al nostro paese i marosi spumeggianti d’ un’ altra 
tempesta. Orde di ungari, non rattenute attraverso il re- 
gno, s’inoltrarono qui a danneggiare, ad atterrire napo- 
litani e longobardi insieme. Saccheggiarono i dintorni di 
Capua, corsero fino a Sarno e a Nola, devastarono la 
Liburia ?). E, se il trattato si fosse steso fra lo sgomento 
di quei disastri, non è difficile che avesse accennato ai 
nuovi e terribili nemici comuni. 


1) Cfr. AMARI, II, 179 sg. e LumBroso, Stor. dei Genov. avanti il MC, 
p. 27 e 28 con la nota. 
- 2) Leo Osr,, I, 55. Capasso, Mon.,.I, 111. — Amari, II, 185 sgg. 
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3. Comunque sia, l'alleanza, allora rinnovata, durò per 
un pezzo: sopravvisse anche a quelli che l’aveano stipu- 
lata. Morirono Atenolfo II e Landolfo I. Il primo lasciò 
Capua, col titolo di principe, al figlio Landolfo, che, poco 
di poi, fu spodestato ed esiliato dai capuani. Il secondo 
lasciò il principato di Benevento ai due figli Atenolfo HI 
e Landolfo II, al maggiore dei quali, i beneventani in- 
flissero la stessa sorte del cugino ‘). E Landolfo II, rimasto 
unico signore del vasto stato, che, dall'uno all’altro mare, 
si stendeva su gran tratto di paese dell’ Italia inferiore, 
rimase per un pezzo amico del duca di Napoli. 

Narra infatti l’ anonimo salernitano ?) che Landolfo e 
Giovanni III mossero insieme contro Gisulfo I. Era co- 
stui succeduto, dal 946, al padre Guaimario II, nel princi- 
pato di Salerno. E l' età. infantile lo addittava inetto alle 
difese all'opinione de’ due alleati. Senonchè , a quell’ al- 
leanza italo-longobarda un’altra simile se ne oppose. 

Era un secolo e più, da che Amalfi, come Gaeta, ave- 
va sciolto, di fatto, ogni legame di dipendenza verso Na- 
poli. Già, da’ primi anni del ducato di Giovanni III, se non 
prima, i capi di Gaeta avevano assunto iltitolo di duchi, 
cancellando così ogni segno d’inferiorità verso i capi di Na- 
poli °). Ora reggeva Amalfi, non senza fama, Mastalo I (919 
452),che, smesso il vecchio titolo di « prefetto », prese quello 
di « giudice » , titolo spesso dato ai duchi di Napoli. E, 
poco dopo, il suo secondo successore, Sergio I (958-966) 
s'intitolò « duca » addirittura 4). Sicchè Amalfi, Gaeta e 


1) Cf. Capasso, Mon.. I, 110 e 117 sg. ScuiPa, Prince. di Sal., loc. 
cit., 255, in opposizione al Di Meo, 

3 Chron. Sal., c. 161: Capasso, Mon., I, 111 sg. 

3) Cod. dipl. Caiet. I, 57, dove appariscono la prima volta i « duchi » 
di Gaeta nel 930. 

4) CAMERA, Memorie Stor. Dipl. di Amalfi, I, 126 sg. 141-143. 
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Napoli rappresentarono, da allora, i centri di tre stati di- 
versi, indipendenti ed eguali. 

Mastalo I, dunque, giudice di Amalfi, difese il giovi- 
netto Gisulfo, contro Landolfo e Giovanni. Quando que- 
Sti, con tutte le forze loro, s° avanzarono fin presso Saler- 
no, trovarono quivi sbarrata la via da un esercito di amal- 
fitani e salernitani, non osarono assalirlo, e, sfogata la 
furia con l’incendio di alcuni campi, ritornarono ai loro 
stati ‘). 

4. Dopo quel fatto, la lega fra Napoli e Benevento si 
ruppe. Invece, si strinsero l’uno all’altro, contro Napoli, i 
due stati longobardi. Nè sappiamo che parte pigliasse A- 
malfi, in quella nuova combinazione. Landolfo II e Gisulfo I 
invasero il territorio napolitano « con moltitudine di ne- 
mici ». Vi assalirono Nola, ne saccheggiarono le campa- 
gne, batterono con diverse macchine questa città, la espu- 
gnarono e rasero al suolo ?). Un’altra impresa fecero poi 
in comune i due principi, di Benevento e di Salerno, e 
fu contro il castaldo di Aquino, in servigio dell’abbate di 
Montecassino *). Ma, se e come e fino a quando conti- 
nuassero ad osteggiare Giovanni III, non sappiamo. 

Solamente, un vago accenno a Napoli si rinviene fra le 
scarse e scure memorie del tempo che successe, quando, 
a settentrione, s’apparecchiava l'impresa di Ottone, e, nel- 
l'estremo mezzodi, tornava, ad ora ad ora, ad ardere qual- 
che fiamma di guerra fra greci e saraceni, e anche fra 
greci e indigeni. In sostegno de’ quali, sembra che pure lo 
irrequieto principe di Benevento si cacciasse a guerreg- 
giare con gl’imperiali 4). 


1) Chron. Sal., l. c. 

2) Chron. Sal. , 1. c. 

3) Chron. Sal., c. 162 sg. 

4) Amari, II, 242. De BLasms, La Insurrezione Pugliese e la Conqui- 
sta Normanna ( Napoli, 1864-1865) I, 18. 


Anno XVIII. 18 
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E, fra quelle confuse vicende, si ha notizia che Giovanni 
III di Napoli, nell’anno 949, si recò a Siponto '). Che 
cosa andasse egli a fare appiè del Gargano , in quella 
città, campo secolare di contesa fra longobardi , bizan- 
tini e saraceni, non si sa. Non sl può dire se vi an- 
dasse nemico ancora del principe beneventano, o ritornato 
amico. Però, un’altra notizia, posteriore di pochi anni a 
quella del viaggio a Siponto, presenta il duca di Napoli 
accomunato con longobardi e indigeni di Puglia e Ca- 
labria, in una stessa azione di guerra o, come dicevasi, 
di ribellione contro i greci, e fatto singolarmente segno 
alle vendette imperiali. 

5. Quest’altra notizia ci viene da uno scrittore greco, 
che continuò la storia di Teofane e che non da motivo 
che gli sì neghi fede, essendo persona contemporanea e 
autorevole. Egli narra come l’ imperatore Costantino VII 
Porfirogenito spedisse con un’armata il patrizio Mariano 
Argiro contro longobardi e napolitani. Perchè — dice il 
narratore — quanti erano abitatori di Longobardia e di 
Calabria, tutti avean prorotto a ribellione, e stretto lega 
con gli agareni. E «i napolitani, scaduti dalla servitù di 
Cristo, s° erano volti a defezione aperta ». Perciò, l’Ar- 
giro venne a investire Napoli, distrusse col fuoco greco 
quante cose la città possedeva fuori le mura, e chiuse 
quante uscite essa aveva sul mare. I cittadini, stretti 
così d’ ogn’ intorno, premuti dalla fame, fecero atto di 
sommessione e ottennero pace. E lo stesso s° affrettarono 
a fare longobardi e calabresi (955) 2). 

Il racconto merita tanto più d’esser creduto, in quanto 
resta documentata la sottomissione de’ principi Landolfo 


!) Chron. s. Soph.: Capasso, Mon., I, 112. è 
2) Capasso, Mon., 1, 112, nota 4, da cfr. con AMARI, 11, 250 sg., e con DE 
BLASIS, op. cit. ], 19, nota. 


e Gisulfo all’ impero, in quel tempo '). Ma non sappiamo 
‘scoprire 1 motivi che avean potuto determinare il ducato 
a mostrarsi apertamente nemico del suo antico e legit- 
timo, per quanto nominale, sovrano. 

6. Intanto, il ritorno alla dipendenza o, piuttosto, al- 
l'amicizia imperiale fruttò a Napoli nuova sciagura. Rac- 
cesa la guerra fra saraceni e greci, in mezzo alle altre 
fazioni, occorse un assalto, che una squadra musulmana 
venne a dare a Napoli, verso il 958. Lo riferisce, nel modo 
seguente, un pio narratore dei miracoli di s. Agrippino ?). 

La nefanda gente degli agareni cercò di prendere la città, 
percuotendola con varie macchine, combattendo dal mare 
per più giorni e più notti. Pareva imminente la rovina, 
vano ogni consiglio o aiuto terreno. E tutti, uomini e 
donne , d'ogni età, implorarono con gemiti il soccorso 
dei due santi patroni. I due beatissimi apparvero, infatti, 
di notte,in sogno, a un greco, che si trovava prigioniero 
nell’armata nemica, e gli promisero di salvare la città 
cristiana. La mattina, le navi si avanzarono a un assalto 
terribile , con le loro torri gremite di saettatori e from- 
bolieri, con gli speroni sporgenti dalle prue fino al livello 
degli spaldi e pieni di guerrieri armati di lorica e ga- 
lea. Già si appoggiavano le scale alle mura, quando la 
nave maggiore affondò. Il miracolo, naturalmente, animò 
i difensori, confuse i nemici. Tuttavia, lo stesso scrittore 
aggiunge che la pugna durò orrida fino a sette ore; che 
gli assalitori offrirono pace, quando seppero imminente 
l’aiuto d’ una fiotta imperiale, e che i napolitani accetta- 
rono la pace, consegnando il vasellame prezioso Ud e- 
piscopio, che fu riscattato più tardi. 

7. Dopo ciò, non s’ incontra altra notizia di Giovan- 
ni III, fuorchè quella della sua morte, posteriore d’ una 


1) Di Meo, V, 346 sg. Cod. Dipl. Cav., I, 244, 246 sg. 
?) Capasso, Mon., I, 113 sg. 
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diecina d’anni a quell’'assalto '). E gravi fatti avvennero 
in Italia in quegli anni, mentre a Costantinopoli, morti 
successivamente Costantino VII e suo figlio Romano II, 
la vedova di costui chiamava al trono l'amante Niceforo 
Foca, e questi vi portava la sua tempra di guerriero, la 
gloria de’ trionfi ottenuti in Asia e l’ ambizione di trionfi 
nuovi in Italia (963). Ma all’ Italia altri destini apparec- 
chiava Ottone I, l’ eroe tedesco potentissimo fra’ sovrani 
d’ occidente. Soggiogato il regno dei Berengarii, egli ne 
frenò l anarchia in una rete di provvedimenti e d'’ istitu- 
zioni, che furon parte semi del futuro «comune ». Spinse 
le sue mire di dominio fuori 1 limiti di quel regno, a tutta 
l’Italia: asservi Roma e il papato, che diè a lui ed a suo 
figlio la corona imperiale; mostrò per tempo 1 aspirazione 
a far sua la Sicilia ?); s° obbligò i veneziani con larga 
concessione di privilegi e vantaggi, e strinse tale intimità 
di rapporti e fu sì pronto ai favori con quel doge Pietro IV 
Candiano, da dar fondamento al sospetto che imperatore 
e doge non cospirassero insieme contro l’ indipendenza 
e la libertà di quella repubblica 3). Fuori i limiti di quel 
regno stavano altresì i nostri ducati, come i due principati 
longobardi e il dominio bizantino frastagliato di. colonie 
saracene. Nel principato di Benevento e Capua, morto 
Landolfo II (961), regnavano i due figli, Pandolfo I, so- 
prannominato Capodiferro, e Landolfo II. E il primo di 
costoro, perspicace, ambizioso, battagliero, compresa la 


1) Che l’imperatore O tone I venisse in Napoli nel 963, è impostura della 
stessa officina che spacciò la morte di Giovanni INI come posteriore a quella 
di suo figlio Marino. Cfr. PerTz u. K6PKE, nell’ Archiv, IX, 108 sgg. e Ca- 
PASSO, La Cronaca Napoletana di Ubaldo, 42 sg. 

?) StckeL Ep. TH., Ottonis I Dipl. (Hannov., 1884), p. 325: 13 feb- 
braio 962. 

3) GreseBRECAT, Gesch. der deutsch. Kaiserzeit (3.8 ed.) I, 497. GFRORER, 
Gesch. Venedigs, 296 sgg. SickeL, Dipl. cit., 478 e 483. 
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fortuna di Ottone, sì legò ad essa con forte legame: si 
fece vassallo del sovrano tedesco, e così permise che il 
territorio del regno italico s’ allungasse a mezzodi. In 
compenso, ricevette da Ottone l’ investitura del marche- 
sato di Spoleto e Camerino; dominò una distesa di pae- 
se, che non ebbe niun altro signore in Italia; si lasciò, 
di gran lunga, indietro la potenza del principe di Saler- 
no, che, di buona o mala voglia, s’uni anch’ egli all im- 
peratore. Appoggiandosi a Pandolfo , Ottone intendeva 
estendersi sul resto del mezzogiorno, guerreggiando coi 
saraceni, procedendo, possibilmente , d’ accordo con lo 
impero d'oriente. Corsero trattative fra le due corti, tedesca 
e greca, si scambiarono ambascerie. Ottone dimandava, 
per suo figlio, la mano di Teofania, figliuola di Romano II, 
e voleva la Puglia e la Calabria. Niceforo inclinava al 
matrimonio, ma rifuggiva da qualunque sacrifizio di do- 
minio o di diritto suo. E, sospettando di Ottone, voltaglisi 
male la guerra, felicemente cominciata, in Sicilia, si Pa 
ficò coi Fatimiti (967) 1). | 

Ora, se anche Napoli entrasse in quel concerto di cose, 
ed in che modo, nessuno dice. Solamente, si sa che da 
Roma, nel noto diploma del 13 febbraio 962, Ottone con- 
fermò, fra l’altro, a papa Giovanni XII, il « patrimonio 
napolitano », e da Como, a’ 22 agosto del medesimo anno, 
confermò al monastero del Volturno il possesso di due 
« celle di s. Vincenzo », una posta in Cuma e l’altra infra 
civitatem Neapolim *). Questa « cella », che si trovava 
in un vico, detto Placido, della platea di Forcella, era 
stata, diciott’ anni avanti, confermata o concessa a quel 
monastero dal duca di Napoli Giovanni III *). Potrebbe 


1) GiesEBRECHT, Kasserzeit, 1, 496 sg., 519 sgg. Capasso, Mon., 1, 118. 
2) SickeL, Dipl., 325, 352. i 
3) Capasso, Mon., Il, pars 2, pag. ©. 
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qui scorgersi un diritto di sanzione, che il sovrano tede- 
sco si fosse arrogato, sopra un atto del principe napoli- 
tano? Comunque sia, le pratiche fra i due imperatori, come 
era da aspettarsi, andaron rotte. E l’ imperatore tedesco, 
col fido principe Pandolfo, mosse a guerra contro i greci 
nell’estrema Italia. 

Cominciando la primavera del 968, Ottone entrò nella 
Puglia: vi assediò Bari, si avvide di non poter agire 
senza forza navale, e volle ritentare gli accordi. Uscito di 
Puglia, inviò nuovo ambasciatore a Niceforo il famoso 
Liutprando, vescovo di Cremona (maggio 968). Anche 
quest ambasceria fu infruttuosa. E Ottone dovette saperne 
l’esito, prima che Liutprando fosse ritornato; perchè, ter- 
minando quell’anno 68, l imperatore tedesco tornò, un’al- 
tra volta, in Puglia, la devastò, s'avviò a farlo stesso in 
Calabria. E in quel momento par che cada il racconto, 
relativo alla morte del duca di Napoli, che il monaco be- 
neventano Desiderio raccolse, un secolo dopo, dalla bocca 
di queste genti del mezzogiorno, e, fatto poi abbate di 
Montecassino, lo riferi a s. Pietro Damiano, il quale ce lo 
ha trasmesso in una sua epistola '). 

Il racconto suona così. Sulla pubblica via, che portava 
a Napoli, abitava un eremita una rupe cavernosa. Una 
notte, sporgendo fuori il capo per veder l’ ora, scorse 
una torma di gente nera, che pareano etiopi e aizzavan o 
una lunga fila di giumenti carichi di fieno. « Chi siete voi? 
a che serve tanto fieno ? » disse l’ eremita. E quelli: «Siamo 
diavoli, questa paglia deve bruciare i peccatori: andiamo 
ora a bruciare il principe di Capua, che muore in questo 
momento, bruceremo, tra non guari, il maestro dei militi 
Giovanni III, che al presente vive e sta sano ». 


1) Capasso, Mon., I, 114 sgg. La narrazioue di Pietro Damiano è ri- 
portata a p. 346 dello stesso tomo. 
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Udito ciò, il servo di Dio corse subito in città, per an- 
nunziare la cosa al duca. « Nel tempo stesso » dice l’au- 
tore santo « l’imperatore Ottone s’ affrettava verso la Ca- 
labria, per combattere coi saraceni ». Quando il duca 
senti la minaccia dell’ eremita , gli rispose: « Per ora è 
necessario che io vada incontro all Imperatore e che con 
lui consideri e provveda quanto occorre allo stato di que- 
sta terra. Partito ch’ egli sarà, io ti prometto che ab- 
bandonerò il secolo e vestirò l’ abito di monaco ». È come 
una transazione ch’ egli propone, premendogli l’ interesse 
dello stato non meno. che la salute dell’ anima. Ma l' of- 
ferta non valse. Spiccato un messo a Capua, Giovanni 
seppe che davvero era morto quel principe, Landolfo III, 
rimasto a Capua, mentre il fratello accompagnava l’ im- 
peratore. E, passati appena quindici giorni, « prima che 
l’ Imperatore toccasse queste parti », cessò di vivere lo 
stesso Giovanni II Allora il Vesuvio, bocca dell’ Inferno, 
s'aperse e vomitò il fuoco truce che vi sì era acceso. 
Poichè, a quei tempi — siccome nota l’ autore santo — le 
eruzioni eran cagionate dalla morte di qualche malvagio 
potente, e, ad ogni morte di quelle, usciva fuoco dal mon- 
te, e ne scendevano impetuosamente al mare torrenti di 
resina sulfurea 1). 

Abbiamo reso il racconto, mondandolo d’ un paio di 
peccatucci storici, che, secondo ogni probabilità, vanno a 
conto d’un ignoto copista, non dell’ illustre scrittore. Se 
ora se ne sgombra il mistico romanzo che lo avvolge, 
resta il fatto che il duca Giovanni, morto poco dopo di 
Landolfo II, portò con sè nella tomba il disegno d’ un 
pacifico accordo col sovrano tedesco. 

Messe così insieme le rade memorie, che avanzano, del 
lunghissimo ducato di Giovanni II, si vede chiara l im- 


1) Capasso, Mon., I, 346. 
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possibilità d’ arrischiare una qualunque ricostruzione. La 
sua figura storica si perde interamente in tanta caligine. 
Non ne resta altro che quell’amore di leggere, quella pas- 
sione di raccoglier libri, che abbiamo segualato più sopra. 
Quando vicino al suo stato si trovò il glorioso impera- 
tore tedesco, egli dall’età certamente più che matura, da 
quarant’ anni di esperienza di governo fu persuaso ad 
« andare incontro » al potente sovrano, per acconciarsi 
con lui. Molte illusioni egli avea dovuto perdere, in certe 
teorie di legittimità guardava con altro occhio che i suoi 
concittadini. Davanti a lui s’' eran levati a parità di grado 
e di dignità i reggitori di Amalfi e di Gaeta, città che, un 
tempo, erano state parti del ducato di Napoli. Egli non 
aveva potuto impedirlo ; ma i sovrani d’ oriente aveano 
agito, in quel fatto, per lo meno d'inerzia. Amalfi lo aveva 
offeso, e lo aveva anche offeso il patrizio greco Mariano 
Argiro. Lo premeva la cresciuta potenza del principato 
beneventano. C° era poco da sperare dall'aver nemico il 
bellicoso Pandolfo, nè offriva una lieta prospettiva un’ in- 
vasione ostile dell’ esercito alemanno. Forse, si aggiun- 
geva, come sopra s'è detto, qualche legame di parentela 
col pontefice Giovanni XIII, devotissimo a Ottone. Insom- 
ma, se deve credersi a qualche cosa del racconto di 
Pietro Damiano , nel contrasto fra i due imperi, un cu- 
mulo di disgusti, di rancori, di apprensioni o di altri 
più ignoti motivi fece inclinare Giovanni II verso 1’ im- 
pero d°’ occidente. 

E un altro fatto risulta da quel racconto: la convin- 
zione popolare che quel duca se ne fosse andato all’ in- 
ferno. Che una simile convinzione lasciasse di sè Lan- 
dolfo III, uomo « avido e in nulla seguace della legge 
divina », ') non fa meraviglia. Ma per Giovanni III, che 


1) Chron. Salern., c. 170. 
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fu uomo « amabile a Dio », secondo una testimonianza 
contemporanea ‘), che cosa potè influire su quella sen- 
tenza di popolo , che lo condannò all’eterna pena? E la 
sentenza, con la relativa leggenda, quale dall’abbate De- 
siderio fu riferita a Pietro Damiano, nacque nella longo- 
barda Benevento, patria di Desiderio , e si ha, per tanto, 
a reputare anch’essa un segno dell’antica antipatia di raz- 
za* O si formò sul sepolcro del duca , nella stessa Na- 
poli, segno di malcontento di popolo, di malevola ricor- 
danza, che di quel duca rimase ? Ciò noi non possiamo 
sapere. Ma, se Giovanni III vagheggiò realmente un’ al- 
leanza tedesca contro Bizanzio, molti in Napoli dovettero 
deplorare o maledire una simile inclinazione. Lo stesso 
Marino II, che da Giovanni era stato associato alla pote- 
stà ducale, mostrò poi subito di non aver PODIO seguito 
il padre in quell’ indirizzo politico. 


(continua) 


MICHELANGELO SCHIPA 


1) Capasso, Mon., I, 340. 
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Tra le questioni più notevoli, a cui ha dato luogo lo studio 
del Satyricon di Petronio Arbitro, è certamente quella che ri- 
flette la scena disegnata dal grande umorista latino, come sfondo 
al quadro principale del suo romanzo, cioè a dire alla cena di 
Trimalchione. L’ ambiente affatto realistico, che in questa è 
ritratto, contribuisce a tale ricerca un'importanza anche mag- 
giore di quella, che pur naturalmente essa avrebbe, ove si trat- 
tasse soltanto di una creazione fantastica, spoglia di qualsiasi 
contatto colla realtà e non congiunta alla vita per quei molte- 
plici legami, che la fanno apparire come una vera e fedele 


dipintura di costumi. Vi si aggiunge inoltre l’ antico e lungo 


armeggiare, che si è fatto ognora intorno al difficile problema, 
e le soluzioni diverse a cui esso ha dato luogo, le quali impon- 
gono a noi l’obbligo di vagliare le opposte ipotesi alla stregua 
del nuovo punto di vista, sotto di cui abbiamo considerato al- 
trove !) il romanzo di Petronio; senza punto preoccuparci che 


") V. Nuova Antologia, fascicoli dell’aprile 93: Un romanzo di co- 
stumi nell'antichità ovvero il Satyricon di Petronio Arbitro. — Nel punto 
in cui licenziavo per le stampe la prima -parte di questo mio studio, mi 
sopraggiunse un grosso volume francese intorno a Petronio (Étude sur 
Pétrone. La critique littéraire, l'imitation et la parodie dans le Satiricon 
par A. CoLLianon. Paris, Hachette, 1892: pagg. VIII-407 in 8.0 gr.), nel 
quale si riprende in esame, con gran copia di dottrina ma senza molta 
finezza di giudizio , la questione assai dibattuta delle fonti del Satyri- 
con e delle allusioni critiche che in esso son fatte alla letteratura con- 
temporanea. Il cenno che l’a. dedica, così nel proemio come nella con- 
clusione, alle quistioni storiche relative all’età di Petronio è affatto insuf- 
ficiente all'importanza del soggetto e, invece di giovare alla soluzione del 
difficile problema, ne perturba gli elementi che potevano ritenersi, già con 
piena sicurezza, acquisiti alla scienza. 
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il risultato finale debba apparire pur questa volta, e non per 
colpa nostra, come un: semplice ritorno allo antico. 

Il primo fatto, che qui va notato, è quello su cui il Biicheler ') 
richiamò, pria di ogni altro, l’attenzione dei dotti, che sia cioè 
sempre un ambiente greco quello a cui ci riportano le avven- 
ture di Encolpio, descritte nel romanzo, così anteriori come 
posteriori alla cena di Trimalchione. Giacchè, mentre Servio e 
Sidonio ci lasciano intendere, che i ricordi più antichi del pro- 
tagonista si ricollegano alla colonia greca di Marsiglia ?), d’altra 
parte leggiamo nel romanzo, che egli passò da ultimo, in com- 
pagnia di Eumolpo, in Crotone, città della Magna Grecia, fa- 
mosa già un tempo come sede di coltura, ma allora soltanto 
per l'industria assai fiorente dei ciurmatori *). 

Tal circostanza, com’è chiaro, non può ripetersi da un sem- 
plice caso, ma corrisponde, fuor di dubbio, ad un disegno pre- 
concetto dell'autore, qual si rispecchia assai nettamente nella 
provenienza attribuita alla maggior parte delle persone, che 
campeggiano nel romanzo. Citando per ordine quelle sole che 
cadono in questa categoria, non si può disconoscere che son 
quasi tutti greci i nomi di coloro, che vi rappresentano una 
parte più notevole: Agamennone, Agathone, Apelle, Ascilto, 
Carione, Circe, Corace, Creso, Crisantho, Crise, Dama, Dedalo, 
Diogene, Dionisio, Doride, Echione, Endimione, Eumolpo, Ga- 
nimede, Gitone, Glicone, Gorgia, Hedyle, Hermerote, Hermo- 
gene, Heso, Licha, Licurgo, Massa, Melissa, Menelao, Meno- 
phila, Mithridate, Nasta, Nicerote, Oenothea, Pannichide, Phi- 
largiro, Philerote, Philomela, Plocamo, Polyeno, Proseleno , 
Psiche, Seleuco, Serapo, Sticho e Trifena. 

Nè è a credere, che si limiti ai soli nomi il carattere greco 
dell'ambiente e della società, che mette in iscena Petronio. Co- 


1) BuecHELER, Petronii Arbitri Satirarum reliquiae. Ed. maior, p. 207. 
2) Cfr. Servio, ad Verg. Aen. 3, 57 e Siponio APOLLINARE, carm. 23 : 
« Et te Massiliegsium per hortos 
« Sacri stipitis, Arbiter, colonum, 
« Hellespontiaco parem Priapo ». 
3) Cfr. Sat. c. 116. 
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minciando dalla discussione intorno al decadimento dell’orato- 
ria, egli è notevole che tra i nomi di Sofocle e di Euripide, di 
Pindaro e dei poeti lirici, di Platone e di Demostene, di Tucidide 
e di Iperide (c. 2), non apparisca neppure uno scrittore Romano; 
e che Encolpio, volendo colpire il gonfio e vuoto indirizzo della 
eloquenza così detta Asiatica, si riporti senz’ altro ad Atene , 
come al centro in cui quella funesta influenza si fece più diret- 
tamente valere. Egli è vero che Agamennone colorisce la sua 
risposta col ricordo opportuno ed arguto di una frase di Cice- 
rone, che cioé i retori, se non secondassero le tendenze dello 
ambiente, rimarrebbero soli nelle scuole ad insegnar alle pan- 
che (soli in scholis relinquentur nel c. 3, cfr. Cic. p. M. Caelio 
12,41); e, ciò che più importa, accenna fugacemente da ultimo, 
tra i suoi precetti, alla parte che tocca nell’ educazione alla 
coltura romana !) e al grande esempio di Cicerone *); sennon- 
chè il ricordo affatto incidentale e solitario di questo nome 
apparisce ispirato, più che dalla coscienza letteraria del retore, 
da una concessione che egli fa alle esigenze della vita e alla 
supremazia politica di Roma. 

A questo concetto si conforma anche l'insegnamento, che 
deriva da quel curiosissimo cenno dato da Echione il cencia- 
iuolo ad Agamennone, intorno agli studii di un suo marmoc- 
chio. Ceterum, egli dice nel c. 46, am Graeculis calcem impingit 
et Latinas coepit non male appetere, cioè ha dato già un cal- 
cio al greco, e comincia ad assaggiar di buzzo buono il latino. 
Sebbene il Friedlànder si sia provato recentemente a turbare 
e sconvolgere il senso così perspicuo e. chiaro di queste pa- 
role *), pur non vi ha dubbio che l’interpretazione più sicura 


1) « Hinc Romana manus circumfluat et modo Graio 
« Exonerata sono mutet suffusa saporem » c. 5. 

2) « Grandiaque indomiti Ciceronis verba minetur » ib. 

3) Il FRIEDLAENDER, Petroni cena Trimalchionis mit deutschen Ueberset- 
zungen und erklàrenden Anmerkungen. beipzig Hirzel, 1891, p. 117 in- 
terpreta: « uebrigens hat er schon Griechisch angefangen und zum La- 
tein hat er rechte Lust», e pag. 249: « die erste Stufe war auch in 
dieser urbs graeca natùrlich das allgemein gesprochene Lateinische »; 
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e corretta di esse ci porta naturalmente a considerare il greco 
come la lingua letteraria del luogo, in cui si svolge la cena. 
di Trimalchione, e il latino come una lingua forestiera, impor- 
tata e naturalizzata dai contatti politici e commerciali, ma an- 
cora estranea al patrimonio linguistico popolare, con cui co- 
minciava forse appena allora a confondersi ed intrecciarsi. A 
tale apprezzamento non contraddice punto il fatto, additato dal 
Mommsen, in Hermes 13, p. 109, che sia cioè latino il linguaggio 
di cui si serve il banditore, nel rintracciare per conto di Ascilto 
Gitone smarrito 1); perchè evidentemente l’uso di quella lingua 
è una semplice concessione che fa lo serittore Romano ai bi- 
sogni dell’arte, e non ci dà alcun diritto di concludere ad una 
piena corrispondenza colla realtà, o meglio alla preservazione 
di una caratteristica locale; come certo farebbe il caso inverso, 
ove Petronio avesse formato il disegno di giovarsene. Si noti 
anzi che il caso, che qui s’ immagina sol per ipotesi, non manca 
in tutto al nostro romanzo. 

Non farebbe ormai più bisogno di ricordare, dopo le indagini 
del Guericke, del Ludwig e del Wolfflin, quanto sia notevole il 
contributo che allo studio del latino volgare offre quella parte 
appunto” del Satyricon, che qui direttamente si piglia in esame. 
Sennonchè egli non è da quei dotti avvertito o dimostrato, con 
sufficiente evidenza, quel che a noi interessa soprattutto di 
conoscere e determinare, qual sia cioè la reazione che ha eser- 
citato.su quelle forme volgari il linguaggio indigeno della Cam- 
pania. Lo Studer e il Beck, che sopra gli altri additarono in 
questa corrispondenza la loro fisonomia più spiccata, non ne 
raccolsero che pochissime tracce, affatto insufficienti al propo- 
sito nostro e alla importanza delle conclusioni sE possono de- 
rivarne ?). 


cfr. Georges, Handwòrterbuch der lat. Sprache, s. calo e OTTO in Ar- 
chiv. fur lat. Lexigr. 6, 332. 

1) « Puer in balneo paulo ante aberravit annorum circa XVI, cri- 
spus, mollis, formosus, nomine Giton. Si quis eum reddere aut com- 
monstrare voluerit, accipiet nummos mille (c. 97) ». 

2) Cfr. G. Sruper. Ueder das Zeitalter des Petronius Arbiter in Rhein. 
Museum Il (1843), p. 75 e l’opera del Beck che ricordiamo più giù. 
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L'ambiente linguistico del Satirycon può considerarsi come 
diviso in tre strati. Al primo appartengono Encolpio, Ascilto, 
Agamennone ed Eumolpo, greci così di origine come di ten- 
denze (c. 85-7), e tenuti in sospetto per queste, non meno di 
quel che fossero in pregio per la coltura, di cui erano pur 
sempre considerati come i rappresentanti più legittimi *). Il loro 
linguaggio, quantunque intinto qua e là di grecismi lessicali 
(schedium 4, chiramaxto 28, methodio 36, sophos 40, catastro- 
pha 54fgaedon 131, apodixin 132 ecc.), morfologici (Platona e 
Demosthenen 2,Gitona 25 ecc.) e sintattici *), e talvolta persino 
di forme dialettali (bisaccium 31, bacalustas 41 ecc. ), appari- 
sce nel complesso abbastanza puro e corretto *); sì da dover 
tenere giustamente in riguardo quel povero Nicerote che rac- 
conta la storia del lupo mannaro 4), e poter meritare la lode 
che vien fatta da Quartilla ad Encolpio, quale hominem acu- 
tum atque urbanitatis vernaculae fontem (c. 24). Il secondo 
strato risulta composto degli elementi indigeni; i quali formano 
come una corte intorno a Trimalchione; e, mentre da un lato. 
appariscono degeneri dalle loro origini e tradizioni più pure, 
d’altra parte conservano tuttora una coscienza abbastanza viva 
dell’ antico linguaggio. 

La quale non si manifesta solo nelle tracce cospicue di voci 
greche, onde i loro discorsi son come infiorati, e che rivestono 


1) Nel c. 4 Agamennone loda Encolpio del suo amore per le belle let- 
tere; nel c:10 Enco]pio dice ad Ascilto: « et tu litteras scîs et ego »; ed 
ivi stesso entrambi appariscono invitati a pranzo presso di Trimalchione 
tamquam scholastici. 

2?) Cfr. c. 12: « quarum fidem male ambulantem obscuritas temporis 
facillime tegeret » , il cui doppio accusativo è modellato sul costrutto 
greco kryptein tind ti; 102: « custodire motus siderum » per observare 
ch’ è un’impropria traduzione del v. gr. phylattein, e da ultimo 19,73 
exsonare, corrispondente per la composizione al gr. exécheîn. 

3) Un esame delle irregolarità, che, dal punto di vista classico, s’in- 
contrano nella lingua d’ Encolpio, fu fatto in modo pregevole dal BeEcK, 
The age of Petronius Arbiter in Memoirs of American Academy VI, p. I, 
p. 153-75, e non occorre, almeno per conto nostro, di ripeterlo. 

) Egli dice nel c. 61: « timeo istos scholasticos ne me rideant ». 
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talora quel ‘carattere dorico che fu predominante: nel linguag- 
gio della Campania ‘); ma anche nella fusione tra i due tipi lin- 
guistici, che rappresentano ad esempio le parole percolopabant 
44 da kolaphos, il gen. Asiadis ib., amphitheater 45, apozu- 
. lamus 62 e 67 da apokaleò, excatarissasti 67 da katharizein, 
exopinissent 62, pres. del cong. che ha seguita l’ analogia dei 
v. gr. in -îz0, e lupatria 37, che è un sostantivo formato evi- 
dentemente sul gr. porneutria (cfr. poetria), colla sostituzione 
di lupa a porné.Il carattere greco di questi personaggi si avverte 
anche meglio in quella parte del loro patrimonio linguistico, che 
apparisce di schietta importazione Romana. A tacere di alcune 
| espressioni proverbiali d’origine e d’ uso esclusivamente greco, 
come lacte gallinaceum e sociorum olla 88 *), e di alcuni esempi 
curiosi di petrificazione ideologica, quali sono culare 38 per py- 
gizein e mundum frigus 41 per kathar6s; egli è innegabile che 
1 costrutti nummorum nummos 37 e olim oliorum 43 sono fog- 
giati sopra lo stampo greco *); che nel cambiamento di genere 
delle voci vinus 41, caelus 45 (cfr. anche dalneus 41, fatus 42, 
vasus e lorus 57) e libra 46 ha influito l’analogia di oînos, cu- 
ranés e biblia; che l’ acc. in dipendenza da persuadere 46 e 
maledicere 61 e il gen. con docere 46 si distaccano dall’ uso 
classico latino, per conformarsi al greco 4); e che le forme de- 
ponenziali con significato transitivo delectari ‘godere’ 43 e ri- 
derit ‘ridersela, deridere’ 57 corrispondono per origine e signi- 
ficato a térpesthat e gelasthai (gelasesthai). 

Il grecismo dei commensali di Trimalchione traspare anche 
da altre tracce, forse d’indole più delicata, ma non per questo 
meno degne di nota. Il latino, a traverso della loro gorga, as- 
sume quasi sempre un timbro o colorito ellenico, qual si risente 
ad es. nella degenerazione di stipes in stips 43, nell’affinità elet- 


1) Cfr. Athana 58, Madeia Perimadeia 52, laecasin 42 = gr. leikfzein, 
topanta 37 = tApanta, saplutus ib. z4ploutos, Thraew 45, athla 98, 
Jocem Olympium ib., deurode ib.= lérddé, alogias ib., stellas = stélas 62, 

?) Cfr. FRIEDLAENDER, 0. c. , p. 222-5. 

3) Cfr. FRIEDLAENDER, 0. c., p. 220. 

4) Cfr. anche fruniscor coll’ acc. 44, 
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tiva del r greco colla vocale a, che ha determinato, a mio avviso, 
la corrispondenza del nomignolo cicaro 46 con Cicero e di pa- 
taracina 41 con patera (patercula), e da ultimo in quelle sin- 
copi anticipate delle voci dbublum 44, peduclum, lamna, ridi- 
clet 57 e offla 58, che son comuni anche all’ osco e prelu- 
dono ad una evoluzione generale delle lingue romanze. Dirò 
anzi che a me par di leggere la prova più sicura e diretta di 
quanto vi ha di affrettato e di imparaticcio nel loro linguaggio, 
persino nel carattere stesso degli svarioni in cui ‘più di frequente 
avvien che si abbattano. Di fatti a chi tien presente l’uso che. 
essi fanno del prae coll’acc. 39 e 46, di foras 44 e 47 per foris, 
di ditbus 44 per dis, di vinciturum 45 per vieturum, di excellente 
ib. per excellens, di pauperorum per pauperum 46, di Nicero- 
nem 63 e Phileronem 46 per Nicerotem (Encolpio 61) e Phs- 
lerotem, di Apelletem 64 per Apellen, e soprattutto poi di fe- 
fellitus sum 61 per deceptus sum; non può sfuggire che questo 
studio fallace di sistemazione, per cui talvolta essi divengon dif- 
formi perfin da se medesimi ‘), è il distintivo segnalato e carat- 
teristico di tutti coloro, che si sforzano di parlare una lingua 
che non hanno bene appresa. — 

Io non nego certamente che la volgarità loro, di fronte ai 
rappresentanti più genuini dell’ellenismo, li faccia apparire ormai 
degeneri dalle patrie tradizioni, e che il greco sulla loro bocca 
(cfr. c.52 e 41) risuoni all'orecchio raffinato di Encolpio come 
qualche cosa di tetro e di barbaro ?); ma non posso dimenti- 
care che egli ha in uggia puranche Virgilio, quando ode reci- 
tarne i versi con-stridula e barbara voce dal servo di Abinna 8). 
Ciò accade evidentemente, perchè noi ci troviamo in presenza 
di una popolazione bilingue, che ha perduta la grazia Attica ed 
è ben distante dal raggiungere l urbanità Romana, Nè ho par- 


1) Ch’è appunto il caso di Niceronem, Phileronem e Apelletem. 

2) « Appositaque ad os manu nescio quid taetrum exsibilavit, quod 
postea Graecum esse affirmabat » c. 64. 

3) « Nullus sonus umquam acidior percussit aures meas; nam praeter 
errantis barbariae aut adiectum aut deminutum clamorem miscebat A- 
tellanicos versus, ut tunc primum me etiam Vergilius offenderit », c. 68. 
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lato a caso di una popolazione bilingue; giacchè è appunto 
questa che presuppongono alcuni di quei titoli strani, sotto di 
cui Trimalchione, c. 56, adombra i doni tratti a sorte fra i 
convitati, come ad es. la perna cum acetabulis cioè ‘un pro- 
sciutto con acetiera d’ argento”, indicato genericamente colla 
scritta argentum sceleratum, per la connessione affatto estrin- 
seca del radicale di questo aggettivo col nome greco oueàiîs-id0; 
‘ prosciutto’, e la corrispondenza tra contumelta e contus cum 
malo cioè ‘un ramo con mela’, che mette evidentemente capo 
alla pronunzia ionica di questa voce wiX0v, che prevalse poi 
più tardi anche nelle lingue romanze. 
Il terzo strato della società descritta da Petronio s’impernia, 
per così dire, in Trimalchione, il quale ha comune coll’elemento 
indigeno la volgarità, onde questo è impastato; ma rappresenta 
poi per conto proprio, e con segni non dubbi, l’alta e imperial 
maestà della lingua di Roma. lo non dimentico che nel suo 
triclinio si affollano i commensali, secondo l’ uso proprio dei 
Greci '), a sei e più per ogni letto; che egli fa sfoggio di due 
biblioteche, l’ una greca e l’altra latina (48); e che gli studii 
* quasi obbliati della fanciullezza gli permettono ancora di ricor- 
dare, nella sua forma greca , la risposta della Sibilla ai fan- 
ciulli che l’ interrogavano : Zifu\la ri 0£Xe; Arodavefv 0 (ib.). 
E noto, con intima soddisfazione, che il grecismo dei commen- 
sali sì riverbera, in sèguito alla lunga consuetudine, pur nella 
sua parlata, sia per impronti diretti che egli vi ha fatti *), sia 
più spesso per quei riflessi indiretti che accennavamo dianzi; con 
cui stanno alla pari ed a conferma sempre più sicura delle no- 
stre deduzioni il nome di Cerdone 60, da lérdos, dato ad uno 
dei Lari domestici; l'accoppiamento del neutro plur. triclinza colla 
forma singolare e plebea faciatur 71; il gen. assoluto tam- 
squam nihil facti 76, plasmato direttamente sull’ es. greco di 
ws pndevòs yeyevnuévov ; } uso delle forme deponenziali o medie 


1) Cfr. Cic. in Pis. 27,6: « nihil apud hanc lautum, nihil elegans, 
graeci stipati, quini in lectis, facpe plures » e FRIEDLAENDER, O. c., p. 209. 

2) Cfr. tangomenas 34, cataphagae e praxim 39, e il ricordo della 
vita molle di Chio 63. 


Anno XVIII, 19 
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pudeatur 47 per pudeat e fastiditum 48 per fastidivisse, a cu; 
non è verosimile che sia stata estranea l’ analogia greca di 
aideîsthai e dehthesthai; la corrispondenza di ipsimus 63 al 
gr. autotatos; lo scambio di foras 30 con foris; e la sostitu- 
zione di absentivos 33 ad absens e fericulus 39 a ferculum 
(Encolpio 41) '). 

Ma tutto ciò non basta, per metterlo direttamente alla pari 
coll’ elemento indigeno. 

‘A partire dal cognome latineggiante Trimalchio, a cui fa 
riscontro l’ altro tutto Romano di Fortunata, ei non bisogna 
dimenticare che latino è il nome del suo scalco  Carpus e del 
suo amico e benefattore Pansa; latino il nome di Scintilla, l’a- 
mica di Fortunata, e del figliuolo di Echione Primigenio; e 
forse latino-etruschi quelli dello scalpellino Adinna, suo collega 
nel servirato, e del dispensiere Cinnamo, che gli donò fuse in 
bronzo le insegne della sua carica. Egli inoltre ha imposto ai 
suoi Lari domestici i due nomi latini di Felicione e di Lucrio- 
ne "), e fra gli dei protettori della sùa casa annovera Marte (34) 
e Venere (29), che sono quanto altre mai divinità di schietto 
stampo Romano *). i 

A questo carattere si conforma pur anche l’ intonazione gene- 
rale dell’ ambiente, su cui egli domina con pompa ed attribuzioni 
di sovrano. Dalla ordinanza attaccata alla porta d’ ingresso della 
reggia, che prescrive ai servi di non assentarsi mai senz’ ordine 
del padrone 4), alla gazzetta ufficiale che dà conto degli avveni- 
menti più notevoli occorsi nei suoi dominii (c. 53), non vi ha 
manifestazione della sua volontà sovrana, che non rivesta il ca- 


1) Con questa epentesi di carattere osco-greco (cfr. lat. Hercules di 
fronte al gr. Heraklés e all’osco Herekloi) metterei alla pari anche il 
poricino del c. 48, se corrisponde, com’io credo, a porcino nel senso, 
di « setola ». 

?) Cfr. anche i due nomi comici di divinità Incubo 38 ed Occupo 58. 

3) Si noti che Quartilla, la sacerdotessa di Priapo, invoca anche lei, 
in corrispondenza del suo nome, una divinità Romana Giunone (c(25),\ 
laddove Ermerote aggiunge al nome di Giove l’attributo di O/ympius (98). 

4) « Libellus erat cum hac inscriptione quisquis servus sine domi- 
nico iussu foras esxierit, accipiet plagas centum» ce. 28, 
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rattere ufficiale della lingua di Roma. Accanto al vestibolo del 
portiere, nella parete a sinistra, è dipinto un grosso cane colla 
scritta usuale in lettere quadrate: cave canem (c. 29); nella porta 
del triclinio sono infissi due titoli latini, di cui uno contiene l’o- 
maggio del suo dispensiere e l’altro il calendario ufficiale della 
corte (c. 30); alle anfore dischiuse per il convito è attaccato un 
cartello latino coll’ indicazione dell’ anno in cui furono riposte 
(c. 34); e sotto titoli latini si nascondono poi anche i doni (apo- 
phoreta, c. 56), distribuiti ai commensali nella fine del banchetto. 
Si avverta anzi che il latino è pur la lingua di cui si servono i 
suoi colliberti, G. Pompeo Diogene e G. Giulio Proculo, l’ uno 
per attaccare l’appigionasi ad una sua soffitta e l’altro per met- 
tere all’ incanto il superfluo della sua roba (c. 38) 1). 


1) GC. 53: « Actuarius tamquam urbis acta recitavit: VII Kalendas se- 
« atiles, in praedio Cumano, quod est Trimalchionis, nati sunt pueri 
« XXX, puellae XL; sublata in horreum ex area tritici milia modium 
« quingenta ; boves domiti quingenti. Eodem die Mithridates servus in 
«crucem actus est, quia Gai nostri genio male dixerat. Eodem die în 
«arcam relatum est, quod collocari non potuit, sestertium centies. Eo- * 
«dem die incendium factum est in hortis Pompeianis, ortum ex aedibus 
« Nastae vilici ». — C. 29: «non longe ab ostiarii cella canis ingens, 
< catena vinctus, in pariete erat pictus superque quadrata litera scrip- 
«tum cave canem ». — GC. 30: «in postibus triclinii fasces erant cum 
« securibus fixi, quorum unam partem quasi embolum navis aeneum fi- 
« niebat, in quo erat scriptum : C. Pompeio Trimalchioni seviro Augu- 
« stali Cinnamus dispensator. Duae tabulae in utroque poste defixae, 
« quarum altera, si bene memini, hoc habebat inscriptum: III et pridie 
« kalendas Ianuarias C. noster foras cenat ». — G. 34 : «statim allatae 
« sunt amphorae vitreae diligenter gypsatae, quarum in cervicibus pit- 
«tacia erant affixa cum hoc titulo: Falernum Opimianum annorum 
« centum ». — C. 56: « puer super hoc positus officium apophoreta re- 
« citavit: argentum sceleratum, allata est perna super quam acetabula 
«erant posita; cervical, offla collaris allata est; serisapia et contume- 
« lia, xerophagi ex sapa dati sunt et contus cum malo; porri et persi - 
« ca, flagellum et cultrum accepit; passeres et muscarium, uvam passam 
«et mel Atticum; cenatoria et forensia, offlam et tabulas accepit ; ca- 
«nale et pedale, lepus et solea est allata; muraena et litera, murem 
« cum rana alligata fascemque betae accepit ». — C. 38: « proxime casam 
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Ma ciò non basta a dare un’ idea piena della latinità di Tri- 
malchione. I suoi gusti letterarii lo portano a preferire, nella 
conversazione, argomenti romani, secondo che prova il soggetto 
delle differenze ch’egli si avvisa-intercedere fra Cicerone e Pu- 
blilio (c. 55). E quando gli Omeristi, da lui invitati ad allietare 
il convito, rappresentano in versi greci, come eran soliti, la 
loro parte, egli, sorpreso di tanta audacia (ut insolenter solent, 
secondo che scrive Petronio nel c. 59), si mette a recitare a 
voce alta un testo latino, come per nascondere nel disprezzo la 
propria ignoranza. Della quale è anche esempio cospicuo, sotto 
il punto speciale di vista che qui si considera, l'ordine espresso 
da lui dato al flautista di sonargli soltanto arie latine (c. 53). 

Lo studio che mette Trimalchione ad apparir Romano, in 
mezzo ad un ambiente di natura così schiettamente greco, con- 
ferisce nuova luce alromanzo di Petronio, in quanto addita da 
un lato la scena che il Trimalchione Romano, cioé Nerone '), 
prescelse a dar spettacolo della sua vanità,e dall’ altro involge 
nelle spire taglienti della satira quel mondo dispregiato e cor- 
rotto, che fu degno teatro della sua immensa abiezione. Io non 
mi fermerò a rilevare la parte assai notevole, e forse eccessiva, 
che Petronio attribuisce all’Ellenismo in quella così profonda 
degenerazione della natura umana, che accompagna l’ apparire 
del Cristianesimo; nè insisterò sui contatti, che da questo punto 
di vista il Satyricon presenta con le satire di Giovenale (3,60 seg.) 
e colle epistole di S. Paolo ?). A me basta notare che, se l’a- 
dulazione stomachevole delle città elleniche diè veramente a Ne- 
rone il diritto di proclamare, solos scire audire Graecos solosque 
se et studiis suis dignos (Svet. Ner. 22), Petronio non ha com- 
messa alcuna ingiustizia nell’assegnare al suo romanzo quello 


« hoc titulo proscripsit: C. Pompeius Diogenes ex kalendis Jultis cenacu- 
« lum locat; ipse enim domum emit». — Ib. « hoc titulo auctionem pro- 
« scripsit: C. Julius Proculus auctionem faciet rerum supervacuarum ». 

!) Cfr. a tal riguardo il nostro scritto intorno a Petronio, inserito 
nella Nuova Antologia, aprile 93. 


?) Cfr. BurmAnn, iti Petronii Arbitri Satyricon quae supersunt. Edi- 
tio altera, Amstelaedami 1743, T. II, p. 309. 
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sfondo greco, che abbiamo riconosciuto pur anche nel banchetto 
di Trimalchione. 


II. 


Il risultato, a cui questa indagine ci ha condotti, com'è fa- 
cile scorgere, contribuisce direttamente alla soluzione del pro 
blema principale, per cui essa fu istituita; in quanto giova a | 
torre di mezzo il dubbio, che il titolo di urbs graeca (c. 81), 
dato da Encolpio alla città in cui vive Trimalchione, sia un no- 
men sine re e si possa riferire liberamente anche a città, che 
non conservassero nel loro seno altro elemento di vita greca, 
allo infuori del nome e del ricordo vago delle loro origini. 

Inoltre dal fatto stesso, che Petronio ricorda espressamente 
i nomi di Crotone e di Marsiglia e d'altra parte involge ge- 
losamente nel mistero, colle indicazioni generiche di urds graeca 
e di colonia (c. 44,57, 76), la scena descritta in questa parte 
più notevole del suo romanzo, è pur lecito di argomentare, che 
il riserbo circospetto, ch’ egli si è imposto, deriva soltanto dalla 
importanza segnalata del luogo, a cui il racconto si riferisce, 
e che ha avuto come scrupolo di offendere colle esigenze, d’al- 
tra parte imprescindibili, dell’ arte sua. 

Queste due circostanze si presentarono assai probabilmente 
al pensiero di Jan van der Does (Giano Dousa), signore di Nord- 
wyck, quando nel l. I, cap. 2 e 8 dei suoi Praecidanea al Sa- 
tyricon, stampati a. Leyda nel 1583, additò pria d’ogni altro in 
Napoli la città greca descritta da Petronio nel frammento mag- 
giore del suo romanzo. E la considerazione stessa dovette er- 
rare anche a lungo innanzi alla mente del Biicheler, se mettia- 
mo a riscontro i timidi dubbii della sua edizione maggiore di 
Petronio (p. VIIII) coll’affermazione recisa, che includeva più 
tardi in quel suo cenno popolare intorno al Satyricon, inserito 
nel Museo Svizzero del 1863, p. 21. Ma l’opinione dei dotti, 
come già innanzi per mezzo del Iannelli !) si era mostrata discor- 
de dal Dousa, così ha vinto da ultimo anche i dubbi messi in- 


1) In Perottinum codicem dissertationes tres. Neapoli 1841. 
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nanzi dal Biicheler; sicchè oggi non vi è filologo che si at- 
tenti, senza pregiudizio della sua riputazione, a mostrarsi pro- 
penso verso quell’antica ipotesi. Prima : di esporre le ragioni, 
che la fanno apparire ancora a noi come la sola plausibile, in 
mezzo alle altre due che le son oggi generalmente sostituite, 
sarà bene di prendere in esame gli argomenti, onde queste 
furono accreditate, per giudicare dei titoli legittimi della loro 
fortuna. 

Cominceremo dall’ ipotesi del Iannelli, rimessa testè a nuovo 
dal Beloch 1), il quale vuol riferita a Pozzuoli, invece che a 
Napoli o a Cuma, la scena del banchetto di Trimalchione. Fra 
i motivi di questa preferenza, a prescindere da vuote genera- 
lità, dobbiamo annoverare la corrispondenza, primieramente ad- 
ditata dal Friedlander ?), tra la coorte dei vigili istituita ad Ostia 
e a Pozzuoli da Claudio (Svet. Claud. 25) e le guardie notturne 
(vigiles, c. 78) che accorrono in casa di Trimalchione, in sè- 
guito a quella lugubre scena che interrompe il banchetto, la qua- 
le fu da esse interpretata comela voce di allarme solita a darsi 
negl’ incendi. A tal riguardo il Mommsen, o. c. p. 112, ha già 
avuto occasione di notare , che l'istituzione dei vigil“ non può 
ritenersi in nessun modo come una specialità di Pozzuoli e di 
Ostia; poichè essa, sull’ es. di Roma, apparisce essere stata 
comune anche ai municipii di Lugdunum e di Nemausus; e il 
Biicheler avverte per conto suo (p. VIIII ), che non è presu- 
mibile ne sia stata mai esente una città grande come Napoli, dove 
quel corpo vanta anch’ oggi le più belle benemerenze fra le an: 
tiche istituzioni cittadine. 

L'argomento più valido in favore dell’ ipotesi del Iannelli po- 
trebbe forse cercarsi nel fatto, messo già innanzi dall’ Ignarra *), 
che sia cioè una colonia di recente istituzione, al pari di quella 
del Satyricon (c. 57), il vetus oppidum Puteoli che ottenne da 


1) Campanien. Erginzungen und Nachtrige zur ersten Ausgabe. Bre- 
slau 1890, pag. 450-1. 
2) Nell’ indice delle lezioni dell’Univ. di Kònigsberg, per l’a. 1860-1. 


3) NicoLaus IGNARRA, de Palaestra Neapolitana commentarius. Neapoli 
1770, p. 185. 


n RI 


Nerone, nel 53 d. Cr., ius et cognomentum coloniae (Tac. Ann. 
14,27). Mettendo da parte per ora la questione relativa al Sa- 
tyricon, io noto che già dal 194 av. Cr. Pozzuoli aveva rice- 
vuta una prima colonia di cittadini Romani 1); sicchè non po- 
trebbe considerarsi in nessun caso come nata sol di recente 
alle consuetudini e alle leggi di Roma. Si aggiunga inoltre, 
che sin da quel punto essa aveva mutato l’antico nome greco 
di Dicaearchia con quello di Puteoli, e che questa sostituzione 
esclude recisamente la caratteristica di città greca, che da Pe- 
tronio vien data alla sua colonia. Pozzuoli nell’ epoca romana non 
è altro che una città commerciale o, al più, un avamposto di Roma 
contro le città greche della Campania (Mommsen, o. c. p. 109); 
e il fatto riferito da Gellio, N. A. 18,5, che un anagnostes reci- 
tasse ad alta voce (canora voce) nel teatro di Pozzuoli dei versi . 
di Ennio, non ci consente di istituire alcun rapporto cogli 0- 
meristi, che rappresentano in versi greci le scene dell’ Iliade, 
alla corte di Trimalchione. | 

La grecità della colonia, che traspare già da questo tratto 
solo in tutta la sua ampiezza, non ci consente d’ interpretare 
l’ allusione di Petronio, secondo che suggerisce il Beloch, alla 
stregua del titolo così pieno di disprezzo che vien dato da Gio- 
venale a Roma, per la sua corruzione, qual di città greca *). 
E tanto meno possiamo tener conto della stiracchiatura del 
Jannelli (o. c., p. CCL), che il deversorium Graecae urbis (Sat. 
c. 81) sia forse nient’altro che la locanda dei Greci, cioè a dire 
dei Napoletani, in Pozzuoli. Contro la fallacia di questa iden- 
tificazione basta già il fatto osservato dal Bucheler (0. c. p. VIII), 
che manchi assolutamente nei discorsi dei convitati di Trimal- 
chione qualsiasi accenno alle condizioni nautiche e commerciali 
del paese, che costituivano per fermo il maggiore interesse del 
pubblico nell’ emporium Puteolanum È). 

1) Cfr. Liv. 34,45: « coloniae civium Romanorum eo anno deductae 
sunt Puteolos ». 

2) Juven. 3,60: « Non possum ferre, Quirites, — Graecam urbem, quam- 
vis quota portio faecis Achaeae » ? 

3) L’ HaLey, Quaestiones Petronianae in Harvard studies in classical 
philology , vol. lI 1894, p. 1-40, ha ripreso recentemente la tesi del 
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Ed ora viene la volta di Cuma, chiamata primieramente in 
causa dal Seguino ‘!) e accolta poi dal Mommsen sotto l’ ala 
immensa e forte del suo patrocinio. L’indizio o fondamento 
principale di questa identificazione, che si ritiene ormai da tutti 
sicura e indiscutibile, fu cercato 0, meglio, trovato dal Mommsen 
(o. c. p. 113-4) in quel titolo canzonatorio di praetor del c. 65, 
che , per l’importanza eccessiva che gli venne attribuita, po- 
trebbe mettersi alla pari col ricordo dei vigili, nell’ ipotesi testè 
discussa. Ammesso egli dice che la colonia del Satyricon era 
amministrata da pretori, restano di necessità escluse da qual- 
siasi tentativo serio di identificazione storica Napoli retta da 
demarchi o IIlIviri, e Puteoli retta da IIviri, ed additata con 
ogni evidenza Cuma, che è la sola città della Campania per 
cui quella magistratura si trovi attestata dai documenti ?). 

La seduzione, che esercita ognora sulla coscienza dell’ ar- 
cheologo qualsiasi riscontro, reale o apparente, tra il mondo 
antico qual si rivela nell’ arte della parola e quello che rivive 
anch’ oggi nei monumenti, è così forte e possente, che io non 
mi meraviglio della tenacia con cui essa s° impone alle menti 
e acqueta anche lo scetticismo più audace. Nel campo, assai 
spesso immaginoso, della critica filologica è ventura tanto in- 
solita abbattersi in riscontri concreti fra | arte e la vita, che 
non è mai prudente rinunziare, col semplice sussidio della ra- 
gione, a ciò che è il documento eterno del fatto. Sennonchè, 
pur pregiando questa posizione di spirito che i filologi son per 
solito disposti a sorpassare, io non posso, nel caso speciale, 
dispensarmi dal mettere in mostra l’eccesso che vi ha in quella 
conclusione. E noto che mai forse, come questa volta, i diritti 
dell’ archeologia erano incerti o compromessi. 

E di fatti, a tener presente il luogo in cui quella menzione 
ricade, si scorge facilmente che Encolpio canzona con essa lo 


Jannelli, ma senza corredarla di nessuna prova nuova, come ci avverte 
il Friedlinder. 
1) Memorie lette nell’ accademia Ercolanese dal socio corrispondente 
GenNARO SeGuino, Napoli 1861, pag. 20-48. 
2) Cfr. G. I. L. X, p.351 e n 3698. 
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apparato scenico dei littori e dei servi, onde Abinna in abito 
bianco di seviro si lascia accompagnare ; senza annettere al 
titolo di praetor altro valore che quello generico di primo ma- 
gistrato della città, come risulta anche dall’appellativo di prae- 
torio (dem vornehmsten Platze, come traduce il Friedlànder) 
dato al luogo del triclinio in cui egli siede. Si noti inoltre che 
questa accezione generica della voce praetor, a cui non s in- 
tende bene qual altro titolo latino si potesse sostituire, in cor- 
rispondenza dell’ipywv o èauapyos delle città greche, è confer- 
mata assai largamente dall’uso letterario di Orazio, Sat. 1,5,94 
e dalla iscrizione R. N., n. 4315, che attribuirebbero , in con- 
formità della tesi sostenuta dal Mommsen, una magistratura 
pretoria a Fondi e a Formia, laddove noi sappiamo, per certa 
scienza, che le due città furono amministrate da tre edili. 
Mentre, da un lato, sì mostra di così discutibile valore l’ar- 
gomento pretorio invocato dal Mommsen, d’altro canto appa- 
risce grave ed interminabile la serie delle contradizioni, in mezzo 
a cui la sua ipotesi s’ impiglia, senza via o speranza di uscita . 
Lascio da parte il dubbio sollevato ‘dal Beloch (l. c.) circa 
la C(olonia) I(ulia) di Cuma '!), creata da Augusto, secondo 
che si legge nel liber Coloniarum 232,10, e retta da pretori. Il 
fatto, che questa colonia si trova ricordata col più semplice 
ed antico titolo di publ. munite. Cumanorum in una iscrizione 
che appartiene fuor di dubbio al primo periodo dell’ impero ?), 
dimostra soltanto come i due titoli diversi tra loro, secondo 
che risulta dalla nota distinzione di Gellio, N. A. 16, 13, 8, si 
confondessero facilmente insieme, ogniqualvolta il diritto di co- 
lonia era concesso a solo titolo di onore, senza deduzione di 
coloni, come fu fatto da Pompeo per le città Transpadane e da 
Nerone per la colonia Claudia Neronensis di Pozzuoli *). Ciò 
che a noi interessa soprattutto di tener presente è che Cuma, 
sebbene fosse colonia antichissima dei Greci e conservasse an- 
cora, a tempo di ‘Strabone 5, 4, 3, molte tracce di costumi e di 


1) C. I. L. X, 3703. — 
2) G. I. L. X, 711, cfr. Mommsen in Hermes 18, p. 4181. 
GG. IL. X, 5360r01V 2152; 
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consuetudini greche, sia nel culto sia nelle istituzioni; d’ altra 
parte fin dal 326 U. c. (428 av. Cr.) era caduta in potere dei 
Sanniti (Liv. 4, 44), i quali ne scacciarono gli antichi abita - 
tori e imposero ai rimasti la propria lingua '). Or 6 mai pre- 
sumibile che questa città, ch'è divenuta sannita nel quinto se- 
colo av. Cristo e che ottenne poi da Roma il diritto, nell’an- 
no 180 av. Cr., di servirsi del latino come ‘lingua ufficiale e 
nei pubblici incanti 2); è presumibile, io dico, che ad una città 
simile Petronio desse ancora nell’età di Nerone, non a titolo 
onorifico in memoria della sua origine, ma nel senso concreto 
di cui s'è discorso dianzi, il nome di città greca ? 

L’ipotesi del Mommsen fu, a quel che pare, ispirata, più 
che da questo riscontro estrinseco, dalla coincidenza affatto 
casuale fra la città, di cui fu propria quella magistratura, e 
il luogo in cui Petronio pose termine ai suoi giorni. Chi in- 
fatti tien presente la narrazione, che Tacito consacra alla sua 
morte, ricorda che la calunnia, contro di lui ordita da Tigellino, 
fu svelata a Nerone, proprio nel punto in cui questi moveva in- 
sieme colla corte verso la Campania *); e che a Petronio fu 
imposto di fermarsi a Cuma, dove forse si trovava una sua 
villa. Sennonchè, mentre è grandemente verosimile che anche 
altre volte egli si sia qui ritratto a meditare sopra la condi- 
zione tristissima che è fatta in tempo di servitù agli uomini 
liberi 4), è poi addirittura assurdo riportare le scene orgiasti- 
che della corte di Nerone, e del Satyricon che le adombra, in 
quella placida Cuma (vacuae Cumae), che Giovenale dipinge 
nelle sue satire, 3, 1-5, come porto e rifugio tranquillo dalle 
lotte tempestose della vita di Roma *). 


1) Cumanos osca mutavit vicinia, secondo si esprime PATERCOLO 1, 4, 
d’accordo coi titoli sepolcrali che anch’oggi rimangono. 

?) Praeconibus latine vendendi ius esset, Liv. 40, 42. 

3) Tac. Ann. 16, 20. Nerone aveva, com’è noto, ville a Baia ed a Bauli, 
cfr. Tac. Ann. 14,4 e 15, 52. 

4) È nota la sentenza di Seneca in Ep. 104, 34: gratis non potest 
constare libertas, 

5) « Quamvis digressu veteris confusus amici , 

« Laudo tamen, vacuis quod sedem figere Cumis 
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Io so bene che il Mommsen ricava appunto da questa de- 
scrizione novella prova a sostegno della sua ipotesi, e che in 
questo abbandono quasi solitario, in cui è lasciata la vecchìa 
Cuma, egli scorge la conferma luminosa di quella decadenza 
della colonia, affermata dai commensali di Trimalchione colla 
ben nota immagine: heu heu quotidie peius! haec colonia re- 
troversus crescit tamquam coda vituli (c. 44). Ma il Beloch, 
l. c., ha avuto ragione di riportare questo lamento, provocato 
soltanto dal rincaro nei prezzi del grano (annona mordet), alle 
proporzioni modeste di una lode del buon tempo antico, com'è 
consueta soprattutto sulla bocca di gente plebea. Ed avrebbe 
potuto anche aggiungere, che l’interpretazione da lui data alle 
parole di Ganimede, il quale continuando nel suo dirizzone im- 
puta la tristezza dei tempi alla cresciuta irreligiosità del po- 
polo, è in tutto conforme a quella tirata spiritosa, con cui 
Echione rimbecca le sue prediche: « andiamo, non ti scaldare. 
« Sempre così, sempre così, diceva il villano, per aver per- 
« duto un maiale chiazzato. Quello che non è oggi, sarà do- 
« mani : così si sbarca il lunario. Sicuro, nessun paese sa- 
« rebbe migliore di questo, se s’avesse un uomo di vaglia. Ma 
«i tempi sono cattivi, e non qui soltanto. Non s'ha a fare gli 
« schifiltosi : per tutti è un dosso e una valle. Se tu fossi al- 
« trove, diresti che i porci qui passeggiano bell’ e cucinati » 
(c. 45). Si noti anzi che l'aspetto misero e angusto dell’antica 
Cuma crea una difficoltà di non piccolo rilievo alla sua “iden- 
tificazione con una colonia, che era distribuita in regioni ed 
aveva tutte le forme ed apparenze di grande e popolosa città '). 

Mentre, per questo modo, gli argomenti del Mommsen si 
convertono tutti contro la sua ipotesi, non cessa d’ altra parte 


« Destinet atque unum civem donare Sibyllae; 
<«Janua Baiarum est et gratum litus amoeni 
« Secessus. Ego vel Prochyten praepono Suburrae ». 


Cfr. anche STAT., Stilv. 4, 8, 65: miratur sonitum quieta Cyme. 

!) Se il Seguino, p. 39 segg., la considera come deserta di abitatori, 
ciò avviene per un’interpretazione affatto erronea di alcune parole con- 
tenute nel c. 17, le quali esamineremo fra poco. 
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la serie delle prove, che le tolgono credito. Dal racconto di 
Encolpio (c. 80) apparisce, che la locanda in cui egli trasferì 
i suoi penati, per sfuggire al contatto molesto di Ascilto, si tro - 
vasse presso il mare (prorimum mari), e che di qui egli si av- 
viò direttamente verso il porto, per imbarcarsi in compagnia di 
Gitone e di Eumolpo (c. 92). Queste caratteristiche topografi - 
che, della cui esattezza non è lecito ad alcuno di dubitare , 
escludono recisamente l’identificazione della colonia colla città 
di Cuma, che aveva stabilito in Dicaearchia, cioè Pozzuoli, il 
suo antico porto, ed era priva lungo tutta la sua rada di un 
luogo sicuro di approdo '). Inoltre la città descritta da Petro- 
nio aveva nelle sue vicinanze un clzvo (c. 44), su cui le ma- 
trone ascendevano a piedi nudi, per implorar l’acqua da Gio- 
ve, e nei dintorni di Cuma non si può a nessun colle ripor- 
tare quella indicazione; se pur non si vuol ricorrere all’ espe- 
diente grottesco suggerito dal Seguino , p. 42, di interpretare 
in clivum tbant come « discendevano giù per la pendice sulla 
riva del mare ». 

Queste obiezioni, di cui ciascuna isolatamente basterebbe ad 
infirmare la tesi del Mommsen, scompariscono tutte, quando 
si mettono a raffronto colla difficoltà maggiore, che indarno 
egli stesso si è provato di debellare. Io accenno al ricordo so- 
lenne della Sibilla, che Trimalchione, a cospetto dei suoi con- 
vitati, afferma di aver visto coi proprii occhi in Cuma, raggo- 
mitolata in un’ampolla di vetro ( sibyllam quidem Cumis ego 
ipse oculis meis vidi in ampulla pendere, ec. 48). Se l’intona- 
zione comica della frase potesse poggiare sul nome della città 
(e dico potesse, poichè , essendo ormai risaputo che il ban- 
chetto ebbe luogo in città ?), mancherebbe affatto di fronte a 


1) Cfr. Tac. Ann. 15, 46: « certum ad diem in Campaniam redire clas- 
« sem Nero iusserat, non exceptis maris casibus. Ergo gubernatores, quam- 
« vis saeviente pelago, a Formiis movere; et gravi Africo, dum promon- 
« torium Miseni superare contendunt, Cumanis litoribus impacti, trire- 
«mium plerasque et minora navigia passim amiserunt ». 

?) Cfr. FRIEDLAENDER, 0. c. p. 254 e ricorda che i vigili del quartiere, 
in cui si trovava la casa di Trimalchione, accorsero subito per spegner 
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questa indieazione specifica quel contrasto, che è la sorgente 
diretta del ridicolo), io non indugierei a riconoscervi col Mom- 
msen, o. c. p. 114-5, una di quelle goffe millanterie per parte 
di Trimalchione, a cui lo spirito di Petronio ci ha abituati. Ma 
il contrasto qui spunta dalla sicumera, con cui quegli afferma 
di aver visto co’ propril occhi ciò che doveva rimaner neces- 
sariamente invisibile, poichè la Sibilla si diceva rinchiusa in 
un’ urna di pietra o pure di bronzo '). Donde si conclude che 
il nome di Cuma, non essendo qui posto con alcuna partico- 
lare intonazione comica, non possa in nessun modo riferirsi 
alla città stessa, in cui aveva luogo il banchetto ?). Si aggiunga 
inoltre il divario formale tra il praedium suburbanum del c. 48 
e il praedium Cumanum del 53, identici fra loro, secondo la 
ipotesi del Mommsen , e sì vedrà di leggieri, che non è pre- 
sumibile che il notaio abbia usata la seconda indicazione in 
cambio della prima, nel comunicare, tamquam acta urbis, una 
notizia che non doveva eccedere la ristretta cerchia degli amici 
di Trimalchione o pur della città, in cui egli viveva colla sua 
corte. | 


III. 


Questo processo successivo di eliminazione, a cui ci ha con- 
dotto lo studio spassionato dei fatti, rimette naturalmente in 
luce l’ipotesi del Dousa, come la sola che possa rendere conto 
delle relazioni del Satyricon con una città Campana, oscil- 
lante ancora fra le sue antiche consuetudini greche e il nuovo 


l'incendio, che credevano destato in essa, a causa del gran gridìo che 
vi sì faceva. i 

1) Paus., Phoc. 12: thou ydrian cu megalén, Justin. ad Graecos: pha - 
kon tina ek khalko katesheuasménon, Ampel. lib. Mem. 8, 16: cavea 
ferrea rotunda in qua conclusa Sibylla dicitur. 

?) L'ipotesi dello STUDNITZKA, accettata dal FRIEDLAENDER, 0. C. p. 250, 
che Cumis si possa considerare come una glossa, è contradetta dal fatto 
che le altre glosse del Satyricon son semplici dichiarazioni di parole, e 
non contengono mai determinazioni nuove, 
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diritto Romano, che aveva accettato col titolo di colonia. Noto 
subito che questo rapporto, individuato comunemente nel nome 
del Dousa, ha in favor suo un’ autorità ben più antica, il co- 
siddetto glossario di Petronio , che all’ urbs graeca del c. 81 
annette senz'altro la dichiarazione Neapolis ‘'). Gl’interpreti e 
critici del Satyricon prescindono comunemente da questa di- 
chiarazione, come da una glossa senza valore; nè io intendo 
di trarne partito per la mia tesi. Dico solo chela concisione, la 
parsimonia e la quasi abituale correttezza di quell’antico com- 
mento , superiore a quanti ne vennero di poi, ha fatto sull’a- 
nimo mio una impressione così forte, che mi sarei deciso ad 
allargare la notizia, che ne ho desunta dal Burmann, se non 
avessi temuto di abusare della pazienza dei miei lettori, messa 
già a cimento troppo duro. Mi limito perciò solo a notare, che 
lo studio che si mettesse ad illustrarlo potrebbe gettar nuova 
luce anche sul testo di Petronio, e che le notizie preziose che 
esso contiene ?) ne attestano, in ogni caso, la buona fonte e accre- 
scono importanza e credito anche alla dichiarazione, da cui 
abbiam preso le mosse. 

Ma, prescindendo dal giudizio sul glossario e fermandoci 
alla semplice attestazione del fatto, è utile domandare quali 
sieno le ragioni per cui quel raffronto venne colpito da tanto 
generale discredito. ai 

L’argomento fondamentale, anzi esclusivo , fu pur questa 
volta di natura archeologica, ed ha ricevuto di recente la con- 
- ferma di un fatto, che doveva naturalmente apparire incon- 
trovertibile all’acume del più dotto fra i suoi illustratori 3). Io 


1) Sotto questo medesimo appellativo, secondo il Dousa, sarebbe indi- 
cata Napoli anche nel carme di Petronio contro i Giudei: « exemptus 
populo Graiam migrabit ad urbem Et non ieiuna sabata lege premet ». 

2) Al cap. 36 annota: « striblita apò to strebleîn torquere, ideo quod 
in circuitu torquetur restis in modum: unde nos fortam dicimus », e 
al cap. 35: « aserpiciarius mimus, qui tibiam ex caule vel radice la- 
serpicii habebat vocis expurgandae ». 

3) Napoli colonia Romana. Nota letta all'Accademia di Archeol. Lett. 
e B. Arti dal socio G. pe PetrA, Napoli 1892, vol. XVI, pag. 57-79. 
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accenno al titolo posto in onore di Alessandro Severo dalla 


. Colonia Aurelia Aug. 
Antoniniana Felix 
Neapolis 


e ritornato in luce negli scavi del 1890. Gli agnomi di Aurelia 
e di Antoniniana, onde la colonia s’ intitola, dimostrano a 
chiare note, secondo il giudizio del de Petra, p. 77, chela sua 
istituzione si debba riferire all’età degli Antonini; poichè , se 
fosse più antica e agnomi più antichi avesse ottenuti, questi non 
sarebbero stati omessi nella nomenclatura così larga e piena, 
a cui pur la iscrizione si conforma. La deduzione è d’impor- 
tanza gravissima, soprattutto contro di noi; ma, ad attenuarne 
alquanto la portata, soccorre in buon punto il titolo di Augu- 
sta, che intramezza fra i due agnomi ed ha pur bisogno di una, 
netta dichiarazione. Il de Petra, p. 78, sospetta acutamente, 
che per desiderio di euritmia, cioè per evitare la distribuzione 
della parola Antoniniana in due righe, siasi tolto Aug. dal suo 
posto naturale, trasportandolo al rigo precedente. 

L’ ipotesi è certo plausibile; sennonchè, ammessa tale dichia- 
razione, può parere superfluo che la colonia Napolitana abbia 
ricevuto dal suo primo fondatore tre agnomi, invece dei due soli 
che furono altrove abituali per le colonie create da Caracalla. 
A prescindere da quelle che si contentarono forse di un solo, 
come Berito e Tiana '), egli è noto che le monete coloniali di 
Alessandria Troade (de P. 70 s. Alex), Edessa (ib. 73 n. 1), 
Bostra (ib. 73 n. 4) e Milano, come per quest’ultima sospetta 
acutamente il de Petra, p. 79 n. 1, ebbero i soli appellativi 
di Aurelia Antoniniana; e che la colonia di Carrhae (ib. 72 
n. 1), la quale presenta riuniti insieme i tre agnomi Antoni- 
niana Aur. Aug., non riconosce punto la sua prima origine 
da Caracalla, Or, poichè questi raffronti infirmano alcun poco 


1) Avverto che tutta questa rassegna è condotta sui dati forniti dal 
De PeTRA nella sua pregevolissima memoria, cfr. p. 74 n. s. Berytus 
e 73 n.3. 
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la congettura del de Petra, non si dovrà ritenere almeno quan- 
to l’altra verosimile l'ipotesi che io faccio, che l’agnome Au- 
gusta accenni ad una concessione anteriore fatta a Napoli del 
titolo di colonia, e sia stato posposto al primo termine, Aure- 
lia, per una considerazione affatto identica a quella che spiega 
la leggenda Col. Jul. Ant. Aug. Fel. delle monete coloniali 
di Berito ? ') L'ipotesi è confermata da parecchi fatti, che, pur 
dopd le denegazioni recenti, non hanno perduto in tutto della 
loro importanza. 

Cominciando dalla testimonianza del liber Colontarum, pag. 
239: Neapolis muro ducta, iter populo debetur ped. LXXX, 
non vi sarà certo ormai più alcuno che dubiti del torto che 
ebbe il Lachmann a riferire le notizie ulteriori, che in quello 
son contenute, anche alla città della Campania; laddove le 
parole sed ager eius Syriae Palestinae accennano indubbia- 
mente, mercè la forte avversativa, che il discorso procede in- 
torno al «territorio di quella Napoli che appartenne alla Siria 
di Palestina ». Ma questa netta distinzione, che l’autore ha 
posto tra le due notizie, non basta a togliere ogni fede alla 
prima parte di essa, con cui si riferisce ad Augusto l’ istitu- 
zione della colonia Napoletana. Si aggiunga la testimonianza di 
Stazio : | 


Nostra quoque haud propriis tenuis, nec rara colonis 
Parthenope ?), 


che, per quanto rivesta un colorito poetico, è sempre assai no- 
tevole per noi, che ci proponiamo il compito di determinare il 
significato e l’allusione storica della parola colonia in un’ opera 
d’arte. E noto da ultimo, quasi pauroso dell’orrore che desterà 
nei miei' critici quest’affermazione, che pur la frase così tem- 


1) La colonia di Berito è, com’è noto, anteriore a Caracalla, cfr. DE 
PETRA, p. 71 n. s. Berytus. 

2) STAT. Selo. 3, 5, 78-9, cfr. anche Silv. 2, 2, 135-6: «inde Dicar- 
cheis multum venerande colonis, Hinc ascite meis, pariterque his lar- 
gus et illis »y. 


— 301 — 


pestata di Petronio: puer capillatus in hanc coloniam veni, 
adhuc basilica non erat facta (c. 57), converge, secondo il 
mio timido avviso, al medesimo risultato. 
I Mommsen, o. c. p. 111, d'accordo col Jannelli CXCI-II , 
opina che la voce baszlica sia qui posta per indicare l’ edifi- 
zio in cui amministravasi la giustizia, e che l’autore accenni, 
colla mancanza di essa, alla recente istituzione della colonia. 
In questa interpretazione incorrono, a mio parere, due equi- 
voci. Da un lato si ritiene che la basilica, modellata da Roma 
sulla orod dell’ cpywy faontdevs potesse mancare in una città d’ori- 
gine greca e edificarvisi solo in conseguenza della romanizza- 
zione, e dall’altro si ammette che la forma verbale facta erat, 
in contradizione coll’uso costante di Petronio, assuma il si- 
gnificato di « era stata fatta », invece dell’altro che gli è sempre 
proprio altrove di «era diventata 1) ». Nel qual caso ognun vede, 
come non resti scampo all'infuori dell’interpretazione suggerita 
dall’ Ignarra, o. c. p.200, che basilica sia un aggettivo e faccia 
le veci di Augusta. Certo non è questo in greco l’ equivalente 
ordinario del nome Augustus, riprodotto più comunemente collo 
agg. cefactéz ovvero colla corrispondenza diretta aùyovards *). Però, 
quando si consideri la cura usata da Petronio per velare ad 
ogni costo questa sua allusione e si mettano a calcolo i molti 
grecismi che innesta Ermerote al suo discorso *), non sì troverà 
forse più così bizzarra, come apparve in principio, la conget- 
tura a cui abbiamo noi pure aderito. 

Ma non si fermano all'argomento or discusso i dubbii circa 
l’esistenza della colonia napoletana, nel periodo di tempo a cui 


- 


1) Un solo esempio del primo significato si troverebbe alla fine del 
c. 69: omnia ista de fimo facta sunt aut certe de luto, se l’ emenda- 
zione del Bicheler de fimo facta :per defuneta (codd.) dovesse ritenersi 
come verosimile. Ma il certe ci assicura che di fronte a de /uto si deb- 
ba ricostruire soltanto un’altra forma nominale. 

2) Cfr. G. I, Gr. 5802 è e il titolo della città di Pafo in Dione 54, 23. 

3) FRIEDLAENDER, 0. c. p. 291: « questo discorso di Ermerote contiene 
parecchie parole e denominazioni greche ». Ricordo /Iovem Olympium, 
Athana, deurode, alogias. 


Anno X VIII. 20 
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ci riporta la composizione del Satyricon, cioè nell’età di Nerone '). 
Il de Petra p. 68, d'accordo col Mommsen p. 110, ammette . 
che la preservazione del greco come lingua ufficiale sia incom- 
patibile cogli obblighi inerenti al ius'di colonia, e che non si 
possa riportare più indietro di Traiano l’anomalia derivante dal- 
l’uso della scrittura greca in paesi pienamente romanizzati. A 
temperare il rigore di questa conclusione, io osservo anzitutto, 
che nelle monete coloniali di Pella, Patrae, Cnossus; Berytus, 
Sebaste e Nicomedia si alterna la scrittura greca colla leggenda 
Romana ?); e che l'assenza del titolo di colonia nelle monete 
con leggenda greca non cambia la fisonomia giuridica delle 
città, di cui portano il nome; secondo che provano le monete 
di Iconio e di Laodicea, che nelle leggende Claudeiconiein e 
Ioulie6n Laodikeén portano insieme impresso il titolo ‘della loro 
origine e del loro nuovo carattere giuridico. 

Ma, a prescindere da questi esempi così remoti, mi fa ap- 
pena uopo di ricordare, che il carattere misto della colonia 
napoletana risulta da prove ben cospicue, di cui non discono- 
scono il valore nemmeno quelli che la riportano ad età più re- 
cente. E la prima prova è questa che, quando Napoli, in se- 
guito alla guerra sociale, mutò le sue relazioni con Roma da 
federali*) in municipali 4), essa conservò tuttora intatta la pre- 
rogativa della lingua e delle istituzioni; e che queste soprav- 
vissero pure alla colonia, secondo che prova l’ uso pubblico 
fatto del greco nel IV secolo e il ricordo della demarchia nella 
base intitolata a Munazio Concessiano, il quale fu pure patronus 
coloniae 5). Or è egli presumibile che la sostituzione affatto ono- 
raria del titolo di colonza, ritenuto a detta di Gellio, |. c., po- 
tior et praestabilior di fronte all’altro di municipium, dovesse 


1) Cfr. al riguardo ciò che ne abbiamo scritto nella nostra memoria 
inserita nella Nuova Antologia. 

?) Anche questi dati derivano esclusivamente dalla Memoria del pe PE- 
* TRA, p. 71 n. 1. 
3) Cfr. Cic. p. Balb. 24, 55. 
4) Cfr. Cic. ad Fam. 13, 30, 1. 
>). Gf .C, I Grin. 580400 COLLA 


* 
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aspettare il terzo secolo dell’ impero per applicarsi, senza ulte- 
riore innovazione, ad una città antica e benemerita come Na- 
poli ? Che se le iscrizioni tardi e di rado ne conservano trac- 
cia, non conviene dimenticare che la denominazione più an- 
tica di municipium, a cui si attribuisce per solito un’ assai 
lunga durata, rivive soltanto nelle fonti letterarie; e che di 
un ricordo più antico del titolo di colonia fa quasi certamente 
fede la lapide del C. I. L. X, 1680, che le notizie concordi dei 
trovamenti riportano a Napoli ‘'). Si aggiunga inoltre che, se la 
lingua e le istituzioni greche, ancora a tempo di Strabone 6,2, 
sopravvivevano in Taranto, divenuta colonia Romana fin dal 
631 U. c., nulla vieta d’ammettere che una concessione simile 
ricevesse anche Napoli, nel primo periodo dell’ impero. 

Del resto a me pare, che sieno perfin superflui questi pa- 
ralleli e raffronti, di cui si va in cerca; poichè egli è appunto 
a questo carattere misto di elementi greci e romani che si ri- 
conosce l’affinità più spiccata tra Napoli e la colonia del Sa- 
tyricon. Lascio da parte il conflitto così espressivo fra le due 
denominazioni di colonia e di urbs graeca, e ricordo che, di 
fronte al significato concreto da noi riconosciuto nel secondo 
termine rispetto all’uso della lingua, attestano il carattere Ro- 
mano di colonia non solo l’invocazione che fa Encolpio alla 
Quiritum fidem (c. 21) e il conto in cui codesti Graeculi ten- 
gono la potenza di Roma ?); ma soprattutto i nomi italici dei 
magistrati che s'incontrano nel Satyricon: Mammea, Manni- 
cius, Norbanuse Safinius (di fronte a quello di Bargates che 
è il solo d’origine greca), e la magistratura Romana degli edzl 
(c. 44), sotto di cui la colonia è costituita *). 


1) Alfio Licinio 
V. P. Patrono Co 
loniae ex comi 
tibus 
regio termensi 
um vere patrono. 
2) «Ipse me dedi in servitutemet malui civis Romanus esse quam tri- 
butarius » c. 07, 
3) Cfr. anche il littore colle*scuri dei capp. 65 e 97. 
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Or vediamo, se a; queste caratteristiche corrispondano le no- 
tizie relative alla costituzione sociale e politica di Napoli, nel 
periodo dell’ impero. Noto subito la conformità, primieramente 
additata dal Lipsio, fra l’urbs graeca del Satyricon e l’appella- 
tivo identico dato da Tacito, Ann. 15,33, alla Napoli dell’ età di 
Nerone; e soggiungo che anche qui il greco dovea essere tut- 
tora la lingua colta della conversazione, se l’imperatore pre- 
sentatosi su quel teatro , mentre attendeva a rifocillarsi nel 
mezzo dell’ orchestra a cospetto del pubblico, sentì il bisogno 
di promettere graeco sermone, come scrive Svet., Ner. 20, sé 
paulum subbibisset aliquid se sufferti tinniturum 1). A identico 
risultato ci conducono anche le parole di Strabone, quando af- 
ferma, l.c., che tutte le colonie greche dell’ Italia meridionale, 
all'infuori di Taranto, Reggio e Napoli, si erano imbarbarite, 


cioè avevano accettata la lingua latineggiante della Campania 
e del Bruzzio. i 


Non è questo però il solo e più notevole ragguaglio, che si 
possa derivare da Strabone, relativamente al problema a cui 
attendiamo. Egli scrive in 5, 7, che la storia di Napoli si può 


1) Ometto la corrispondenza tra il populus minutus del c. 44 e l’or - 
do et populus dei decreti Napoletani, sebbene non sia priva anch’ essa 
di qualche valore. E colgo questa occasione per osservare, che il Mom- 
MsEN, GC. I. L. X, 271, ha erroneamente dedotto dalla forma Neopol:- 
tes-60n delle monete Napoletane, che il nome della città sonasse anti- 
camente Neopolis e si trasformasse in Neapolis, solo per influenza di 
una forma latina Novapolis. 11 nome antico era proprio Neapolis, se- 
condo che c’ indica la forma ionica Neépotis di uno degli staferi (BELOCAH, 
p. 38), e se il nome corrispondente degli abitatori suonò Neopotites, e 
contratto Neypolites, ciò avvenne perchè la coscienza ancor viva degli 
elementi onde la parola risulta fe’ naturalmente sentire il bisogno di 
accoppiare con polis la forma femminile dell’ agg. nea, e con polites la 
forma maschile neo. Una ripetizione affatto inconscia dell’errore del Mom- 
MSEN sì legge anche in un articolo sul nome di Napoli inserito nella Napoli 
Nobilissima I, p. 33. dal prof. Vittorio SpinazzoLa. Ma l’ingenua fissa- 
zione con cui egli tratta di questioni critiche, colla falsa pretesa di fare 
dell’arte, mentre lo colloca al di fuori della scienza lo rende d'altra parte 
affatto irresponsabile delle sue affermazioni. 
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leggere nei nomi dei suoi demarchi, in origine greci e poste- 
riormente campani misti coi greci. « Rimangono ciò nondime- 
no », egli aggiunge, « moltissime tracce di vita greca nei gin- 
« nasi, negli efebei e nelle fratrie, e nei nomi greci degli abi- 
« tatori, quantunque di fatti sieno divenuti Romani ». Queste 
caratteristiche limitano per così dire la continuazione della vita 
greca alla lingua, ai nomi della cittadinanza e alle istituzioni 
religiose e sociali degli agoni, del ginnasio e delle fratrie, so- 
pravvissute sino al periodo più tardo dello impero '); ma d’altra 
parte additano ‘espressamente, che Roma aveva già impresso il 
suggello della sua potenza livellatrice nella costituzione politica 
della città. 

I monumenti difatti provano in duplice maniera la presenza 
di Roma negli affari pubblici, non solo nel calendario e nei 
nomi dei magistrati, quasi sempre Romani o Italici, in corri. 
spondenza del Satyricon °); ma soprattutto nella istituzione delle 
nuove magistrature municipali e coloniche, che non hanno di 
greco altro che il nome. Ricordo a tal uopo gli aediles o 
IIIIviri aedilicia potestate, detti grecamente dyopavsuo: 0 dyopa- 
vopinoi, 1 tepfirar O taipnemoi identici ai quaestores o quaestorii, 
e i aevraetepmoi 0 Quinquennaliett. L'importanza politica di 
queste nuove magistrature ci avverte, che l’uso ufficiale della 
lingua greca non era un indizio vero e proprio di indipenden- 
za, ma soltanto un omaggio che rendeva Roma alla supremazia 
intellettuale di un popolo, da cui nel campo della cultura sen- 
tivasi dominata. E Napoli, sino agli anni più tardi, fu custode 
gelosa di questa prerogativa, e con quel nobile sentimento d’or- 
goglio, che sopravvive spesso alla vera grandezza, non solo 
lottò per non essere sopraffatta dall’ elemento latino nei titoli 
ufficiali (informi ad es. la lapide bilingue di Tito dell’ anno 81 
d. Cr.); ma pur nei privati volle spesso imporre il suggello della 


!) Cfr. l'istituzione della fratria degli Antinoiti in onore di Antinoo, 
il cinedo di Adriano. 

?) Com'è noto, dei molti nomi apparsi nei monumenti Napoletani del 
I secolo dell'impero solo uno ha la forma greca, Ariston Bykkou, G. I. 
Gr. 5785, 
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sua vitalità, se non altro col ricordo greco dei magistrati sotto 
di cui quelli furono posti !). 


IV. 


L’ identificazione della città greca del Satyricon con Napoli, 
resa già verosimile dai rapporti giuridici in cui entrambe si 
trovarono con Roma, raggiunge una perfetta evidenza, qnando 
sì studiano più dappresso le caratierstiang. per cui va notata 
la città di Trimalchione. 

Comincio dai raffronti topografici, su cui l’Ignarra ebbe il 
merito incontestabile d’aver pria d’ogni altro richiamata ) at- 
tenzione dei dotti, e noto che la grotta, innanzi a cui Encolpio 
ed Ascilto turbano i misteri di Priapo (c. 16), é assai proba- 
bilmente quella che mette in comunicazione Napoli con Pozzuoli, 
e che la leggenda medievale attribuisce ad un’ opera magica 
di Virgilio. Contro l’ esattezza di questo raffronto lo Studer os- 
servava, 0. c. p. 204, che la grotta del Satyricon fa parte della 
città, mentre invece quella che attraversa il monte di Posilipo 
è al di fuori di essa. A chiarire questo equivoco, in cui par 
| che sia incorso anche il Seguino, p. 39, tornava facile avver- 
tire, che quella profanaziene avvenne , a detta di Encolpio c. 
12, in un luogo solitario (in solitudine), e che Quartilla afferma 
espressamente, che il tempio di Priapo, nume protettore dei cam- 
pi ?), era posto «in una regione così piena di spiriti tutelari, 
che un dio vi s'incontra più facilmente di un uomo » (c. 17). 
A questa ulteriore determinazione, che conviene pienamente alla 
grotta di Posilipo, si aggiunge il commento annesso nel glos- 


1) Cfr. ad es. la lapide di Cominio del 59 d. Cr. in I. G. L. X, 1504: 


M. Cominio M. F. Mae. Verecundo 
Quintia dia filio prissimo 
Eni dratwv I Odetpravov 

Atpwviavov nai TPovrstov 
Kart. 


e gli altri titoli bilingui 1481, 1489, 1444, 1497. 
3) Cfr. Pun. N. H. 19, 50.0, Calle; 
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sario di Petronio alla voce crypta, sc. Neapolitana ubi sacellum 
Priapi et sacra abdita; il quale, congiunto alla testimonianza 
diretta di Petronio che il Daniele ricavava dal glossario di S. 
Dionigi: satis constaret eos nisi inclinatos non solere transire 
| ecryptam Neapolitanam, ci assicura dell’ esattezza della nostra 
induzione e della grave difficoltà a cui va incontro il Mommsen, 
o. c. p. 109 n., nel dover riferire a due località distinte, cioè alla 
grotta di Cuma e a quella di Napoli, due indicazioni del tutto 
affini tra loro !). 

A questo primo indizio se ne aggiungono altri anche più pre- 
cisi, da cui non so come il Mommsen abbia potuto prescin- 
dere con piena indifferenza. Narra Petronio:che Encolpio, dopo 
di aver perduta la compagnia di Gitone, sì ritrasse a piangere 
sulla sua sventura in un luogo appartato e prossimo al lido 
(secretum et prorimum litori, c. 81), e che in preda al suo 
furore, errando fra i portici che si trovavano in quelle  vici- 
nanze (c. 82), diè di capo in una pinacoteca ricca di ogni sorta 
di quadri (c. 83). Or egli è noto che Flavio Filostrato, contem- 
poraneo di Settimio Severo, trasse il motivo fondamentale di 
una sua opera retorica intitolata Eix5v:9 dalle pitture di un portico, 
che si trovava in Napoli al di fuori delle mura, nel suburbio 
che guarda verso il mar Tirreno (proemio). 

A distruggere il valore immenso di questa conformità, il Ian- 
nelli, p CCLX, seguito dallo Studer, p. 205, pretende pur questa 
volta d’insinuare,che la locanda ed il portico menzionati da Petro- 
nio facessero parte della città e non del suburbio. Ma egli dimen- 
tica apertamente sia la definizione data da Encolpio del suo rifugio, 
sia le note malinconiche con cui questi fende l’ aria , nella co- 
scienza di trovarsi in luogo perfettamente solitario ( famquam 
în solitudine); e punto non avverte che la frase stessa, usata 
da Encolpio in questa circostanza: dum cum ventis litigo, offre 
un novello e forse non casuale riscontro con una indicazione 


1) Il v. solere, scambiato per solito dagli interpreti con posse (v. il 
nostro studio sulla Tomba di Virgilio), ‘sì riferisce secondo ogni vero- 
simiglianza a questi stessi misteri di Priapo, di cui è parola nella prim 
parte del Satyricon. 
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del proemio di Filostrato, che cioè il portico da lui descritto 
fosse esposto in direzione dei zefiri. Che se, ad onta di questa 
solitudine, l eco canora della voce di Eumolpo, ripercossa di 
vòlta in vòlta, richiamò contro il mal capitato una fitta gragnuola 
di sassi (c. 90), nulla ci vieta di identificare questi discoli visita- 
tori coi monelli che si trovavano presso il lido a far rimbalzare 
le piastrelle sulle onde e che, attratti sotto i portici dalla voce 
ben nota del cantastorie, avevano con segno nuovo d’ entusia- 
smo mutato semplicemente la direzione dei loro bersagli. 
Quanto alla circostanza, di cui parla 1’ Ignarra, p. 191-2, che 
tra i quadri di Filostrato manchi proprio la presa di Troia illu-_ 
strata da Eumolpo, io credo di dover avvertire che nulla ci 
autorizza a considerare le- ‘immagini’ di Filostrato, quali noi le 
possediamo, come una descrizione fedele e completa della pi- 
nacoteca Napoletana (egli lascia, fra l’altro, nell’ incertezza se 
questa fosse costituita a quattro o pure a cinque piani ‘); e che 
quella lacuna o omissione, che vogliasi dire, è compensata suffi- 
cientemente a nostro riguardo dalla corrispondenza affatto nuova 
fra il capitolo 24 di Filostrato, intitolato dal giacinto, e la con- 
versione in fiore del giovanetto amato da Apollo, a cui per ben 
due volte si riferisce Petronio, nella descrizione del portico ?). 
Un tratto assai caratteristico di queste conformità tra Napoli 
e la colonia del Satyricon vien dato anche dall’ accenno che 
fa Ganimede alla festa dei Nudipedalia. « Prima », egli dice nel 
c. 44, «le femmine vestite di stola salivano a piedi ignudi su il ‘| 
« colle, co’ capelli disciolti, a implorar l’ acqua da Giove. Sì 
« che subito pioveva a ciel rotto: o allora o mai; e tutti tor- 
« navano a casa inzuppati come spugne ». Lo Studer, sull’es. 
dell’ Heinsio, ci avvisa di dover riportare questa indicazione al 


1) Cfr. per questo e per le lacune del testo di Filostrato la prefazio- 
ne premessa all’ edizione del KAyvsER, e nota che il fine satirico della 
descrizione della presa di Ilio, fatta da Petronio, potrebbe anche esclu- 
dere una perfetta corrispondenza di quella con la realtà. 

2) Cfr. c. 89: « Apollo, maledicendo le proprie mani bagnate di san- 
gue, ornava coì freschi fior del giacinto la bara distesa.., Apollo tra- 
mutò in fiore il morto fanciullo ». 


see 


— 309 — 

clivo Capitolino '), senza punto avvertire, che qui si fa parola 
della irreligiosità della colonia come causa diretta del suo di- 
sagio economico; e che Petronio non dubita altrove di menzio - 
nare il Campidoglio col proprio nome ?), quando ha bisogno di 
spiegare la decadenza dell’arte, col pregio in cui è tenuto il 
denaro persin dagli dei. La differenza notevolissima che corre 
tra questi due motivi, come anche il carattere particolare dei 
personaggi che son chiamati a manifestarli, mentre spiegano 
agevolmente l’ intonazione affatto generica del discorso di Eu- 
molpo, ci obbligano d’ altra parte a ricercare un rapporto lo- 
cale nell’ allusione assai più modesta e circoscritta di Ganimede. 
E questo rapporto si trova, quando s' identifichi, sull’ esempio 
dell’ Ignarra p. 189, il clivo petroniano col colle che cinge Na- 
poli dal lato di nord-est e porta, in documenti anteriori al IX 
secolo, l’ appellattivo di Clivus, oggi Capo di Chino ?). 

A questa identificazione aggiungono credito tanto il nome di 
‘ Pichiuovi’ dato anticamente all’ angolo nord-est dell’ antico 
Campo di Marte e connesso, come sospetta con grande verosi- 
miglianza l’ Ignarra, coll’ antica denominazione di /uppiter plu- 
vius, quanto — e soprattutto —la tradizione popolare Napoletana, 
che sopravvisse fino al secolo XVI intorno alla chiesa di S. Gio- 
vanniello agli Ottocalli. Narra il Capasso, sulla scorta degli scrit- 
tori contemporanei de Stefano e d’ Engenio, che « quando i 
« massari e gli ortolani del nostro contado desideravano buon 
« tempo o pioggia per le campagne da essi coltivate, andavano 
« dal vicario dell’ Arcivescovo e dimandavano che si facessero 
« processioni votive, per ottenere la grazia del cielo. Quindi, 
« se ci era bisogno del buon tempo, il vicario con tutto il clero 
« sì portava processionalmente a S. Giovanniello agli Ottocalli, 
« ed ivi giunto girava con la processione a sinistra attorno ad 
« una colonna (truglio, trul/us) e la chiesa suddetta. Poscia 
diceva l’ orazione di rito, per la serenità dell’ aria, e tosto la 


A} 


1) Cfr. Hor., Od. 4, 2, 35 e Ov. Fast. 1, 256. 
. 2) Cfr. Sat. c. 89: limen Capitolii e Capitolio promittere. 

3) Cfr. gli Acta translationis S. Athanasii a. 876 in Neap. Duc. Mo- 
num. I, 284. 
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« grazia ottenevasi: le nuvole si dileguavano e il cielo si faceva 
« bello e sereno. Invece, se occorreva la pioggia, la processio- 
« ne girava a destra tra la colonna medesima e il lato della 
« via che andava verso il mare, e indi, recitata dal vicario 
« l’ orazione per la pioggia, incontanente pioveva a dirotto » 1). 
Questa volgare credenza che, dopo inutili tentativi dei suoi pre- 
decessori, ruppe alfine intorno all'anno 1590 l'arcivescovo An- 
nibale di Capua, facendo gittare la colonna in un pozzo vici- 
no °), attesta colla sua persistenza nelle consuetudini popolari 
l’ antica e remotissima origine, e conferma in modo veramente 
splendido l’ antica congettura dell’ Ignarra, con cui già prima 
di noi il venerando Capasso la aveva messa a riscontro. 

A. rendere più completo il quadro delle allusioni topografiche 
che Petronio fa a Napoli, è anche utile ricordare la caratteri- 
stica che egli dà alla colonia di città grande, divisa per quar- 
tieri e affatto ignota ai suoi protagonisti, i quali, smarriti tra 
l'immenso cumulo di vie strette e tenebrose che la intersecano, 
vi girano dentro senza potervisi raccapezzare, e riescono quasi 
sempre da capo al punto onde si erano mossi (c. 6,8, 79). A 
questa peculiarità mal si adatta la piccola città di Cuma, e forse 
non corrisponde nemmeno in tutto Pozzuoli; poichè la gran 
quantità di titoli, che da questa son ritornati in luce, se atte- 
sta soprattutto l’ abbandono in cui essa fu lasciata, dopo l’ età 
di Augusto, e le scarse occasioni che si presentarono a di- 
struggerli, non basta a smentire o attenuare l’ importanza del 
fatto, che, mentre Napoli fu posta sotto il governo dei IIIIv:r:, 
a Pozzuoli invece bastarono i IIviri, per l’amministrazione in- 
terna della colonia, nell’ epoca imperiale. 

Alla luce, che si riverbera da queste allusioni, acquista ve- 
rosimiglianza non pure il raffronto, già istituito dal Burmann , 
tra l’ Herculis porticus del c. 106 e il villaggio di Ercolano 


1) Giambattista Basile, Arch. di letter. pop., Napoli, 15 marzo del 
1883, pag. 12. 

2) Sarebbe utile indagare, se il pozzo in cui fu gettata la colonna sia 
a caso proprio quello individuato nella piazza di Marte col nome di Pi- 
chiuovi, . 
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(oggi Portici) '), ma anche il raffronto notato dall’ Ignarra, p. 
191, tra l’abitazione di Safinio ad arcum veterem (c. 44) ?) e la 
regione napoletana de arco cabredato, così detta da un arco 
laterizio antico « che nella Napoli greco-romana terminava, il 
« foro ad occidente e si elevava sul quadrivio ora formato dalla 
« via Tribunali, strada Atrie via Nilo » *). E si aggiunge anche 
il ricordo della porta Capuana, che a me par di leggere nella 
frase exierat Capuam del c. 62, cioè era uscito per la via che 
mena a Capua; la quale importa una comunicazione diretta fra 
le due città, che, se esisteva realmente tra Capua e Napoli, 
mancava invece a Cuma, comunicante con quella solo per mezzo 
di Pozzuoli 4). 


1) STRAB. 6, 5, 8 Herakleîon. 

?) Si avverta anche che un’iscrizione col nome di Safinio, che si con- 
serva oggi a Napoli, è riferita dal Mommsen, senza evidente ragione, a 
Pozzuoli, GC. I. L. X, 1582: L. Safinius L. l. Hilarus. 

3) Capasso, Arch. St. Nap. 17, p. 435. Colgo questa occasione per 
avvertire, che il ricordo di Baia (c. 104), messo sulla bocca di Trifena, 
ha tutta l’apparenza del ricordo di un luogo da essa visto nei continui 
viaggi che fa per diporto (c. 101), e non può quindi concorrere alla so- 
luzione del problema, di cui ci occupiamo. 

4) Cfr. per la via *Neapoli-Capuam C.I. L. X, p. 58 V. Il ricordo che 
si-legge in PLInIo, N. H, 18, 111 della via consularis quae Cumis Ca- 
puam ducit, non può accennare ad altro che a questa comunicazione 
indiretta, a traverso delle due vie Cumana e Campana. Un’ altra allu- 
sione topografica potrebbe cercarsi anche nella frase ad quintum milia- 
rium di questo medesimo capitolo, se essa accenna alla via di Ercolano, 
su cui s'incontrano appunto i due villaggi Tertium e Quartum. — Il 
ricordo della porta Capuana mi richiama per un momento a quello della 
porta reale, dove in altra occasione io ammisi che dovesse terminare la 
via Antiniana, che da Napoli menava a Pozzuoli ( Tomba di Virgilio, 
p. 156 ). L’ illustre CAPASSO mi riprende d’errore, nell’Arch. Stor. Nap. 
16, p, 849, n. 3, avvertendomi che la via d’Antignano immettesse in Na- 
poli per la porta Romana, all’ estremità della strada summa platea. A 

‘noi mancano i documenti per definire in modo sicuro tale quistione. Ma, 
con tutto l’ossequio che debbo al dottissimo uomo, mi permetto di 
fargli osservare che tutte le notizie dei trovamenti riportano la pietra 
miliare col n. X, relativa a quella via, alla porta reale, e che ivi stesso 
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Di conserva con questi raffronti topografici vanno pure le 
allusioni storiche e morali, che il romanzo contiene al carat- 
tere della colonia. Richiamandoci nuovamente a quella prima 
scena, che serve come d' introduzione al banchetto, non può 
non parere a tutti degna di nota l’ingens scholasticorum turba, 
che invade i portici per contraddire alla suasorza di Agamen- 
none (c. 6). L’ardore che essa mette nella discussione e lo in- 
teresse vivo che dimostra per i problemi più alti del sapere, 
confermando l’origine greca della colonia, ci additano in questa 
un centro vero e proprio di cultura, qual non esistè mai nella 
Campania, all'infuori di Napoli. A prescindere dalla ben nota 
testimonianza di Strabone 5, 4,7 e dagli accenni che fanno 
Cicerone e Virgilio agli studii letterari fiorenti in Napoli, non 
sì può dimenticare che Petronio colloca espressamente la città 
delle Sirene ( Strenum domus) accanto ad Atene e a Ta- 
ranto, per il culto che trovavano in essa le arti belle '). 

A questa prima corrispondenza affatto generica tien dietro 
l’altra, non meno notevole, della corona ond’ è cinto Eumolpo 
(c. 83), ch’egli non potè riportare altrove che in Napoli, in quel- 
l’agone quinquennale istituito in onore di Augusto e riformato 
poi da Nerone ?). 

Seguendo la traccia di queste allusioni, non torna difficile di 
scoprire negli usi e costumi, che predominano nel Satyricon, 
credenze e consuetudini affatto proprie, anch’ oggi, della vita 
Napoletana. Io accenno per sommi capi alla vecchia venditrice 
di erbaggi, che sta sulla via come una mezzana di cattivi affari 
(c. 7); al mercato di panni vecchi (c. 12), colla scena caratte- 
ristica del campagnuolo che il rivenditore agguanta per la tu- 
nica (c. 14); all’ intervento opportuno di mezzani (coctiones c. 15) 


fanno cominciare i giardini del conte di Maddaloni, dove anch’ oggi si 
trova il palazzo che ne porta il nome. Nè vi contraddice la cronaca di 
Norar Gracomo, p. 172, perchè le gradelle, donde s’immise la lava nei 
giardini del conte, non potevano essere altre che quelle dei Sette dolori, 
che prospettano appunto la località da me accennata. 

1) Napoli è menzionata da Petronio anche nel d. civile, c. 120. 

2) Sver. Aug: 98, Ner. 12 e Strab. 5, 7. 
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o truffaiuoli, pronti a trar partito dal minimo tafferuglio; alla 
decisione di Encolpio di comprar cecî e lupini, per ammaz- 
zare il tempo, col dupondio che avanza dalle loro espoliazioni 
(c. 14); all’ attitudine mimica dello scalco (c. 37), affatto iden- 
tica a quella dello sparatore o pazzariello Napole- 
tano; alla ricchezza della colonia contrapposta all’ indolenza dei 
suoi abitatori, che si lasciano sopraffare da pochi furbi (c.44); 
alle tre professioni libere del barbiere, del banditore e del paglietta 
(c. 46), ritenute già allora come mezzo sicuro per conquistarsi un 
tozzo di pane ‘); alla trasformazione in lupo mannaro del com- 
pagno di Nicerote (c. 62); alle streghe che rapiscono i bambini 
morti, sostituendo in loro vece fantocci di paglia (c. 63); al gio- 
co infantile di Creso : ducca ducca, quot sunt hic (c. 64); al 
mortaio di legno (mola burea) in cui Fortunata pesta il pepe 
(c. 74); all’accorrer frettoloso dei vigili, con acqua e con scuri, 
in casa di Trimalchione, in seguito a un falso allarme d’in- 
cendio (c. 78); al cavaliere Romano che mena in casa sua Ascilto, 
per una prerogativa che la leggenda lazzaresca non ha ancora 
dimenticata (c. 92); agli zoccoli scompagnati di quella vecchia 
cisposa, che aizza il cane contro Eumolpo (c. 95); al cantastorie 
preso a sassi dai monelli (c.90); e agli effluvii canori di cui 
riempion l’ aria Gitone e il barbiere di Eumolpo, nel punto in 
cui salgon l’ erta faticosa della città di Crotone (c. 117). E mi 
+ fermo soltanto a notare, che l’ abilità insigne onde sono forniti 
i servi di Trimalchione, nel rifare il canto degli uccelli (c. 64, 
68) e il verso alle voci umane, richiama immancabilmente alla 
memoria di chi sia vissuto in Napoli tutta una lunga scala di 
toni e di voci, caratteristiche delle diverse ore del giorno e 
dei diversi articoli di consumo portati in giro dai venditori 
ambulanti; e tra queste le note lente e malinconiche del m a- 
ruzzaro, che rompeil mesto silenzio della notte cum tremula 
taeterrimaque voce (c.70), secondo che scrive Petronio del cuoco 
che imbandisce a tavola lumache, con una intonazione che ha 
il pregio della più perfetta evidenza. 


1) Cfr. per il banditore anche il cap. 97. 
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Queste conformità deli costumi si rispecchiano poi anche nella 
lingua, intinta di frequenti napoletanismi, quali si sorprendono 
ancor oggi sulla bocca del nostro volgo. Fermandomi a rile- 
vare soltanto quelle forme o costrutti;} che trovano più pecu- 
liare riscontro nel nostro dialetto, io eredo che nessuno vorrà 
dubitare dell’ esatta corrispondenza delle voci e frasi, che qui 
scelgo tra le molte altre, “che si potrebbero addurre a con- 
ferma del medesimo assunto : balaenacea (c. 21) ‘ di balena ’, 
cioè di avorio; hoc suum propinasse dicebat (c. 28) ‘ accossì 
magnano e bevono li puorce,; sua octingenta possidet (c.38) 
‘ tiene i suoi ottantamila ducati,; mala lingua (37) ‘ mala 
lengua, ; noluisses de manu illius panem accipere, nunc-nec 
quid nec quare-in caelum abtit (ib.) ‘te faceva schifo de te 
piglià lo ppane da mano a isso, e mo - senza sapè comme e 
quanne - è sagliuto ncielo,; babaecalus (ib.) ‘ vatecale, (?); so- 
lebat collo suo ligna portare (38) ‘ ncuollo,; dies nihil est, dum 
versas te, nox fit (41) “la iornata è no muorzo, mente te gire 
e te vuote è fatto notte , ‘); non puto capillos liberos habe- 
re (38) ‘s'ha mpignato pure li capille,; frigori laecasin dico 
(c. 42) ‘farsi f.,; antiquus amor cancer est (ib.) ‘l’ammore è 
no cancaro ,; paratus fuit quadrantem de stercore mordicus 
tollere (43) ‘s’avarria pigliato no tornese co la vocca da miezo a 
la m.,; omnia in nummis habuitt (ib.) ‘teneva tutto ncontante ,; 
discordia non homo (ib.) ‘la descordia mperzona,; recorrexrit 
costas illius (ib.) ‘l’acconciaie le ccostate ,; illius mentum su- 
stultt (ib.) ‘le fece aizà la capo, (cfr. anche ‘capuzziello ,) ; ille 
stips (ib.) ‘chillo piezzo de lignamme,; nescio cui terrae filius 
(ib.) “a quale figlio de p.,; ‘n manu illius plumbum aurum fiebat 
(ib.) ‘lo chiummo se faceva oro,; piper non homo (44) ‘ uomo tutto 
pepe ,; duccam pants (ib.) ‘no voccone ,; sé coleos haberemus 
(ib.) ‘se tenessimo c.,; pannos meos comedi (ib.) ‘ maggio mpi- 
gnata pure la cammisa,; urceatim plovebat (ib.) ‘ chioveva a 
lancelle ,; caldicerebrius (45) ‘caudo de cellevriello ,; non es no- 
strae fasciae (46) ‘non sì de lo bottone, ; caput de tabula non 


1) Questo raffronto fu fatto anche dalCapasso, Rendiconto dell’Accademia 
Pontaniana 1864, p. 149. 
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tollit (ib.) “non aiza la capo da coppa a lo libro, ; în aves mor- 
bosus est (ib.) ‘tene na malatia pe l’aucielle,; medici non se in- 
veniunt (47) ‘non ci si trovano ’, cioè ‘non ci si raccapezzano , ; 
magnus stellto (50) ‘stellione, ; bellum pomum qui non valet 
lottum suum (57) ‘bello cucuzziello, che vale cchiù chello che 
p. ca isso,; st circumminzero illum nesciet qua fugiat (ib.) ‘si 
le p. attuorno, non sa cchiù addò scappà ,; in molle carne ver- 
mes nascuntur (ib.) ‘quanno la carne è troppo tennera, se ci fanno 
li vierme,; lacticulosus es (ib.) ‘ puzze ancora de latte ;; ingenuum 
nasci tam facile est quam accede istoc (b.) ‘ mmoccate chesto ;: 
matrem meam dupundti non facto (58) ‘ non me curo de mam- 
mema carnale ,; terrae tuber (ib.) ‘ taratuffolo” per ‘sciocco’; mu- 
frius (ib.) ‘ murrione , (?); luna lucebat tamquam meridie (62) 
‘luceva na luna comme a miezo iuorno ,; manuciolum (63) ‘ ma- 
nucolo o manuppolo ,; caccîtus (ib.) ‘ carito , (?); salvum sit quod 
tango (ib.) ‘buono mme tocco ,; vavatonem (ib.) ‘ babbasone, va- 
vusone ,; caccabum (74) ‘ càccavo ,; bonatus (ib.) ‘ abbonato , ; 
gastrae (79) ‘ graste ,. 

Questa rassegna, collocata qui per ultimo, mette come il sug- 
gello alle nostre deduzioni e conferma al romanzo quel carat- 
tere realistico di dipintura di costumi, che già i primi interpreti 
inconsciamente gli riconobbero. 


Napoli, 25 febbraio 1893. 


EnRIcO CoccHia. 


P.LANMLA 


DELLA 


CITTA DINAR 


NEL SECOLO XI 


(Cont. e fine — Vedi fascicolo precedente ) 


SUBURBIO — CONCHIUSIONE 


Sebbene nella Pianta di Napoli del secolo XI, che io 
vado illustrando, i luoghi ‘e gli edifici posti fuori le mura 
della città, affinchè quella avesse potuto mantenersi ad 
una discreta proporzione, generalmente non sieno stati 
segnati, pure a me è sembrato che essi non dovessero 
in questo mio lavoro illustrativo del pari omettersi. 

La descrizione di Napoli ducale non sarebbe, a mio 
giudizio, completa, se sì tralasciasse la regione suburbana, 
ove erano monasteri di grandissima celebrità ed impor- 
tanza, dei quali troviamo frequente menzione negli scrittori 
e nei documenti di quel tempo, ed ove il Castello Lucullano, 
tutto che allora distrutto, conservava tanta parte della storia 
nostra. Sarà questa dunque una giunta, come si suol dire, 
alla derrata, della quale, voglio lusingarmi, che i miei 
lettori mi saranno grati. 

Cominciando quindi, come per le regioni interne, dal 
lato orientale, noto in prima che tutto quel tratto che si 
estendeva dal littorale fino alla porta nova de monachis, 
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cioè alla parocchia di S. Arcangelo agli Armieri, dice- 
vasi allora, come già accennai, campanianum (R. 496). 
Ivi i documenti ricordano gli orti di S. Giorgio ad mer- 
catum, dei monasteri di S. Salvatore in insula maris, e 
di s. Antonio di Posillipo e delle chiese di S. Anastasio 
e di S. Maria Incoronata, il cui sito non posso preci- 
sare (II, 42). Ricordano pure magazzini e grotte, che di- 
cevansi de antulino, e confinavano con la via pubblica, 
posta sul lido del mare (R. 496) ‘), non che un aquario 
della chiesa di S. Anastasio, che scorreva accanto ad un 
magazzino del monastero del Salvatore, o di S. Pietro a 
Castello *). In seguito per la concessione fatta dal detto 
monastero nel 1238 a Sergio e Riccardo Acciapaccia di 
una terra, ove erano le dette grotte, queste, perduto l’an- 
tico nome , présero quello di Acciapaccia *). Nel 1322 il 


1) Cfr. Catasto di S. Pietro a Castello n. 57 e 69 nell’ Archivio di Stato. 

2) Platea di S. Sebastiano in v. Campagnano nell’ Archivio di Stato. 

3) Il documento riassunto dice così: Sergius cognomento Acciapaccia, - 
filius quidam domini Petri Acciapaccia, et quedam dominae Gemmae 
iugalium personarum, et Riccardus cognomento Acciapaccia, et Petrus 
filii quidam domini Joannis Acciapaccia, qui fuit filius dictorum iuga - 
lium, hoc est, thius, et nepotes, per absolutionem de nobilioribus homi - 
nibus de Regione Portae nobensis habendo abocatorem dominum Fazium 
cognomento de domino Bonifazio evadelfum thium eorum filium do- 
mini Bonifacii, co quod non sunt producti ad legitimam aetatem, petunt 
a domino Oddone Abbate monasteri Domini et Salvatoris nostri Jesu 
Christi Insulae maris, qui nunc congregatum est in monastero beati 
Petri Christi Apostoli, quod constructum est intus castro distructo, qui 
dicitur Lucullano, de quadam petia terrace, quam tenent ad libellaticum 
a dicto monasterio; et ab ecclesia Sancti Georgi ad Mercatum, posita 
foris hane civitatem Neapolis in loco, qui nominatur Campanianum ad 
ille gripte, quae nominantur Antulini , et coheret cum terra Ecclesiae 
Sancti Angeli de Curata, et ecclesia sancti Pantaleoni, et ecclesia sancti Ci- 
priani, cum terra domini Sergi Amalfitani, et terra domini Stephan: 
de domino Bonifazio parentes eorum, et de illi Melia iuata litus maris, 


Anno X VIII 21 
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luogo era compreso dentro la città e si diceva posto vi- 
cino le mura *). 

Da questo lato la regione E bioeti di Napoli era ter- 
minata dal fiume Sebeto, che per i tempi, di cui discor- 
riamo, aveva perduto il suo classico nome *), e dicevasi 
quasi per antonomasia il fiume *), e talvolta Aubeulus. 
(R. 532, 564), se pure con questo nome *) speciale 
non si avesse allora voluto indicare un ramo principale 
di esso. 

Le acque del Sebeto derivate per alcuni rivi o canali 
che avevano la denominazione di fossati 5) animavano pa- 
recchi molini di chiese, monasteri o privati, ed irrigava- 
no gli orti al medesimo limitrofi che chiamavansi allo- 
ra (R.72) e si chiamano presentemente padule. A poca 
distanza dal ponte soprapposto al fiume, che assai veri- 
similmente dicevasi pons padulis (R.564), e per il quale 


quam terram conducunt ad annos 29 a die Kal. novembris presentis XI în- 
dictionis, pro qua promittunt annuum libellaticum idest tar. 5 et tertia de 
tar. de Sicilia, imperante domino Frederico II Romanorum magno Impe- 
ratore semper Augusto anno 18; et Rege Siciliae anno 41; et eius domina- 
tionis civitatis Neapolis anno 23; et Rege Jerusalem anno 13. die 15 no- 
vembris Indictione XI. Neapoli. Actum per Joannem Curialem — Notam. 
instr. s. Sebastiani, n. 1105. 

1) Platea di S. Sebastiano 1. c. 

?) Vedi M. N. D. t. II, p. 179 not. 12. 

3) Vedi M. N. D, t. lI, p. 48. Quindi la regione littoranea (plagiensis) 
posta ad oriente della città dicevasi parte foris fluvium. 

4) Nei tempi successivi dicesi Ribius, e Rivolus. Reg. Ang. n. 54 (1289- 
1290, A) f. 70 e 71, e n. 321 (1340, A)p. 383.Cf. Cararito O. c. p. 149. 

5) Nell’ istrum. del 990 parlandosi di una palude a Terzo, villaggio 
ora distrutto nelle vicinanze di Ponticelli , si nota un fossatus in quo 
est cursus aque (R. 92), donde gli stessi campi irrigatorii dicevansi fos- 
sati (R. 85, 87, 345). Ed anche più tardi trovo nell’inventario dei beni 
dell’ Ospedale di S. Attanasio in paludibus Casenovellae, quae paludes 
fossati dicuntur. CararITo 0. c. p. 134. 
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si aveva il passaggio al territorio littoraneo del Ducato 
detto plagiense , si ricorda in un diploma del 1114 un 
suolo vacuo con un molino abbandonato e distrutto, che il 
duca Giovanni VI concedeva con l’uso delle acque del 
fiume vicino al monastero di S. Salvatore in insula ma- 
rts (II, 69). Ivi intorno al 1380 fu edificata una chiesa 
dedicata a S. Maria Maddalena con un ospedale per gli 
infermi poveri ‘) da una confraternita. Così il ponte chia- 
mato nel secolo XIV Guiczardo, e rifatto ad ampliato nel 
1550 prese il nome che ritiene di ponte della Maddalena ?). 


1) Platea di S. Sebastiano in v. — Con l’istrumento dei 3 luglio 1330 
Magalda Dentice col priore del monastero di S. Pietro e Gastello ed il 
milite Nicolò Mormile di Napoli col mastro Landolfo Scrignario razio- 
nale di regia Camera ed altri confrati della chiesa di santa Maria Mad- 
dalena, sita in ponte Guizzardo, asseriscono quod olim tam ipsi confra- 
res quam ali defuncti in quodam loco arenoso et sterili dicti monaste- 
rii edificaverunt predictam ecclesiam, et quoddam hospitale ipsi ecclesie 
contiguum de voluntate dicti monasterti, pro quibus..promiserunt annuum 
censum etc.Deinde vero dicti confratres petierunt a dicto monasterto eis con- 
cediî dictam ecclesiam et hospitale cum aliis cannis 12 in longitudine et 
cannis 8 in latitudine de terra arenosa ewistente retro dicto hospitale ex 
parte orientis versus S. Trifonem pro faciendo horto, cimiterio et aliis 
edificiis et obtulerunt pro censu .... staria olei 10 et libras cere 6, quod di- 
ctum monasterium concessit cum pacto quod teneantur dicti confratres 
anno quolibet in die B. Marie Magdalene convitare priorem et fratres dicti 
monasteri S. Petri ad predicandum et divina officia celebrandum in dicta 
ecclesia et quod prior ciusdem monasterii eligere debeat vicarium unum qui 
regere debeat iura dicte ecclesie et ordinare sacerdotem in ea pro divinis of- 
ficis celebrandis etc. Actum per notarium Landulfum Coccum de Neapoli 
coram Leonardo de Archamone ad contractus iudice—Notam. instrum. 
S. Sebastiani n. 692. Cf. D’ EnGENIO o. c. p. 651.; CeLANO, VII, 322. 

?) SteFANO, 0. c. p. 191; ParrINo; Teatro dei Vicerè, t. I, p. 226- 
Fu questa l’ unica opera che si ricorda del governo di don Bernardino 
de Mendozza, luogotenente generale di Filippo Il nel regno, che l’iscri- 
zione apposta alla medesima chiama ottimo principe, ma che realmente, 
come afferma il Summonte autore contemporaneo (0. c. t. IV, p. 266), 
governò per otto mesi con malissima soddisfazione dei popoli. 
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Accanto era il luogo detto Trifone ') ai tempi di cui di- 
scorriamo (R. 668, 669). 

Le paludi distendevansi verso settentrione, quasi come 
presentemente, fin dove il terreno comincia ad elevarsi e 
forma le prominenze e le colline che sono a nord-est di 
Napoli. Lungo tutto questo tratto si ricordano nei tempi 
ducali alcuni luoghi ed edificii, che nei sussecutivi mu- 
tarono nome o sparirono del tutto. Allora esisteva innanzi 
la porta Furcillense un pozzo, (gurges), una fuga? in capo 
della quale era una chiesa di S. Gennaro li caput de fuga 
(R.538), un orto del monastero di S. Liguoro tenuto dal 
Cannabarii (probabilmente coloro che vi lavoravano funi) 
e la chiesa di S. Maria Gerusale che dicevasi anche sem- 
plicemente S., Gerusale , della quale ho già parlato nel 
cap. IV tra le chiese minori , cappelle ed oratori della 
città. 

Più su, la pianura, che per un buon tratto stendevasi 
ad oriente e settentrione innanzi Porta Capuana fino ai 
luoghi ora chiamati Peggioreale, Ottocalli, e Foria, pren- 
deva il nome generico o complessivo di Campus Nea- 
polis (R. 655) o de Neapoli ?). Qui nell’anno 869 Seodan, 
il barbaro califfo dei Saraceni, volendo impadronirsi di 
Napoli pose per alcun tempo il suo iniquissimo trono de- 
vastando, ed abbattendo tutto ciò che vi era e massa- 
crando senza pietà innumerevoli uomini che per avventura 


!) Poscia lo trovo denominato S. Trifone Reg. Ang. n. cit. f. BI ap. 
CataRITO, 7. c. e doc. del 1330 accennato nella nota precedente. 

?) Nei tempi, di cui discorriamo, chiamavasi presso noi campus una 
pianura spaziosa e senz’ alberi che ordinariamente ‘precedeva l’abitato. ll 
campus Neapolis era il più notevole ed esteso, e malamente il Chiarito 
(O. c. p. 110, n. 1) citando varie testimonianze di scrittori e documenti, 
che ne parlano, credette che esse si riferiscono a vari campi, mentre 
non riguardavano se non un solo; questo cioè fuori porta Capuana. Un 
altro era il campus oppidi lucullani, di cui dirò appresso. 
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gli cadevano nelle mani 1). Qui nel secolo XI esistevano 
alcuni luoghi, e chiese di cui i documenti del tempo ci 
han serbato memoria. Così a dritta di chi usciva da Porta 
Capuana sì trovava e sì trova ancora la chiesa di S. Pietro 
ad Aram, o ad aream, come è detta nel documento Hi 
984); a manca vicino ai fossi della città quella di S. Pietro 
ad carbonetum (R. 289) e di fronte qualche centinajo di 
passi distante l’altra di S. Pietro ad viam transversam °); 
l'una e l’altra ora non più esistenti; tutte memorie ripetu- 
tamente consacrate dalla pietà dei Napolitani al culto del 
Principe degli apostoli, per perpetuare nei posteri l’antica 
tradizione della sua venuta in Napoli, credendosi che vi 
fosse giunto da quel lato °). L’ ultimo fatto che il Campus 
Neapolis ricorda, è la venuta di re Ruggiero nella nostra 
città, e quindi la fine del ducato ed il nuovo dominio 
Normanno ‘). 

Qualche centinajo di passi più oltre dall’ ultima delle tre 
chiese che ho di sopra notato, il luogo dicevasi allora e si 
disse fino al sec. XVI Dcgliuolo (Dulliolum R. 283) da 
un serbatoio dell’acquedotto della Bolla, forse fatto a modo 
di botte o rassomigliato dal volgo ad una botte, donde 
l’acqua immettevasi nei canali che la conducevano nella 
città 5). Ivi nel secolo XIV si ricorda la chiesetta di S. 
Maria ad duliolum *) e l’accampamento di Ladislao per 


1) Chron. de monast. S. Benedicti o Ignotus Casin. in M. N. D. t. 1, 
90, 93. 

°) Acta transl. S. Athanasti in M. N. D. t. I, p. 284. 

3) Sc®erILLO, Della venuta di S. Pietro in Napoli p. 336 s. 

4) FaLco BenEv. ad a. 1140. 

5) Cf. Fusco, Sulla topografia di Napoli nel Medio Evo, nel Rendi- 
conto della R. Accad. di Arch. Lettere e belle arti, anno 1864, p. 207— 
Il CELANO nella G. VIII p. 217 ediz. Palermo dice: « alle spalle di detto 
Casino (di Poggioreale) vedesi 1’ acquedotto maggiore scoverto che nel 
mezzo ha come un tempietto di marmo, e questo era il dogliuolo antico ». 

6) Reg. Ang. n. 168 (1307 B) f. 25. 
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l’assedio che nel 1395 pose a Napoli 1). Ivi nel secolo 
sussecutivo Alfonso II, essendo ancora duca di Calabria, 
fondò la magnifica e tanto celebrata villa di Poggio reale, 
che sostituì questo nome all'antico nella contrada ?). 
Nel campo di Napoli alle falde della collina che sorge 
a nord-est della città era la chiesa dei Ss. Giovanni e 
Paolo *) ora S. Giovanniello agli Ottocalli, ed a traverso 
la medesima la via erta che era la principale e la più fre- 
quentata per chi voleva uscire da Napoli, e che per questo 
prendeva il nome di clivus ed anche di clivus major (R. 42). 
La denominazione è antichissima e forse ci è stata traman- 
data dalla Napoli greco-romana 4). Ad ogni modo se ne 


1) Diurnali del Duca di Monteleone ad an. 1575 nel testo genuino. 

2) Nelle note di Pietro SUMMONTE sui poemi di Giovanni Pontano, stam- 
pato a parte dall’Arcadia Sebezia nel 1795 a p. 19 e 65 si legge: Delzo- 
lum (sic) fons est prope Neapolim in via Acerram quem Alfonsus Ca- 
labriae Dux edificiis exornavit ac Poggium reale appellari jussit quod 
adhuc manet priori abolito.— Sub hoc colle, dice il Giordano, ad Deliolos 
fontes Alphonsus Il Aragoneus secundo ab urbe lapide hortos, quibus a 
colle nomen, omnium, quos tunc Italia habebat, amaenissimos, ac porti- 
cibus, lacubus, fontibus, Nympheis, citriorum, aurcorumque malorum sil- 
vis, Labullaeque interlabentis discursu nobilissimos aedificavit, de quibus 
Sebastianus Serlius de Antiquitatibus libro III fusius habetur, FABIO GIoR- 
DANO, Hist. Neap. Ms. 1. II, c. 2.—Cf. MorMILE Descrittione dell’ amenissimo 
distretto di Napoli p. 55; Fusco. O. c. p. 218. 

3) Docum. del 1197 ap. CarariTo. 0. c. p. 110. 

4) In PetRronIo ARBITRO Satyr. cap. 44, si parla delle matrone che sto- 
late andavano în clivum a piedi nudi e con capelli sciolti per impetrare 
da Giove la pioggia che subito sopravveniva abbondantemente urceatim 
(a langelle). Or siccome la scena del convito di Trimalchione, in cui un 
tal fatto si afferma, deve a quanto pare collocarsi a Napoli, così il clivo 
ivi accennato anche al territorio di questa città è da attribuirsi. Ed in 
vero, senza ricorrere, come già fece l’ Ignarra (de palaestra Neap. p. 190) 
alla strana etimologia del nome Pichiovi che aveva un luogo di quella 
contrada, basta in pruova di un tale asserto notare che il costume di 
andare a Capodichino per implorare la pioggia durava in Napoli fino al 
secolo XVI (V. il mio articolo sul proposito nel giornale G. B. BASILE, 
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trova secura memoria nel secolo IX negli atti della tras- 
lazione del corpo di S. Attanasio da Montecassino a Na- 
poli 1). Il divoto corteggio, che accompagnava le sacre 
reliquie, discendendo pel clivo voltò per una traversa nei 
pressi dell’attuale chiesa di S. Maria del pianto, e si fermò 
nella chiesa di S. Pietro al Dogliuolo, di cui abbiam fatto 
cenno più: sopra. Nello stesso secolo IX ivi quasi alla 
metà del declivio il secondo Attanasio vescovo e duca, per 
una terribile invasione di cavallette, che devastavano le 
nostre campagne, a placare l'ira divina fece in un sol 
giorno costruire una basilica in onore di S. Giuliano mar- 
tire 2), di cui resta tuttora il ricordo nella piccola cappella 
superstite dal volgo chiamata Santo Peruto *). 

Il clivo, allora prendeva il nome di Beneventano (R. 
247 ), e di Capuano (R. 390) dalle città alle quali mena- 
va. Dicevasi pure Zborano, perchè era la via della Libu- 
ria, il territorio della Campania che fu per secoli il campo 
della lotta continua tra i Napoletani ed i Longobardi. Fu 


a. l, n. 3). Il Fusco /. c. seguendo il Giustiniani (Fiumi e Monti t. I, p. 
103) senza alcuna ragione suppone che si alludesse al clivo Capitolino di 
Roma. 

1) Acta transla. S. Attanasti in M. N. D. t. I. p. 217. 

2) Pretro Suppiacono in M. N. D. t. I. p. 221 — Secondo il D’ ENGENIO, 
o. c. p. 342 sarebbe stata fondata nel 1333; secondo lo STEFANO sa- 
rebbe invece opera della famiglia Loffredo, vedendovisi in essa le armi 
di detta Casa; ma probabilmente, abbandonata e diruta la vecchia chiesa 
attanasiana fu nel secolo XIV o in un modo, o in unaltro rifatta. Fino 
al secolo XVI, come dice lo stesso Stefano, nella domenica în a/bis vi si 
faceva « una bella festa, nella quale si dispensavano taralli ed ova toste ». 

3) La cappella è descritta negli Atti della Visita del Cardinal Gesualdo 
(1598, vol. II) In quel tempo era ampla e di nobile ed antica struttura, 
comunque in alcune parti fosse bisognevole di restauro. Forse la figura 
di S. Cristofaro, che come vi si nota era dipinta a fresco a lato alla porta, 
a sinistra di chi entrava, per essere in seguito ammuffita diede occasione 
al volgo di darle la detta denominazione. 
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detto pure Galloro da un casale ivi esistente (R. 42, 409), 
donde ebbe l'appellativo di cui non so rendermi ragione. 

Sulla sommità del poggio, dove venendo a Napoli si 
cominciava a discendere, il luogo si disse caput de clivo 
o de clio o anche caput clivi (R. 42, 485), donde l’at- 
tuale denominazione di Capodichino '). Ivi e lungo tutta 
la via i documenti del tempo ricordano i nomi di Bacct- 
lianum (R. 22, 164, 643) o Baczillanum (II, 104), Nepe- 
tianum (R. 223, 224), Montisganguli (R. 485), poderi o ca- 
sali che fossero, da lungo tempo obliterati, e le chiese di 
S. Maria ad baccillianum (R. 643 not. 1), di S. Maria ad 
liburna (II, 88, 104), e dei Ss. Martino e Brancatio, che 
si diceva anche ad liburna o alla borna.*), accennandosi 
forse così alla via Liburiana, e di S. Maria ad illa sancta ?) 


1) Ecco come di questo colle parla Faro Giorpano: Sequitur ad’ se- 
ptentrionem Caput Clivi ob id appellatum quod Capua Neapolim petentes, 
hinc primum ad mare ipsamque urbem descendere incipiant. Sub hoc colle 
antiquissimum in specu mille fere ab urbe passibus S. Euphebit templum 
est, cum veteri coemeterio , ubi huius Pontificis corpus summa venera - 
tione a Neapolitanis habetur. Hunc collem sub Basilio et deinceps, mon- . 
tem Gangulum, appellatuni in S. Severiui monumentis legi — Hist. Ms. 
L. II, c..3. Cf. Curarito, 0, c. p. 7:76; Fusco f0,. 0 p.2200; 

2) Nel diploma di donazione fatta dalla regina Sancia al monastero di 
S. Chiara nel 1342, tra le cose donate vi è ecclesia una diruta que voca- 
tur S. Maria de Liburna, Cuarrro, 0. c. p. 154. Nella Platea di S. Seba- 
stiano le dette Cappelle si pongono nel luogo chiamato campo vecchio a 
Capo di chio, Fusco, O. c. p. 264. — Del luogo Liburnia fa menzione 
anche il. Chron. Sticul. p. 81. , 

3) Nella Platea di S. Sebastiani in v. si nota come a tempo di Basi- 
lio imp. il monastero di S. Salvatore concesse questa chiesa di S. Ma- 
ria ad illa sancta ad Orso Caballaro, suddiacono napoletano. -In un istru- 
mento del 1201 dicesi iuris S. Januarii foris ad corpus ed in un altro 
del 1328 posta în loco ubi dicitur la santa in mezzo ad un fondo ad essa 
appartenente. Notam. instrum. S. Sebastiani nn. 938 e 642. V. pure lo 
istrum. stipulato nel 1211 e riassunto nei M. N. D. t.I, p. 201, ove per 
errore tipografico leggesi ad illa sorta invece di ad illa sancta. 
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tutte ora distrutte ‘'). Ricordano pure in quelle vicinanze 
il luogo detto Cirano o Cisano (R. 202, 205, 247) il cui 
nome si conserva ancora, a quanto pare, in un podere 
posto sul versante della collina che scende a Poggioreale, 
ed in una chiesetta intitolata a S. Maria a Cerano °). 

Sulle alture, che ad occidente congiungono il colle di 
Capodichino con quello di Capodimonte e che ora si di- 
cono di S. Efremo vecchio, di S. Maria degli Angioli, di 
Minadois e della Montagnola, ai tempi di cuì discorriamo, 
esisteva la cripta e la piccola chiesa di S. Efebo o Eufebio» 
che più corrottamente si disse Efrimo, ove il santo ve- 
scovo fu seppellito. Ivi, secondo narra una vecchia leg- 
genda, avvenne il fatto del prete che, celebrandovi la 
messa, non fu per miracolo visto dai Saraceni, i quali 
allora infestavano le vicinanze della città, e che per virtù 
dello stesso Santo, finito il divino sacrificio, quelli pure 
prodigiosamente uccise e fugò °). La chiesa rifatta ed am- 
pliata nel secolo XVI era ufficiata fino all ultima sop- 
pressione dai Padri Cappuccini, alcuni dei quali ora ne 
hanno cura 4). 

Alquanto più ad occidente esisteva una chiesa dedicata 
a S. Sossio, che dicevasi ad area, opera di S. Calvo, ve- 
scovo di Napoli (a. 748-761). 


1) Di tutte queste chiese, che nel 1585 erano ridotte a semplici bene- 
ficii (Notam. instr. S. Sebastiani n. 22) fa cenno il Fusco nell’ O. c. p. 264. 

2) Della cappella di S. Maria de Casanico posta in Zoco ubi dicitur 
pede de chio non trovo notizia anteriore al 1399. Notam. instr. S. Se- 
bastiani n. 24. La Platea di S. Sebastiano in v. S. Maria e S. Pietro in 
Casanico, la dice costrutta dentro la massaria di Giov. Alfonso Vicedo- 
mini vicino S. Giuliano fuori Porta Capuana. Fusco 4. c. Nulla poi trovo 
di un’ altra cappella intitolata a S. Nicola a capo di Chio, di cui fa 
pure cenno la menzionata Platea. 

3) Libellus miraculorum S. Euphebi in M. N. D. t. I. p. 331. 

4) D’EngeENIO, O. c. p. 642; GALANTE, Guida Sacra di Napoli, p. 425. 
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Fra posta, come afferma il nostro cronografo Giovanni 
Diacono, così in alto che chi guardava da quel punto po- 
teva scorgere tutta la circostante contrada '). Se dobbia- 
mo credere al Mazzocchi stava propriamente nella via 
vecchia di Capodimonte, dove già nel secolo scorso i 
Padri Gesuiti avevano una villa ed il luogo chiamavasi 
S. Sossio °). 

Il territorio, in cui la chiesa esisteva ai tempi del Ducato, 
era di dominio diretto della Chiesa napoletana ed aveva 
a settentrione un burrone (caba publica) *), che discen- 
deva al campo di Napoli 4). 

Più giù la contrada dicevasi Lanzata (R. 595) e di que- 
sta denominazione resta tutt'ora memoria nella chiesa di 
S. Maria a Lanzata e nel vico sopra la via Caracciolo a 
Foria che da essa: prende il nome *). 

Uscendo da Porta S. Gennaro, nei tempi ducali, come 
al presente, una via verso settentrione conduceva e con- 
duce al cimitero napoletano, comunemente detto le cata- 
combe. Lungo la medesima e a metà di cammino sulla 
sinistra di chi andava, le memorie religiose della nostra 
città °) ci ricordano in quel tempo una chiesa di S. Eu- 


1) GrovAnnI Diacono in M. N. D. t. I. p. 196. 

?) MazzoccHi, In Calend. Neap. p. 98. — Gf. CeLANo G. VII p. 165; 
ParrINO, Nuova Guida per Napoli, p. 371. 

3) Da questa voce caba o cava, che s'incontra frequentemente nei do- 
cumenti di quel tempo per indicare una via scavata tra due elevazioni 
di terreno, nel dialetto napoletano è derivato il vocabolo cavone, adope- 
rato originariamente nello stesso significato. 

4) Nel diploma del 1065, con cui Giovanni arcivescovo di Napoli col- 
l’assenso di Sergio V console e duca concede ad Itta abadessa di S. Pa- 
trizia poter comprare da alcuni coloni enfiteuti la chiusura di terra po- 
sta nel detto luogo S. Sossio, si dice che la cava publica era stata expla- 
nata et pastenata (II, 45). 

5) GALANTE, 0. c. p. 425. 

6) Giovanni Diacono in M. N. D. t. I p. 174, 
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femia fondata da S. Vittore vescovo di Napoli, verso la 
fine del secolo V. Credesi che sia la stessa, che ora si 
_ vede nel vico dei Lammatari, già apparte nente alla fami- 
glia de Angrisanis, ed ora a casa Lupoli di Fratta mag- 
giore !). 

Andando più innanzi s’incontrava un portico e in esso 
una chiesa di S. Gaudioso extramurana, ove fu seppel- 
lito S. Nostriano nostro vescovo, indi trasferito nella Chie- 
sa di S. Gennaro all’Olmo. Qui il mentovato S. Gaudioso 
fondò un monastero di uomini, nel quale tra il 451. e 452 
morì *). Sul tumolo fu posta un’ iscrizione, che tutt’ ora 
si vede nella cripta di S. Maria della Sanità, della quale 
ora la vetustissima basilica fa parte °). 

A poca distanza vedevasi la chiesa cimiteriale di S. Se- 
vero 4), ove egli fu prima sepolto. Nella nuova chiesa, che 
ora esiste pure al detto Santo intitolata, vedesi l’adito del- 
l'antica catacomba È). 

Vedevasi pure la chiesa di S. Fortunato I, vescovo di 
Napoli °), ora distrutta e ridotta ad usi profani. Il Chioc- 


1) ParascanDoLO, Memorie della Chiesa di Napoli, 1. "79; Catalogo 
degli edificù sacri di Nap. p. 46; GALANTE, 0. c. p. 439. — Di essa si fa 
menzione nella Visita dell’Arcivescovo Annibale di Capua riportandosi la 
seguente iscrizione: Julius Angrisanis aediculam hanc d. Eufemiae dica- 
tam refecit et de novo construrit dotavitque Sanctissimique Papae Gre- 
gorit XIII munificentia in jus patronatus erexit. A. D. MDLXXX, — 
Acta Visit. Cappellarum a. 1583, n. 30. 

?) Giovanni Dracono in M. N. D. t. I. p. 172. 

3) ScHERILLO, Dell’antichità e culto dell’Effigie di S. Maria della Sanità 
p. 4; GALANTE, 0. c. p. 442. 

4) GrovannI Dracono in M. N. D. t. I, p. 166. 

5) D’ENGENIO, 0. c. p. 618; ScHeRILLO, Le Catacombe napoletane p. 103; 
GALANTE, 0. c. p. 440 e Ricerche sull’origine della catacomba di S. Se 
vero in Napoli negli Atti della R. Accad. di arch. lettere e belle arti 
vol.iXII, p. 69. 

6) GrovannI Diacono, in M. N. D. t. I. p. 163. 
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carelli nei miserrimi avanzi di essa notò le vetustissime 
pitture murali rappresentanti S. Fortunato e S. Massimo 
di greca fattura '). Le case che si formarono dal distrutto 
tempio appartenevano alla mentovata famiglia Angrisani. 
Un discendente di questa famiglia nel secolo scorso, per 
tradizione dei suoi maggiori, ne indicò il sito al Mazzocchi 
in quelle fabbriche che sono di rincontro la odierna chiesa 
di S. Maria della Sanità ?). i; 

Seguiva indi ad un miglio *) dalla città il grande Ci- 
mitero cristiano di Napoli o le famose Catacombe ; nel- 
l’adito delle quali aprivasi la vetustissima cella sepolerale 
o basilica cimiteriale di S. Gennaro vescovo di. Bene- 
vento. In essa, conceduta la pace alla Chiesa, il nostro 
vescovo S. Zosimo aveva esposto al pubblico culto il 
corpo di questo santo, raccolto dai fedeli dopo il marti- 
rio ed in prima depositato nel fondo Marciano in territo- 
rio di Pozzuoli 4). La basilica posteriormente fu in certo 
modo ampliata ed anche abbellita dai successori vescovi 
S. Severo (a. 367-409) e S. Giovanni I (a. 413-440), e 
fu tenuta in grandissima venerazione dai napoletani °). 
Innanzi ad essa il vescovo Paolo seniore (a. 762-766) nel 
tempo che per l’eresia iconoclastica, lasciata la cattedrale 
in città, fu costretto a dimorarvi, fece costruirvi un mar- 
moreo battistero, ed a fianco a dritta di chi entrava un 
triclinio °). 


1) CHIOCCARELLI, Antist. Neap. Catal. p. 33. 

2) Capaccio; Hist. Neap. t. Il. c. 6; MazzoccHi, In Calend. Neap. p. 647; 
PaRASCANDOLO, 0, c. I, 34. 

3) Giovanni Diacono in M. N. D. t. IL p. 174. 

4) GrovANNI Diacono, l. c. — Gf. SCHERILLO, Esame speciale delle cata- 
combe negli Atti cit. t. V. o 

5) GIovaNNI DIacoNO e SCHERILLO, /. c. - 

6) GiovANNI Diacono, n. 40 in M. N. D. t. I, p. 198. 


® 
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In una cripta lateralmente e obliquamente inferiore alla 
basilica era l'oratorio o succorpo di S. Agrippino 1), ove 
questi, uno dei primi vescovi di Napoli, e con S. Gennaro 
altro primo e. principalissimo Patrono della città, fu già 
sepolto. 

Di rincontro ad ambedue queste sacre memorie nel se- 
colo quinto. S. Vittore, (a. 492-498), di cui più volte ho 
fatto cenno, edificò una basilica ad nomen S. Stephani 


levitae et martyris, della quale si ricorda l'abside ed un. 


portico che la precedeva; accanto ad essa era un oratorio 
dedicato a S. Lorenzo °). i 

In questo cimitero santificato dalle memorie dei primi 
cristiani di Napoli e dal culto dei due principali patroni 
di essa, vescovi e duchi, magnati e cittadini, persone in- 
somma di.ogni ceto, ambirono avere il loro sepolcro. Qui 
in fatti nella basilica di S. Gennaro furono tumulati S. Gio- 
vanni I, il B. Tiberio (a. 821-841) Stefano. vescovo e 
duca (a. 766-800), Cesareo console (a. 789) e Stefano Il 
duca (a. 820-832), dei quali ultimi due per fortuna cono- 
sciamo gli epitaffii °). Qui nella basilica di S. Stefano Vit- 
tore e Paolo seniore ‘). Qui finalmente nell’ Oratorio di 
S. Lorenzo S. Giovanni IV e S. Attanasio pure nostri ve- 
scovi °). 

Nel secolo IX in uno-degli assedii posti a Napoli da Si- 
cone principe di Benevento, il sacro corpo di S. Gennaro 


1) Libellus miraculorum S. Agrippini n. 10. ap. Mazzocca, de Ss. 
Neap. Epis. p. 336. 

2) Giovanni Diacono n. 19, 40 e 41. Acta translationis S. Athanasit 
n. 9. in M. N. D. t. I, p. 174, 203 e 287. 

8) Grovanni Dracono n. 14, e 44, in M. N. D. t. I, p. 1746212 —Ib. 
lino 218, 219. 

4) GrovannI Diacono n. 19 e 40 in M. N. D. t. I p. 174 e 199. 

5) Giovanni Diacono n. 44 e Acta translationis S. Athanasti n. 9 in 
M. N, D. t. I, p. 242 e 285. 
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fu rapito, e come spoglia opima trasportato dai Longobardi 
in Benevento ‘). Ciò non ostante la venerazione per la ba- 
silica cimiteriale non menomò. I Napoletani non certo per 
la grandiosità dell’ edificio, ma per la somma importanza 
religiosa la chiamarono grande (magna) °), e de foris ad 
corpus tutto che la preziosa reliquia non più vi esistesse 
(R. 48, 572, 698). Essa in quei tempi di guerre ed incur- 
sioni saraceniche era officiata da un rettore (custos), ma 
poco dopo Attanasio I, vi fondò accanto un cenobio di 
monaci benedettini, che pose sotto il regime di un abate 
e dotò di un orto posto in campo neapolitano *). Proba- 
bilmente allora, e forse dallo stesso S. Attanasio, fu edi- 
ficata la grande basilica che è dedicata pure a S. Gen- 
naro , e che sta a fianco della cimiteriale più. antica e 
della catacomba. Ciò può fondatamente arguirsi non solo 
dallo stile bizantino dell’edificio, ma anche da quanto nar- 
rasi negli Atti della traslazione di esso santo vescovo, avve- 
nuta nell’anno 876 4); nei quali si dice che giunto il corpo da 
Monte Cassino in Napoli, e riposto momentaneamente nella 
chiesa di S. Pietro ad viam transversam, di cui più so- 
pra ho fatto cenno, il nipote vescovo Attanasio II, gli ot- 
timati ed ogni ceto della città andarono ivi a riceverlo , 
ed indi procedendo in massa verso Napoli cum sanctis 
exsequiis ad templum properans S. Januarii ascendentes 
ingressi sunt basilicam et deposito locello juxta altare 
posuerunt. Ibique summus Pontifex cuncto astante po- 
pulo laudis sacrificavit hostiam. 

Ora tutta questa gente non poteva certamente entrare 
nella piccola basilica cimiteriale, e bisogna supporre, che 


1) Cron. Anon. Salern. c. 57 — Omelia S. Januarti in Acta Ss. Bol- 
land: sept..t.)V.p.888 ap. MON. Datel pied 

2) Vita S. Athanasti n. 9. in M. N; D. t. L'p. 217. 

3) Vita S. Athanasti, l. c. 

4) Acta translationis S. Attanasti, t. I, p. 285. 
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nel riferito racconto si facesse parola della chiesa vicina 
già edificata, che è abbastanza grande e tuttora esiste '). 

Probabilmente nella costruzione del monastero che po- 
steriormente si denomina da S. Gennaro e S. Agrippino, 
e nei documenti dichiarasi iuris Sanctae Neapolitanae 
Ecclesiae *); la basilica di S. Stefano e l oratorio di 
S. Lorenzo sparirono, o vennero nel nuovo edificio rin- 
chiusì, poichè non se ne trova più memoria nei deeu- 
menti susseguenti del secolo X. 

Abolito poscia il monastero, verso la metà del secolo XV, 
il Cardinale Oliviero Carafa, v’ istituì un ospedale pei poveri 
infermi, che poscia nel 1667 fu ridotto ad ospizio per gli 
accattoni, contribuendovi principalmente il vicerè d. Pie- 
tro Antonio d'Aragona, donde il pio luogo prese il nome 
di Ospizio de’ Santi Pietro e Gennaro e più comunemente 
di S. Gennaro dei poveri °). 

La collina, nella quale sono scavate le catacombe di 
S. Gennaro, si diceva allora, come adesso, Capo di monte 
( caput de monte R. 523, 527). Sulla medesima era un 
luogo o villaggio chiamato /anula (R. 234, 495, 627), di 
cui dopo il secolo XIII ), non trovo più memoria nei 
nostri documenti. 


1) Intorno a questa chiesa vedi D’ EngENIO, 0. c. p. 630, CELANO, G. 
VII, p. 129; GALANTE, 0. c. p. 448, ed altri che tralascio. 

2) Documenti Normanni e Svevi ap. D’ EnceNIO 2. c. e Notam. in- 
strum. S. Gregorii n. 226. 

3) D’EnGENIO, 7. c.; CELANO, È. c.; PANDOLFI, La povertà arricchita, 
ovvero l’ ospizio dei poveri. Napoli 1671; Perroni, Del R. Ospizio dei 
SS. Pietro e Gennaro. Napoli 1864. 

4) Riassunto degli antichi istrum. di S. Patrizia fasc. 1I, n. 116 e119 
‘ p. 13 e 68 mihi — Cf. CHIARITO, O. c. p. 176; Fusco, O. c. p. 279. — 
Il Cronicon S. Mariae de Principio, scrittura del secolo XIII, seguito 
dalla Cronaca di Partenope, l. 1, c. 33 afferma che «n summitate cuius- 
dam montis prope Neapolim era un luogo che allora dicevasi Ara vetere 
de terzerio Capitis montis per un’ara o tempietto, ove al tempo dei Gen- 
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Il Pontano nella sua mitologia patria personificò que- 
sto colle col nome Capimontius '). Ad esso si congiunge 
la Conocchia, che a’ tempi di cui discorriamo ,. dicevasi 
ad illa conucla (R. 449), che lo, stesso Pontano modificò 
in conicle °), quasi cunicoli, per i tanti passaggi sotter- 
ranei, di cui la detta collina abbonda *). 

Fuori le porte Romana e Donnorso, che allora si apri- 
vano ad occidente della città, noi troviamo il luogo Lim- 
pianum (R. 644, II, 87), che gli umanisti vollero mutare 
in Olympias ed Olympianum, perchè derivato, come essi 
opinarono, da un tempio di Giove Olimpico, ivi già esi- 
stente, e dai giuochi Olimpici, che vi si solevano cele- 
brare *). Il Giordano inoltre crede che da un tale antico 


tili si sacrificava agli idoli e che questo poi trasferito nella pianura, 
dopo la venuta di S. Pietro si chiamò Ara Petri. Se dobbiamo credere 
al Giordano (Mist. Ms. cap. 19 De templis) l’Ara vetus stava secondo al- 
cuni monumenti del Capitolo di Napoli, prode vicum Peluecam? (altrove: 
Petreccam o Petrucciam) luogo per me affatto ignoto. Ora io non so che 
valore abbiano queste scritture del Capitolo, nè finora ho trovato altrove 
memoria di questa denominazione Ara vetere attribuita ad un luogo di 
Capodimonte. Trovo soltanto che nell’ inventario dei beni dello spedale 
di S. Attanasio, fatto nel 1336 (CHIARITO, 0. c. p. 175) trovasi descritto 
un fondo, che confinava con la via publica, e con un arco, che volgar- 
mente dicevasi Arcus capitis montis, e che ad angulum ipsius capitis 
(montis ?) vedevasi quoddam rotundum hedificium de opere antiquissimo. 
Il GrusTINIANI (Fiumi e monti ecc. t. I, p. 107) dice che questa fabbrica 
rotonda era propriamente nel luogo detto lo Scudillo in un podere del 
marchese del Gallo e che non era altro, se non un colombario romano. 

1) Pontano, Lepidina, pompa V: heros Capimontius — Cf. Sumvonti P. 
Notae in O. c. p. 64. 

2) Pontano, Lepidina, pompa 1V,e SummontI P. Notae ibid. p. 25. 

3) FaBio GrorDANO, O. c. 1. II c. De collibus Neapolitanis; CAPACCIO, 
Histor. Neap. t. Il, c. 6; CarACccIOLO, De sacris. Neap. Ecc. monumentis, 
p. 243; De MAGISTRIS, Status Ecc. Neap. p. 219. 

4) Giova riportare le parole di Fabio Giordano sul proposito. Extre- 
ma eius (cioè del monte Ermio) parte, qua fere urbem attingit regiam 
ad portam Olympianum dicitur a Jovis Olympii sacris ipsisque olimpy- 
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edificio nei tempi di mezzo si fosse formato un casale 1), 
che poscia nel 1131 fu da Sergio VII conceduto al mo- 
nistero dai Ss. Severino e Sossio (II p. 87). Il luogo con- 
servò lungamente il nome di Limpiano, ed in tutto o in 
parte appartenne al detto monastero fino al secolo X.VII ?). 

Ivi pure noi troviamo un Lavinarius (II p. 87), che rac- 
coglieva le acque pluviali (Zave) delle colline superiori di 
Capodimonte e di Antignano. Esse per l’alveo, sul quale 
poi fu costruita la strada di Toledo, versavansi probabil- 


n . 


mente nelle vicinanze del sito, ove ora è il Castel nuovo, 
ed in parte anche s’ impaludavano nelle terre laterali. Nei 
tempi successivi si credette che questo torrente fosse addi- 


cis ludis, ibidem forte celebrari solitis, appellationem accepisse ferunt ; 
nisi forte ad Olympium aliquem eius villae dominum id nominis refe- 
ratur. Horum, ut dicimus, aedificiis magno aedificantium luxu excultis 
suburbium habet. Pontanus Olympiadem dixit. GrorpANo, Historia Ms. 
Z. c. Cf. SummontII P. Notae O. c. p. 24. Lo stesso si dice dal Falco 
Antichità di Napoli, p.17, dal Capaccio, Hist. Neap. t. II, p. 18; dal CE- 
LANO. G. VI, p. 55; dal Corcia, Stor. delle Due Sic. t. II, p. 251 e da 
altri che tralascio. 

1) Eadem ex parte (di settentrione) Olympianus collis novae Regali 
imminens Portae antiguum olim aedificium habuit. Sergium enim con- 
sulem b. Severini monasterio casale ewtra portam Donni Ursonis sive 
Donni Ursitate, ubi Olimpianum dicitur, donasse ex eius monasterti ve- 
tustissimis documentis accepi; eumque locum Querquetum quandoque di- 
ctum. Sed deinde sive hominum sive temporis incuria desertum paucis ab 
hinc annis ex dicti monasterii villa in elegantisimum suburbium evastt, 
certantibus inter se praestantiorum quorumdam civium illustriumque vi- 
rorum crumenis. GIORDANO l. c. 3 

2) Nella Platea di S. Severino, ora nell’Arch. di Monte Cassino, già lessi 
in V. Limpiano seu porta Donnorso: « ivi territorio del monastero di 
moggia 14, il largo dello Spirito Santo e la chiesa dell’Avvocata ». Nelle 
carte poi di S. Severino conservate nell’Arch. di Stato, tra quelle dei mo- 
nasteri soppressi n. 1793, vi sono documenti riguardanti il territorio 
fuori Porta reale e Limpiano con una nota di tutte le vendite e conces- 
sioni fatte di quel territorio. Oltracciò nel n. 1792 vi è la pianta della 
contrada fuori Montesanto. 


Anno XVIII. R2 
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rittura un fiume ed anche navigabile, e che per esso qualche 
volta i Saraceni coi loro navigli avessero assaltata la no- 
stra città. La quale tradizione ci fu conservata dalla Cro- 
naca di Partenope, ove si narra, come i napoletani dopo 
aver ottenuto due vittorie sopra i Saraceni, e dopo avere 
in memoria della prima dedicato a S.Paolo il tempio dei 
Dioscuri « fecero andare per altra via un’ acqua grande 
et fiume, dove potevano navigare navilii, la quale correva 
appresso alla cità de Napoli inter lo monte de santo E- 
ramo el monte de Patruscolo » 1). 

Ora io non posso dire quanta parte di vero sia in tale 
racconto, e quanta parte di esso debba attribuirsi alla 
troppa credulità del cronista, che raccoglieva le tradizioni 


» 


1) Così il fatto è narrato nella Cronaca di Partenope (1. I, c. 53, 55), 
secondo il testo raffazzonato dallo Astrino. e le stampe del 1526 e 1680. 
Ma nei genuini codici Ms. della medesima il racconto è espresso in 
questi termini: « in quillo tempo era una acqua, la quale era multo 
grossa et correa appresso la citta de napole tra lo monte santo eramo 
et lo monte de patruscolo, et venia per mezo lo Gaudo; per la quale 
acqua o vero fiume intravano lle navi et dalla venivano con Ili navilij 
per fino propinquo à napole; unde essendo ordinato Antino consulo et 
Duca della citta de napole, lo quale fece la preditta ecclesia de santo 
Paulo, nello ditto tempo hebbe consiglio con la università de napoli et 
ordinaro et fecero andare per altra via la ditta fiumara o vero grosso 
curso d’acqua, anche hebbe un altra opinione cio è che data li fosse via 
sotto terra al mare ò per una via ò per altra, la preditta acqua hoggi 
non ce appare » (cap. 47), e poco appresso: « finita la notte et sopra- 
venuta laurora li sarraceni con lloro nave s’appressaro alla citta per la 
fiumara dalo canto per la porta de don urso con castellame de ligname in 
lo mezo de le navi che quasi la proda era equale alle mura della città et 
apparecchiate le scale, misericordia Dio come stavano apparecchiati allo 
saglire, et per lli meriti delli ditti santi martiri la più gran nave che 
essi hebbero se affondò et per questo tutto lo exercito fu turbato et im- 
paurito et si se ritornaro arreto » (cap. 49). — L’ediz. principe della Cro- 
naca stampata nella seconda metà del secolo XV nei cap. 53 e 55 com- 
pendia i due fatti con parecchie ma non sostanziali varianti. 
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del nostro popolo, assai probabilmente verso i principi del 
secolo XIV, e che in molte cose si dimostrò assai corrivo 
ad accettare fatti straordinarii e favolosi. Voglio però sol- 
tanto notare la contraddizione in cui egli cade attribuendo 
ad Antimo duca (a. 800-817) il deviamento o l’ incanala- 
mento del fiume dopo la prima vittoria sui Saraceni, e 
poi ritenendo come tuttora in essere il detto fiume ai tempi 
di papa Giovanni XII (a. 955-964), quando, secondo che 
egli narra, i Saraceni salendo quel fiume ed assaltando 
Napoli nelle vicinanze di porta Donnorso furono per la se- 
conda volta dai napoletani, mediante l’aiuto di S. Agrip- 
pino, rotti e fugati. 

Salendo la collina che nei tempi ducali chiamavasi An- 
tonianum '); Antunianum *) o Antinianum (R. 520, 576) 
ed ora Antignano *), in sul principio dell’erta il luogo pren- 
deva il nome di Costiliola e Melaczanum 4); poscia, obli- 
terata questa seconda denominazione, ritenne solo quella 
di Costigliola, che indi mutò nell'altra de li Carafi °), ed 
in fine nell’attuale di S. Potito. Più su si trova memoria 
di un luogo detto allora Coril/lianum o Corillanum (R. 
654, II 87), di cui resta il nome nel vico Corigliano alla 
Salute. Ivi erano le chiese di S. Arcangelo e di S. Vito 
de loco Corillano (I, 87), ora distrutte. 

Salendo più sopra nel sito ora detto S. Mandato esi- 
steva una chiesa con monistero intitolato a S. Menna, che 
i Napoletani grecamente chiamavano Mennas e nel geni- 


1) Libellus miraculorum S. Agnelli n. 21 in M. N. D. t. I, p. 320. 

2) Riass. degli antichi istrum. di S. Patrizia cit. fasc. Il p. 8. 

3) V. CHIARITO, O. c. p. 174. 

4) Neapolitanorum de Saracenis victoria a.'788 ap. Scriptores lang. et 
ital. p. 466, ed in M. N. D. t. I, p. 347; Cronaca di Partenope, L. I, 
e» DI. 

5) CeLANO, G. VII, p. 103; ParRrINO, O. c. p. 392. Costoro però, erro- 
neamente a quanto pare, scambiano Costigliola in Costignola, 
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tivo Mennatis *), diede il nome di S. Mendato e poi Man- 
dato a quel luogo della via già Infrascata ed ora Salva- 
tor Rosa, la quale nel secolo XV, e XVI si disse pure Ze 
gradelle È). 


1) Di questo monastero si fa memoria in due documenti ora perduti, 
ma riassunti nel Catasto di S. Pietro a Castello, nel modo seguente: — 
Instrumentum unum curialiscum scriptum continens quomodo Ioannes 
Romanus, Rector monasteriî Sancti Mennati et cunctus conventus ipsius 
monasterii offert et tradit Petro venerabili abbati predicti monasteri in- 
tegram portionem , et pertinentia sua, quas habet în monasterio Sancti © 
Minnati qui est super arcora piczola: (probabilmente gli archi dell’ acque- 
dotto Claudio) et iuata viam publicam cum omnibus pertinentiis suis 
domorum, fundorum et terris omnibus ad dictum monasterium perti- 
nentibus et est signatum hoc signo CC. — Instrumentum unum curia- 
liscum scriptum continens quomodo Petrus humilis diaconus dispensator 
seu rector monasteri vocabulo beati Laurentij tam nomine suo quam no- 
mine et.pro parte dicti monasterit pro honore Dei et pro redemptione 
‘animae suae offerimus atque in presenti tradimus vobis domino Petro 
venerabili abbati dicti monasterii idest integris possessionibus et pertinen- 
iis nostris, quae est integra terra (tertia?) de integra ecclesia vocabulo 
Sancti Mennati sita foris hane civitatem Neapolis non procul ab illa 
arcora quae dicitur vetera quae nunc pergit ad Antignanum, et de omni- 
bus conditionibus et curationibus et collis et de piscina, quae ibidem est 
et cum omnibus rebus et possessionibus ipsius dictae ecclesiae pertinen- 
tibus. Quod instrumentum factum est in tempore domini Basilùi Magni Im- 
peratoris in die X. mensis Marcii Ind. ILII Neapoli. Et est signatum hoc 
signo CCXXIII. Cf. Turini, Notationes desumptae ex archivis ob quorum 
monasteriorum. Ms. nella bibl. Brancacciana f.69 — Di un’ altra chiesa 
allo stesso Santo dedicata in città abbiamo .ià di sopra parlato nel c. IV 
tra le chiese minori. 

2) Istrum. dei 13 luglio 1448, con cui la Priora e le monache di S. Se- 
bastiano concedunt în emphyteusim Antonio Longo de Neap. quamdam 
terram magnam modiorum 100 cum certis domibus dirutis sitam in per- 
tinentiis Neapolis in loco ubi dicitur a S. Mandato seu alle gradelle, 
iuota terram nob. Francischelli de lo Mancino, vias publicas a duabus 
partibus ecc. ad an. 29 pro annuo censu unciae unius et tt. 20, que 
terra propter guerras que fuerunt in civitate Neap. tota fuit incisa et 
destructa. Actum per not. Gabrielem de Gulino de Neap, (Notam. în- 
str. S. Sebastiani n. 1185). Lo stesso si dice in uno strum. anteriore dei 
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In Antignano si trova a tempo dei Normanni una chiesa 
di S. Gennaro !), ed anche prima sotto i Duchi i luoghi 
detti Babulia e Torricli (R. 686). Del primo ben presto 
sì perde la memoria, dell’altro ora resta ricordo nel nome 
di Torricchio sopra la Salute. / 

Come di quello di Antignano, così pure del colle, che 
siegue, di S. Elmo, noi troviamo notizia nei tempi ducali. 
In un documento del 980 si parla del mons jurta S. Era- 
smum (R. 47) ed in un altro dell’ epoca Normanna del 
mons S. Erasmi, della via, che ad esso conduceva e della 
| chiesa al detto santo intitolata, che gli aveva dato quella 
denominazione (R. 17 în not.); la quale, ora paulum de- 
torta, dicesi dal volgo S. Eramo o S. Ermo, e da chi 
vuole ingentilire la voce S: Elmo ?). Per verità i filologi 


14 marzo 1422 (Ibid. n. 1186). Ordinariamente il censo era di once 2, 
ben inteso per il solo prodotto inferiore, de subtus, di sotto, come per 
le nostre campagne dicesi tuttora ; il frutto dell’ arbustato superiore si 
divideva per metà tra il padrone ed il censuario, come rilevasi dall’ i- 
strum. del 28 novembre 1334 (Ibid. n. 1187). Anche nei doc. del se- 
colo XVI trovo che il luogo, dicitur le gradelle (Ibid. n. 1173), seu la 
masseria di S. Mandato (Ibid. n.1179) ed anche in taluno con un nome 
| più generico: ad Antignano seu le gradelle (Ibid. n. 1181). Nella seconda 
metà di quel secolo il territorio fu diviso e censito a diverse persone come 
sì rileva dal vol. XXVIII-delle Scritture del monastero di S. Sebastiano 
nell’ Archivio di Stato, nel quale trovasi pure la pianta della regione 
dell’ Infrascata e S. Mandato luogo detto /e gradelle. Da ultimo della 
via delle gradelle, probabilmente così chiamata perchè fatta a gradini, 
trovo notizia pure all'anno 1491 nel NorargiAcoMo, Cronaca, p. 172. 

1) Reassunto degli antichi istrum. di S. Patrizia \. c. 

2) Pietro Summonte nelle note citate dice : Neapoli imminet mons, qui 
sancti Hermi dicitur, villarum frequentia nobilis. Hinc Hermitis nym- 
pha a Pontano deducitur (0. c. p. 21). Così pure il Capaccio (0. c. 
p. 50). Il Carletti (0. c. p. 307 ) derivò la denominazione Hermio dai 
falli Ermici, che la sua fantasia pose nel vertice del monte per segni 
terminali tra l’agro di Napoli e quello di Pozzuoli, ed il compianto mio 
amico Gorcia (0. c. Z. c.) da un tempio sacro a Mercurio, negando l’e- 
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credono che questa modificazione non proceda secondo 
le regole della scienza; ma il fatto così sta, a quanto pare, 
ed io non so se il volgo capriccioso ed ignorante nello 
attribuire i nomi ai luoghi si faccia sempre guidare dalle 
regole della scienza. 

Fuori la porta, anche posta ad occidente della città, che 
probabilmente dicevasi. Cumana o Puteolana, perchè da 
essa partiva la via che lungo il littorale per la grotta di 
Posilipo conduceva a Pozzuoli, trovavansi nei tempi du- 
cali il castello Lucullano , il celebratissimo monastero di 
S. Salvatore nell’attigua insula maris, che da esso prese la 
denominazione, l’ isolotto di S. Vincenzo, il monastero di 
S. Maria a Cappella, e la spiaggia detta di S. Lorenzo 
con la soprastante collina di Paturci. 

Il castello Lucullano, che comparisce per la prima volta 
nella storia nostra, quando l’ impero romano con Augu- 
stolo deposto dal trono ed ivi relegato, finisce '), più 
che un fortilizio era una piccola terra fortificata, un op- 
pidum, come dai contemporanei spesso veniva chiamato ?). 
Ricco di monasteri, chiese ed edifici privati esso per circa 
quattro secoli fu una parte di Napolli; ma nel 902 es- 
sendo alquanto diminuito di abitatori, e temendosi che 
i Saraceni, i quali avevano occupato Reggio di Calabria 
e minacciavano le nostre contrade, impadronendosene 
non vi si potessero fortificare, il duca Gregorio IV, col 
consenso del vescovo Stefano III e degli ottimati deliberò 


sistenza di una cappella dedicata a S. Erasmo, e credendola una favola 
da ‘alcuni scrittori immaginata, per spiegare la denominazione di Ermo. 
Ma la congettura del Carletti non ha alcun fondamento, e l’ opinione 
del Corcia è smentita dai documenti accennati nel testo. 

") Amman. MarceLLINO, Chron. ad a. 476; JORNANDES, De regn. suc- 
cess. c. 103. 

2) S. Isimoro, De script. ecclesiast. c. 13; Acta transl. S. Severini n.9, 
147 i MPNODITEEEnSZIT 
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abbatterlo e ritirarne gli abitanti in città !). Così in cin- 
que giorni l accennato decreto di distruzione fu da nu- 
merose schiere di popolo (populosae phalanges) menato 
a compimento, e da quel tempo in poi, negli scrittori e 
nel documenti sì ricorda sempre il castrum destructum 
quod dicitur lucullanum , le muraglie rovinate di esso, 
le case distrutte, ed i molti terreni incolti (ferrae vacuae 
R. 127, 633 ecc.) ove già quelle case sorgevano, Delle 
chiese alcuna, cessato il timore dei barbari, fu restituita al 
culto; altre lasciate in abbandono caddero a poco a poco 
in rovina. 

Il castello occupava tutta la contrada, che ora dicesi 
di Pizzofalcone , ed era circoscritto al nord da un bur- 
rone, che lo disgiungeva dal declivio del monte Ermio, 
e pel quale passava la via di Piedigrotta, e ad occidente 
ed a mezzogiorno dalle sottoposte spiaggie del Chiatamone 
e di S. Lucia, sporgendo con ripe e lame quasi a picco 
sul mare. Dal lato d’ oriente, ove il terreno andava len- 
tamente declinando in una vasta pianura, esso stendevasi 
fino alle rupi, dove poi surse Castelnuovo. La pianura fu 
detta, secondo il costume del tempo , campus oppidi ?). 
Ed in essa, a quanto pare, stavano l'antica murazione e 
la porta maggiore (R. 622) del Castello, delle quali si trova 
ricordo fino ai principii del secolo XII *). 

Il più antico ed importante edificio esistente nel Lu- 
cullano era il cenobio intitolato a S. Severino, l’apostolo 
del Norico. Verso la fine del secolo V, Barbaria o Bar- 
bara, illustre femina, avendo saputo che il corpo del Santo 
dalle sponde del Danubio era stato dai suoi discepoli por- 
tato in Italia, e volendo che fosse riposto in condegno se- 


1) Acta transl. S. Severini, l. c. 
2) Acta transl. S. Severini, 1. c. — Cf. CaraRITO, O. c. p. 236. 
3) Cf. CHIARITO, O. c. p. 220. 
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polcro, cen l’ autorità di papa Gelasio I, sì adoperò perchè 
fosse trasportato in Napoli, dove nel castello Lucullano fece 
a tale oggetto costruire un mausoleo. Così dal vescovo 
Vittore I, concorrendovi festosamente il popolo, il santo 
apostolo vi fu deposto '). Contemporaneamente accanto 
alla sacra tomba fu eretto un cenobio, in cui si radu- 
narono Marciano ed altri discepoli del Santo; cenobio 
reso celebre per la dimora dell’ abate Eugipio, scrittore 
non spregevole di cose ecclesiastiche in quei tempi, e del 
prete Amando, che fu poi vescovo di Sorrento *). La chiesa, 
che dopo la distruzione del Lucullano, la traslazione del 
corpo di S. Severino e la trasmigrazione dei monaci dentro |. 
la città, perdette l’antica e divota frequenza dei fedeli, restò 
per altri tre secoli in piedi fino al 1243 *). In seguito non se 
ne trova più memoria nei nostri documenti. 

Forse, se l’ orientazione del territorio permutato nel- 
l’accennato documento del 1243, deve riferirsi alla situa- 
zione del castello, la detta chiesa col cenobio potrebbe 
collocarsi verso levante, e, se ci è lecita ancora una con- 
gettura, nel sito dove fu poscia edificato il monastero della 
Solitaria, ora occupato dal Museo industriale, e sue adia- 
cenze 4‘). 


1) Euerpio, Vita S. Severini in Acta Sanctorum Bollandi, t. I, p. 484 s. 

?) GALANTE, Memorie dell’antico cenobio Lucullano di S. Severino ab- 
bate, Napoli 1869. 

3) Catasto di S. Pietro a Castello, n. 175 — CHIARITO, 0. c. p. 230. Gli 
atti della Transl. di S. Severino accennano ad un altare maggiore cum 
quintanis e fanno supporre cappelle ed altari minori. 

4) Il documento accennato nella nota antecedente e di cui il Chiarito 
riporta alcuni brani è così transuntato nel Catasto di S. Pietro a Ca- 
stello — : Instrumenta quatuor curialisca scripta continentia quomodo 
Sergius de Domnobono commutavit cum Oddone venerabili Abbate dicti 
monasteri Sancti Salvatoris integram petiam de terra quae dicitur ortus 
posîtam vero intus ipsius castri destructi qui dicitur Lucullani et est iueta 
ab una parte orientis via publica, et in ipsa parte orientis est ecclesia 
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Antichissima pure era la basilica di S. Pietro, di cui 
fa parola S. Gregorio papa nel 591 1). Essa in processo 
di tempo, secondo che io mi penso, a distinguerla dalle 
molte altre chiese omonime della città e del suburbio, 
. ebbe la denominazione ad castellum e fu grancia del mo- 
nastero di S. Salvatore in insula maris, che vi nomi- 
nava il rettore (R. 494), finchè i monaci di questo non 
trasmigrarono in terra ferma ed accanto alla detta chiesa 
si stabilirono. In seguito , essendo stato il monastero a 
richiesta di Maria moglie di re Carlo II, da papa Boni- 
facio VIII, nel 1301 conceduto alle monache dell’ ordine 
Domenicano, i monaci benedettini furono altrove trasfe- 
riti, equi restarono le suore fino al 1423, quando l' in- 
tero edificio fu saccheggiato e bruciato dai Catalani nelle 
guerre combattute tra la regina Giovanna II, ed Alfonso 
d'Aragona *). La chiesa, di cui parliamo, era allora, per 


Sancti Severini et aliis ecclestis, et a parte occidentis est ortus ipsius mo- 
nasteri eta parte meridiei est ortus de domno Gregorio Manco, et a 
parte septentrionis est uno orto et secus est via quae vadit ad ipsum mo- 
nasterium. Recepit a vice in ipsa commutatione a dicto Abbate id est pe- 
tiam unam terrae iuris ipsius monasterii sitam in loco Ampori, in qua 
est ecclesia distructa sancti Blassi iuris ipsius monasteriiù cum arboribus 
suis et est inxta viam publicam quae ascendit ad campora et a foris ipsa via 
est terra domini nostri Imperatoris, et a parte occidentis est terra dominae 
Purpurae Guindaciae et a parte meridiei est terra de illo Caraczulo de 
Fontanula et terra dicti domini Imperatoris. Quae instrumenta facta sunt 
in tempore domini nostri Frederici secundi Romanorum magni Impe- 
ratoris, in die XV mensis decembris indictione prima Neapoli et est si- 
gnatum hoc signo CLXXV — Nei Notam. instr. Sebastiani n. 776 tro- 
vasi il transunto di uno dei detti istrumenti con qualche variante. Fra 
| l’altro invece di via publica que ascendit ad campora leggesi, ed a quanto 
parmi più correttamente: ad Campanora, cioè a quel tratto declive della 
collina, che sale a S. Elmo, che allora così chiamavasi. 

1) S. GreGoRrI Pp. Epist. 1. I, ep. 24. 

®) Reg. Ang. n. 376 (1423) f. 390; Summonte, 0. c. t. II, p. 690; Cata- 
RITO, 0. c. p. 233. 


- 
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testimonianza di un documento contemporaneo , lunga 
palmi 100, con dodici cappelle '); e stava col monastero 
accanto alla murazione angioina e Castelnuovo *), quasi 
nel sito, ora occupato dalla piazza S. Ferdinando e dal 
lato orientale della Galleria Umberto I. 


Dell’oratorio e del monastero di S. Arcangelo menzio- 
nati pure da papa Gregorio I, come attigui alla descritta 
basilica di S. Pietro, io non trovo dopo il secolo VI, altra 
memoria; senonchè in un documento del 977, si nota un 
monastero di S. Arcangelo denominato ad circulum (R.213) 
col suo abate e dispositore, che ben potrebbe essere lo 
stesso, perchè posto nel castello Lucullano, ove in quei 
tempi ed anche nel secolo XIII un luogo si disse circus 
o circulus °), ed ove si ricorda un’altra chiesa intitolata 
alla Vergine, che pure prese la denominazione ad cir- 
culum. Il luogo era posto ad occidente, e propriamente 
in quel tratto della collina, che con nome più generico si 
disse euple, (R.523, ed in not.) emple (II, p. 92) o cuple 4); 


!) Inventario per Notar Ruggiero Pappansogna del detto monastero 
dell’anno 1423 — Notam. instrum. S. Sebastiani n. 1484. 

2) Docum. del 28 gennaio 1333, in Notam. instrum. S. Sebastiani, n. 260. 

3) In un documento del 1214 si parla di una petiola de terra in loco 
qui nominatur circulo non longe ab ecclesia S. Mariae ad circulum. — 
Catasto di S. Pietro a castello n. 104. 

4) Giova riportare il sunto di un documento dei tempi di re Guglielmo 
(non si indica se il primo o il secondo) perchè dà parecchie notizie in- 
torno a questa località. Ivi si nota: Sergius qui nominatur Boffa tenet 
a dicto monasterio petiam unam terrae cum rivo de terra et corrigias 
duas de terra simul iure proprie ipsius monasterii positas vero in loco 
qui nominatur Euple quod est foris urbis istius civitatis Neapolis non 
longe ab illis griptis quae dicitur de illo Sparella una cum arboribus et 
fructibus et cum lamen et scapulis et egripis suis et omnibus sibi perti- 
nentibus, sed ipse rivus est iuxta a duabus partibus terras ipsius mona- 
sterîi sicuti inter se egribus exfinat, de uno capite qualiter vadit ad piz- 
zaudum sunt terrae dicti monasterii, de alio capite sunt terrae heredum 
q. Petri Cafatine , sicuti inter se egribus exfinat de alio latere qualiter 
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ricordo, come pare, dell’antica Euplea di Stazio 1). Poscia 
la denominazione si corruppe variamente in epla, hecle, 
echa ed echia *), e si distese anche a tutta l’altura di Piz- 


descendit cum scapula et parietinis suis usque ad mare, de uno capite 
sunt terrae dicti Monasteri, de alio capite est terra heredum predicti Petri 
Cafatinae, et ipsa corrigia de terra est iuxta dz uno latere terram de 
ipsis heredibus predicti Petri Cafatinae sicuti inter se egribus qui vadit 
aligquantulum revolvendo et terminis prelevata exfinat, de alio latere qua- 
liter cum parietinis suis.... usque supra maris, de alio capite qualiter de- 
scendit ad lamen sive usque ad lidum maris, de alio capite qualiter vadit 
appizzaudo et terra dicti monasteri et alios confines. Reddit dicto mona- 
sterio anno quolibet tarenos nullos ? et grana septem. Quod istrumentumi fa- 
ctum est in tempore regiîs Gullielmi, et est signatum hoc signo COCCXVIIT 
Catasto di S. Pietro a Castello n. 417. — Alle volte dicesi anche cuple 
ubi dicitur Pizzofalcone come nel docum. del 1280 trasuntato nel rife- 
rito Catasto n. 163. Io non so se questa variante sia una storpiatura del 
curiale o un errore di chi trascrisse il documento. 

1) Sratius, Sévae II, 2, II, 4. Fabio Giordano più correttamente degli 
altri nostri scrittori, che volevano rintracciare l’Euploea nel sito detto la 
Gaiola a Posilipo, la colloca in questo promontorio. Ad Hermo, egli scrive, 
sinistrorsum ad mare collis excurrit et in Falconis rostrum sive... de- 
sinit. Quae autem ibi olim fuerat Luculli villa et in arbusta civiumque su- 
burbana desierat, nunc Alphonsi regis.. praeclarissimis aedificiis, ac fre- 
quentibus sanctorum templis ornatur, laetissimo ad meridiem occasumque 
| prospectu. Quod collis obiectu Neapolis portum efficiebat, atque ob ad Eu- 
plea primum, nunc..... nomen accepit. Euplea meminit Statius.... Hanc 
Echiam appellamus — Ego vero Eupleam, eum maris tractum esse exi- 
stimo, qui inter turrim S. Vincentii et Ovi Castrum juxta veterem Nea- 
polis portum.... quem (tractum) nunc Echiam quasi Euplea appellant, 
eumque collem in b. Sebastiani monumentis Euplam appellatum saepis- 
sime invenimus.. Hist, Ms. I. 1I, c. 3. de collibus Neapolitanis. 

?) Cf. CHraRrITO, O. c. p. 223; GIUSTINIANI, Dizionario ec. Fiumi, laghi 
ecc. t. I, p. 181 — Il Pontano lo chiamò Merci e quindi Pietro Sum- 
monte nelle sue note sulle poesie del medesimo scrisse: Locus est prope 
Neapolim occidentem versus paulum super antiguam Palepolim ab Her- 
cule, ut Pontanus putabat, dictus. Hechiam vulgus appellat. SUMMONTE, 
Notae in O. c. p. 23. —I poeti nella mitologia patria ne fecero una ninfa 
col nome di Egle. Cf. Rora BERNARDINO, Elegie ed Egloghe nelle opere 
t. II, p. 46—Il Passaro verso la fine del secolo XV, chiama il sito /o 
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zofalcone occupata dal castello Lucullano. Ivi fino al se- 
colo X.V esistette la detta chiesa di S. Maria ad circulum, 
(R.402), che fondata da tempi antichissimi prese forse questo 
appellativo da qualche circo o teatro, o antico edificio di 
forma circolare, che probabilmente esisteva nella villa Lu- 
cullana ed. i cui ruderi dovettero in quel sito restare anche 
dopo la distruzione delle antiche località. Essa nel 1025 ap- 
parteneva alla ricca e potente famiglia degli Amalfitani (R. 
402); indi passò nel dritto patronato di S. Pietro a castello 1). 
Posta sul ciglio della rupe che sovrasta il Chiatamone *) 
aveva accosto parecchie terre di sua proprietà, e due. 
vie, una ad occidente, che era piuttosto un sentiero di- 
rupato e scosceso *), ed un’altra a mezzogiorno che. 
conduceva al castello dell'Ovo ed alla spiaggia di S. Lu- 
cia 4). Dopo la distruzione dell’ oppidum, rimasto il colle 


pajese di Echia et piano de Pizzofalcone ed altrove lo descrive vicino lo - 
Chiatamone. Giornale p. 80° e 85. 

1) Inventario de li jus patronati di S. Pico a castello e di S. Seba- 
stiano nei Notam. n. 1505. 

?) Nella vita del B. Nicolò si dice che la basilica. era ad ipsa civitate 
distans fere unius milliarii spatio solitaria super exesam altamque ru- 
pem mari conterminam — Acta Visit. S. Restitutae ab Arch. de Capua 
f. 339 — In un doc. del 1363 dicesi sita extra moenia civ. Neap. ex op- 
posito castri S. Salvatoris, quod vocatur communiter castrum Ovi supra 
ripam maris, ed in un altro del 1489 prope sive supra Chiatamonem, 
Notam. instrum. S. Sebastiani nn. 1397 e 712. 

3) Nel documento dei tempi Normanni, che ho sopra riportato, si dice 
del terreno qualiter descendit cum scapula et parietinis (mura dirute) suis 
usque ad mare, ed appresso qualiter descendit ad lamen sive usque ad © 
lidum maris. 

4) Nel cit. istrum. del 1214 sopra citato descrivesi un pezzo di terra, 
în loco Coppola (1. Cupla) non longe de ecclesia S. Johannis ad lamen 
ed-accosto ad alcuni campi de terra ubi dicitur Pizzofalcone, et quali- 
ter vadit revolvendo ad viam que descendit ad ecclesiam S. Mariae ad 
circulum .... de alio latere est via que descendit ad monasterium do- 
mini et Salvatoris nostri Jesu Christi, de alio capite qualiter descendi 
cum ipsa lamen sua usque ad mare; ed anche un altro pezzo di. ter- 
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per lungo tempo abbandonato e deserto, la chiesa divenne 
un romitaggio, ove ai tempi di re Carlo II dimorò il beato 
Nicola eremita ucciso da un giovane provenzale a nome 
Pierrottino, per mezzo del quale egli di quando in quando 
riceveva limosine e cibi dalla regina Maria 1). In progresso 
di tempo, mutate a poco a poco nel secolo XV e XVI, 
le condizioni del colle di Echia, S. Maria a circolo restò 
una devota chiesetta , officiata da un rettore , che era 
‘ nominato dalle monache dei Ss. Pietro e Sebastiano, del- 
l'ordine di S. Domenico; ma dopo il 1604 non ne trovo più 
memoria °). Forse con la fondazione del piccolo convento 
del monte di Dio, fatta da Ferrante Loffredo marchese 
di Trivico nel giardino del suo amenissimo palagio, o in 
qualche sussecutiva ampliazione °), essa per dar luogo 
al nuovo edificio dovette essere abbattuta, e dai padri 
domenicani di S. Maria della Sanità, ai quali quel con- 
vento fu dato, col consenso delle suore, l’ antico beneficio 
ed il culto del b. Niccolò furono trasferiti in S. Maria 


reno sopra la detta /amen de terra qua iter descendit usque ad plagiam 
maris que dicitur de Sancta Lucia. In altro istrumento della stessa epoca 
si parla di una terra que vadit ad S. Mariam ad circulum ed ha de 
uno capite via que vadit ad S. Salvatorem ad mare. CHIARITO p. 221 e 
229. Finalmente in uno istrumento del 1334 notasi un pezzo di terra prope 
ecclesiam S. Mariae ad circulum accanto la terra di S. Pietro a castello 
ubi dicitur Pizzofalcone et versus occidentem et meridiem est via publica 
qua itur ad castrum Salvatoris seu Ovi — Notam. instr. S. Sebastiani 
n. 774. — Forse questa via era nel sito dove poi nei tempi viceregnali 
furono fatte le rampe di Pizzofalcone. 

!) Cf. Garante, Memorie del B. Nicola eremita, Napoli 1875 in 8.° e 
la mia recensione sulle medesime nell’Arch. Stor. Nap. t. III, p. 164. 

2) Cappella S. Mariae ad Chirchio sita extra portam Chiaiae 1604 — 
Notam, instrum. S. Sebastiani n. 105. 

3) Intorno a questo convento ed anche a tutta la contrada di Pizzo- 
falcone giova consultare l’articolo del ceci nella NapoX nobilissima a. 1; 
ove con nuove ricerche sulle fonti ha trattato brevemente ma con accu- 
ratezza dell’argomento. 
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della Chiusa, nelle vicinanze del convento della Sa- 
nità ‘). 

Tra oriente e mezzogiorno verso il sito, a quanto pare, 
dell’attuale darsena sul mare, era la chiesa di Ss. Sergio 
e Bacco (R. 481, 667) officiata da un rettore (custos), 
e già monastero aggregato fin dai principii del secolo X 
a quello dei Ss. Teodoro e Sebastiano, (R. 5 e passim). 
Forse la chiesa, come può desumersi da un documento 
del 1256, nell'assedio posto da-Corrado alla nostra città fu 
interamente distrutta ?); ma il luogo, anche dopo la co- 
struzione di Castel nuovo, che mutò interamente l’aspetto 
della contrada, conservò il nome di S. Sergio 8). 

A poca distanza era la chiesa di S. Lucia sul mare. 
Essa esisteva nel secolo IX, quando il vescovo S. At- 
tanasio, per le spese quotidiane la concesse in perpetuo 
con tutti i suoi beni al monastero del Salvatore da lui 
riformato 4); con questo passò poscia a S. Pietro a Ca- 
stello ed indi a S. Sebastiano. A fianco alla medesima 
nel 1290 trovasi un ospedale *), di cui in seguito non si 
ha più memoria. | 

Nel campo o spiazzo del già monastero dei Ss. Sergio 
e Bacco, vedevasi nel secolo XI una chiesa distrutta, che 
era stata dedicata a S. Paolo (R. 488, 667)e che confinava 
dal lato di mezzogiorno con la muraglia diruta dell’oppido 
ed all’oriente con una via che scendeva alla spiaggia del 


1) V. Arch. Stor. Napol., 1. c. 

?) In un doc. del 1256 si vende una terra positam foris urbis istius 
civitatis in loco qui nominatur S. Sergius, que modo deserta est et de- 
structa fuit in illa guerra que fuit de preterito sicut notum est. — Notam. 
instrum. S. Sebastiani n. 561. 

3) Notam. instrum. S. Sebastiani n. 574 — Reg. Ang. n. 296 (1334- 
1335, E) f. 105. 

4) Vita S. Athanasti in M. N. D. t. I, p. 217. 

5) Notam. instr. S. Sebastiani n. 69. 
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mare. (R. 667) Accanto poi alla chiesa dei detti Ss. Ser- 
gio e Bacco ve ne era un’altra intitolata a S. Barbara; 
quella e questa di padronato del nominato monastero ed 
indi di S. Sebastiano. Un’ ultima chiesa posta accanto alla 
murazione del castello era quella di S. Venere, ricordata 
in un documento del 1140, nella quale officiava una con- 
gregazione di preti ed una confraternita di laici, retta da 
un primicerio. Essa pochi anni dopo trasmigrò in città 
prendendo stanza nella chiesa di S. Bartelommeo alla stret- 
tola di S. Giovanni Maggiore 1). 

Di rincontro al castello Lucullano era, come attualmente, 
l’insula maris, detta pure del Salvatore ?), la Megari o la 
Megalia della Napoli greco-romana, ora castello dell’ Ovo 4). 
In essa fin dal secolo VII si venerava una basilica inti- 
tolata al Salvatore, accanto alla quale la santa vergine 
bizantina Patrizia dimorò per alcun tempo e mori *). In 
essa pure intorno a quel tempo medesimo erasi stabi- 
lito un cenobio, ove in celle isolate abitavano monaci 
greci, che nel secolo IX dal vescovo S. Attanasio furono 
ridotti a vita comune sotto il regime di un abbate *). Il 
monastero sali poscia in grande rinomanza non solo presso 
noi, ma anche nelle regioni circostanti, e fu arricchito 
dai nostri Duchi e dai principi Longobardi di Salerno e 
di Capua con ricche e numerose dotazioni e privilegi‘). 


1) Docum. del catasto di S. Pietro a Castello n. 215 e 161 riportati 
nei Regesta Neapol. in nota al n. 622. 

?) ll Chiarito O. c. p. 188 credette che quest'isola si chiamasse anche 
insula maior, ma l’accuratissimo scrittore in questo s’ingannò, poichè 


col nome d’ insula maior nei documenti del tempo fu sempre denotata 
l’isola d’ Ischia. 


3) Corcia, Storia delle due Sicilie, +. 1I, p. 204. 

4) Acta S. Patritiae ap. Acta Sanctorum Bolland. ai 25 agosto t. V, 
p. 215. 

5) Vita S. Athanasti n. 9 in n. 

6) V. Prefazione ai Regesta Neap. Nota 4. 
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Ivi nel 1086 il Duca Sergio IV, stanco della vita fortu- 
nosa, dopo aver con varia vicenda perduto e riacquistato 
il potere, vesti due volte l’abito monacale e interrottamente 
vi dimorò. Forse ivi pure trovò la pace del sepolcro 1). 

Nelle cronache e nei documenti dei tempi ducali tro- 
viamo inoltre fatta menzione di alcuni abati di questo 
insigne monastero, che meritano essere qui ricordati. 
Tali sono quell’Antonio, monacorum abbas, che alla testa 
del clero greco e latino, si secolare che regolare, della 
nostra città , portato sulle braccia per la sua decrepita 
età e per la salute logora da infermità e dai digiuni, si 
recò al pretorio per rimproverare acremente il duca Ser- 
gio II che teneva in prigione il santo vescovo Attanasio, 
e ne ottenne la libertà ?); quel Maione abate, che fiorì nella 
prima metà del secolo XI, (R. 459, II, 30 ecc.) e fece 
costruire il ricco e prezioso reliquiario, per lungo volger — 
dei secoli perduto e poi nel 1608 ritrovato, di cui ci resta 
l’ epigrafe °); e quel Giovanni finalmente vissuto verso il 
principio del secolo XII (R. 597), che fu encomiato come 
preclarissimus medicus 4). 

Verso la fine del Ducato, allorchè Ruggiero ripetuta- 
mente assalto Napoli, per mare e per terra, Lell’ isola a 
difesa della città fu costruito un castello, poscia proba- 
bilmente ampliato e vieppiù fortificato dai Normanni, donde 
prese il nome di Normandia, con cui dai nostri più an- 
tichi cronisti ed anche nei documenti Angioini è in tutto, 0 
in parte denominato °). Ivi nel 1140 lo stesso re Ruggiero. 


1) Armè, L’ Ystoire de li Normand ap. M. N. D. t. 1, p. 217. 

2) Giovanni Diacono in M. N. D. t. I, p. 218; Vita S. Athanasà in 
MuraTORI, R. I. S. t. II, p. 1I, c. 1061. 

3) Vedi M. N. D. t. II, p 228. 

4) Diploma di Giovanni console e duca del 1114 in M. N. D, t. Il, 
p. 69; CHIARITO O. c. p. 208, 

5) Cronaca di Partenope 1. I, c. 64, secondo l’edizione dell’Astrino, ove 
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radunò gli ottimati ed il popolo di Napoli, e trattò con 
essi delle immunità e delle libertà della patria ‘). 

Probabilmente con la costruzione della rocca i monaci 
dovettero lasciare l'isola e trasportarsi in terra ferma nella 
chiesa di S. Pietro a Castello, di cui più sopra ho fatto 
cenno. Da quel tempo in poi nei documenti si dice che 
la congregatio domini et Salvatoris nostri Jesu Christi 
in insula maris era congregata nel monastero di S. Pie- 
tro a Castello de intus destructum castrum quod dicitur 
Lucullanum. | 

Se non che anche dopo la costruzione del castello , e 
per qualche secolo appresso resta nell’ isola la chiesa del 
Salvadore, e vi si ricorda pure un’altra intitolata a S. Pietro. 
In due documenti del 1324, e del 1338 si parla chiara- 
mente di ambedue, e nel primo, con cui da Carlo 1° ZIlu- 
stre si ordinano parecchi lavori di riparazione da farsi 
nella fortezza, si dice tra l’altro che doveva restaurarsi la 
capella ecclesie S. Petri con una camera attigua sisten- 
tium a parte orientis del castello, e specialmente l’ in- 
templatura di essa cappella, la quale dalle travi occorse 
non pare che misurasse più di palmi 16. Si ordina pure 
doversi rifare la torre mastra accanto la chiesa di S. Sal- 
vatore, posta a piè della detta torre °). Col secondo di- 


si parla dell’arco grande del castello dell'Ovo. I codici mss. aggiungono — 
« et imperò al tiempo de mo se chiama la Normandia ». — Nel docu- 
mento del 1328, che citerò in appresso, si dice della torre maggiore del 
castello que vulgariter dicitur Normandia ubi banderie apponuntur, Reg. 


Ang. n. 279(1329 G) f. 108, v. Il documento fu già riportato alquanto 
monco dal CAMERA o. c. t. II, p. 439, e dal MiNIERI, Studi storici sopra 


84 registri angioini. p. 73. — Lo stesso si ripete dal TARcAGNOTA, Del stto 
della Città di Napoli, p. 57, e da altri. 

1) FaLcone Beneventano ad a. 1140; dalle parole del quale ( Castel- 
lum S. Salvatoris Neapoli prorimum) chiaramente si rileva 1’ esistenza 


del castello in quel tempo. 
2) Reg. Ang. n. 253 (1324 A.) f. 110 a 112, Ivi si dice: item pro 


Anno X VIII. 23 
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ploma del 1338 re Roberto ordina la riparazione di certa 
muraglia del castello sul mare dal lato d'oriente della cap- 
pella del Salvatore 1). 

Posteriormente poco o nulla intorno alle vicende di 
queste due chiese si trova nelle scritture di S. Sebastia- 
no e nelle storie e topografie di Napoli messe a stam- 
pa °); di talchè una grande oscurità ed incertezza regna 
sull'argomento ; a crescer le quali d’ altronde contribuì 
non poco l’ errore di coloro che confusero il castello e- 
retto sull’ isola nel secolo XII col Lucullano esistente nel 
monte Echia. 


reparatione Capelle Ecclesie Sancti Petri et Camere unius site prope di- 
ctam Ecclesiam sistentium a parte orientis trabes de sappino sive abiete 
septem longitudinis cannarum duarum pro qualibet ad rationem de ta- 
renis tribus pro qualibet, computata delatura et laboratura ipsarum, tar. 
viginti unius. Item tabule de populo viginti pro templatura celi ipstus 
Ecclesie longitudinis palmorum duodecim ....item pro reparatione alte- 
rius Turris mastre site iuata Ecclesiam Sancti Salvatoris a pede dicte 
Turris in uno latere a pede occidentis, ecc. 

1) Reg. Ang. n. 279 (1329 G) £.108 v. .... în PRI IRIT et fortificatione 
certe partis unius muri supra mare ex parte orientis capelle Sancti Sal- 
vatoris. 

?) Nè lo Stefano, nè il d’ Engenio, nè il de Lellis, tanto nella giunta 
alla Napoli sacra stampata, quanto nell’opera Mss. che si conserva nella 
Biblioteca Nazionale dicono verbo delle chiese del Castello dell’ Ovo. Il 
Catalogo di tutti gli edifici sacri della città di Napoli, confondendo tempi 
e cose, a p. 170 parla della chiesa parrocchiale del Salvatore nel castello 
dell'Ovo, e a p. 172 di un’ antichissima cappella di S. Sebastiano con un 
monastero di monache? sotto il titolo del Salvatore, poscia trasferito a 
S. Sebastiano in città. Oltre a ciò a p. 162, parla di una chiesa di 
S. Pietro apostolo « molto antica fondata avanti l’anno 400; si tiene fosse 
parrocchiale sita dentro il castello Lucullano, oggi detto dell’ Ovo. » Come 
ognun vede, sono notizie raccolte a casaccio e di nessun valore. Il 
ParrIino, Nuova Guida a p. 82 parla invece della parrocchia, e dice che 
« sotto la stanza della monitione si vedono vestigi dell’antica chiesa del 
Salvatore, e la stanza dove morì la gloriosa vergine S. Patrizia », nè fa 
motto della chiesa di S. Pietro. Tralascio gli altri. 
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Il Celano, che fu il primo e quasi il solo, che fino ai 
tempi nostri abbia parlato con bastanti particolari di una 
di queste chiese, così scrive: « sotto la stanza della mu- 
nizione vi è parte dell’ antica chiesa del Salvatore, che 
poi fu detta di S. Pietro; e quando vi calai, fu da me 
osservata tutta dipinta a maniera greca ed antica; vi era 
un architrave fisso nelle mura intagliato, e dorato, e nel 
mezzo vi era un massiccio lampiere di bronzo bene at- 
taccato, e questo stava avanti di una candidissima cassa 
di marmo, che pareva di alabastro .....nel frontispizio 
di detta cassa vi era una croce alla greca con sei nomi 
di santi in latino, e fra questi Sanctus Stephanus; ma 
‘non se n'è potuto cavare notizia alcuna » !). 

Ma il benemerito scrittore credendo che la chiesa del 
Salvatore avesse in seguito preso il titolo di S. Pietro, 
fu certamente tratto in errore, sì perchè, come abbiam 
di sopra veduto, le due chiese esistevano contempora- 
neamente nel secolo XIV in un sito diverso e ciascuna 
col proprio titolo di S. Salvatore e di S. Pietro, e si per- 
chè anche ai tempi del Celano ed anche fino alla prima 
metà di questo secolo due chiese sono sempre nel ca- 
stello esistite. 

Di fatti dalle poche, scarse ed interrotte visite delle 
chiese regie fatte dal Cappellano maggiore e che ora tra 
le carte di quello ci rimangono , si rileva che nel secolo 
XVI, e probabilmente anche prima, esisteva nel Castello 
| dell'Ovo una chiesa intitolata a S. Sebastiano ?), la quale 
nel 1613 e 1655 aveva tre altari. Rilevasi pure che nel 


1) CELANO, G. V, p. 65. 

?) Carte del Cappellano maggiore vol. 40. Visite. Visitatio regii castri 
dell'Ovo 1578 f. 14. Si noti pure che tra le iscrizioni ricordate dal d’A- 
yala nell’opera che appresso indicheremo, ve n’è una segnata con l’anno 
MDXO, che naturalmente deve interpretarsi millesimo quingentesimo 
‘decimo. 
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maggiore di questi sì notavano due statue laterali di legno 
indorate, rappresentanti S. Barbara e S. Patrizia, e che 
dei minori, uno era dedicato prima all’Annunciazione della 
B. Vergine e poi a S. Barbara, e l’altro a S. Maria delle Gra- 
zie, aveva nei lati dipinte le figure di S. Francesco d'Assisi 
e S. Antonio di Padova. Rilevasi infine che sull'arco dello 
altare maggiore, secondo il costume del tempo, era la trave 
che sosteneva un grosso crocefisso ‘). 

Ora che questa chiesa, affatto diversa ‘dall’ altra di 
S. Pietro, fosse antichissima, e che, assai verisimilmente, 


1) La Visita del 1613 fatta da Monsignore d. Gabriele Sanchez de Lu- 
na utriusque iuris doctor protonotarius apostolicus, abas regalis mona- 
steriî et abatiae S. Philippi de Lauria ‘ecc. trovasi nel cit. vol. 40 a 
f. 61. L’altra fatta da Monsignor d. Giovanni de Salamanca nel 1655, 
trovasi nel vol. 39, che non è cartolato. Nella prima dopo essersi visitato 
l’altare maggiore si soggiunge che fuit visitatum aliud altare sub titulo 
Sanctae Mariae gratiarum ab eodem curnu epistolae existente cum duabus 
figuris ab utroque latere sancti Francisci de Assisio et alia sancti Antonit 
de Padua. Nell’altra si legge: visitavit altare maius, fontem baptismalem 
ed indi: Cappellam S. Mariae gratiarum, altare repertum est, come nella 
passata visita ; cappellam S. Barbarae virginis et simili modo altare 
praedictum repertum est. Ed in fine la Sacristia. Repositam repertit in 
dicta sacristia imaginem D N. I. X. e cruce pendentis quae sistebatur 
architrabi dictae Ecclesiae donec perficiatur altare maius, quo SETE al- 
tari perfecto dicta imago collocabitur. 

Duae statuae ligneae deauratae di S. Barbara e S. Patrizia, unaquaeque 
cum reliquiis, quae existebantur utroque luteri altaris majoris et amotae 
fuerunt decreto praeteritae Visitationis donec constaret de earum auten- 
tica; at quia ad praesens parrochus exhibuit diplomata dominus visitator 
mandavit dicta diplomata inseri in actis. 

Nell’Inventarium vi è, tra l’altro un quadro della Concezione con cor- 
nice dorata, ed un altro di S. Cosmo e Damiano, idem. — Giova notare, 
che la giurisdizione della Parrocchia di Castel dell’Ovo si estendeva fino 
al sito della così detta Panatica. Ivi era affissa una lapide di marmo 
bianco, nella quale era scritto: Qui comincia la parrocchia del Castello 
dell'Ovo. Nel 1831 essendo fortuitamente caduta e rotta in più pezzi, fu 


disposto che si fosse rimessa (Arch. Militare di Pizzofalcone 4.° Ripart. 
f. 2288). 
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debba ritenersi per la vecchia chiesa del Salvatore , la 
quale in epoca per noi ignota, ma certo prima del se- 
colo XVI, aveva mutato quel titolo nell'altro di S. Seba- 
stiano, 10 lo arguisco non solo dal perchè non si ha me- 
moria alcuna della fondazione di questa nuova chiesa nel 
castello, ma anche — e molto più — dal perchè le forme 
architettoniche, che essa ebbe e che ha conservato sino ai 
giorni nostri, apertamente dimostrano la sua vetustissima 
origine. Di fatti ecco l’ accurata descrizione che di essa 
nel 1846 fece il d’Avala, e che io, trattandosi di un mo- 
numento dei tempi ducali poco noto, ed ora più non esi- 
stente, credo utile cosa ripetere qui brevemente. 

La chiesa dunque era costruita a tre archi sostenuti 
da tre colonne di granito, sui quali si elevava un secondo 
ordine di fabbrica altissima e coverta da una volta piana. 
Aveva tre altari; in uno dei quali, posto di fronte all’ in- 
gresso, e preceduto da una specie di tribuna formata con 
quattro colonne di marmo scannellate a spira, vedevasi 
una tavola dell’ Addolorata con due affreschi, uno di lato, 
rappresentante l Annunciazione , e l’altro sopra l' altare, 
raffigurante S. Giuseppe col Bambino. Nell’altare posto a 
man dritta, che per grandezza poteva dirsi il maggiore, 
vedevasi una statuetta di legno rappresentante l Immaco- 
lata, dono di don Cristoval Cavaliero, maestro di Campo, 
che l'aveva portata da Spagna. Nel terzo altare era una 
tela rappresentante S. Barbara, e nei lati in apposite nic- 
chiette le due statue di legno raffiguranti S. Barbara e 
S. Patrizia, di cui fa cenno la visita del 1655. Finalmente 
nei muri della chiesa, e nel pavimento leggevansi alcune 
epigrafi onorarie e funebri, tra le quali erano principal- 
mente notevoli: 1-— quella posta nel 1565 a Ferdinando 
Aquilar, capitano della galera napoletana S. Angelo; 2 — 
quella del 1572 per Giovanni di Villalonga vice castellano; 
3 — quella posta al capitano Emanuele figliuolo del pre- 
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cedente, a sua moglie donna Maria di Guevara y Cal- 
deron ed alla figliuola Eleonora; 3 — quella nel secolo XVI 
eretta a Francesco Laines, castellano della rocca, dalla 
moglie Laura Grasso; 4— quella di Giandomenico di A- 
lessio siciliano morto nel 1625, capitano supremo delle ar- 
tiglierie, ricordato dalla pietà della moglie Giulia Vasquez, 
e del figliuolo Carlo; 5 — e quella finalmente di Giovan 
Francesco de Espinosa, pure castellano che visse fino 
all'anno 1742 !). 

Ora nessuno certamente che porrà attenzione alla strut- 
tura di questa chiesa, potrà crederla opera del secolo XIV 
o XV. Le colonne di granito, quelle di marmo a spire, 
ed anche la nessuna regolarità dell’ edificio fanno certa- 
mente risalirla a tempi molto più antichi, e ritenerla con 
assai fondamento dell’epoca bizantina. E poichè nessuna 
altra chiesa trovasi nel castello nei tempi ducali fuori di 
quella del Salvatore, ad essa l’edificio superstite da noi 
descritto bisogna assolutamente attribuire. 

Intorno poi alla chiesa di S. Pietro, non trovo cosa 
da aggiungere a quanto già disse il Celano, e che io 
di sopra ho ripetuto. Ricordo soltanto che sotto di essa 
scendendo si trovava l oratorio di S. Patrizia, che nel 
1846 aveva sull’ altare una tavola della Deposizione della 
Croce. Ricordo pure che a fianco dell’ oratorio erano al- 
cune piccole stanze cavate nella roccia, che il Celano cre- 
dette vestigia dell’antico monastero. L'oratorio fino a pochi 
anni fa veniva ogni anno divotamente visitato dai fedeli 
nel 26 agosto, giorno della festività della Santa ?). 

Ricordo da ultimo che verso il 1850, re Ferdinando II 
fece costruire una nuova chiesa, abbastanza ampia, nella 

1) D'AvALA , Napoli militare p. 208. La detta descrizione fu poi ri- 


petuta dal Chiarini nelle sue aggiunte al Celano. 
A D'AYALA, GG 
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quale fu trasferita la parrocchia che prima stava in S. Se- 
bastiano '). Così intorno al 1860 si trovavano nel castello 
tre chiese cioè il Santuario di S. Patrizia, la chiesa vecchia 
di S. Sebastiano ®e la nuova, conosciuta solo col nome 
di parrocchia, e della quale nessuno dei patrii topografi fa 
cenno *). Presentemente tutti gli accennati edificii, meno 
l oratorio, che conserva ancora qualche vestigio dell’an- 
tico culto, sono stati profanati ed addetti ad usi diversi °). 

Più ad oriente non longe a castro Lucullano (R. 687) 
era l’ isolotto di S. Vincenzo, così denominato , perchè 
fin dal secolo IX apparteneva ai monaci di S. Vincenzo 
al Volturno. Il Cronista di quel vetusto e famoso mona- 
stero espressamente afferma che intorno all'anno 882 fu 
donato a Majone abbate di esso un fondo in portu Nea- 
politano, e che fino al tempo, in cui egli scriveva, cioè 
ai principii del secolo XII, il luogo tuttora col nome di 
S. Vincenzo veniva conosciuto ‘). Probabilmente dagli 
stessi monaci Vulturnesi fu ivi fondata una chiesa pure 
al medesimo santo intitolata, che verso i principi del 
secolo X troviamo insieme con l’ isoletta nel dominio del 
monastero dei Ss. Teodoro e Sebastiano. Come e quando 
ciò avvenisse noi non possiamo dire, ma certo è che 


1) Archivio Militare di Pizzofalcone — Direzione Generale dei Corpi 
facoltativi, n. del f. 2219. — Nel fascio evvi la pianta della vecchia e 
della nuova chiesa. 

2) Nota del Cappellano Maggiore dei 23 giugno 1848 n. 2848 1V Ri- 
partimento nell’Archivio Militare di Pizzofalcone. 

3) Il S. Pontefice Gregorio I, ricorda in Napoli un monastero di S. Mi- 
chele Arcangelo soprannominato Machar:s. Ora per questo appellativo , 
che accenna alla Megaris, si è dai patrii scrittori giustamenie creduto 
che esso fosse posto nell’isola del Salvatore; ma dopo quel tempo non 
se ne trova più memoria, e però io occupandomi del Ducato non ne ho 
tenuto conto in questo lavoro. 

4) Chronicon Vulturnense ex Cod. Barberiniano £. 149 v. (MURATORI 
BS 2; 0. 444) ap. M.N.Di' tI} p.:209. 
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allora la chiesa era in ruinis posita, come dice il do- 
cumento, e che fu data ad un monaco greco di Mono- 
poli, per nome Giona, perchè la restaurasse, e, vita sua 
durante, la officiasse (R. 687). » 


Posteriormente noi troviamo che nel 1031 lo stesso 


monastero litigava con un tal Teodoro Piscicello per la 
proprietà e la pesca del mare circostante all’ isoletta , e 
specialmente del mare at dibarium (a beveriello) e che 
otteneva dalla parte contraria la rinunzia alla lite (R. 431). 
Ma non guari dopo, probabilmente a maggior cautela dei 
proprii diritti, il monastero dal duca Sergio ebbe per 
questo e per altri privilegii amplissima concessione, e 
conferma. Così fu determinato che il dritto di pescagione 
annesso al possesso dell’ isoletta si estendesse per 150 
passi ad oriente, per 100 ad occidente e per quanto a 
settentrione il mare si protendeva fino alla spiaggia che 
le stava di contro (II, p. 33), la quale pure apparteneva 
alla chiesa dei Ss. Sergio e Bacco e chiamavasi spiaggia 
de insula S. Vincentit (R. 677). 

Nel 1280 l’ isuliila, come dicesi nel documento, sauda 
et destructa et dequastata et arida et sine hedificio fu 
dal monastero data in enfiteusi a Raone de Griffo, di 
una famiglia ricca e potente nella regione di Porto, e 
che possedeva molto in quel tratto della città, per un 
censo masculo?! di un annuo stajo di olio ottimo '). 
Forse il censo maschio nella mente del Curiale, che sti- 
pulava l’istrumento, importava un censo dovuto dalla 
linea mascolina del concessionario; ma questa è una mia 
timida congettura e nulla più. 

Dopo ciò l isoletta restò nelle dette condizioni per circa 
un secolo, finchè nel 1383 non fu consolidato il dominio 


1) Pergamene dei Monasteri soppressi t. 20. n, 1659. Il documento fu 
da me pubblicato in nota ai Regesti n. 431. 


pe 
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. utile ed il diretto nella mentovata famiglia Griffo. Con 
istrumento dei 4 maggio di quell’anno l'abate di S. Se- 
bastiano vendette a Summo de Griffo insulellam S. Vin- 
centii (deve naturalmente intendersi il diretto dominio di 
essa) pro pretio uncie unius pro reparatione ecclestae 
ipsius monasterit *). 

In questo tratto di tempo pare che l' isoletta fosse di- 
venuta un luogo di diporto de’ Napoletani nelle calde 
sere di està, come indi in tempi più a noi vicini la 
spiaggia di S. Lucia. Imperocchè sappiamo dal libro 
delle spese di Casa Reale dalla fine del secolo XIII ai 
principii del XIV che il re Carlo II, in una serata di lu- 
glio degli anni accennati, seguendo naturalmente, come 
è da credere, una costumanza paesana, vi si portò con 
la famiglia e la corte a cena ?). Forse il luogo era stato 
dagli enfiteuti migliorato riducendo il suolo a coltura e 
costruendovi un edificio qualunque da servire all’ uso 
indicato. 

Ma sopravvenuti in seguito i tempi procellosi di guer- 
ra, quando gli Angioini ed i Durazzeschi per lunghi anni 
si contesero con varia fortuna il possedimento del reame, 
la nostra isoletta, anzichè al diporto ed allo svago dei 
cittadini fu creduta opportuna ed utile alla munizione ed 
alla difesa della città. E però per sicurezza specialmente 
dei porti (Molo grande e Molo dei Provenzali a S. Lucia) e 
per maggiormente afforzare Castelnuovo dal lato di mare, 
non sappiamo con precisione quando , nè da chi, vi fu 
eretta una torre che come l' isoletta sì disse pure di S. 
Vincenzo. Essa esisteva certamente nella prima metà del 
secolo XV, e da quel tempo se ne trova spesso memo- 
ria nelle diverse fazioni di guerra combattute in Napoli 


1) Cararito, O. c. p. 187. 
?) Reg. Ang. n. 128, CaroLus II, Liber ewpensarum. 
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fra Renato ed Alfonso I, nel 1489 '), tra Carlo VIII, e gli 
Aragonesi nel 1495 ?) e tra i Francesi e gli Spagnuoli 
nella seconda invasione del 1501 °). 

E da queste pugne essa ne uscì assai guasta e mal- 
concia, come rileviamo dalle parole di uno scrittore di 
quel tempo, che per essere pochissimo note, e perchè ci 
danno una quasi minuta descrizione di quella, credo u- 
tile a completamento delle mie ricerche qui ripetere: 
« All’ incontro di questa parte meridiana, dice il mento- 
vato scrittore, sta in mezzo le salse onde edificata la torre 
detta di S. Vincenzio: la quale altro non pare che se una 
fedele guardiana et figliuola del castello vi fosse. Questa 
quasi un solo merlo in la sua sommità non tiene, perchè 
nel tempo delle passate guerre, come a cosa che gran 
schermo era del castello, di notte e giorno era da spa- 
ventevoli bombarde percossa. E non pure sta grande- 
mente nella cima battuta; ma ancora per tutto di fuora 
per ogni lato sta segnata di gran colpi di esse bombar- 
de. Questa nel tempo de l assedio del castello da Piero 
Navarro notturnamente assalita con impensata. vittoria 
fu presa » ‘). 


1) Facto, de rebus gestis ab Alphonso I, p. 120, 122, 123, ed. Gravier; 
Notar Gracomo, Cronica, p. 84. 

2) SAanuDpo, La spedizione di Carlo VIII in Italia p. 241; Croniche 
anonime nella Raccolta del Perger, t. I, p, 184, 253. 

3) CAnTALICIO, De dis recepta Parthenope L. III, p. 67: Vincentia tur- 
ris è detta dal poeta. 

4) Questo scrittore è un tal Vincenzo Rocca di Gioia canonico di S. 
Nicola di Bari, che stampò in Napoli, nel 1519 un opuscolo col titolo. 
Ordene et recollettione della festa fatta in Napoli per la nova havuta 
de lo Imperadore Carlo de Austria; opuscolo rarissimo, del quale diede 
notizia il compianto Scipione Volpicella nelle note ai Capitoli giocosi e 
satirici di Luigi Tansillo editi ed inediti, che furono stampati nel 1870 
a p. 308. L’egregio uomo però cadde in un equivoco applicando questa 
descrizione della torre di S. Vincenzo al torrione di Castelnuovo detto 
del mal guadagno, di cui parla il Tansillo, e che ai 16 marzo del 1546 
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Così essa, come soggiunge il Capaccio, più per re- 
putazione che per bisogno che se ne avesse, rimase in 
piedi per qualche altro tempo 1) Ma verso la fine del 
secolo , sia per la costruzione del nuovo Arsenale, co- 
minciata nel 1577, per ordine del Vicerè Conte di Mon- 
deiar, e sia perchè, come attesta lo stesso Capaccio, verso 
quel tempo il mare ritornò indietro, e sia finalmente per 
la gran quantità di pietre e di terra, buttate nel mare 
circostante *), l isola spari e la torre, in certo modo re- 
staurata, restò nel continente *). Allora essendo l’ antica 
chiesa di S. Vincenzo, che secondo il Parrino « fu già 
parrocchia per i naviganti tolta dal cardinal Gesualdo » 4) 
a quanto pare, per abbandono caduta in rovina, una nuova, 
fu fatta edificare a spese regie dal Vicerè don Giovanni 
di Zunica 5). Finalmente la torre ai tempi di Carlo III fu 


-per accensione di polvere andò in aria con la morte di circa 300 per- 


sone. Questo torrione non era circondato interamente dal mare come la 
torre di S. Vincenzo. E proprio il caso di dire: quandoque bonus dor- 
mitat Homerus. 

1) Capaccio, Forestiero. p. 1006. 

?) CHIARITO, 0. c.. p. 187. 

3) Giova riferire qui le parole di Fabio Giordano sul proposito: Nunc 
de mediterrereis ; restant maritima: atque ut a suburbanis exordiamur, 
primus occurrit scopulus qui supra novam arcem ad vetustum antiquae 
Neapolis portum, quem deinde Provincialium appellatum diximus. situs 
B. Vincentit nomen accepit, quod B. Vincentiù Vulturnensis possessio 
fuerit, et eius Divi sacellum habuerit, quod ad haec ferme tempora per- 
duravit. Pulcherrimis ad portus tutelam munitionibus cinctus insignique, 
ut diximus, rotunda Turri celebris visebatur, de qua Facius de gestis 
Alphonsi Regis lib. VI. Nunc, vix ipsa superstite turri, cetera in novi 
navalis aedificium transit, ita tamen, ut qui perpetuis undique flucti- 
bus cingebatur, nunc maxima eius parte in continentem abierit. Hist. 
Ms. cap. XV, de S. Vincentio, Megari et S. Leonardi scopulis. 

4) ParRINO, Nuova guida, p. 58. 

5) Di questa chiesa, che tuttora esiste, e che i patrii topografi accen- 
nano appena, mi piace qui compendiare la descrizione, che se ne fa 
negli Atti della Visita del Cappellano msggiore negli auni 1613 e 1656 
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destinata per carcere dei figliuoli discoli e disubidienti ai 
loro genitori, e poscia verso la fine: del passato secolo 
affatto demolita ‘). 

Oltre il castello Lucullano si trovava il monastero di 
S. Maria a Cappella (R. 293), di cui non si conosce la 
origine, ma che non senza ragione può reputarsi deri- 
vato da quel monastero denominato Gazarense, Gratta- 
rense, o Crateras, che esisteva nel secolo VI e sorgeva, 
secondo le proprie parole del santo pontefice Gregorio I, 
in plaja a poca distanza della città *). Ad ogni modo certo 
è che tra gli anni 977 e 1033 °) in esso fu congregato il 
monastero dei Ss. Anastasio e Basilio posto in città nella 
strada Media (R. 441) di cui sopra ho fatto cenno. Il 
quale apparteneva all’ ordine Basiliano, ma dopo l’aggre- 
gazione passò ai Benedettini e da questi, nel secolo XV, 
agli Olivetani, e fu anche dato in commenda; finalmente 
nel 1544 vi si stabilirono i canonici regolari detti Sco- 


(Cit. vol. 40 e 39) è che offre qualche notevole particolare. Ivi si nota 
come in essa erano due altari; sul maggiore trovavasi una grande ta- 
vola (conam magnam ligneam) nella quale erano dipinte le imagini della 
B. Vergine del Carmiue nel mezzo, di S. Vincenzo a dritta, e di S. Giu- 
seppe a sinistra, e del Dio Padre al di sopra; nel minore poi posto a 
dritta di chi entrava e che era una cappelletta incavata nel muro ve- 
devasi un presepe composto probabilmente di statue in legno, Nell’ar- 
cotrave, che si stendeva sull’arco maggiore della chiesa, vedevasi il so- 
lito Crocifisso, ed inoltre ai lati due statue appresentanti S. Giovanni 
Evangelista e S. Maria Maddalena. A sinistra dell’altare maggiore era 
la sacrestia, e finalmeute sulla porta d’ingresso un coro chiuso da can- 
celli di legno, al quale si accedeva dal palazzo del Prefetto dell’arsenale 
e serviva al medesimo per assistere con maggior comodo ai divini officii. 

!) CELANO, G. V. p. 53. 

?) S. GreGoRI Pp. Epistolae L. X, ep. DI e L. XII, ep. 2. 

3) Nel 977 si trova solo il monastero S. Mariae at Cappella (R. 395) 
poscia nel 1033 il monastero dei Ss. Anastasio e Basilio, già congrega- 
tum est in monasterio S. Mariae que dicitur Cappella (R. 441). 
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petini, da S. Maria di Scopeto sul Reno ‘), che lo tennero 
fino all'anno 1788, quando la canonica fu soppressa ed 
insieme alle rendite addetta alle scuole Normali, in quel 
tempo fra noi introdotte °). 

Chiudeva ad occidente la parte suburbana di Napoli la 
spiaggia di S. Lorenzo (plaia) ora nel dialetto chiaia, che 
probabilmente prendeva il nome da una chiesa a quel 
santo intitolata (II, p. 90). Ivi si ricordano pure le chiese 
di S. Pietro e di S. Gennaro (R. 336, 352) e sopra la 
spiaggia la collina, che dicevasi Paturcium (R. 472) e più 
tardi Patruscolo, nome obbliterato e sostituito nei tempi 
più bassi da quello di Vomero. 


Allorchè Ruggiero , il fondatore della monarchia Sici- 
liana, nel 1140 venne in Napoli, come per prendere pos- 
sesso del Ducato, che poco tempo prima si era a lui 
sottomesso , volle qui dimorando , come narra un Cro- 
nista contemporaneo, nel silenzio della notte far misurare 
tutta da fuori la città per saperne la circonferenza, e dili- 
gentemente misuratala trovò che era in giro 2363 passi. Il 
che saputo, mentre il popolo trovavasi congregato innanzi 
a lui a generale parlamento, egli quasi per dimostrazione 
di affetto, prese a domandare se alcuno di loro sapesse 
di quanti passi era il circuito della loro città, e tutti, oltre 


1) Capaccio, Hist. Neap. I, 39; D’EncENIO 0. c. p. 656, CELANO. G. V; 
GALANTE, 0. c. p. 385 e recentemente TomaceLLI, Dell’antro di Mitra ecc. 
Napoli 1888 e CoLompo Il Chiatamone nella Napoli Nobilissima A. MI. 

2) Nel 1824 essendo state attribuite al Municipio di Napoli le scuole 
normali, pervennero al medesimo tutte le carte che le riguardavano e 
tra esse quelle di S. Maria a Cappella, ma non quei» « due libri di car- 
tapecora contenenti ciascuno 44 istrumenti » che si trovano notati nello 
inventario del 1788. Le altre scritture appartenenti alla Canonica, di cui 
ora trattiamo, sono state non ha guari collocate sotto la rubrica Mîscel- 
lanea-Scuole Normali. 
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ogni credere maravigliati, dichiararono d’ignorarlo. Allora 
il re disse la misura, e tutto il popolo lo ritenne come 
il più savio e diligente dei principi. 

Napoli dunque intorno alla metà del secolo XII ed assai 
probabilmente anche nel secolo precedente, misurava in 
passi 2363, cioè miglia 2 ed un terzo circa. 

Ora a me, che investigava la linea delle murazioni della 
Napoli ducale nelle testimonianze dei documenti contem- 
poranei e nelle affermazioni di quegli scrittori che nel seco- 
lo XVIo XVII ne osservavano le vestigia tuttora esistenti, 
non venne mai in mente il pensiero di cercare un sussig@e 
al miei studiio un confronto qualunque ai medesimi nella 
misurazione fatta fare da Ruggiero, si perchè non mi pa- 
reva nè mi pare che questa avesse potuto ajutarmi nelle mie 
ricerche, e sì perchè, quand’ anche lo avessi creduto e vo- 
luto, per mancanza di cognizioni tecniche necessarie, non 
avrei potuto mai profittarne. E però non ci badai punto; ma 
mentre la pianta si stava disegnando l’egregio mio colla- 
boratore comm. Luigi Riccio ed il bravo ingegnere si- 
gnor Hornbòstel ebbero la curiosità di fare il confronto 
tra la misura, di cui ci lasciò ricordo il cronista Falcone 
Beneventano , e quella che era risultata dalla linea delle 
muraglie da me congetturata e segnata sulla carta. E vo- 
lendo procedere ordinatamente e con piena cognizione di 
causa cercarono In prima di accertarsi della estensione, 
che poteva avere il passo, di cui il re si servi. E siccome 
era noto che l’antichissimo passo di ferro usato in Na- 
poli fin dai tempi del Ducato e ricordato così spesso nei 
documenti dal secolo X in poi, conservavasi da epoca 
immemorabile nel Duomo ed era incastrato in una co- 
lonna dietro il trono arcivescovile, così essi andarono colà 
e con grandissima diligenza ripetutamente lo misurarono 
ragguagliandolo alla misura decimale. Il passo così ac- 
certato risultò di m. l. 1.89. Ad una tal ragione quindi 
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calcolati i 2363 passi del recinto murale di Napoli del 1140, 
si ebbe la somma di m. l. 4466.07. Se non che essendo 
pure risaputo che il passo napoletano legalmente valuta- 
vasi e valutasi per palmi 7 1/3 cioè m. 1. 1.907, per maggior 
scrupolosità si volle tener conto anche di questa seconda 
ragione, e con talì dati si ottenne la somma di m. 1. 4506.24. 

Dopo ciò si passò a misurare il circuito delle mura 
della nostra città, secondo che era stato da me conget- 
turato e segnato sulla carta, e fosse effetto del caso, fosse 
effetto del lungo studio e del grande amore da me posto 
nella ricerca del vero, la misura di esso risultò m. 1. 4470, 
cioè per soli m. l. 3.93 diversa da quella di Ruggiero, 
secondo la prima ragione, e di m. l. 40.17 secondo l’altra; 
differenze in ogni caso affatto insignificanti. 

Un tal risultato fu certamente per me assai lusinghiero, 
ma, lo ripeto anche una volta, non ne menai allora, nè 
ne meno ora alcun vanto. Scoperte di ben altra impor- 
tanza sono state, come si sa, in buona parte l’effetto del 
caso. Pure ho qui voluto notare tutto ciò, affinchè il lettore 
potesse avere una pruova della grande diligenza da me 
posta in tutto il lavoro, ed una ragione, onde scusare gli 
errori, in cui sono per avventura incorso per la oscurità 
e l’ incertezza dei documenti di cui ho dovuto avvalermi. 

E così metto termine ai miei studii sul Ducato Napo- 
letano, lieto che le mie costanti e diuturne fatiche abbiano 
potuto arrecar luce ad un periodo, poco o malamente 
noto, ma certamente il più glorioso della storia della no- 


stra città. 
B. CAPASSO 


AVVERTENZA — Nella introduzione alla presente Monografia il prospetto 
dei capitoli deve esser rettificato nel modo seguente : 1) Mura torri e porte—2) Re- 
gioni vie e vichi — 3) Chiesa cattedrale (S. Restituta, Stefania). Basiliche cattoliche 
(parrocchie) maggiori. Diaconie — 4) Chiese minori, collegiate e staurite. Oratorii e 
cappelle — 5) Monasteri di uomini e di donne — 6) Opere pubbliche, ed edificii 
pubblici civili. Case private — 7) Suburbio. Conchiusione. 


TRE MONETE INEDITE DI CARLO II DI DURAZZO 


Fu ritenuto, sino a poco tempo fa, che la Zecca napole- 
tana fosse rimasta inoperosa durante il regno di Carlo III 
di Durazzo. Il Lazari nella sua pregevole monografia: 
Zecche e monete degli Abruzzi, discorrendo de’ bolo- 
gnini coniati a Sulmona da Carlo II, osservava che 
non doveva recar meraviglia che, nell’ agitato e breve 
governo di quel monarca, fosse rimasta inoperosa la Zecca 
napoletana, poichè ai giorni di Carlo II e di Roberto ne 
era uscita una «favolosa » quantità di gigliati e di rober- 
tini '). Ma non tardò guari, e il Carpentin 2) pubblicò un de- 
naretto di Carlo III °), acquistato dal Museo di Marsiglia, 
denaro che il Promis riportò nelle sue tavole sinottiche, e 
che giustamente attribui alla Zecca di Napoli. Sbagliò però 
nel dirlo d’ argento mentre, come tutti i denari coniati in 
quel torno, nel Napoletano, è desso di diglione, ossia di 
rame ed argento. Questa lega de’ denarelli napoletani 
vien determinata in aleune commissioni alla Zecca di Ro- 
berto 4), di Giovanna I 5), e di Ladislao ©), a ragione di 
17 sterlini d’argento per ogni libbra di denari. 


!) Lazari V. Zecche e monete d’ Abruzzo. Venezia 1858. p. 94. 

?) Revue Numismatique frangaise — Anno 1860. 

3) Il Carpentin, credendo provenzale questo denaretto, l’ attribuì al 
conte Carlo III, nipotino ed erede di Renato, che governò la Provenza 
dal 1480 al 1482. Si hanno monete di questo principe, che prende “SODTE 
ì titoli KAROLVS ANDEGAVIE IHR ET SICILIE REX 

4) 1313 A, fol. 74, 

5) 1344 A, n. 386, fol. 96. 

6) In un doc. del 1459, ordinandosi il conio di piccol? o denarelli con 
12 sterlini d’arg. a libbra vien detto che, ai tempi di LaApisLao e di Gro- 
VANNA II, ogni libbra conteneva 17 sterlini. 
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Dalla pubblicazione di quel danaro sino ad oggi, non 
si ebbe altra notizia sulle monete di Carlo II, nè, ch’ io 
sappia, si trovò altro esemplare del prezioso denaretto, 
del Museo di Marsiglia. Posseggo , invece, un denaro, 
diverso da quello edito dal Carpentin, che, sul dritto, ha 
la regia corona, simile molto ad alcuni oboletti proven- 
zali di Carlo I e Carlo II ‘). 

Pareva probabile che Carlo II si fosse contentato di 
questa monetina, necessaria per il minuto commercio del 
Reame, ed avvalorava questa supposizione la ragione eco- 
nomica, accennata dal Lazari, cioè l'abbondanza straor- 
dinaria dei gigliati di Carlo II e dei robdertini del suo 
successore, ‘per cui non sentivasi verun bisogno di ulte- 
riori emissioni di argento. Di tanta abbondanza di mo- 
neta d’argento, si ha continuamente menzione nei docu- 
menti del tempo, e ricorderò un ordine dato alla Zecca 
Napoletana, nel 1326 *), in cui è detto, che si aggiungono 
parecchi operai a quelli che già lavoravano in quella offi- 
cina, a cagione del continuo ed assai considerevole au- 
mento delle emissioni di argento. E queste abbondanti e 
frequenti emissioni, durante: i regni di Carlo II e di Ro- 
berto, erano dovute, in parte, agli ingenti pagamenti che 
dovettero fare quei sovrani; Carlo per il suo riscatto e 
per la guerra di Sicilia *); e Roberto per la stessa guerra 


1) Faustin Poey d’ Avant. Monnaies féodales de France. Paris 1860. 
Vol. II p. 322 N. 3968-3969. Tav. Lxxxxrx N. 5. 

2) R. 359 f. 343 t. 

3) Basti ricordare che il re d'Aragona, per gli aiuti contro i Siciliani, 
pretese da Carlo ll, nientemeno che mille e duecento once d’oro al giorno 
(Sanudo) ed intauto forti somme erano necessarie a porre rimedio alla 
misera condizione del Reame e Carlo II per avere prestiti dai banchieri 
fiorentini dovè porre nelle loro mani le più spicce entrate del Fisco, tra 
l'altre, quella della Zecca, di cui ebbero l’appalto per quasi tutto il XIV° 
secolo. v. G. De Blasiis: La dimora di Giovanni Boccaccio a Napoli, ca- 


Anno X VIII. 24 
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e per la lotta cogli imperatori Errico VII e Lodovico il 
Bavaro. Ed ancor più erano dovute alla continua richiesta 
che sì faceva della nostra moneta di argento, in su’ mer- 
cati di Oriente ed anche in parecchi stati d’ Europa. Da- 
vano mano a questo traffico i banchieri e gli speculatori 
fiorentini che, venuti a capo del movimento finanziario del 
Reame, tenevano l’appalto delle Zecche e ne traevano, a 
detrimento del paese, ingenti e ben spesso disonesti gua- 
dagni '). Ma le contraffazioni ed imitazioni fatte in Oriente 
o in Francia °), l’ abbondanza di tal moneta in Oriente, 


pitolo I, I Fiorentini nel regno di Sicilia dal 1266 al 1309. Archivio Sto- 
rico per le province napoletane 1892 fase. I). 

) Malgrado 'ì replicati divieti di Carlo lI e di Roberto, i banchieri 
estraevano sempre dal Regno, con considerevoli beneficii, i carlini d’ar- 
gento, spesso ricorrendo alle più indegne gherminelle; così, quando nel 
1301, Carlo II ordinò che i vecchi carlini, si ragguagliassero a grana 
8 1/,, per modo che 70 e grana 5 si cambiassero per 60 nuovi carlini, 
astuti speculatori riescirono a screditare in tal modo l’antico carlino, 
che, abusivamente l'avevano per 7 grana e lo mandavano con conside- 
revole guadagno, fuori del Regno. Così, in seguito, durando tuttavia 
le incertezze e le difficoltà per la moneta d’oro e d’argento, con abili 
raggiri, attivamente speculavano i banchieri sull’estrazione della moneta 
d’argento. Ricorderò pure, tra le nostre leggi, il capitolo perpensa de- 
liberatione di Roberto nel quale si proibisce, con tutto rigore, l’ estra- 
zione del carlino d’argento dal regno; ma non si vieta però ai negozianti 
esteri il portar via seco loro la moneta d’argento ritratta dalla vendita 
delle merci portate nel regno. Con tale editto, essendo il carlino napo- 
letano ricercato per il peso e la lega, voleva il sovrano evitare il cambio 
della moneta straniera colla napoletana; ma favorire , d’altra parte, il 
commercio cogli altri stati e specialmente col levante. È però evidente 
come una tal disposizione, malgrado tutte le cautele, dovesse favorire la 
estrazione della moneta dal regno. Per tutto il regno di Carlo II e du- 
rante quello di Roberto, si cercò invano, a più riprese, di rimediare allo 
squilibrio del numerario e alle frodi de’ banchieri. 

2) I gigliati di Carlo II e di Roberto furono imitati a Cipro, da Errico 
II verso il 1310, a Rodi, da Helion de Villeneuve (1319-1346) a Sci, dai 
Maonesi verso il 1347, ad Efeso da un emiro della Lidia, a Die, da Gu- 
glielmo di Roussillon, vescovo di Valenza ecc. Non sono rare le con- 
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oltre la crescente richiesta di altre specie monetali, fecero 
si che cominciò a venir meno la necessità di così nume- 
rose emissioni e che, nel napoletano, quasi d’ un tratto, 
rimase maggior copia di carlini di quanta ne fosse vera- 
mente necessaria al commercio. Da ciò risulta che non 
v'era necessità alcuna, nè.per Giovanna nè per Carlo III, 
di coniare altri gigliati; ma, sebbene non tornasse conto 
per ragioni economiche, ben potevasi, per ambizione e 
per fasto di governo, dar mano al conio di monete d’ar- 
gento. 

Così avvenne di fatti, poichè Giovanna I, che, al prin- 
cipio del regno, non aveva coniato altro che denaretti di 
lega, in occasione però del matrimonio con Lodovico di 
Taranto !), per vanità di segnare sul massimo valsente 
il nome suo e dello sposo, ordinò l’ emissione di pochi 
carlini, di cui una quindicina appena si conoscono oggi 
ne’ Musei e nelle private collezioni 2) e Carlo III, sin dallo 
inizio del suo governo, coniò gigliati o robertini. 

Son pochi giorni che, per la prima volta, è apparso 
questo gigliato di Carlo III, avendone io trovato due esem- 
plari in un gruzzolo di quasi 200 robdertini, rinvenuto nelle 
vicinanze di Napoli. 


traffazioni, fatte per lo più in oriente, ed alcune, come suppose il Long- 
perrier, dagli arabi delle isole del Mediterraneo o della Siria. Al Museo 
Britannico vidi una di queste contraffazioni, eseguita da un artista che 
evidentemente non capiva il senso delle parole che copiava. L’epigrafe di 
questo rohertino è così trascritta: UOBEBI DEI CUICILUS IER.-R/-I0I0 
KRCCISI DISILI; altra del Museo Morin di Lione, fu pubblicata dal 
Longperrier e dal Carpentin, altra dal Friedlander. 

1) I gigliati ed i denari col nome di Lodovico, furono probabilmente 
coniati per la solenne incoronazione del 25 si 1352, per esser get- 
tati al popolo. 

?) 13 esemplari, provenienti da un ripostiglio di 2231 gigliati, di cui 
1462 napoletani, trovato ad Efeso, sono nel Museo Britannico; altri due 
trovansi nella coll. Sambon. 
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Nei registri di Carlo III, ho visto due documenti che 
riguardano la Zecca. Il primo è del 1382 ‘), e con esso 
si nomina il maestro di prova per i metalli nella Zecca 
di Napoli. Questo ufficio è ‘affidato a Maestro Antonio 
de Raymondo °). 


1) R. 358 f. 379 t. 

?) In questo doc. si fa menzione dell’assaggio di oro e argento; ma è 
una pura formalità che non implica il conio effettivo dell’ oro. 

ll Manni (Brevi ragionamenti sopra le monete) e poi il Fusco, il Bo- 
nucci (V. tavole di monete eseguite per commissione del Duca di Luy- 
nes), ed altri pensarono che si dovessero attribuire alla Zecca napole- 
tana, alcuni fiorini sinora ritenuti provenzali, poiché si trovano fiorini 
coi nomi di Giovanna I e di Ludovico II , seguiti dal titolo provenzale, 
quando altri, invece, hanno solo i titoli IHR ET SIGIL REX o REGINA. 
Le ragioni che potrebbero avvalorare questa ipotesi, oltre la mancanza 
del titolo provenzale, sono le seguenti 1°) Nelle commissioni di Zesca, 
posteriori al regno di Carlo II, si indica continuamente la Zecca napole- 
tana colle seguenti parole: Sicla Neapolis auri et argenti. 2.°) La Zecca, 
da Carlo II in poi, fu quasi sempre data in appalto ai banchieri toscani, 
ed anzi in un doc. del 1313, Roberto, volendo accarezzare alcuni de- 
narosi lucchesi, dice apertamente che, benchè avesse avuto vantaggiosis- 
sime offerte da cittadini napoletani, preferisce dare l’appalto della Zecca 
alla Società dei Baccosi di Lucca. 3.°) La somiglianza del dritto di questi 
fiorini col dritto de’ denaretti napoletani di Giovanna I e Ludovico di Ta- 
ranto. 4.9) Ludovico II tenne per qualche tempo Napoli, e doveva sentire 
il bisogno di coniarvi moneta d’oro, per sostenere la guerra. 5.°) L’ab- 
bondanza di fiorini nel Reame e la preferenza data a questa moneta che 
poteva indurre i nostri sovrani a tralasciare il conio dei carlini e ad imi. 
tare invece la moneta fiorentina. Ma vi sono pure argomenti contrarii. 
1.°) Il disegno delle monete provenzali è assai più accurato, in quest’ e- 
poca, di quello delle napoletane, e questi fiorini senza il titolo provenzale 
non solo sono di disegno assai più corretto di quello delle contemporanee 
monete napoletane; ma somigliano tanto, nel disegno del rovescio, ai 
fiorini col titolo provenzale, che si è facilmente indotti a ritenerli di una 
medesima officina. 2°) L’abbondanza di queste monete, mentre, per le so- 
vraccennate ragioni di cambio, l'introduzione straordinaria di fiorini e 
di ducati di oro, aveva reso quasi inutile il conio dell’oro, tanto che man- 
cano di fatti le monete d’oro napoletane di Carlo III, di Ladislao, di Gio- 
vanna II, e di Renato. ita a 28 
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L'altro documento è del 6 aprile 1388. Vi. si ripetono 
due ordinanze di Roberto, del 1321 e del 1326, colle quali 
si confermano 1 privilegi accordati dall’ imperatore Fede- 
rico II agli zecchieri di Brindisi e di Messina e, successi- 
vamente, dagli altri sovrani, a quei di Napoli. Vi sì dà 
l'elenco degli uffiziali della Zecca e degli artefici che lavo- 
ravano nel 1321 e di quelli aggiunti nel 1326, a cagione 
delle aumentate emissioni di gigliati; e in ultimo v'è l’e- 
lenco degli artisti ed operai della Zecca Napoletana, che 
lavoravano nel 1383. Vi troviamo il nome dell’artista che 
incise i conii, M.° Ignazio Vespulo de Pino e quello del 
direttore della Zecca, M° Turino Birorelli. 

Nel descrivere le inedite monete di Carlo III, venute 
recentemente a luce, credo far cosa utile nel ricordare i 
tipi gia conosciuti, perchè non è facile procurarsi i pe- 
riodici e le monografie dove sono disseminate le notizie 
sulla moneta durazzesca. 
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Napoli 


1) Gigliato YA RAROLY | MERUS DEI GRA 'IEBL 
€ SICIL' REX Il Re seduto in trono con scettro 
e globo crocigero. | | 


R) 8 DONOR REGIS IVDICIV * DILIGIT* Croce 
gigliata (inedito) Arg. Peso gr. 3,70 1) coll. Sambon. 


(Da fotografia del sig. Duca di Schiavi ) 


2) Altro esemplare con KAROL ' MERMI | DEI GRA: 
ecc. (inedito) Arg. ; 


3) Denaro 8 BAROL * TERCIVS DEI GRA: Tre gi- 
gli sormontati dal rastrello. 


8) #8 IERVSALEM SICIL* REX * Croce di Geru- 
salemme Lega (pubblicato dal Carpentin. Rev. Num. 
1860 peso gr. 0,70 2) Museo di Marsiglia. 


1) Il carlino pesava in origine 1/; d’ oncia ovvero gr. 3,341 ed era a 
bontà di 11 once e 3 sterlini; ma nel 1305 Carlo II aumentò il peso del 
carlìno nella misura di !/, del precedente, conservando però lo stesso ti- 
tolo; per cui doveva pesare gr. 4,009. I carlini di Roberto, benchè nelle 
commissioni di Zecca più volte si ripete che devono pesare trappesi 4 !/s, 
pesano poco più di gr. 3,80 e questo di Carlo III, 3.70; ma andarono sempre 
più diminuendo; e que’ di Renato pesano 3,90 0 3,59 ed ancora meno quelli 
di Alfonso e di Ferdinando I. 

°) Il peso di questi denari è indicato spesso nelle Commissioni di Zecca 
del XIV secolo. Dovevano pesare non meno di 14 acini, nè più di 16 os- 
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4 —__ #5 8KHAROL ' MERCIVS DEI GRA Co- 
rona sormontata da tre gigli. 


8) X IERVSHLEM SICIL REX * Croce di Geru- 
salemme (inedito) Lega peso gr. 0.60 coll. Sambon. 


(Da fotografia del sig. Duca di Schiavi ) 


Questi conii furono eseguiti da M° Ligorio Vespulo. 
A quell'epoca, come già sin dal regno di Roberto, il de- 
naro corrispondeva alla sesta parte del grano e quindi i de- 
narelli di Carlo III spendevansi a ragione di 60 per car- 
lino e 120 per tari. Andarono poi rapidamente diminuendo 
di valore e di lega, e, durante il regno di Alfonso I, la 
lega fu ridotta a 12 sterlini invece di 17 per libbra, e per 
ogni tari se ne davano 240 invece di 120. 


Sulmona 


5) Bolognino | * R * KQOLvS % I x Nel centro le 
sigle * S X M * P X E disposte a croce. 


R) * S. PETRVS * P Busto di S. Pier Celestino. Arg. 
Questa moneta fu pubblicata, per la prima volta dal 


Vergara e quindi riportata dal Lazari. Aggiungo le se- 
guenti varietà: 


6) Bolognino Le lettere SM P € sono raggruppate 
attorno ad una M, probabilmente iniziale del nome 


sia tra i 6 e i 7 decigrammi. V. Doc. Archivio di Napoli. Reg. Angioini 
1313 A f. 74, — 1343 f, 94. 
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dell’ incisore del conio e si può pensare ad un Masius 
di Sulmona ') valente orafo e cesellatore, che lavorò 
verso la fine del XIV secolo. 


7) Bolognino | REX KROLVS * IM 
Nel centro * S *X M * P * E * 
R S'PENVS: pp 
Arg. Museo di Copenhagen (antica coll. Thomsen). 


8) Tornese YK Ri KBOLVS ‘Im Croce. 


Ri DE SVLUMONDA Castello sormontato da giglio. 
Lega. Peso gr. 0,60 coll. Sambon. 


9) > R° HROLVS ' MER Croce. 
RS DE SVTUMONA Castello 
Lega. Museo Nazionale if Napoli. | 


È questo il primo tornese coniato nell’ Italia meridio- 
nale, ad imitazione dei tornesi d’Acaja; e il conio di queste 
monete doveva recar grande vantaggio ai Sulmonesi, per 
il commercio col levante, specialmente per la lega assai 
scarsa del metallo di che furono coniati. 

Sulmona ne continuò il conio durante il regno di La- 
dislao e, in sul principio del XV secolo, ebbero il pri- 
vilegio di coniarli altre terre d'Abruzzo. Se ne giovò pure 
il conte di Campobasso, sia con regio consenso , sia di 
propria autorità, allorchè si volse contro la regina Gio- . 
vanna II, militando a favore di Lodovico d'Angiò. E, a 
Campobasso, questa monetazione assunse spiccatamente 


1) Questo Masio è probabilmente-1’ orafo Masello Cinelli di cui si ha 
notizia nel 1362. Lavorò nel 1370 una pace per la basilica di Monte- 
cassino ed una stupenda croce di argento, fatta eseguire per ordine di 
Stefano della Sanità patrizio Sulmonese ed arcivescovo di Capua, 
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il carattere di una frode commerciale, poiché sopra al- 
cuni tornesi di quella Zecca si legge da una parte il nome 
NICOLA COM e dall'altra * ELORENS ‘p' aich OV- 
vero CLARENTIA. Certamente accoppiando al nome del 
conte Nicolò, quello di un principe di Acaia, vissuto circa 
un secolo innanzi, o quello della Zecca di Chiarenza, ad 
altro non mirava il monetiere di Campobasso, se non 
a dare maggior garenzia di successo alla monetina del 
contado di Molise, potendo quei nomi, nello scambio 
frettoloso del commercio, assicurare la preferenza ai tor- 
nesi di Campobasso, giacchè toglievansi più volentieri 1 
tornesi antichi, per esserne la lega più abbondante di 
argento. 

Quanto poi al loro valore, trovo che sotto Carlo I i tor- 
nesi correvano, nel Reame, a ragione di 20 tornesi al tari; 
nel 1291, se fe davano 25 al tari ; ma nel XIV secolo, sce- 
mata di molto la quantità d’argento nella lega, dovevano 
valere ancor meno. 


_ A. SAMBON 


DTATERO D'ORO DI POSIDONIA 


Nelle vicinanze di Lavello, in Basilicata, fu rinvenuta 
poco tempo fa, una moneta d’oro di Posidonia del peso 
di grammi 8 ‘/,, per dimensione e tipo eguale perfetta- 
mente ai ben noti didrammi di quella città, del principio 
del .V secolo 1), 


Sul dritto di questo statero d’oro, è Nettuno, gradiente 
a d. che protende il braccio sinistro e vibra colla destra 
il tridente. 

Dinnanzi: IIOZEI. 

Al rovescio: Toro volto a sinistra e leggenda retrogada 
IIOXEIAA. 


!) La fotoincisione è riprodotta da una fotografia del sig. L. Fortu- 
nato. Aggiungo qui, perchè la moneta meglio si vegga nei dettagli una 
riproduzione del solo contorno. 


— 375 — 


Dal disegno e dalle epigrafi si desume che la moneta 
ha dovuto essere coniata tra il 480-460 a. C. 

Quando mi mostrarono questa moneta, pensai subito 
sì trattasse di una falsificazione; di una fusione cioè, a 
mezzo di matrice, ricavata sulla moneta d’argento. Ma, 
osservando attentamente la moneta dovetti bandire ogni 
sospetto di fusione, giacchè erano evidenti le tracce del 
conio, e, sebbene il dritto, corroso alquanto, non offriva 
una superficie molto liscia; al rovescio, incavato dalla forza 
del conio, erano assai apparenti indizi della battitura a 
martello, e soprattutto nella radiazione che si osserva nella 
compagine del metallo, propria dell’oro a buona lega, quando 
è sottoposto a forte percussione. Del resto per quanto, con 
forti lenti d’ ingrandimento, attentamente esaminassi la su- 
perficie e l’ orlo della moneta, non mi riesciva scorgere 
alcun indizio di fusione: né gl’ inevitabili buchetti prodotti 
dalle bollicine d’aria, né quei fiacchi contorni che risultano 
sempre con tal metodo. Tuttavia titubante, per la stra- 
nezza della moneta, domandai al proprietario, on. G. For- 
tunato, che si fosse fatta osservare ad un incisore pra- 
tico della fusione e del conio de’ metalli, e ne fummo as- 
sicurati che non poteva trattarsi di fusione. 

Ammesso dunque il conio della moneta, mi sembra 
assai difficile possa essere una falsificazione moderna. 
Il disegno secco e preciso della, muscolatura, l’attitudine 
della divinità, il rilievo di certi dettagli sono talmente in 
accordo con tutte le manifestazioni artistiche di quel pe- 
riodo, ch'io non saprei ammettere tanta perfezione nello 
imitare, e una così precisa intuizione dell’antico, in qual- 
siasi artista odierno !). 


!) Esistono parecchi conii falsi di monete d’oro della Lucania. Ne co- 
nosco di Velia, di Sibari, di Eraclea, di Metaponto. Di Velia, vidi poco 
tempo fa uno statero d’oro coi tipi dell’ argento, dovuto ad un conio; ma 
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Citerò, a questo proposito , l'opinione del chiarissimo 
direttore del medagliere del Museo Britannico, sig. Bar- 
clay V. Head, al quale mandai un calco di questa moneta. 
Gentilmente mi rispondeva, che avendo esaminato l’ im- 
pronta in gesso, parevagli che la moneta non offrisse 
nessun indizio di falsificazione moderna, qualora fosse ef- 
fettivamente da escludersi l’idea della fusione. 

Ebbe anche occasione di vedere questa moneta, e la 
ritenne genuina, il Dott. F. Von Duhn professore di Ar- 
cheologia ad Heidelberg. 

Le monete greche d’oro sono state accolte sempre colla 
massima diffidenza. Eckel, non volle mai ammettere la 
moneta d’oro d’Atene; malgrado che il Winckelmann ed 
altri eruditi nummografi asserissero averne viste alcune 
dell’ autenticità delle quali non si poteva dubitare; e di- 
chiarò pure falsi gli stateri di Cizico, di Lampsaco, di 
Focea !). Furono ritenute false le monete d’oro di Gela, 
in Sicilia, pubblicate già dal Torremuzza ?), senonchè un 
ripostiglio, rinvenuto presso Catania, in cui comparve 
gran varietà di emissioni, tolse ogni dubbio. DAI 


+ 


lo stile della moneta lascia molto a desiderare ed il moderno fa capolino 
in parecchi punti. Credo si debba attribuire all’artista che lavorò il te- 
tradramma di Velia, riprodotto dal Garrucci nell’ ultima tavola della sua 
opera Monete dell’Italia antica. A Roma, la falsificazione delle monete 
antiche è diventata un’ industria attivissima, Devonsi specialmente a questa 
turpe industria denari d’oro, medaglioni e sesterzi'di bronzo degli impe- 
ratori; ma tutti questi lavori, per quanto abilmente foggiati, non reggono 
ad un accurato esame. Ciò nonostante la massima precauzione è necessaria 
per tutto ciò che è raro o di speciale interesse storico. Sono noti a tutti 
gli stupendi conii del Becker, di triste rinomanza negli annali numi- 
smatici, 

1) Prolegomena Generalia, cap. IX, tom. I, p. XLI. 

2) N. 1 e 2 tav, XXI. V. Heap. Coms of Syracuse p. 17 e MommsEN 
Hist. de la Monnaie Romaine cap. II, p. 129. 
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Dubitavasì sino a poco tempo fa della monetina d’oro 
di Cuma (480 a. C.) che poi il Poole *), il Garrucci °) e 
L’ Head *) non esitarono a dichiarare autentica. 

Maggiore, ed a buon dritto, dovrà esser la diffidenza 
per questo strano statero di Posidonia, e dico strano, sia 
perchè, sinora è l’ unico esempio di statero d’oro, coniato 
| in quel tempo in Italia, sia perchè dovuto allo stesso conio 
dell’ argento. 

Consideriamo Saitta attentamente le obiezioni che si 
potrebbero fare, e che difatti da alcuni mi sì fecero : poichè 
credo non abbiano poi tutta quella efficacia che ad esse 
sì concede a primo aspetto. 

Non posso negare che sembra strano che Bodom 
abbia coniato, in quel tempo, moneta d’oro di questo mo- 
dulo. In Italia, l’oro coniavasi, allora, soltanto in Etruria 
ed a Cuma e, per le monetine d’oro di Cuma, che sono 
quasi identiche ai dioboli d’argento, alcuni dubitano sempre, 
malgrado che il Poole, l’ Head ed il Garrucci le abbiano 
dichiarate antiche. Se però sono antiche le cumane, parrà 
certo meno strano il conio dell'oro a Posidonia, che do- 
vette avere colla Campania, sin dal VI secolo, attivissimi 
rapporti commerciali. In Sicilia poi, durante la prima metà 
del V secolo, non si coniò moneta d’oro. Vero è che il 
Millingen pubblicò una monetina d’oro di Messina 4), della 
collezione Pucci di Firenze, che rimonterebbe a questa 
epoca; ma l’ autenticità di quella moneta non pare am- 
missibile. Però non mi sembra che questa scarsezza di 
moneta d’oro, ci dia ragione ad impugnare efficacemente 
l'autenticità dello statero d’oro di Posidonia. 


!) Catalogue of the British Museum. 

2) Monete dell’Italia antica. 

3) Historia Numorum 1887 p. 31. 

4) Sylloge of ancient inedited coins tav. IV, n, 11. 
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ll fatto, poi, che questa moneta è dovuta allo stesso 
conio dell'argento, non mi sembra ragione sufficiente a 
negarle ogni carattere monetale ed ogni commerciale im- 
portanza, nè tampoco ad ispirare dei dubbi sull’autenticità. 

Questa usanza di ripetere in oro, e col medesimo co- 
nio, le emissioni d’ argento , fu assai comune nel I se- 
colo a. C., e fu continuata da quasi tutti gli Imperatori 
romani dei primi tre secoli dell’ era volgare. Nè mancano 
esempi consimili tra le monete greche ; così, a mo’ d’e- 
sempio, i sigli persiani d’argento erano affatto simili ai 
darici d’oro; ed identici pure sono gli stateri d’oro e di 
argento della Lidia coniati nel VI secolo. Per tutto il V 
secolo, in Grecia o in Asia Minore, trovansi monete d’oro 
col tipi medesimi dell’argento, approssimandosene per lo 
più il modulo a qualche. frazione d’ argento; lo statero 
Ateniese ripete pure esattamente i tipi della dramma di 
argento, nè v ha gran differenza nel modulo ; cito poi, 
a caso, le monete d’oro di Clazomene, di Rodi, di Filippi 
di Macedonia che ripetono lo stesso tipo dell’argento, con 
varietà di modulo o di disegno appena. percettibili. 

A Posidonia stessa, abbiamo monete d’argento e di 
bronzo simili per tipo e per modulo. Perchè dunque dovrà 
parer strano che l’oro sia stato impresso col conio mede- 
simo dell’argento, o, almeno; con un conio in tutto simile 
a quello che serviva per i didrammi? 

Il peso di questo statero d’oro di Posidonia è di gr. 
8,50 e corrisponde quindi esattamente a quello dei darici 
persiani, o degli stateri di parecchie città dell’ Asia mi- 
nore !), derivati dal sessantesimo della mina assiro-ba- 
bilonese. I darici persiani coniati su questa base, dalla 
metà del VI secolo sino alla metà del IV, erano assai ab- 


1) Nell’Asia minore si cominciò a coniare l’oro puro, per lo più sosti- 
tuito alla monetazione di elettro, verso la fine del V secolo. In Grecia pure 
la moneta d'oro puro appare alla fine del V o al principio del IV secolo. 
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bondanti nel periodo in cui fu coniato lo statero di Posi- 
donia. Circolavano per quasi tutto il mondo antico, secondo 
ne attestano gli scrittori, e furono trovati spesso nei ripo- 
stigli siculi, che rimontavano al VI secolo o alla metà 
del susseguente. Altre monete d’oro puro coniavansi, in 
quel torno, nella Cirenaica, in Etruria ed a Cuma. 

Disgraziatamente abbiamo poche notizie su Posidonia; 
ma dalle monete, che trovansi in grande abbondanza, 
dalle rovine de’ sontuosi suoi tempî, alcuni dei quali fu- 
rono costruiti certamente nel VI e V secolo; possiamo 
formarci un’ idea della sua prosperità e della sua impor- 
tanza commerciale. Posidonia., dipendente in certo qual 
modo dalla metropoli Sibari, ebbe con questa comunanza 
di commercio, specialmente per le relazioni tra l’ Etruria, 
e l'Asia minore, per cui Sibari, in breve tempo, divenne 
così ricca. Dopo la distruzione di Sibari, continuò Posi- 
donia a prosperare, e di ciò fanno fede soprattutto le sue 
monete. 

Parmi quindi che nessuna ragione o tecnica o storica 
possa indurci a dubitare di questa moneta, e che se nasce 
il dubbio su di essa, forse si è perchè di tutto ciò che 
ha inusuale importanza siamo proclivi a dubitare. 

Ad ogni modo, sia che altri confermi questo mio giu- 
dizio, sia che lo dimostri erroneo, mi è parso necessario 
che questa moneta sia conosciuta e discussa. 


\ A. SAMBON 


LE REGIE TONDE DEL DUONO DI COSENZA 


L'attuale Duomo di Cosenza non è il Duomo primitivo. Ab- 
battuto quello più antico dal terremoto che ai 9 giugno 1184 
desolò quasi tutta la Calabria 1), l’attuale Duomo fu cominciato 
a costruire l’anno dopo, in altro luogo, nel giorno anniversario 
della terribile rovina °). Ma venne su lentamente, e a compierlo 
in tutto s’ indugiò, forse, sin’oltre al secondo decennio del se- 
colo XIII. Così almeno lascia intendere una bolla esistente nel- 
I archivio capitolare, nella quale sta scritto, che a preghiera 
dell'arcivescovo Luca e dei canonici, la risorta Chiesa catte- 
drale fu consacrata solennemente ai 30 gennaio 1222 dal car- 
dinale di Tusculo, legato pontificio, alla presenza dell’ impera- 
tore Federico II *). i 

Ad ogni modo, non si può dubitare che il giorno di quella fe- 
stiva consacrazione sia stato un giorno memorabile; ma se la 
pompa di tanti lieti auspicii fece obliare il ricordo pauroso delle 
vittime sepolte sotto le ruine del vecchio Duomo, certamente 
niuno presagì che, appena passati vent'anni, dovesse sorgere nel 
Duomo nuovo la tomba del primogenito figliuolo di Federico. 


I. 


Assai triste è la storia del giovane Arrigo di Hohenstau- 
fen. Nato appena, aveva rinvenuta nella cuna la corona del 
regno di Sicilia, che suo padre Federico s'era obbligato a ce- 


1) Omnia aedificia corruerunt, et Rufus Cusentinus Archiepiscopus et 
multi alii sub muroràm praecipitio suffucati sunt. Anon. Cass. Chr. in 
MunartitR, LOS onvz0! 

2) UGHELLI ZX, 194. ANDREOTTI, Stor. dei Cosentini I, 444. 

3) La bolla edita dall’ UGHELLI, 7. c. 286, ma con varianti e mutila- 
zioni, fu ripubblicata con maggiori lacune da H. BréHoLLES Hist. dipl. 
Frid. II, T. II, P.I, 229. Per le notizie che vi si riferiscono, v. il mio arti- 
colo sul Duomo di Cosenza nella Riv. Calab. di Stor. e geogr. Fas. I, 1893. 
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dergli, quando Innocenzo III, per contrapporlo ad Ottone di 
Brunswich, gli permise d’ aspirare all’ impero. E ancora fan- 
ciullo, condotto in Germania, e dichiarato erede del trono im- 
periale, aveva visto librarsi sul suo capo una più splendida 
corona !). Ma la precoce grandezza, abbagliandolo, lo trasse 
a ruina. Spento nel 1225 da mano omicida l'arcivescovo En- 
gelberto di Colonia, suo tutore ?), lontano ed involto in con- 
| tinue brighe Federico, mancò chi n’affrenasse l’indole altera e 
la baldanza giovanile. Le sue nozze con Margherita figliuola 
del potente Leopoldo VII duca d’ Austria, n’accrebbero l’ or- 
goglio e l’ardire temerario; il sospetto che il padre amasse più 
l’altro suo figlio Corrado, l’ eccitò a perturbare la sua casa e 
l’Alemagna; e, come demone di discordia, prima cercò sottrarsi 
alla dipendenza del duca di Baviera, suo nuovo tutore, poi 
alla stessa dipendenza paterna *). Indarno Federico l’ammonì, 
indarno, scoperte le sue trame, lo riprese con amorevole in- 
dulgenza 4). Arrigo, divenuto ribelle, s° alleò ai comuni Guelfi 
di Lombardia; e anche dopo, quando Federico accorse in Ger- 
mania a domarlo e lo costrinse a sottomettersi, macchinò altre 
insidie, rifiutossi a rendergli il castello di Trifels, tentò sfuggirgli 
di mano 5). E allora Federico, mutato in giudice inesorabile, lo 
fece successivamente rinchiudere nei castelli di Worms, d’ Hei- 
delberg, d'Allerheim; finchè, dovendo egli tornare in Italia, e agi- 
tandosi ancora in Germania i partigiani del figlio, decise di confi- 
narlo in luogo più sicuro; e il giovane principe, consegnato al mar- 
chese Lancia, nel gennaio 1236, fu condotto per mare a Siponto ‘). 


') H. Brén. o. c. 7, 756. E. WINKELMANN, Die Wahl Kònigs Hein- 
rich VII, seine Regierungsrechte, und seine Sturze in Forschungen zur 
Deutschen Geschichte 1860 T. I. fas. I. 19 e seg. 

%) ScairrMmacHER, Kaiser Fried. der Zweite. T. I, 30,35, e WINKEL- 
MANN Gesch. Kaiser Fried. der Zweite ec. 332 e seg. 

3) WINKELMANN, Die Wahl ec. l c. 39. 

4) H. BréH. o. c. IV, 946 e Brev. Chron. Sicul. Ivi I, P. II. 905. 

5) WINKELMANN, Gesch. Fried.473 H.BREH. 2. c. 730. G. Boccaccio at- 
tribuisce ad accuse calunniose la prigionia d’Arrigo de cas. i0lus. viror. 
fol. 108. 

6) Brew. Chr. Sic. H. Brin. I, 905, Rico. pe S. GERMAN. ad an. L' U- 


Anno X VIII, Lo 
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Così Arrigo, dopo una lunga assenza, riveniva nel regno do- 
v'era nato; ma la fulgida stella risplendente nella sua fanciullezza 
non tornò per lui a brillare più mai. Disgiunto dai figli e dalla 
moglie '), gli anni di vita che gli rimasero, li trascorse pas- 
sando da un carcere all’altro; e più lungamente languì nell’al- 
pestre castello di s. Felice *). Federico, che avevagli fatto so- 
stituire Corrado nella successione dell’impero « come Davide 
a Saulle ®) » continuò ad avere più diffidenza che commisera- 
zione dell’ingrato figliuolo. Vigilò perchè fosse gelosamente cu- 
stodito ; e per incuria sua, o dei ministri, lo lasciò penare tra 
i disagi. Solamente nell’aprile del 1240 sembra che si piegasse 
ad un più umano sentimento di pietà. E a richiesta del giusti- 
ziere di Basilicata, al quale ne aveva affidata la custodia, ordinò 
che ad Arrigo si fornissero decentia vestita 4). E, ancor prima 


GHELLI ZX, 366. scrive che Arrigo fu accompagnato nel regno dal vescovo 
Filippo de Matera, e chiuso nel castello di Martirano. Ma la notizia, accolta 
anche dall’ANDREOTTI /. c., non à fondamento. Altrove è detto che la con- 
dusse in Puglia il patriarca d’ Aquileia, Chr, Erphur. in BoneM. Font. 
II, 395, i 

1) Dalla lettera che Federico scrisse a Margherita d’Austria per an- 
nunziarle la morte del marito, si apprende che i figli d’ Arrigo erano 
stati condotti nel regno H. Bré4. VI, P. J, 80, ma non pare che dimo- 
rassero in carcere con lui come asserisce Boccaccio 2. c. 

?) Brev. Chr. Sic. e Ricc. DE S. GeRrM. 7. c. Questo castello, posto, in 
vicinanza di Muro in Basilicata, venne anche detto di s. Fele, ed è lo 
stesso castello nel quale Carlo di Durazzo tenne prigione Ottone di Brun- 
swich marito di Giovanna I d’Angiò. 

3) Arrigo fu deposto nella dieta di Vienna in febbraio o in marzo 1237, 
‘perchè loco tanti regimini se monstravit indignum , e gli venne sosti- 
tuito il fratello velut David Sauli. H. BrkH. V, P. I, 29. Però nei do- 
cumenti del regno, anche dopo la carcerazione, gli si dà il titolo di re 
di Sicilia, Zvî Introd. LV. 

4) Ad requisitionem di Tommaso figlio d’ Osmondo, giustiziere di Ba- 
silicata, che aveva in custodia Arrigo, l’ imperatore ordinò ad Alessandro 
d’Enrico eidem filio nostro decentia facies vestimenta. Ivi, V, P. II, 888. 
Sette giorni innanzi aveva chiamato presso di sè il giustiziere, scriven- 
dogli ut ordinata diligenti custodia filiù nostri, te in festo Palmarum, 
nostro cospectui representes. Ivi, 876. 
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che quell’anno finisse, lo fece trasferire a Nicastro '), ch'era 
una delle città demaniali più notevoli di Calabria *). Federico, 
per suo uso, vi aveva fatto edificare un palazzo *), e aveva 
anche fatto ampliare l’ antico castello fabbricato nel luogo più 
alto della città, le cui mura, scrollate dal terremoto del 1638, 
sono visibili ancora 4). E in quel castello, Arrigo ebbe dimora 
meno penosa quasi per due anni; sino a che Federico , o te- 
mendo che si tramasse per liberarlo 5), o per altro motivo, co- 


1) Brev. Chr. Sic. 905 e Ricc. pe S. GerM. ad an. Non s'indica il mese, 
ma il trasferimento fu senza dubbio posteriore alla festa delle Palme, 
cioè al convegno del giustiziere di Basilicata con l’imperatore, e in quello 
anno la detta festa celebrossi nel giorno 13 aprile. 

?) GIULIANI, Mem. stor. della città di Nicastro 81. In Nicastro che era 
una delle Camere regie venivano raccolte le imposte della Calabria e 
delle terre di Sicilia al di qua del Salso. Zvî 28-30. H. BréHoL. V, 475, 
e P. ArpiTo Spigolature stor. della città di Nicastro, 17 e in n. Rendo 
qui grazie ai prof. G. Mauro e A, SENSI per le notizie che mi fornirono 
intorno a questa città. 

3) Loca solatiorum nostrorum. H. BréH. V, 389. MinIeRI Riccio, A/- 
cuni fatti riguardanti Carlo I d'Angiò, 29. H. Brén. V, 589. Rimane 
ancora al luogo dov’ era, la denominazione di Contrada del Palazzo. 
Anche nel borgo vicino di Feroleto, si mostrano gli avanzi di un Pa- 
lazzo dell'Imperatore. ArpITO, 94 e GIULIANI, 28 o. c. 

4) ArpITo, 94 e seg. GIULIANI, 65 e seg., pretende ch’ esistesse sin dai 
tempi degli Ostrogoti, e dice che sorgeva a capo della città murata. La 
vasta cinta è in parte ancora in piedi. Che anche nel 1275 il castello fosse 
uno dei più importanti di Calabria può desumersi dal Registro Angioino 
n. 23, f.53.1Il GruLianI, 37, riferisce un diploma con cui nel 1733 Carlo VI 
imperatore conferisce ad Eduardo d° Ippolito il titolo di marchese, e in 
esso si ricorda che Martino d’ Ippolito, pei resi servigi e la costante fe- 
deltà, da Federico II praefecturae castrorum in comitatu Neocastrensi 
praeponi meruit. Ma, a parte anche che l'attestazione è di tempo troppo 
posteriore, è sempre discutibile e sospetto il valore di siffatte carte no- 
biliari. 

5) ]l GruLianI /. e. asserisce, che Arrigo abusando dei riguardi che 
gli usavano i custodi, fuggì nella foresta Caprile del Vescovo di Mar- 
tirano; e che,tradito da alcuni pastori, fu da quel vescovo fatto rinchiu- 
dere nel piccolo castello di Martirano. Però si vede ch’ è un racconto 
immaginario. 


— 384 — 


mandò che iterato fosse condotto ad castrum s. Marcì *). E 
l’iterato fa supporre che Arrigo aveva dovuto soggiornarvi in 
altro tempo, almeno per poco, forse quando lo avevano trasfe- 
rito dalla rocca di s. Felice a Nicastro. Questa volta, però, il 
principe disgraziato morì prima di giungervi, ai 10 febbraio 1242; 
nè si sa con certezza di quale morte morisse. 

Alcuni dissero, ch’era mancato naturalmente *), proprio quando 
Federico, disposto a perdonargli, lo faceva venire alla sua corte?); 
e altri che, per crudeltà del padre, fosse morto di stento, o in 
peggior modo nella tetra prigione 4). Ma quelle voci ad arte 
propagate per difendere, o per infamare l’imperatore, non fu- 
rono le sole che si divulgassero. Narra l'anonimo scrittore della 
Breve Cronaca Sicula, e narrano altri concordemente a lui, 
che Arrigo, ad un punto della strada che da Nicastro menava 


1) Iterato în castrum sancti Marci in Vallis grati reducentur. Brev. Chr. 
Sticul. 906. 

2) Henricus primogenitus imperatovis tentus apud Martoranum natu- 
rali morte defungitur. Riccar. DE s. GeRM. ad an. Ma quel naturali, che 
non si legge in altro cronista, desta il sospetto che sia stato aggiunto 
per discolpare Federico dalle accuse dei Guelfi. L’Anonimo continuatore 
di Gaur. MALATER. ap. Murat. V, 605, si limita a dire Cepit filium.... 
et restituit eum în carcere usque quo mortuus fuit apud Martoranum. 
E non veggo come il WINKELMANN, Geschichte ec. p. 482 e n. 4, ne 
tragga ragione per avvalorare con questa così vaga testimonianza il rac- 
conto di Riccardo da s. Germano. 

3) Alti tamen scribunt quod Fridericus poenitentia ductus misit pro 
filio ut conciliaret ipsum sibi. BENVEN. DA IMoLA ap. Murat. Antig. Med. 
Aev. I, 1054. E così anche Boccaccio dum vellet motu proprio se pium 
in filium demostrare ec. De casi. vir. illus. fol. 108. Però l’uno notò che 
dicevasi pure che fosse morto inter catenas et multa incomoda, e l’altro 
che catenis împlicitus victu tenui ut longiusculum esset infortunium ad 
mortem usque sustentatus est. 

4) E questa accusa e quella più atroce dei Guelfi che Federico avesse 
fatto morire.il « figlio d’ inopia e gran tormento », accolta da G. Vic- 
LANI, L. VI, c. 143, trovansi ripetute dal FazzeLLO de red. Sicul. L. VIII, 
478 e da CARAFA Hist. Reg. Neap. L. IV, c. 24, UeHELLI, IX 298 e 365, 
CaLà Stor. degli Svevi 263 ec. M. Riccio senz’altro scrisse che Federico 
publicitus in carcere detrusum necari curavit. De Reg. Sic. f. 139. 
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a s. Marco, si gettò volontariamente da cavallo in un precipizio; 
e che raccolto semivivo, e trasportato nel vicino castello di 
Martirano, vi spirò poco dopo !). E questo racconto a me sembra 
più probabile, perchè indica la cagione che costrinse coloro che 
scortavano Arrigo ad arrestarsi a mezzo il cammino; e perchè 
sì ravvisa nell’ atto violento la superba natura del figliuolo di 
Federico, che, stanco di soffrire e disperando di veder mutata 
la sua sorte, preferiva di uccidersi ?). Anzi un indizio del tragico 
caso mi pare che possa scorgersi nelle lettere stesse che Fe- 
derico fece scrivere per annunziare la morte del figlio, e nei 
molti suffragi che fece rendergli *), e perfino nella tomba co- 
struita dentro al Duomo di Cosenza, surta quasi come espia- 
zione di un tardivo rimorso. 

Ma pur troppo non è questo il solo fatto della tempestosa 
vita d’ Arrigo che rimanga mal noto. E se può immaginarsi, 
che il vescovo Filippo da Matera accorse pietosamente a soc- 


1) In montemianter ipsum Nicastrum et Martoranum dedit se în terram 
de equo. Brev. Chr. Sic. 906. E il RoLANDINO, de jugo cuiusdam montis 
cum toto equo se proîecit in quoddam antrum. Chr. R. I. S. VIII. 208. 
Invece Benv. DA IMOLA /. c. scrive cum equo de quoddam ponte; e così 
Boccaccio /. c. riferendo quella voce tra le altre. La Chr. Engelh. ap. 
LeIBN. Script. Brunsw. II pretende che pertit in flumine prope Capuam. 

2) Timens ne pater crudelius tractaret eum. BENVvEN. D'IMoLA /. c. Pa- 
tris expertum saevitiam timuisse. Boccaccio Î. c. 

3) Quattro lettere rimangono. Cioè, una con la quale Federico, commos- 
so fil casu, ordina ai prelati del regno che animam ejus missarum el 
ecclesiasticis sacramentis divine misericordia commendent. Un'altra scritta 
ai sudditi ut sibi condoleant. La terza con cui annunzia a Margherita 
d’ Austria la morte dell’ infelice marito. E un’ ultima con cui esorta il 
popolo di Messina a piangere la perdita d’Arrigo re di Sicilia. H. BREÉH. 
VI, P. I 28, 29, 30. Or senza tener conto di questa, che pare ad 
exemplar rethorici styli pro scolaribus confectam, noto nelle altre, i lar- 
ghi suffragi, che pure non furono richiesti per l’anima d’Isabella mo- 
glie di Federico, morta in decembre dell’anno precedente, l’esempio che 
si adduce di Davide e d’Assalonne a spiegare la pena severa e il tardivo 
dolore, e l’ artificio delle frasi con cui si parla della morte del misero 
prigioniero, E questi indizii s° aggiungono per persuadermi che quella 
morte non fu naturale, 
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correrlo e ad assisterlo negli estremi momenti '), e che dopo 
per volere di Federico ne fece trasportare il cadavere in Co- 
senza, non è possibile sapere a chi fu dato l’incarico di co- 
struirgli la tomba ?). 


!) Imperiali funere collacrymatus a Philippo Episcopo. UenEL. IX, 
366. Arbitrariamente l’ANDREOTTI 0. c. /, 456, 468 dà al vescovo il 
nome di Leone, o di Leone Filippo. Leone chiamossi il fratello, che fu 
notaio regio e giustiziere H. BrkHoL. I, 54, n. 7 e 1I, 155, n. 3. Filippo, 
non ancor vescovo, in un atto del decembre 1220, si sottoscriveva come 
Sicilie scrinarius H. Bréu. I. 716. L'UGHELLI ZX, 275 che lo dice con- 
sigliere dell’ imperatrice Costanza e di Federico II, reca un’ iscrizione 
nella quale gli si dànno i titoli di gran cancelliere e di protonotario 
del regno, p. 277. Ma l’iscrizione è del 1604 e gli fu posta dal ve- 
scovo di Martirano Francesco Monaco, suo parente. Il certo è che Fi- 
lippo, assunto alla cattedra episcopale nel 1221, fino al 1250, quando 
morì , rimase fedele alla casa di Svevia. Si à ricordo anche d’un altro 
suo fratello a nome Procopio notaio imperialis aule, H. Brén. III, 114, 
171, 175 e pass. L’illustre ed antica famiglia cosentina de Matera, alla 
quale appartennero, si fa tuttora ammirare per civili virtù. 

2) Il CARAFA 4. c., il P. G. Fiore Calab. Hlus. I 376, il CALÀ o. c. 267, 
269, e più recentemente il MANFREDI Saggio sulla top. ant. di Cosenza 
Att. Acc. Cosent. II. 423 tolgono dal CoLLENUCCIO l’erronea notizia che 
fa morire Arrigo in Cosenza. Ma la concorde attestazione dei cronisti 
antichi è confermata .dalle memorie locali; e ancor oggi nella diruta e 
antica chiesetta di s. Marco in Martirano, sulla parete a sinistra del- 
l’altare si legge una frammentaria iscrizione , che pubblico qui, come 
cortesemente mi fu trascritta dal prof. FAGÀ: 


Inclytus hoc templum reparari jussit Hypaethrum 
Ornari atque etiam Jacobus Tarsia Praesul. 
Altius hinc quondam castellum vertice montis 
Existit; Henricus captivus filius illic 
Imperatoris Friderici nempe secundi 
Moritur! Moesto Mamertia rudera luctu 

. Vix arx illa refert cin .... sepultos.. 


. Sulle mura del castello, la cui fondazione si fa rimontrare ai tempi di 
Ruggiero lI, v’erano cinque iscrizioni, delle quali, a quanto dicesi in un 
Mss. posseduto dalla famiglia Berardelli di Martirano, nel 10 marzo 


rss 
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I cronisti posteriori e le locali tradizioni attestano solamente 
che quella tomba grandiosa, innalzata nel Duomo cosentino, 
era posta in vicinanza della porta che conduceva al cimitero 
e alla cappella dei santi Filippo e Giacomo '). E attestano pure 
che per anni ed anni non sofferse ingiuria e non mutò di luogo ?). 
Lo stesso Pastor di Cosenza, che aveva data la caccia a Man- 
fredi, che aveva fatto esumarne il putrido corpo, e gittarlo in 
riva al Verde), ebbe ritegno di profanare il sepolcro del solo 
figliuolo di Federico, che i Papi non avevano maledetto. Ma 


venne tempo in cui neanche quel sepolcro fu rispettato. E, nel 


1574, l’arcivescovo Andrea Acquaviva fece rimuovere quella 
tomba 4), chi dice per ubbidire alle prescrizioni del Concilio di 


1610 trasse copia il notaio Francesco Spina per ordine d’ un vicerè di 
Napoli. LEoNI, Stud. stor. sulla Magna Grecia e sulla Brezia, II, p. 103, 
147, 150. Al luogo dov'era, oggi piantato a fichi ed ulivi, resta il nome 
di Castello. 

1) J. GRECO, Joacchim Abat. et Flor. ord. chron. p. 248. ANDREOTTI 0. c. 
I, 463, e Cron. Mss. Della vera orig. della città di Cosenza p. 27, posseduta 
e gentilmente mostratami dal mio amico AnToNIO mob. TeLesio. L’ Huri. 
BrféHot. ora afferma che la tomba era placé prés de la porte. Rech. sur 
les monum. et È hist. des Norm. et de la Maison de Suabe ecc. 92, 
n. 5, ed ora che trovavasi dans le vestibule de la Cathédrale. Introd, 
CCXXIX. 

2) La tomba era ancora integra nel 1558, quando BERNARDINO BomBINI 
attestò che Arrigo trovavasi sepolto in pulchro et antiquissimo tumulo, 
nella Histor. Calabriae Brutiorum Antiquitatum, p. 31. Mss. autografo che 
il mio amico mod. FRASCHITTO BomBINI con particotare cortesia mi per- 
mise consultare. Probabilmente era simile alle altre tombe Sveve del 
Duomo di Palermo, ed a quelle che l’imperatore fece costruire alle sue 
mogli Jolanda ed Isabella nel soccorpo della Cattedrale di Andria, dove i] 
d’ URso riuscì a vederne alcuni pezzi di fino intaglio e due colonnette 
che davano sostegno ad una base di delicato lavoro. .Stor. d’Andria, 649. 

3) Il Pastore di Cosenza, a cui accenna DANTE Purg. c. xVI, non era 
come fu creduto Bartolommeo Pignatelli, già trasferito a Messina, ma 
Tommaso d’Agni da Lentini v. De BLasus Fabr. Marramaldo in Arch. 
Stor. per le prov. Nap. I, 759 n. 2. 

4) « Questo prelato fece demolire il sepolcro di Enrico re dei Romani 
« chiamato Enrico lo sciancato... e ciò per causa che era di molta gran- 
« dezza nella Cattedrale sopra il pavimento che conduce alla cappella 
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Trento, e chi per sgombrare da quel lato il passaggio '). Al- 
lora aperta e demolita, riapparve lo scheletr> d’Arrigo coperto 
d’una logora tunica di seta color lionato, con ricami d’oro e 
d’argento, e con un'aquila d’argento a rilievo ?). E le ossa e le 
vesti raccolte in una cassa di ferro, furono custodite nella sa- 
grestia, col pensiero, come sì crede, di collocarle in altra tomba 
da ricostruirsi. Ma morto l'arcivescovo Acquaviva, i successori 
suoi si scordarono, o non vollero rammentarsi della pia inten- 
zione. E la cassa di ferro, lasciata in indegno abbandono, con- 
tinuò a mostrarsi ai curiosi fin’oltre la metà del secolo XVIII, 
al tempo cioè in cui l'arcivescovo Galeota pose mano alla rifa- 
zione della Cattedrale; « d’ indi in poi » dice uno storico co- 
sentino « non sì sa che cosa se ne sia fatta *) » : nè io sono 
riuscito a scoprirlo. 


II. 


Dal giorno in cui morì miseramente Arrigo, la casa di Svevia 
non ebbe più pace. Ad abbatterla s'aggravarono le sventure; e, 
infranta dall’avverso destino la potenza e la vita di Federico, 
i figli e i figliuoli dei figli in breve tempo disparvero, per morte 
immatura, o in carcere, o uccisi. Invaso quindi , usurpato il 
regno loro dagli Angioini, mai più si celebrarono suffragi di 


«di S. Filippo e Giacomo e al cimitero, e dava impedimento al passare 
« per l’ala în cornu evangelii della Chiesa ». BOMBINI o. c. Cfr. GRECO 4. c. 

!) UeHEL. ZX, 239, e H. BrèHoL. Recherches ec. Forse, come si com- 
piacque farmi notare il R.do Decano F. PiRrAINO, l'arcivescovo, ottemperò 
alla Costit. Quam primum, 1 apr. 1566, conla quale Pio V ordinava che 
in ecclestis nihil indecens reliquatur, e che capsae omnes et deposita seu 
alia cadaverum conditoria super terram existentia amoveatur ec. SCAVINI 
Theol. mor. L. III, 485. Ma l’esecuzione sarebbe stata tardiva. 

2) Greco, Z. c. UcnEL. IX, 239. H. BréHoL. Recherch. I. c. 

3) Bomgmi Tomm. Dizion. Stor. dei nobili di Cosenza col catalogo degli 
Arcivescovi cc. Mss. autogr. conservato anche nella biblioteca del signor 
F. BomBINI, il cui antenato Tommaso visse tra il 1728 e.il 1805, e fu 
contemporaneo dell’arcivescovo Galeota. | 
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requie alla memoria del suicida nel Duomo di Cosenza, dove, 
onorata di preci più durature, fu innalzata un’altra regia tomba, 
la tomba d’ Isabella, figlia di Giovanni I d’Aragona. 

Promessa dalla fanciullezza a Filippo secondogenito del re di 
Francia, e da fanciulla accolta in Francia nel monastero Ci- 
sterciense di Clermont '), Isabella aveva dopo, dal 1262 al 1270, 
reso lieto di quattro figliuoli il marito, divenuto erede del trono ?). 
Però furono assai brevi le sue gioie. 

Quando nel luglio 1270 Luigi IX andò in Africa per comin- 
ciare da Tunisi l'impresa di una nuova crociata insieme ai figli, 
e insieme a Tebaldo II di Navarra, e a un gran numero di baroni 
e di armigeri, Isabella anch’ essa infervorata della santa follia 
amorosamente volle accompagnare il marito *). Ma il pio re avea 
messa troppa fede nelle sue fantastiche speranze, e nei consigli 
e nelle promesse di suo fratello Carlo d'Angiò 4). E prima che 
questo venisse a unirsi a lui sul fatale lido africano, la peste 
diffusa nel campo uccise a migliaia i crociati. Da un giorno 
all’ altro morì uno dei figli di Luigi, morì egli stesso; e fu in 
mezzo a quel cimitero che, comparso alla fine l’ indolente Carlo, 
fece giurare omaggio a Filippo marito d’Isabella, successo in- 
nanzi tempo al trono per la morte del padre. Nè mai re coronossi 
in più terribile momento. Filippo era infermo di febbre gagliar- 
dissima, la furia del contagio cresceva, imbaldanzivano gl’ in- 


) Nel suo testamento Isabella ricorda, cuidam Abbatie Cisterciensis 
qua quondam in puericia nutrite fuimus. Biblioteca Nazionale di Parigi 
Testam. des reines et rois de France Coll. Brienne. 140 f. 31. La tra- 


| scrizione mi fu procurata dal mio carissimo amico BENEDETTO CROCE. 


2) Dei quattro figli Luigi e Roberto prémorirono al padre, e gli altri 
due, entrambi famosi, furono Filippo il Bello, e Carlo di Valois. Il Tic- 
LEMONT Vie de Saint Louis V, p. 179, non nomina Roberto ; ma è men- 
zionato nel detto testamento. 

3) Anche Isabella regina di Navarra accompagnò il marito. 

4) Sperava che il Sultano di Tunisi si volesse battezzare cristiano v. 
DucHESNE Histor. Francor. Script. V. 462, e SANT PRIEST Histoire de la 
conquéte de Naples par Char. d’ Anjou III, 228. E in quanto ai mo - 
tivi che indussero Carlo a consigliare quell’ impresa v. AMARI, La Guerra 
del Vespro (Milano 1886) I, 14. 
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fedeli. E allora Carlo, venduta la pace ai nemici, riscossa per sè 
grande quantità di moneta, assicuratosi il tributo che i Tunisini 
solevano pagare ai re di Sicilia, affrettò la partenza !). 

E il ritorno fu come un funebre corteo. I superstiti crociati 
s'imbarcarono ai 17 novembre 1270, veleggiando alla volta di 
Sicilia, recando le ossa spolpate del santo re, di suo figlio, dei 
morti più illustri. Ma pervenuti nel porto di Trapani, una ter- 
ribile tempesta conquassò le navi, seppelli nel mare molte altre 
vittime, inghiottì la « pecunia scellerata » prezzo dell’ ignobile 
mercimonio di Carlo d’ Angiò *). Nè a tanto parve placata la 
sorte nemica. Tebaldo II, ch'era partito infermo dall’ Africa , 
spirò a Trapani, e la vedova infelice di lui fu uccisa dal do- 
lore prima che giungesse in Navarra *). 

Malati, atterriti gli altri, indugiarono alquanti giorni per ri- 
posarsi, andarono in pio pellegrinaggio a visitare la chiesa di 
Monreale 4), si riposero poi in cammino, lasciando qua e là sulle 
orme loro dove uno dove più morti. Nè volendo più avventu- 
rarsi ai pericoli di un lungo viaggio marittimo, per terra si re- 
carono da Palermo a Messina, e da Messina, attraverso lo 
stretto in Calabria, accompagnati da Carlo d’Angiò, che nelle 
terre a lui soggette rendea onore al giovine re di Francia suo 
nipote. 

Poco più che centoventi anni prima, nel 1149, un altro re 
francese, Luigi VII, sfuggito anch’ esso ai pericoli d’ una sfor- 
tunata impresa in Terrasanta, e anch’esso ospite del re di Si- 
cilia, Ruggiero II, aveva traversata la Calabria insieme alla 
moglie. Ma avevala traversata cum omni incolumitate et gau- 
dio °); ed ora invece i crociati d’ Africa si portavano appresso 
la sventura. Il corteggio reale, d’ indugio in indugio, partitosi 


1) AMARI o. c. I, 115. 

2) G. pe NANGIS Gesta Fil. III in Ducnesne V, 122. 

3) Morì non a Trapani, come dice Sarmt-PRIEST o. c. IZ, 244; ma a 
Hiéres presso Marsiglia il 17 aprile 1271 v. TiLLEMONT o. c. V, 209, seg. 

4) Ivi erano stati sepolti i visceri di Luigi IX. SArntT-PRIEsT /Z/, 247 

5) Lo afferma lo stesso re nella lettera scritta all’abate Sugero in Du- 
CHESNE V. 524. 
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poi da Nicastro per andare a Martirano, agli 11 gennaio 1271, 
era giunto al passo del Savuto, forse non lungi dal luogo donde 
erasi precipitato Arrigo di Hohenstaufen; ed ivi Isabella sog- 
giacque ad un fato crudele. 

Ancorchè fosse incinta di sei mesi aveva voluto proseguire 
il viaggio, e al guado del fiume, che correva rapido e gonfio 
per le piogge, con virile audacia, spinto innanzi il cavallo, fu 
sbalzata di sella. La gente accorsa impedì che s’annegasse; ma, 
come dice un cronista, offensa lethaliter et in ipso casu con- 
fracta, laesus fuit uterus antequam perveniret ad lucem et 
offensus graviter partus nondum a maternibus visceribus se- 
gregatus 1). 

E quasi moribonda la trasportarono a Cosenza, dove si abortì 
di un fanciullo, e dove il marito, affranto dal dolore, le con- 
cesse al 22 gennaio di far testamento *). La donna pietosa dispose, 
che si largissero doni alle sue damigelle, alle nutrici del suoi 
figli, alle persone del suo ospizio; che si dessero vesti e de- 
nari agli indigenti; che si distribuissero elemosine ai chiostri 
dei frati minori e dei domenicani, ai monaci e alle monache 
dell’ordine Cisterciense, ai lebbrosi, e agli scolari poveri di Pa- 
rigi *). Pregò in ultimo Filippo, che, ub: melius placuertt, fondasse 
una cappellania per suffragio dell'anima sua 4). E poi, senza 
rivedere i figliuoli, senza cingersi il capo nemmeno per un 
giorno della corona gloriosa di Francia, ai 28 gennaio, morì 
compianta da tutti. 

Uno storico nostro contemporaneo parla d’ una furiosa som- 
mossa causata dai gentiluomini di Cosenza, perchè « nell’ ac- 


1) SaBa Marasp. in Mura T E. Z S. VIII, 860. Cfr. G. pe NANGIS o. 
c. 514. 

® Il testamento fu rogato die lune ante festum sancti Vincenti anno 
domini millesimo ducentesimo sepituagesimo. È noto che in Francia si 
anticipava a cominciare l’anno dal marzo; e poichè la festa di s. Vin- 
cenzo celebravasi al 22 gennaio, la data della morte ricade all’anno se- 
guente. 

3) Pauperibus scolaribus parisy studentibus ducentos libras tur. 

4) Rogamus dominum nostrum Regem, ut ipse quodam cappellaniam 
constituere velit pro anima nostra quo sibi melius placuertt. 
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« compagnamento al sepolcro della regina volevano esclusi gli 
« artisti e gli esercenti mestieri ». E rammenta anche « un di- 
scorso eloquentissimo » recitato alle esequie da Roberto de Ma- 
tera « ufficiale supremo della regia flotta ') ». Ma la zuffa e l’elo- 
gio sono fantasticherie che rispecchiano borie ed usanze di 
tempi posteriori ; e ben altra fu la scena finale del lugubre 
dramma. 

Sparato il cadavere, elira prius et qualibet carnositate mon- 
data more matorum, le ossa d’Isabella furono ‘avvolte nei 
drappi e ammucchiate in un feretro ?). E quel feretro, e i fe- 
retri del padre e del fratello, Filippo li trasportò seco al suo 
ritorno in Francia; dove fece poi costrùire alla moglie un mo- 
numento marmoreo nella chiesa della badia di s. Dionigi *). Nè 
quello fu il solo ricordo. 


!) ANDREOTTI 0. c. 17, 15. Mi limiterò a notare che l’immaginoso autore, 
a proposito della pretesa festa fatta ai reali di Francia, e dei tumulti che 
dice avvenuti dopo la morte d’Isabella, cita una Cronica francese di Bovio 
che niuno à mai vista. Il nome di Roberto de Matera lo toglie dalle 
Annotazioni di Aceti al BarRIO De Ant, sit. Calab. 96, dove si ricorda, 
Robertus de Matera R. C. officialis supremus; ed evidentemente nelle due 
lettere iniziali, che significano Regiae Camerae legge Regiae Classis. Ma 
niuno di quella famiglia, ebbe quel grado in tempo di Carlo I, cfr. MINIERI- 
Riccio I grandi Uffiz. del reg. di Sic. 17, 159. 

?) Sab. MaLasp. Z. c. 

3) La tomba sulla quale sta distesa la statua d’Isabella in marmo 
bianco sopra un letto di marmo nero, esiste tuttora. I. DoUBLET Histoire 
de l’abbaye da s. Denis, c. va, 1227. Sulla base v'è questa iscrizione: 


D’ Isabel l’Ame aiyt. Paradis 

Dont ly corps gist sout sette Image, 
Femme au Roy Philippes, fils 

Au bon Roy Loys mort en Chartage. 
Le jour de sainte Agnés seconde 
L’an mil deux cent dix et soixante 
A Cousance fu morte au monde, 

Vie sans fin Dieu ly consante. 


Quanto all'anno 1270, che trovasi anche qui segnato come epoca della 
raorte, v. 7. 2, pag. preced. | 
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Prima di partire da Cosenza, per adempiere al pio desiderio 
d’ Isabella, Filippo aveva donato cento once d’ oro ai canonici 
del Duomo ’). E i canonici, nel luglio di quell’anno, ne spesero 
sedici per l'acquisto di duas pecias quas pleno iure tenebat 
in tentmento Murtui Guglielmo figlio del quondam maestro 
Michele ?). E impiegarono il reddito di quelle terre a pagare una, 
messa e l’ ufficio dei defunti, che ogni giorno dovevano cele- 
brarsi e recitarsi per l’ anima « dell’ illustre regina » nel luogo 
dov’ era l’ altare dei santi Pietro e Paolo, accanto al quale erasi 
data sepoltura ai visceri e alle carni putribilibus d’ Isabella, e 
al corpicino del suo aborto 3). Quanto al resto del denaro, cer- 
tamente venne speso a costruire quella tomba che al cronista 
Saba Malaspina parve perpulcra, digna memorta, materiae ac 
artis concertatione glorifica ; e che, per fortuna, oggi ch’ è 
riapparsa, possiamo ammirare anche noi. 

Nei lavori recenti di restauro del Duomo, togliendosi gl’ in- 
grossi di sovrapposte murature, si rinvenne, in fondo alla nave 
minore in cornu Evangelii, e presso la porta che introduce 
nella cappella dell’ Annunziata , il monumento sepolcrale qui 
raffigurato 4). 


!) Ad serviendum altari continue, iuxta quod est huiusmodi regalis se- 
poltura constructa, ordinatur perpetuum cappellanus, centumque uncias 
auri dictus Francorum dominus pro emendis possessionibus, de quarum 
usufructu possit idem vivere cappellanus, cosentino capitulo elargitur. SAB. 
MALASP Z. c. 

2) L’istrumento originale dell’acquisto, dal quale traggo queste notizie 

conserva nell'Archivio capitolare del Duomo. 

3) Cuius sepulcrum est iuxta altare predictum, cioè dei ss. Pietro e 
Paolo Istr. cit. Ivi secondo afferma SABA MALASPINA /. c. furono redictis 
in tumulo putribilibus quae servando servari non poterant. Ed è presumi- 
bile che vi si seppellisse anche l’aborto, perchè il cronista, non fa cenno 
che delle sole ossa d’Isabella, le quali in Franciam demandantur. 

4) I lavori di restauro ordinati dal benemerito arcivescovo pon CA- 
MiLLO SoRGENTE furono eseguiti con quella valentia che ognuno gli ri- 
conosce dall’architetto Giuseppe PISANTI. 


— 395 — 


Questo monumento, posto a ridosso della parete, à forma di 
un arco acuto tripartito da traversi verticali di tori e gavetti, 
che, intrecciandosi nel timpano, e formando due archetti late- 
rali a foglia di trifoglio e un archetto centrale, circondano una 
rosa quadrilobata. Negli archetti sono tre statue; una in mezzo, 
della Vergine col Bambino, e ai lati due altre, che hanno sul 
capo la corona, e che rappresentano un re e una regina.. Quan- 
tunque l'umidità e le sofferte vicende, abbiano guasto il mo- 
numento scolpito in tufo; e ancorchè in parte siano rimaste de- 
formate e mutile le statue della regina e della Vergine, e più la 
figura del Bambino , si riconosce che il monumento doveva 
essere un’ opera d’arte pregevole. E che, secondo il costume del 
tempo, doveva in alcune parti splendere di dorature , le quali 
raschiate poi per cupidigia lasciarono tracce qua e là visibili 
ancora, e più sulle corone 1). 

La scoperta suscitò un vocìo di meraviglia e di curiosità. 
E il popolo corse a vedere il miracolo, e a venerare la Ma- 
donna, non so come, intitolata Madonna della cintura; e uo- 
mini d’ ingegno si sbizzarrirono a indovinare quello che si sa- 
rebbe saputo , se l'iscrizione commemorativa , che in qualche 
luogo ci dovea essere, si fosse trovata. Però un giovane va- 
loroso, giudicando che la fattura del monumento risalisse allo 
scorcio del secolo XIII, tenne quasi per certo che fosse stato 
costruito sulla tomba d’ Isabella d’ Aragona moglie di Filippo 
l’Ardito re di Francia ?). E in questo ben s’appose. Solamente 


® 1) Queste tracce di doratura appariscono anche su monumenti sepol- 
crali Angioini che sono nella chiesa di s. Chiara in Napoli. 

?) La congettura è espressa in una lettera pubblicata dal sig. SAVERIO 
Marta Greco nel giornale Cosentino La Lotta 11 dec. 1891. L’egregio 
scrittore non escluse però la supposizione che il monumento potesse ap- 
partenere anche a Luigi III d’Angiò. Supposizione che non s’ accordereb- 
be all’epoca assegnata al sepolcro. Quanto poi al conte di Nevers, cioè 
a Giovanni Tristano figlio di Luigi IX, morto a Tunisi, e non di Niévers, 
si può dire che il GrEco siasi lasciato traviare dall’ ANDREOTTI /. c. 74. 
Il quale, dopo aver fatto due personaggi d’un solo, come già aveva fatto 
il CAPECELATRO Stor. di Nap. 526, lascia morire l’uno, Giovanni, in A- 
frica, e tumulare l’altro, Tristano, conte di Nivers, morto in cammino, 
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sbagliò nel credere che la statua inginocchiata a destra potesse 
rappresentare Giovanni Tristano, il figlio cioè di Luigi IX 
morto in Africa. Perchè in capo a lui, che era conte di Nevers, 
non si sarebbe posta una corona reale. E perchè, se la statua 
della regina mostra d’aver gli occhi chiusi, e l’altra di averlì 
aperti, vuol dire che lo scultore intese raffigurare una persona 
morta ed una viva. E questo vivo niun altro poteva essere all’ in- 
fuori del marito d’ Isabella che aveva fatto costruire il monu- 
mento. Cioè quel Filippo che, anche scolpito in tufo, lascia 
scorgere il naso piccino d’onde ebbe nome, e che, come Dante 
gli rimprovera, morì poi a Perpignano « fuggendo e disfiorando 
il giglio ') ». 

Posto ciò, ed ammessa la probabilità che la costruzione del 
sepolcro debba attribuirsi ad un artista francese *); rimane pro- 
vato che le statue e gli archetti si scolpirono sul luogo, perchè 
il tufo adoperato è simile a quello che si trova nei dintorni di 
Cosenza. Nè 1’ uso che se ne fece, esclude la concertatio glo- 
rifica materiae et artis; perchè il contrasto di paragone sta 
appunto tra l’artificio ingegnoso del sepolcro e la pietra di cui 
fu composto, non più rozza, ma trasformata dalla maestria dello 
scalpello, e abbellita dalle dorature. 

Cosicchè una ‘sola incertezza resterebbe a risolvere, cioè la 
mancanza dell’altare dedicato ai Santi Pietro e Paolo, che non 
s'è trovato, e che dovea essere accosto alla tomba scoperta *). 


nel Duomo di Cosenza. Ma il vero è che le sue ossa insieme a quelle 
del padre furono recate a De DPeLaTS nella badìa di s. Dionigi. TILLEMONT 
V. 163. 

") « E quel Nasetto ec. » — Purg. VII, 105. 

2) Nel timpano della così detta Porta Rossa, nella chiesa di Nétre Da- . 
me di Parigi, v'è un monumento in cui sono le statue di Luigi IX e di 
sua moglie Margherita. E le statue, come quelle del sepolcro cosentino, 
sono raffigurate in ginocchio dinanzi alle statue della Vergine e di Gri- 
sto, v. WALLON, Saint Luis 41, 175, che ne à dati i disegni. La foggia 
degli abiti, e gli ornamenti, nelle statue della Vergine, d’ Isabella, e di 
Filippo, sono consimili a quelli che allora erano in uso in Francia. Cfr. 
ivi, pp. 40 43, 56 e seg. 

3) Questo altare, che nell’ istrumento di fondazione della cappellania, 
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Ma questo altare anch’esso è la sua storia; ed i ri(&rdi di sa- 
grestia ne spiegano la sparizione. Si sa che gli era stato attri- 
buito un privilegio da Gregorio XIII, pro animabus fideltum de- 
funetorum e purgatorij liberandis, e che nel 1652 l'arcivescovo 
Sanfelice, avutane licenza da Innocenzo X, e adducendo a ra- 
gione che l’altare antico trovavasi fanquam in indecenti loco 
sito, revocò quel privilegio. Nè io voglio malignare e credere 
che alla privazione influisse anche un poco l’amor proprio del- 
l'arcivescovo, il quale, fatte sue quelle indulgenze, le attribuì ad 
altare s. Hieronymi de Maurellis, costruito da lui fn magis co- 
spicuo et decentiori loco et in ampliori et magnificentiori for- 
ma *). Ad ogni modo un'offesa portò l’altra, e nel medesimo 
anno, concessa la vetusta cappella dei santi Pietro e Paolo al 
sodalizio dell’ Assunta, i confratelli, per rendersi più comodo 
il passaggio alla loro Congrega, fecero abbattere l’altare scon- 
sacrato 2). È possibile però che ancor prima, in tanto volger di 
tempi e di politiche mutazioni, a quell’altare fossero mancati i 
suffragi, e che gli immemori canonici avessero lasciato depe- 
rire il monumento d’ Isabella, al quale il tempo poi e la biz- 
zarria d’ un altro arcivescovo recarono maggiore oltraggio. 


III 


Quest’oltraggio, che finì di deturpare il sepolcro d’ Isabella, 
e che ne nascose sin’ora gli avanzi, disperse anche le ceneri 
d’ un nobile principe della casa di Francia. 

Nel 1423, Giovanna di Durazzo, adottato per figlio e dichia- 
rato suo erede Luigi III d’Angiò, gli aveva concesso il titolo 
di duca di Calabria. Ma, ripensando ai pericoli corsi con Al- 


fu destinato pei suffragi che si dovevano rendere ad Isabella, nella bolla 
di consacrazione del Duomo si dice posto ad partem aquilonarem, cioè 
appunto dove ne furono rinvenute le tracce. 

1) Il decreto di trasferimento si trova nell’ Archivio capitolare, e a 
tergo v'è trascritto il breve d’Innocenzo X. 

2) Ad finem aperiendi in eo portam pro ingrediendo ad firuefateoni 
eorum congregationem. Ivi. 


Anno X VIII. 26 
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fonso d'Aragona, e persuasa da ser Gianni Caracciolo, avevalo 
poi sbandito lontano dalla sua corte. E Luigi, pur esso con- 
tento di sottrarsi agl’ intrighi e agli scandali della reggia !), 
era andato una prima volta in Calabria ?), e dopo in Francia 
a combattere contro gl’ Inglesi 3); finchè, rivenuto al 1480 , 
s'era fermato a dimorare nel castello di Cosenza “). E allora, 
sparsa la fama del suo valore e dei modi suoi generosi di go- 
verno, s'era visto seguire, in Calabria, ad un periodo di turbo- 
lenze e di guerra, un periodo di tranquillo benessere ?). 


!) Dice SuMmMONTE, Ist. del Regn. di Nap. II, 606, che, avendo Luigi 
ammonita la regina «esserle gran vergogna intendersi che fosse con- 
cubina di un suo suddito », ser Gianni per vendicarsi non lo lasciò più 
tornare a Napoli. 

2) Nel 16 febbraio 1426 Luigi, dalla città di Aversa, dove dimorava, 
in cambio di Giorgio d’ Alamagna , nominò governatore di Calabria Pie- 
tro de Beauvau, amator justitiae cultor boni, impiorum acerrimus per - 
secutor , che già prima, nel 1424, avea mandato ivi come suo vicario. 
Papon, Hist. gén. de Provence, III, 330. È probabile quindi che nel 
1427 Luigi « andosende in Calabria », come si legge nei Diurn. del 
Duca di Montel. Mss. presso la Soc. Napol. di Stor. patria; e certamente 
ai 20 febbraio 1428 si trovava in Cosenza, donde concesse un diploma per 
garentire il libero: commercio tra Reggio e Messina. SPANÒ BOLANI, Stor. 
di Reggio, II, 220. 

3) Forse ancor prima del maggio 1429, Luigi avec delle compagnie de 
gens d’armes apparunst au camp Frangais. BourpianÈ, Hist. in VILLE- 
NEUVE BARGEMONT, Mist. de René d’ Anjou, I, 85. Nel luglio assistè alla 
coronazione di Carlo VII a Rheims, e nell’agosto vinse in duello l’inglese 
Lancillotto, ivî 101. Ma non si à più notizia, oltre il decembre di quel- 
l’anno, del suo soggiorno in Francia. 

4) Il castello, nel quale dimorò Luigi, edificato dal conte Ruggiero 
fratello di Roberto Guiscardo, G. MALATERRA, R. Z. S. V, 596, era stato 
rifatto ed ampliato da Federico II. H. BréHoL. V, 588 e seg. 

5) Diurn: del Duca di Montel. Mss. cit.—Qui adeo strenue se et pie 
gessit, liberaliterque ut omnium Calabrorum ore aequaliter lauderetur. 
SIMONETTAE , Hist. R. I. S. XXI, 133. 1 Cosentini, che sin dal 1422 si 
erano resi a Francesco Sforza e a Pietro Macedonio, l’uno vicereggente, 
l’altro commissario del principe angioino nel ducato di Calabria, ave- 
vano inviato il sindaco Antonio Carolei in Roma presso Luigi, dal quale 


li e 
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Perciò, come augurio di giorni più lieti, s'aspettava che Mar- 
gherita, figliuola d’Amedeo VIII, duca di Savoia, chiesta in moglie 
da Luigi sin dal marzo 1431 1), venisse a raggiungerlo. Ma gli 
sponsali, conchiusi da Pietro di Beauvau, governatore di Pro- 
venza, ancorchè fossero stati confermati nell'ottobre seguente ?), 
tardarono a compiersi, e, anche dopo compiuti, Margherita in- 
dugiò maggior tempo a recarsi in Calabria. 

Smorzati gli stimoli d'amore, cresciute la cupidigia e l’ inso- 
lenza, da un pezzo erano apparsi i primi segni di discordia tra 
la regina e ser Gianni Caracciolo. E Luigi, che attendeva a 
vederne il successo, s'era per questo trattenuto nel regno. Nè 
ancora potendo ad partes illas pro prefati matrimonit consu- 
mactone personaliter accedere, finalmente aveva commesso al 
medesimo Pietro di Beauvau di sposare in suo nome Marghe- 
rita 3). Così, l’ultimo giorno di agosto 1432, a Thonon, festeg- 
giaronsi le nozze, ratificate poi con atto solenne ai 10 ottobre 
di quell’anno 4). Ma proprio allora sopravvennero fatti più gravi 


avevano avuta la conferma dei loro privilegi. V. Prive! et capit. della città 
di Cosenza, Neap. apud. M. Cancrum. Cfr. Lusi M.* Greco, Dei Privi- 
legi di Cosenza e Casali (Cosenza, Migliaccio, 1849), p. 32 seg. 

!) La procura e tre lettere riguardanti le trattative del matrimonio, 
si conservano nell’ Archivio di Stato di Torino. Cuteg. Matrim. della R. 
Casa. Ser Gianni Caracciolo s’era vantato con Alfonso d’ Aragona d’aver 
negata a Luigi la mano di sua figlia. Zurita, Ann. d’Arag. L. XIV, c. I. 

?) La ratifica è rammentata nell’atto di pieno potere rilasciato a Pie- 
tro de Beauvau, esistente nel detto Archivio di Torino. 

3) Ilotunec grandum ponderibus negociorum occupati quominus ad 
partes illas pro prefati matrimonit consummacione personaliter potera - 
mus accedere et nos transferre eiusdem ‘matrimonii complemento ope - 
ram efficacem et possibilem adhibere cupientes... confidentes ad plenum 
de fide circumspecione et legalitate magnifici militis petri domini de bel- 
lavalle primi cambellani consiliariique carissimi ac patrie nostre provincie 
gubernatoris ecc. lo nomina suo procuratore. Docum. cit. Sbaglia Papon, 
Z. c. che invece fa sposare Margherita da Bertrando de Beauvau. 

4) Docum. cit. Thonon, presso il lago di Ginevra, era a poca distanza 
dal famoso ritiro di Ripaglia dove allora trovavasi Amedeo VIII. L. Cr- 
BRARIO, Orig. e progr. delle istituz. della Monar. di Savoia, Sp. cron. 195. 
La ratifica fu data da Luigi în nostra civitate Cusencie.... per fidem e 
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a impedire che la bella figliuola di Amedeo si ponesse in 
viaggio. 

Pochi giorni prima di quelle nozze, era stato ucciso ser Gianni 
Caracciolo dentro castel Capuano; e l’orrendo assassinio, invece 
di sgombrare a Luigi la via del trono, parve che gliela dovesse 
peggio attraversare. Perchè la regina, che s’era risoluta a chia- 
marlo in Napoli ed a porre in sua mano il governo, dando ascolto 
alle maligne insinuazioni dei cortigiani, mutò subito pensiero, 
e si lasciò raggirare e dominare da Covella Ruffo, intrinseca 
e congiunta sua ‘!). E questa donna, furba, ambiziosa, impla- 
cabile negli odii, per mantenersi in alto, e per sopraffare Luigi, 
ravvivò e sostenne le pretese del re d'Aragona, e pose di nuovo 
lo scompiglio nel regno. Nè il fermento durò poco, nè furono 
lievi i pericoli. I baroni avversi alla parte angioina ripresero 
ardire, cominciarono a muoversi, ad armarsi, e, nel decembre 
1432, lo stesso re Alfonso ricomparve nell’isola d’Ischia 2). D’al- 
lora alla lunga si trattarono accordi, sì tramarono inganni da 
una parte e dall'altra, per modo che la volubile Giovanna, nel- 
l’aprile di quell’anno, s'indusse a revocare l'adozione di Luigi, e 
a promettere che, ripreso per suo figlio il re d’ Aragona, gli 
avrebbe concessa l'investitura del ducato di Calabria ). 


‘ 


iuramentum nostrum propter hec ad sancta dei Evangelia prestitum. 
Docum. cit. 

1) «Re Loise... sentendo questa morte de lo gran Senescalcho si pose 
in punto credendose esser chiamato a gobernare lo reame. .. et sì me- 
desimo la Regina havea ordinato. Diurn. Mss. cit. e BonIiNcoNTR. Ann. 
Ri 1liS/XXI:142. 

2) Meglio che nei Diurnali Mss. cit., le trattative fra Alfonso e Covella 
Ruffo, e le altre pratiche d’accordo coi baroni e i cortigiani, e le insidie 
vicendevoli sono rammentate da ZuriTaA. 0. c. L. XIV, c. 9, 10 e seg. 

3) ZURITA, 0. c., c. 12, riferisce la lettera di Giovanna del 3 aprile dal 
Reg. olim Brienne n. 16, f. 137, traducendola in lingua spagnuola. Tra 
l’altro, vè detto, che la regina s’'impegnava a costringere Luigi ad uscire 
dalla Calabria, e che, ottenutone il possesso, Alfonso s’obbligava, durante 
la vita di Giovanna, ad affidarne il governo a Gilles Carcirera, e a Govella 
Ruffo, presso la quale, finchè non giungesse il tempo opportuno, doveva 
rimanere questa revoca dell’ adozione. 
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Però, quantunque questo patto fosse rimasto segreto, e quan- 
tunque Covella Ruffo, più che ad esaltare Alfonso, mirasse a; 
tener vivo il contrasto fra lui e Luigi d’Angiò 1), le cose non si 
fermarono a quel punto. Alfonso, che anch’egli s'era messo a 
giocare a un doppio gioco, sperando con l’aiuto dei baroni di 
impadronirsi subito del trono, d’ un tratto scoprì le impazienti 
sue voglie; e allora l'apparente fortuna si volse in suo danno. 
Covella Ruffo gli divenne nemica *), tornò nella corte a rialzarsi 
la fazione angioina *); e, quando il papa e l’ imperatore s° uni- 
rono in lega ai maggiori potentati d’Italia per combatterlo e 
scacciarlo 4), Alfonso, non potendo far altro, conchiuse ai 4 luglio 
1433 una tregua di dieci anni con la regina, e andò via. 

Tuttavia, nemmeno allora Margherita s’accinse a venire in 
Calabria. Ed è probabile che l’ aspettativa delle nozze di suo 
fratello, il quale, nel febbraio 1434, sposò Anna di Lusignano, 
e il desiderio d’ incontrarsi in quella occasione con Renato di 
Angiò, fratello di suo marito 5), ne ritardassero la partenza. 


1) Y per otra parte la Royna holgava de tener estos dos Prencipes en 
secreto de su mano, para valerse del uno contra el otro. ZURITA, 0. .c. 
c: 42. Era stata anche quella la politica di ser Gianni Caracciolo. 

2) I Diurnali Mss. cît., attribuiscono il mutamento al favore che Alfonso 
aveva dato al duca di Sessa, marito di Covella Ruffo, ch’ essa mortal- 
mente odiava. Ma forse più vi contribuirono le pratiche intraprese dal 
re per avere l’ appoggio di Eugenio IV e dell’imperatore Sigismondo , 
dei tumulti mossi nel regno dai suoi fautori. ZURITA, /. c. 

3) Por que las voluntades estavan mas estragadas que antes de la con- 
cordia y los de la parte Angioyna con mayor confianca y orgullo que 
nunca. Ivi, c. 14. 

4) Ivi, c. 13, 15. 

5) Le nozze furono celebrate a Chambery. Renato v' intervenne insie- 
me al duca di Borgogna, che nell’aprile 1432 avevalo, con certe condi- 
zioni, liberato dalla prigione. VILLENEUVE DE BARGEMONT Mist. de René 
d’Anjou I, 184, e A. Lecoy pe LA MARCHE Mist. de René ec. I, 106. 
Crede quest’ ultimo che le nozze furono occasion d’entamer des pourpar- 
lers diplomatiques, e dice che Margherita semble avoir été mélée elle-méme 
aux graves négoliations qui se cachaient sous le voile des fétes, e al 
proseguimento di quei negoziati attribuisce il viaggio di Margherita in 
Francia, 197. 
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Infatti, subito dopo gli sponsali e l’ incontro, Margherita si pose 
in cammino. Ma andò prima a Vienna, nel Delfinato, per ri- 
verire Carlo VII di Francia, che le fece grant chiére*), e poi 
andò in Avignone a, visitare i cardinali di Foix e di Commin- 
ges *). S° intrattenne ancora qua e là in Provenza a ricevere 
gli omaggi e i doni dei sudditi di suo marito 3); e finalmente, 
nel giugno, imbarcatasi a Nizza, senza mai toccare terra, sbat- 
tuta da una burrasca, approdò a Sorrento 4). Giovanna, che 
aveva ordinato di farla scendere a Napoli, comandò che s° in- 
vitasse anche Luigi a venire, perchè « in Napoli volea far fare la 
festa della sposaglia ». Ma le dissero: « se questo voi fate, ve- 
nerite a turbare lo stato vostro », ed essa, per paura, non volle 
più neanche vedere Margherita, e soltanto mandolla « ad visitare 
e presentare legeramente 5) ». 

Questo atto d’ ignobile scortesia fu un brutto presagio. E, a 
smentirlo, non valsero le feste grandiose fatte in Cosenza alla 
leggiadra figliuola di Amedeo, quando vi giunse nel luglio del 


1) Et aussi y vint la royne de Sicile femme du roy Louis d’ Anjou, 
la quelle estoît accompagnée de chevaliers, escueyers, dames, et demoisel- 
les. CHARTIER, Hist. de Char. VII, 89. Tra i personaggi del suo segui- 
to, sono nominati, il marchese di Saluzzo , il conte Villars, ed il signor 
de la Roche. Carlo VII ch’aveva sposata Maria d’Anjou, sorella di Luigi, 
e che trovavasi a Vienna, dove tenea corte plenaria, fece grant chiére a 
Margherita. Et aprés que la dicte royne eust faicte la resvérence au 
Roy , dancerent longuement. Ivi. 

2) Ivi. Forse in Avignone s’incontrò con Jolanda, madre di suo mari. 
to. Renato d’Angiò, allorchè permise a Margherita, rimasta vedova, di 
uscire da Cosenza ron le sue robe, indicò anche dona et encenia auri 
et argenti superlectilia. et alia quecumque sibi in civitate avenionensi.... 
per metuendissam dominam et genetricem meam Jolandam traddita. Que- 
st'ordine di Renato si conserva nell’Archivio di Torino, Categ. Matrim. 
della R. Casa. 

3) Ivi. Margherita fu grandement reguee nel castello di Tarascon dal 
governatore di Provenza, e i signori e le dame le donarono 50mila fio- 
rini. Anche chascune ville du chastel le offrì vaiselle d’ or ou d’ ar- 
gent. CHARTIER £. c. 

4) Diurn. del Duca di Montel. Mss. cit. 

5) Ivi. 
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1484 *), nè le amorose accoglienze di Luigi, perchè subito dopo 
fu turbata l' esultanza di tutti. Giovanna impose al suo figlio 
adottivo d’andare in Puglia a combattere Gian Antonio Orsini, 
principe di Taranto, contro al quale era stata istigata dagl’ in- 
vidi cortigiani °). E Luigi obbedì; si divise a malincuore dalla 
giovane moglie *), spese i denari ch’essa gli aveva recati in 
dote ad armare fanti e cavalieri 4), andò insieme a Jacopo Cal- 
dora ad assalire il potente feudatario. E gli ritolse le terre che 
aveva rapito ai Sanseverino, devastò, espugnò le altre, investì 
Taranto, dove il principe s'era rinchiuso, fece, come sempre, 
rifulgere il suo valore. Ma dei successi suoi divenne geloso Ja- 
copo Caldora 5), e si scostò da lui; Taranto resistette, e cominciò 
la stagione delle pioggie e del freddo. E Luigi, stanco, infer- 
miccio, memore dell’ avo suo, che miseramente era perito di 
febbre in Puglia, affrettossi a tornare in Cosenza. Anelava ri. 


!) « Fu sposata col maggiore honore si potea in quella provincia, e la 
festa se fece nel giuglio ». Ivi. L’ANDREOTTI, 0. c. 67, descrive quelle feste, 
come se vi si fosse trovato presente. Parla delle comitive di cavalleria 
italiana e francese, delle dame cosentine, delle baronesse, contesse e du- 
chesse di Val di Crati che andarono incontro a Margherita. Sa i nomi 
di quelli che sostennero le mazze del pallio, e il numero delle guardie 
cittadine; enumera gli archi di trionfo; ricorda i versi d’ augurio, le 
musiche, le luminarie, il discorso d’ occasione del canonico Guglielmo 
Barracco «ascoltato con molto compiacimento », e conosce perfino tutti 
quelli che presero parte alle giostre. E questo minuto racconto vorreb- 
be far credere d’averlo tolto da una pretesa cronaca cosentina, ignota a 
tutti; ma invece si scorge, che unica fonte sono le poche parole dei Diur- 
nali, ripetute alla lettera dal Costanzo e da altri, sulle quali egli lavorò 
di fantasia. 

2) Diurn. cit. 

3) « Nce venne contro sua voglia » /vé. Il cronista soggiunge, che v'an- 
dava a controgenio perchè credeva che il principe non meritasse male 
per bene. Però l’ Orsini era stato sempre ed era il maggior nemico di 
Luigi. ZuritA 0, c. XIV, c. 9. 

4) « Spese del suo proprio nel andare fe in terra d’Otranto.... ducati 
centomila hebbe in dote ». Diurn. Mss. cit. 

5) Quando Jacopo ebbe nuova della morte di Luigi, vestì « una joppa 
de scarlato mostarda ». /vi. 
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vedere Margherita, inebbriarsi nelle gioie solamente per poco 
godute; ma « in quello mal ayro, subito fo arrivato, ponendose 
con sua mogliera, li venne un accidente di febre e morì 1) ». 
Morì compianto da tutti, a mezzo il novembre 14834; disgraziato 
come tutti quelli della sua casa, niuno dei quali riuscì a salire 
o a mantenersi sul trono di Napoli ?). 

Luigi aveva disposto nel suo testamento che si recasse il suo 
cuore alla madre in Provenza, e che il corpo fosse traspor- 
tato e sepolto nel Duomo di Napoli 8). Ma, se pure il lugubre . 
ricordo pervenne a Jolanda, il corpo rimase a Cosenza, dove 
restò per un anno anche la vedova figliuola del duca Amedeo. 

Durante quell’ anno, pieno di strepitosi successi, morta la 
vecchia regina, s'era riaccesa la guerra; e Alfonso d’Aragona, 
vinto dai Genovesi, era stato condotto prigioniero a Milano, e 
in Napoli, accolta festosamente, era giunta Isabella, moglie di - 
Renato d'Angiò. Allora, cessato per poco il rumore delle armi, 
gli ambasciatori inviati dal duca di Savoia, si recarono a trat- 
tare con Isabella e poi con Renato 4). E il buon re, che anche 
esso trovavasi prigioniero del duca di Borgogna, permise alla 
vedova di suo fratello d’ uscire dal regno cum omnia bona 


") Ivi. II BoninconTRO, R. IL. S. XXI, 143 e il SIMONETTA , ivî 285, 
attribuiscono la morte alle febbri prese nella Puglia. 

?) Eius obitus ob mansuetum ingenium, quo plurimorum voluntates 
sibi facile conciliaverat, magno universum prope regnum moerore affe- 
cit. StmoneT. /. c. 325. In Francia chiamavano Luigi « l’escarboucle de 
gentilesse, VILLEN. DE BARGEMONT /. c. 100. Costanzo L. XV, 487, dice, 
che per la memoria serbata di Luigi la Calabria si mantenne poi sempre 
affezionata al nome di Angioino. 

3) Diurn. Mss. cit. Non so donde il D’ EaLy, Hist. des Roîs des deux 
Stc. III, 149, tragga ia notizia, che i signori Angioini pregarono Gio- 
vanna di permettere che il corpo di Luigi fosse trasportato in Francia, 
e che essa non volle acconsentire che l’ amato figlio uscisse dal regno 
per cui tanto avea fatto. Il testamento fu rogato in presenza di Luigi 
de Beauvau, Luigi Galeota, Guido de la Bouapal e Carlo de Castillon. 
PAPON /. c. 343. RS s 

4) Gli ambasciatori furono: Lanciloctus dortaliti aan, Petrus Bria- 
ni, Ugo Bertrandi, et Guilletmus de bosco. 
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sua *). Avuta cosi la consegna delle sue robe, Margherita, af- 
franta dal dolore e delusa nelle sue giovanili speranze, partì 
nel novembre 14835 sulle navi mandate per accompagnarla. 

Però indarno s’attese che venisse qualcuno a prendere il cor- 
po di Luigi. Nemmeno Renato, che dominò in Napoli dal 1438 
al 1442, occupato a combattere Alfonso, ebbe tempo a pen- 
sarvi. E quando dal suo emulo fu costretto a tornarsene in 
Provenza, si scordarono tutti di quelle ossa insepolte. 

Solamente il caso volle che i corpi dei due figli adottivi di 
Giovanna II avessero presso a poco l’istessa sorte. Perchè 
anche Alfonso, morendo in Napoli, aveva ordinato che lo por- 
tassero a seppellire in Catalogna, accanto ai suoi antenati. Ma 
nelle turbolenze che seguirono, il suo feretro, rimasto nel ca- 
stello dell’ Ovo, sofferse strane vicende. Fu predato e nasco- 
sto ad Ischia; e poi, ripreso e rimesso dov’ era, dopo molti anni 
d’ abbandono, fu trasferito nella chiesa di s. Domenico mag- 
giore. Non pertanto, in ultimo, trascorsi due secoli, nel 1667, 
lo scheletro del re magnanimo; che per poco non era stato di- 
strutto dalle fiamme, recato in Ispagna, posò nelle regie tombe 
di s. Maria de Populeto ?). 

Invece, le ossa di Luigi III d’Angiò, rimaste in custodia dei 
Cosentini, andarono a finire in ignobile modo. Il cadavere del 
principe angioino, così come trovavasi, inclusum in un’ arca 
coperta d’ un panno di broccato, era stato deposto dentro la sa- 


1) Le trattative sono riferite in un lungo documento conservato an- 
che nell’Archivio di Stato di Torino, Categ. matrim. della R. Casa. Da 
esso si apprende, che nel 19 novembre 1435 in Cosenza, al cospetto di 
Cristiano Caracciolo, regio luogotenente della provincia vallis gratis et 
terre Jordane, e di altri testimoni, furono mostrate regias litteras in 
pergamene sigillatas in cera rubea. Con quelle lettere da Digione, ove 
trovavasi Renato, sì approvarono i patti convenuti con Isabella super et 
pro nonnullis tangentibus discessum illustrissime principisse domine Mar- 
gherite. E si diede licenza alla vedova di Luigi di portar seco quocumque 
bona sua descripta în inventario, vestes etiam quantumvis preciosas, or- 
namenta persone sue, nec non zonas et anulos ec. 

2) M. MusetTOLA, De translatione cadaveris Alphon. de Aragonia ec. 
nella Race. di varie cron. di PerGER, V, 85. 
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grestia della cattedrale; e ancora vi stava alla fine del se- 
colo XVI, e ancora, alla vista, mantenevasi integro !). Il luogo 
prescelto doveva essere sacro e onorevole, perchè già prima 
v'era statariposta la cassa di ferro che serbava gli avanzi di 
Arrigo di Svevia, e perchè ivi anche dopo fu messo il feretro 
dell'arcivescovo Tommaso Telesio, morto in gennaio del 1569 2). 
Ma « pot » -- e s'ignora a che tempo si debba riferire quel 
« poi » — le ossa dell’arcivescovo e le ossa del principe furono 
insieme murate in una parete della chiesa, di rincontro alla cap- 
pella di s. Giovanni, gentilizia dei Cavalcanti; e in una volta 
disparvero. Nè forse è improbabile che la murazione avvenisse, 
quando l'arcivescovo Capece-Galeota mise mano a trasformare 
l'aspetto del Duomo e ad abbellirlo secondo il suo gusto 8). 


) Cuius cadaver in Ecclesia Cattedrali insepultum vidimus arca in- 
clusum. BoniNconTR. Ann. l. c. Lo stesso nel 1538 attesta BeraRD. Bom- 
BINI Hist. Calab. autog. cit. 32: in maiori Ecclesia fuit sepultus, et cor- 
pore adhuc integro videtur, parole che ripete nei suoi Ducum Calabriae 
Elogia, 203. Il ‘corpore integro videtur, toglie l’apparente contradizione 
tra il suo sepultus e l’ insepultum di BuonincontRo. È noto che solevano 
conservarsi i cadaveri d’illustri defunti nelle sagrestie, chiusi nei feretri, 
e che ancor oggi se ne conservano alcuni nella chiesa di s. Domenico 
maggiore in Napoli. E di questa maniera di sepoltura intese parlare il 
BomBInI; altrimenti nè egli avrebbe visto il corpo di Luigi, nè il Sum- 
MONTE, V, 590, che morì nel 1603, avrebbe detto che ai suoi tempi, 
nella sagrestia del Duomo di Cosenza si vedeva il tumolo del ibis 
angioino coperto di broccato. 

2) Tom. BomBINI, Di. cit. parlando di quell’arcivescovo, sepellito nella sa- 
grestia, soggiunge' « di poî colle ossa di Luigi III fu sepellito nel muro 
rimpetto alla Cappella di s. Giovanni ». E il poî può accennare ad un 
futuro più o meno lontano, perchè lo scrittore fu contemporaneo dello 
Arcivescovo Capece Galeota. Ma è probabile il « poi » indichi il tempo 
della rifazione della Chiesa, quando sparì anche la cassa di Arrigo. 

3) Se potesse prestarsi fede al Giannone Hist. dî Nap. V, 51, ancora 
ai suoi tempi, (1676-1748), nella maggiore chiesa di Cosenza, si vedeva 
«il tumulo » di Luigi. Ma per solito egli ricopia dagli storici anteriori 
a lui. Nè di questo tumulo si à notizia; e il solo MANFREDI /. c. parla 
d'un « magnifico mausoleo » innalzato a quel principe; ma non si sa 
dove fosse, nè come sparisse. 
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L'architettura dell’ antico duomo cosentino non doveva es- 
sere stata dissimile da quella delle altre chiese fondate nella 
epoca stessa; e, come in tutte, vi si doveva scorgere il carat- 
tere di transizione dell’architettura appulo-romanza a quella ad 
archi acuti '). Però, attraverso le vicende dei secoli, e dopo le 
scosse non infrequenti dei terremoti, il vetusto edificio aveva 
dovuto soffrire danni non lievi. E se, a mezzo il secolo XVIII, 
proprio non s'era ridotto squallentem ruinasque minantem ?), 
l’incuria, i rappezzi, e tante altre ragioni, avevano dovuto con- 
tribuire a scrollarne le mura, ad alterarne le linee, e a detur- 
parlo. Perchè io non credo, che, senza un giusto motivo, lo ze- 
lante arcivescovo si sarebbe mosso a ricostruirlo a funda - 
mentis. Nè di questo gli si deve dar biasimo. Invece la vera 
sua colpa fu d’averlo voluto, secondo la bislacca moda dei tempi, 
concinnius erornare; e di avere distrutto e guastato , dentro 
e fuori, quanto vera d’ antico, opprimendolo col peso di ornati 
barocchi. Al « gioviale » prelato *) parve così d’ avere aggiunte» 
maestà e bellezza alla chiesa; e, come se l’avesse fatta risorgere 
a più splendida vita, volle di nuovo solennemente riconsacrarla 
nel 25 giugno 1759. Nè curò, nè gli dolse, di sperdere le an- 
tiche memorie, d’abbattere i monumenti che vi si conservavano. 
E allora chi sa dove fu nascosta la cassa mortuaria d’ Arrigo di 


1) E. CERILLO , Il disegno di restauro del Duomo di Cosenza, nel 
Bullett. del Colleg. degl’ Ingegneri e Archit. V, 15, 

2) Così è detto nell’ iscrizione marmorea posta sull’ arco della porta 
maggiore della Chiesa nella parte interna, e nell’altra, che sì legge nel 
primo pilastro a destra della porta maggiore sta scritto A_fundamentis 
restituit.-Al tempo in. cui fu fatta quella ricostruzione, l’ avv. NICOLA 
MAzzioTTA scrisse una Lettera critica alle iscrizioni della consacrazione 
della chiesa Arcivesc. nella quale sostiene che l’edifizio era «non men 
sodo che forte » e che la chiesa sebbene antica «non era nè sporca, nè 
lorda ». La lettera, senza nome, si trova nella Cron. anon. della vera 
orig. della città di Cosenza; e l’ indicazione dell’ autore mi-fu data dal 
valente bibliofilo PreTRo SALFI. 

3) E il vanto che si dà nella Bo//a della seconda consacrazione. 

« Prelato zelantissimo... gioviale, cortese, e di bella e venerata pre- 
senza ». T. BomBINI Mss, cît. 
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Svevia; allora le statue che ornavano il sepolcro della regina 
Isabella rimasero mutilate e coperte da massicci rivestimenti 
d’intonaco e di stucco ; e allora, fra tanti altri ricordi spariti, 
si perdette il ricordo del luogo dove erano stati murati i fere- 
tri di Luigi d’ Angiò e di Tommaso Telesio. 

Ma ora l’augurio è questo: che, nei restauri, con sapiente giu- 
dizio intrapresi, tolti gl’ ingombri che l'arcivescovo Capece-Ga- 
leota vi sovrappose, e disfatta la «ridicola» facciata, che nel 1831 
ideò monsignor Narni '), torni la chiesa a mostrarsi nella sua 
primitiva severità monumentale; e che, come riapparve il se- 
polero d’ Isabella, qualche segno si scopra che additi dove stanno 
le ossa del principe svevo e del principe angioino. 


NicoLa ARNONE 


") Sulla deturpazione della facciata della chiesa compiuta dall’arcive- 
scovo Narni, v. CerILLO 0. c. Lo ScHuLz, Denkmaler der kunst des Mit- 
telalters in Unteritaliem, II, 350, chiama ridicola quella pretesa restau- 
razione di stile Gotico. 
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I PRINT ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


(Continuazione — Vedi il fascicolo precedente ) 


V. 


I moti dei Baroni sino all’ ottobre del 1459. — L’ in- 
vito a Giovanni d’ Aragona. — Prima di parlare del- 
l invasione di Giovanni d’ Angiò s’ espone la condi- 
zione politica del Regno. — L’ Abruzzo : il Caldora, 
Aquila, Giosia Acquaviva. — La Puglia: lunghi ne- 
goziati col Principe di Taranto. — Ferdinando è in- 
coronato Re. — Si continua a parlare dei negoziati 
col Principe di Taranto. — Il Centelles, e la ribel- 
lione di Calabria domati. — 


Trame contro di Ferdinando se ne ordivano d’ ogni 
parte. Fallito il tentativo del Principe di Viana, ai Baroni 
faziosi non venne meno la speranza; e cercarono subito 
altro uomo da mettere a capo dell’insurrezione che sorda- 
mente apparecchiavano. Crederono averlo trovato nello 
Stesso Re d'Aragona; perchè sembrava loro probabile che 
questi non avrebbe sdegnato di far valere i suoi diritti come 
erede legittimo di Alfonso. I Baroni da un lato levavano 
alta la voce contro la prepotenza catalana, e facevan col- 
‘pa a Ferdinando di non giovarsi abbastanza dei regni- 
coli; dall’ altro brigavano per togliere la corona ad un 
Re nato e cresciuto in mezzo a loro e metterla in capo 
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ad uno straniero, il quale non poteva mancare di trarsi 
dietro nuovo elemento forestiero nel paese. Strana con- 
tradizione! Ma è vano cercare un pensiero politico nel- 
l’animo dei Baroni, i quali solo il fine e |’ interesse pri- 
vato li agita e muove. 

Di queste mene Ferdinando non era ignaro, e ne vi- 
veva in gran sospetto '). Giovanni d’ Aragona non a- 
veva dato risposta all’ ambasceria di G. March e di Mi- 
chele Perez °) nè ad altra che Ferdinando gli mandò 
poco tempo dopo, perchè, al dir del Summonte, era in 
dubbio di assumere o no l'impresa contro il nipote ). 
E s’ aggiungeva ad agitare l animo di Ferdinando il 
pensiero che Callisto soffiasse in quel fuoco, e spingesse 
Giovanni contro di lui 4). Gli parve perciò savio consi- 
glio, allorchè, trovandosi a Capua, giunse Orfeo da Ri- 
cano, di far riferire da costui le buone intenzioni del 
Duca di Milano ai principali signori catalani, perchè co- 
storo, andando in Ispagna, ne avessero informato Gio- 
vanni d’ Aragona. Ferdinando dunque dello zio « non ha 


') Cosranzo ( Gravier, 540) attribuisce la pratica al Principe di Ta- 
ranto, al Marchese di Cotrone, al Principe di Rossano e a Giosia Ac- 
quaviva. Vedi anche il SUMMONTE, IV, 278. 

2) Le istruzioni, delle quali abbiamo parlato più su, sono in Reg. Pa- 
rigi fol. 4. Per i timori che Ferdinando in quel tempo aveva dello zio, 
vedi la lett. di Ferdinando al reverent religios ... Luys Despinch, Capua, 
17 luglio 1458. Reg. Parigi, fol. 6. 

3) SUMMONTE, loc. cit. 

4) «Et perchè Sua Maestà, secondo gli è stato riferito chel Papa ha 
male animo verso de si et chel faria forsi qualche cativo pensiero de di- 
sturbarli questo suo stato sel havesse migliore modo de farli che non 
ha, et non possendoli fare altro male saltim commovere l’animo del S.,mo 
Re de Navarra ad queste cose de qua, ben chel non ne facesse molto 
caso, perchè tuti questi regnicoli sonno indisposti ad volere più niuno ol- 
tramontano per Signore, seria contenta... » Da Trezzo al Duca, Giu- 
gliano, 5 Luglio 1458. Arch. Milano. 
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un buon concepto nè ne vive senza ombra: » quand’anco 
non si fosse spinto contro il Regno, bastava ad arre- 
cargli nocumento non lieve, che avesse richiamato il Vil- 
lamarina dall’ impresa di Genova ‘'). Questo timore nu- 
triva anche il Duca di Milano, e confortava Ferdinando 
a tentare ogni modo per conservarsi l’amicizia dello zio *). 
Verso di costui il Re di Napoli si dimostrava perciò ol- 
tremodo arrendevole ed ossequente, e gli mandò nuova 
ambasceria di Turco Cicinello e Antonio d’ Alessandro ?). 
Non durarono invero gran fatica costoro ad ottenere che 
il Re d'Aragona non si fosse mosso contro il nipote. A 
Giovanni d'Aragona passava tutt'altro per il capo: aveva 
i suoi guai in casa, la ribellione dei Catalani e la guerra 
di Navarra, per poter volgere sul serio il pensiero ad 
imprese lontane e rischiose. Gli ambasciatori Napoletani 
s’ incontrarono invece in difficoltà d’ altro genere. Maria 
di Castiglia, moglie di Alfonso, morta in quei giorni, a- 
veva nominato erede della sua dote, ch’ era di 400,000 
ducati, Giovanni d’ Aragona; e questi pretendeva che la 
somma gli fosse stata pagata dal Re di Napoli e dal 
tesoro che aveva lasciato Alfonso 4). Mai tesoro era stato 
più stremato di questo, e la dimanda non poteva giungere 
in peggior punto ; perocchè Alfonso, morendo, sì era con- 
dotto com’ era vissuto: lasciava un testamento pieno di 
obblighi e di legati *), ma pochi quattrini in cassa. Fer- 
dinando fu accusato di non aver subito adempiuto a quei 


1) Orfeo da Ricano al Duca, Capua, 28 Luglio 1458. Da Trezzo al 
Duca, Capua, 31 Luglio 1458. Arch. Milano. 

2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 22 Luglio 1458. Arch. Milano. 

3) Cosranzo, IV, 540. 

4) Fr.da Cusano al Duca, Andria, 19 Dicembre 1458. Arch. Milano. 

5) Vedi il testamento d’ Alfonso in Arch. XI, 378 e seg. Orfeo da Ri- 
cano (al Duca, Capua, 28 Luglio 1458) calcola i legati per un 400,000 
ducati, « che è una graveza et carico ad questo Signore, » 
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pesi; ma è ingiusta accusa. Sin dal giorno dopo mortogli il 
padre, si trovò in difficoltà di danaro gravi. Il Da Trezzo 
calcolava, come s’ è detto altrove, che Alfonso non avesse 
potuto lasciare su per giù che un sessantamila ducati ‘). 
Né sulle entrate ordinarie poteva Ferdinando contare : 
queste, come abbiamo visto, era costretto a diminuirle per 
accattivarsi l'animo dei baroni; e d’altra parte doveva ac- 
crescer le spese per apparecchiarsi alla difesa. Gli amba- 
sciatori Napoletani esposero a Giovanni d’ Aragona il vero 
stato delle cose, e lo persuasero che a Ferdinando sa- 
rebbe stato impossibile soddisfarlo nella sua richiesta , 
acquetandolo con la promessa che la somma gli sarebbe 
stata pagata in dieci anni °). 

Preso il partito di non turbare il nipote nel suo pos- 
sesso, Giovanni d’ Aragona gli si addimostrò aperta- 
mente favorevole. Scrisse al Duca di Milano, mostran- 
dosi lieto che Ferdinando fosse successo al trono di 
Napoli, e raccomandandoglielo in ogni maniera *). A_Fer- 
dinando giunse da Catalogna la novella delle buone di- 
sposizioni dello zio, eppoi da Roma che avesse confer- 
mato Bernardo Villamarina per capitano della flotta, con 
l ordine di continuare nell’ impresa contra Genova e di 
dipendere dal volere del Re di Napoli 4); cosicchè « cessa 
ormay, dice il Da Trezzo, la suspictione havevano alcuni 
chel prefato Re volesse turbare questo signore in que- 
sto Regno.» Giovanni nelle sue lettere non s' intitolava 


1) Vedi il brano della lett. del Da Trezzo del 31 Luglio 1458 riferito 
più su. 

?) Costanzo, loc. cit. 

3) Giovanni d'Aragona al Duca, dat. Caesaraugustae, 26 Luglio 1458. 
Lo stesso allo stesso, ivi, 30 Luglio 1458. Arch. Milano. 

4) Vedi doc. cit. not. seg. La novella dell’ordine dato al Villimanina fu 
confermata a Ferdinando da amb. aragonesi. Ferdinando al Duca, dat. 
in castello nostro Baroletti, 10 Febbraio 1459, Arch, Milano. 


a ie 


che Re d'Aragona, di Navarra e di Sicilia, e dava a Ferdi- 
nando il titolo di Re di Napoli !). Esortava poi i Baroni 
a restar fedeli ?), mandava a Roma ambasciatori che 
confortassero Pio II a revocare la bolla di Callisto e a 
mostrarsi favorevole a Ferdinando, e informava costui 
di quello che andava facendo in suo aiuto 3). Ferdinan- 
do, certo, gli era grato, ma non deponeva in tutto ogni 
sospetto. Gli sembrava che si dovesse mantenere in 
buona amicizia con lo zio, ma non giovarsene senza 
un estremo bisogno, per non fare acquistare nel Regno 
troppa importanza all’ elemento forestiero 4). Le buone 
disposizioni di Giovanni d’ Aragona verso il nipote non” 
vennero poi meno 5); e nel corso del racconto ci si offrirà 
l'occasione di ricordare in quali modi avesse cercato di 
giovargli e d’ aiutarlo. Nè il Duca di Milano, dal canto 


1) Ferdinando al Duca, prope fontem populi, 19 Agosto 1458. Da 
Trezzo al Duca, Teano, 19 Agosto 1458. Da Trezzo al Duca, Teano, 
10 settembre 1458. Vedi pure lett. di Giovanni d’ Aragona ai Baroni 
del Regno, Barcellona, 6 Dicembre 1458. Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, ex Benafrio, 23 settembre 1458, Arch. Mi- 
lano. 

3) Giovanni d’ Aragona a Ferdinando, Saragoza, 8 ottobre 1458. Arch. 
Milano. 

4) «Sua Maestà vuole tenere bona amicitia cum Re de Ragona suo 
barba, parenduli chel facia per sì per haverne più favore, ma nondi- 
meno non intende usare nè aiutarse de loro se non quando una ex- 
trema necessità gli lo conducesse, ma vuole vivere come Italiano et cum 
Italiani consigliarse, ajutarse et valerse, et che così vederà Vostra Si- 
gnoria per effecto, replicandome due volte queste medesime parole et di- 
cendome ch'io non me le scordasse de scrivere. E in vero signor mio che 
se questi Signori se governarano come debbono, non dubito che Sua 
Maestà più cum effecti che non dice cum parole farà quanto scrivo. Da 
Trezzo al Duca, Sulmona, 17 ottobre 1458. Arch. Milano. 

5) Vedi p. es. lett. del Duca alla Regina Isabella, Cremona, 15 ottobre 
1459. Arch. Milano. 
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suo, mancò di raffermare il Re d'Aragona nel buon pro- 
posito e con lettere e con solenni ambascerie "). 

Venuto meno ai Baroni faziosi il pensiero di mettere 
Giovanni d’ Aragona a capo dell’ insurrezione , le spe- 
ranze loro dovevan naturalmente rivolgersi tutte a Gio- 
vanni d'Angiò. Questi da Genova poteva spingersi a ten- 
tar la rischiosa impresa; nè l'animo gli mancava. Ma pri- 
ma di venire a parlare del Principe francese e del suo 
tentativo di conquista, è mestieri esporre lo stato interno 
del Regno, e raccontare i moti dei Baroni più turbolenti. 
Costoro infatti, mentre aspettavano sì fosse levata una 
bandiera contro Ferdinando per correrle dietro , ritirati 
nei loro feudi, non la rompevano a viso aperto col Re, 
ma si armavano, tenevan vivi i negoziati col pretendente, 
e continuavano a travagliare il Regno con lotte intestine. 

Ho riferito più su l’ ambasceria di Orfeo da Ricano 
negli Abruzzi, e i suoi negoziati con la città di Aquila, 
con Giosia Acquaviva, col Caldora, e le male intenzioni 
che serpeggiavano e i tristi pronostici dell’ ambasciatore 
milanese. | 

Il conte di Trivento, Antonio Caldora, aveva continuato 
a radunare chetamente gente d’ arme, mentre che pro- 
metteva al Re di mandare presso di lui il figliuolo Re- 
staino. E Ferdinando si proponeva, appena avesse avute 
pronte le sue schiere, recarsi in Abruzzo, « presso le 
terre d’esso Conte Antonio, per intendere quello che vole 
fare; » giacché era deliberato di non lasciargli « pigliare 
lo freno cum li denti ad questo modo, ma mostrarli chel 


1) B. da Recanati a Ferdinando, Milano, 22 ottobre 1458. Il Duca a 
Da Trezzo, Milano, 2 Novembre 1458. Arch. Milano. Instructio pro do- 
mino Augustino de Rubeis ituro ad Serenissimum Johannem Regem Ara- 
gonum, Navarre et Sicilie, Milano, 14 ottobre 1458. Bibl. Nation. di Pa- 
rigi, Fonds Ital. Ms. 1588, fol. 170-722. 
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farà bene ad obedire come li altri. » Stimava il Re che 
verso la fine di Agosto (1458) sarebbe stato al caso di 
porsi in via '). E intanto scriveva a Giovambattista Ca- 
rafa di sperdere ie schiere di Giovanni Vercellese o di 
qualsivoglia altro uomo d’arme del Caldora o di Giosia 
Acquaviva; ma gli raccomandava insieme di tener l’ or- 
dine « secretissimo, perchè nixuno non saga, per bon re- 
specto, che da nu] sia processo *). » Al Caldora cresceva 
l’ ardire. Non si accontentava di essersi impadronito di 
alcune terre *) ribellatesi ai figliuoli di Francesco Pandone 
che n’erano signori; ma audace in una scorreria si spin- 
geva sin sotto Venafro. Il Re d’ altra parte non si conte- 
neva più alle mosse, ed aspettava con impazienza che 
le sue genti d’ arme fossero in punto per mettersi in 
via 4). E poco dopo s’avviò infatti verso l'Abruzzo 5). 


!) Da Trezzo al Duca, Teano, 19 Agosto 1458. Arch. Milano. 

°) Ferdinando a G. B. Carafa, apud fontem populi, 28 Agosto 1458. 
Iteg. Parigi, fol. 30. 

3) Il Da Trezzo (lett. cit. not. seg.) parla di una terra « chiamata For- 
nello.» Sono probabilmente gli stessi castelli dei quali s'è detto più su. 

4) Da Trezzo al Duca, Teano, 80 Agosto 1458. Arch. Milano. 

5) « L’altr’eri la prefata Maestà venne in questa terra a odire messa 
et fece benedicere le bandere che furono quatro scilicet una cum l’arma 
del Reame, un’altra cum le chiave de la chiesa, un’ altra cum la croce 
rossa in campo bianco et l’altra cum San Zorzo, cum le quale, non mu- 
tando proposito, domani o l’altro col nome de Dio, se levarà da qui et 
anderà ad alozare al Sesto verso Benafrio, et lì starà quatro et sei dì, et 
pigliarà lo Fornello, che l’altro dì ribellò, et poi passarà più oltra verso 
le terre del Conte Antonio Candola. » 

« In campo sono venuti circa cinquecento cavali; in fra dui o tre dì 
gli serano lo Duca di Melfi et Conte de San Severino cum cavali ccc et 
messer Jacomo Ferraro et altri che de hora in hora vengono: ha etiam 
Sua Maestà molti balestrieri et altre fantarie , et quando el sia de là 
credo se unirano cum sì lo conte d’ Ariano, lo duca de Sora et altri in 
forma chel potrà stare dove vorrà, et spero chel redrizarà quelle cose. » 
Da Trezzo al Duca, Teano, 10 Settembre 1458. Arch. Milano. ll Re si 
dice partito in una lett. da Presenzano del 13 Sett. 1458. 
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Il Duca di Milano frattanto aveva mandato Lanzaloto 
da Figino ad abboccarsi col Caldora, per cercare d'’ in- 
durre a più miti consigli il riottoso barone. Gli doveva 
l'ambasciatore fare intendere quanto bene gli sarebbe ve- 
nuto se si fosse acconciato alla volontà del Re, ed offrirsi 
lui mediatore ; ma bisognava gli facesse pure riflettere 
quanto s' ingannasse a partito se mal credeva di poter 
ottenere vantaggio contro del Re. Dovea persuaderlo che 
il Duca di Milano è deliberato non solo di mandare tutta 
la gente d’arme della quale può disporre, di spendere tutta 
la sua facoltà, tutto lo stato suo contro chiunque volesse 
offendere il Re di Napoli, ma che è pronto sin anche a 
scendere in campo , ove fosse il caso. Sia certo l’ arro- 
gante barone abruzzese, dice lo Sforza per mezzo del suo 
ambasciatore, che, « quando la Maestà Soa fosse offesa. 
de là et nuy de qua, lassaressemo questa impresa et 
veneressemo personalmente et con tutta la possanza no-. 
stra a la difesa de la prefata Maestà del Re. » Nè speri 
il Caldora di poter ottenere soccorso da altri: se vi fosse 
qualcuno « el sarà così lontano (è chiara l’ allusione a 
G. d’ Angiò), che male el se ne potrà aiutare. » Quand’an- 
che si volesse muovere, v'è pronta ad impedirglielo la 
lega degli stati italiani; e se mai fra questi qualcuno « gli 
ne desse baldanza » (si capisce che accenna qui Firenze 
e più Callisto III ), vi sarà tale unione negli altri stati, che 
non solo riuscirà loro facile difendere Ferdinando, ma 
potranno « etiandio sbatere qualunche volesse o tentasse 
fare contro la Maestà Soa !). » i 

Non so dire quali parole il Caldora seppe trovare per 
schermirsi dal legato ducale. Ma siccome il Re s’era avvi- 


!) Iastructio Laurentj de Figino ituri ad magnificum comitem Anto- 
nium Caldoram , Milano, 81 agosto 1458. Instructio pro Lanzaloto de 
Figino ituro ad Serenissimum Dominum Regem Ferdinandum, pari data. 
Da Trezzo al Duca, Venafro, 23 Settembre 1458. Arch. Milano. . 

” 
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cinato alle sue terre, dovette acconciarsi a entrare in 
trattative. Ferdinando da parte sua non chiedeva di 
meglio. Si vedeva venire l’ inverno addosso; e per que- 
sto, e « per altri digni respecti, » s’ era deliberato , al- 
meno che i Baroni non si spingessero ad una ribellione 
aperta, ad accordarsi con loro, nonostante qualsivoglia 
sacrifizio. Ma celava nell’ animo la vendetta; ed assicu- 
rava Il Duca di Milano « che, quando gli parerà el tempo, 
recordarà ad questi tali li errori loro, de li quali spera 
cum iusticia farli pentire '). » Perciò, venuto a Montero- 
duni, non assali la terra di Fornello , ch’ era lì presso , 
e accettò le pratiche per l'accordo che il Caldora gli of- 
friva °). Concesse anzi salvacondotto ad Antonio Reale, 
che teneva la terra di Fornello per il ribelle barone, e si 
servi di costui nelle prime trattative. Appena le cose fu- 
rono un po’ più innanzi, il Caldora mandò al campo del 
Re, sotto Castel di Sangro *), il figliuolo Restaino per 
stringere l’ accordo, il quale fu infatti conchiuso senza 
grandi difficoltà ‘). Cosicchè, quando, pochi giorni dopo, 


!) Da Trezzo al Duca, Venafro, 28 Settembre 1458. Arch. Milano, 
Le parole riferite nel-testo sono in cifra nel doc. 

2) Lett. cit. not. prec. 

3) Il campo da Monteroduni passò sotto Isernia e poi a Castel di 
Sangro. 

4) « La Maestà del Re me dice la cosa essere riducta ad questi ter- 
mini, et così tenne l’ accordo per concluso et fermo. 

« La Maestà sua promette al prefato Conte Antonio de darli et assi- 
gnarli cum effecto infra uno anno proximo la terra o vero castello de 
Acri, la quale alias Re Alfonso promesse per privilegio de darla ad esso 
Conte Antonio o vero darli uno cambio equivalente ad quello del quale 
esso Conte Antonio se contenti. i 

« ltem perchè dicto Conte Antonio domandava la restitutione de li 
dinari che ha spesi in condurre uomini d’arme et fanti, le quale gente 
non li serano più necessarie seguendo l’ accordo, essa Maestà accepta 
dieti soldati ad suoi soldi et pagarali per quello tempo che servirano, 
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giunsero Tommaso da Reate e Pietro da Beccaria, am- 
basciatori milanesi, s' incontrarono con Antonio Caldora, 
ch’era appunto venuto a fare omaggio al Re, e colsero 
l'occasione per rallegrarsene con lui !). E Ferdinando, dal 


ma del tempo che banno servito ad esso Conte Antonio non gli ne fa 
bono niente- c 

« A Messer Restayno Sua Maestà da soldo per due lance, ma perchè 
in l’accordo facto cum Aquillani essa Maestà ha promesso LX lance al 
Conte de Montorio socero de Messer Restayno, esso Conte de Montorio 
per dare più condictione ad Domino Restayno ha facto instantia chel Re 
sia contento che de le dicte LX lance se ne daghano XXX ad Messer 
Restayno et lui remarrà contento ad altre XXX, al che essa Maestà ha 
consentito; el qual Messer Restayno di presente se debbe condurre in 
campo. 

« Item essa Maestà gli dà quelle sue terre che furono dotale a la 
matre de esso Conte Antonio , de le quale Lanzaloto da Figino potrà 
informare Vostra Excellentia. 

« Item dieto Conte Antonio rimette liberamente in mano de Sua Mae- 
stà tutte et singule terre et forteze per luy quocumque modo tolte o 
acquistate dal dì de la morte del Re Alfonso in qua, che Sua Maestà 
ne faccia quello gli piace. Et questo è l’effecto del dicto accordo; cum 
le quale conclusione dicti messer Restayno et Antonio Realle sonno an- 
dati al prefato Conte Antonio el quale mi hanno dicto che a tuto con- 
sentirà. » 

Da Trezzo al Duca, ex fel. reg. castr. apud Castrum Sangri, 5 Ot- 
tobre' 1458. Arch. Milano. 

1) Tommaso da Reate, Pietro da Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, 
Sulmona, 16 ottobre 1458. Arch. Milano. 

Da Castel di Sangro il Re aveva trasferito il campo alla « Forcha di 
Palleno. » Quivi vennero a trovarlo gli Ambasciatori milanesi e s’ incon- 
trarono con Antonio Caldora. La sera si ritirarono a Sulmona, dove Fer- 
dinando aveva disposto che fossero alloggiati. La città era francamente 
devota al Re, e gli rimase di poi sempre fedele. Gli amb. vi giunsero 
« circa le due ore de nocte, dove etiam che l’ hora fosse così tarda et 
che per alcuno non se credesse che venesseno, pur, sentita la venuta 
nostra, ne vennero incontra fore da terra circa mezo miglio cum molti 
lumi li magnifici domino Antonio da Bologna et Bernardo de Raymo 
generale Commissario d’ Apruzo, deputati per la prefata Maestà del Re 
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canto suo, a Galeazzo Pandone che, per rappresaglia dei 
danni patiti, aveva predati alcuni animali ai vasssalli 
del Caldora, impose di restituirli e di astenersi da ogni 
altra offesa !). 

Con la città di Aquila e con il conte di Montorio l’ac- 
cordo segui poco dopo che col Caldora. Gli Aquilani, come 
abbiamo accennato più su, s’eran resi padroni di alcune 
terre e castelli che in altri tempi avevano posseduti. Le 
genti del Re non eran riuscite ad vttenere sugli Aquilani 
che qualche magro vantaggio. Avevan ripreso il castello 
d’ Auricola, e mandato il castellano prigione in Taglia- 
cozzo ; quantunque «la cosa sia minjma,-» pure Ferdi- 
nando se ne congratulò subito con Roberto Orsini e con 
Giovambattista Carafa, e insieme raccomandò loro istan- 
temente di recar aiuto a Civitaregale ?). Se fu mandato, 
fu tardo soccorso; giacchè la terra cadde in mano degli 
Aquilani *). Aquila era disposta a ribellarsi apertamente ; 


a farne compagnia, et comme loro lo Capitaneo de la terra cum molti 
gentilhomini et citadini, et entrati nella terra trovaromo che a tute 
finestre de le case erano accesi molti luminaria.... Da dicti officiali et 
zentilhomini furomo accompagnati al lozamento, quale trovassemo bene 
ornato, apparato et proveduto habundantissimamente de tute cose neces- 
sarie. El dì seguente furomo da la Comunità de questa terra visitati et 
presentati de zafarano come de fructi che qua se ne fa in copia... » 

1) Ferdinando al Conte di Trivento, in nostr. fel. castr. prope Ca- 
nusium, 15 Nov. 1458. Reg. Parigi fol. 38 t. In questa lettera vi sono 
particolari che si riferiscono all’ esecuzione dell’ accordo detto più su. Il 
Re fa anche premura che Restaino venga subito in campo, come aveva 
promesso. Vedi pure lett. di Ferdinando a Pandolfo Pandone, in, nostr. 
fel. castr. prope Canusium, 14 Nov. 1458, loc. cit. 

2) Ferdinando a Roberto Orsini, in castr. nostr. fel. apud fontem populi, 
28 Agosto 1458, Reg. Parigi, fol 29 t.; e Ferdinando a G. B. Carafa, 
pari data, ivi. fol. 80. 

3) Da Trezzo al Duca, Trani, 10 Settembre 1458. Arch. Milano. 

L’ambasciatore ricorda che la terra di Civitaregale « lo Re passato 
dede ad uno suo creato invitis ipsis Aquilanis. » E soggiunge : « questo 
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ma diffidava di farlo da sola, senza un aiuto sul quale po- 
tesse contare. Il Vescovo della città s’ era recato in Roma 
a offrirne il dominio al Papa, « sperando per tal proferta 
acquistare il capello rosso; » ma il Papa non gli aveva 
dato orecchio '). Pontefice non era più Alfonso Borgia, 
ma Enea Silvio Piccolomini. — Ferdinando, sapesse o no 
queste mene, spingeva innanzi i negoziati per venire ad 
un accomodamento. E questi procedevano bene ?), per il 
proposito deliberato che il Re aveva di cedere quasi su 
tutto, pur di venire a capo che la pace non fosse turbata. 
Gli Aquilani dal canto loro, sicuri che le trattative sareb- 
bero arrivate a buon porto e il Re frattanto non li avrebbe 
turbati, mandarono le loro pecore in Puglia; e questo dava 
a sperar bene ad Antonio da Trezzo *). Nella metà di ot- 
tobre le pratiche s’eran condotte a fine; e furono dal Re 
firmati gli A/barani dell'accordo. Il Re rimetteva alla città 
di Aquila ogni pena per non aver pagato le imposte, e le 
condonava quelle dell'anno decorso; le concedeva piena 
franchigia di ogni futura imposta, lasciandole solo l’ ob- 
bligo di pagare quattromila ducati l’anno: gli Aquilani 
avrebbero consegnato a Corrado Acquaviva, Conte di San 
Valentino, commissario del Re nella provincia, la terra e 
la rocca di Civitaregale; ma il Re prometteva renderla loro 
in capo all’anno 4). Si salvavano, come si vede, le appa- 


dico, perchè vostra Celsitudine intenda, che queste novitate non se fano 
de directo contro la Maestà del Re sed contra privatos. » 

1) Otto del Carretto e Francesco da Cusano al Duca, Roma, 12 Settembre 
1458. Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, Venafro, 23 Settembre 1458. Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, ex fel. reg. castr. apud Castrum Sangri, 5 Otto -. 
Rio 1458. 

4) Sono tre A/barani diretti magnificis egregijs et fidelibus nostris di- 
lectis camerario quinque artium ac civibus et hominibus civitatis Aquile 
eiusque comitatus et districtus, in nostr. fel. castr. propre sanctum Valori 
tinum, 17 ottobre 1458. Reg. Parigi, fol. 35, 35 t. e 36. 
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renze; ma, nella sostanza, erano gli Aquilani che avevano 
riportato vantaggio sul Re. 

Anche delle sole apparenze dovette Ferdinando conten- 
tarsi con Pietro Lallo Camponesco, Conte di Montorio. 
Il Conte rendeva al Re Civitaquana, le terre ed i castelli 
della Badia di Casanova; ma, spirato un anno, sarebbero 
ritornate al Conte, che ne avrebbe goduto il dominio col 
mero e misto impero durante la sua vita. Per la terra 
d’ Alanno si convenne lo stesso :, soltanto il Re doveva 
ritenerla per quattro anni ‘'). A questi Albarani seguirono 
solenni Capitoli ?), i quali furono ratificati da un altro 
Albarano *). Con così dure umiliazioni Ferdinando si stu- 
diava di procurare la tranquillità di quella provincia ‘). 

Ma non poteva sperare di venirne a capo, sino a che non 
fosse riuscito ad indurre Giosia Acquaviva a più miti con- 
sigli. Orfeo da Ricano aveva riferito a Ferdinando le aspre 
parole del pervicace barone; ma i fatti avevano signifi- 
cato ben più grave che non le parole. Sapeva il Re e il pa- 
rentado stretto da Giosia, dando sposa al figliuolo Giulio 


1) Due A/barani concessi magnifico viro Petro Lallo de Camponischis 
comiti Montorti, in nostr. fel. castr. prope Sanctum Valentinum, 17 ottobre 
1458. Reg. Parigi, fol. 36 t. e 37. 

2) 1 Capitoli del 18 Ottobre 1458 sono pubbl. dal MURATORI, Antiquit. 
Ital. VI, 893 e seg. l 

3) Albarano concesso camerario et quinque artium universitati et homi - 
nibus magnifice civitatis nostre Aquile ecc. in nostr. fel. castr. prope pa- 
gliectam (Paglieta), 25 ottobre 1458. Reg. Parigi, fol. 39 t. 

4) Ferdinando, parlando col Da Trezzo, gli diceva di avere « tanto 
despiacere de alcune cose che gli sonno domandate al presente, le quale 
quelli che le- domandano credono che Sua Maestà ad altri tempi non gli 
concederia che non lo poria havere mazore , perchè se persuadono che 
per necessità et non per voluntà bona le obtengano. » La persuasione 
che ne nasceva era giusta, quantunque Ferdinando si ostinasse a dirla 
falsa, assicurando che avrebbe concesso il doppio se ne avesse avuto il modo. 
Da Trezzo al Duca, Sulmona, 17 ottobre 1458. Arch. Milano. 
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Antonio una figliuola !) del Principe di Taranto, e le 
trame che costoro ordivano d’accordo con Giovanni D’An- 
giò. Un emissario del Principe francese , un tale Anto- 
nello Russo di Napoli, era venuto nel Regno , e aveva 
cercato di far propaganda in Teramo e altrove. Ferdi- 
nando scrisse a Turco Cicinello di procurare d’ averlo 
nelle mani ?); ma contro Giosia non si spinse ad altro. 
E quando il Cardinale Orsini s’ offriva di far sperdere 
alcune genti d'arme che andavan radunando per Giosia, 
il Re accolse volentieri la profferta; ma gli faceva rac- 
comandare di condurre la cosa in modo, che non si po- 
tesse sospettare lui ne avesse avuta l’ intesa *). Il venire 
a lotta aperta con Giosia, Ferdinando lo stimava assai 
pericoloso; perché sarebbe così scoppiata la prima scin- 
tilla che avrebbe destato ovunque l'incendio della rivolta. 
Il trattenersi in Abruzzo, per aprire negoziati con l’ or- 
goglioso barone abruzzese, sembrava al Re vano: era 
in Puglia, col Principe di Taranto, che bisognava trattare. 
Se gli fosse riuscito piegare costui a vivere quieto, Giosia 
Acquaviva ne avrebbe seguito l'esempio. Frattanto, per 
tenerlo a bada, lasciava in Amatrice Matteo da Capua 
con tre squadre e 400 fanti 4). Non avrebbe Ferdinando 


!) Caterina; vedi IMHOFF, 309. 

2) « Havemo intiso per Bernardo de Raymo che luj ha aviso per vostra 
de uno certo homo de lo qualj ipso ce scrive che uno Anello Russo dé 
Napolj lo quali alias habitava in Taranto noviter è venuto dal Duca 
Renato et ha parlato cum alcunj de Teramo: per co ve incarecamo ve 
forzate haverelo in mano et farele bene guardare, et avisatene. » er- 
dinando a Turcho Cicinello, in nostr. fel. castr. prope fontem populi, 
15 agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 26. Di questo emissario francese a - 
vremo occasione di ritornare a parlarne. 

\3) Ferdinando al Duca d' Andria, in nostr. fel. castr. prope fontem 
populi, 25 Agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 27. 

4) Da Trezzo al Duca, Sulmona, 17 ottobre 1458. Arch, Milatio. 


PRVOSTO 


potuto dimostrare maggiore prudenza, maggiore simula- 
zione e arrendevolezza. 

Con nessuno però Ferdmando aveva dissimulato tanto, 
come con colui che era già riguardato da tutti quasi il 
capo degli scontenti, col Principe di Taranto. Non s’era 
dato per inteso della cospirazione in favore del Principe di 
Viana, nè degl’'inviti al Re d'Aragona e a Giovanni d’Angiò. 
E il sospettoso atteggiamento del malfido barone, la presa 
di Corato e di Trani, s'è visto come il Re aveva dimo- 
strato non tenerne di conto; tanto che, avendo bisogno di 
gente d’arme per mandarle in Abruzzo, non dubitò, benchè 
nutrisse poca speranza di esser soddisfatto nella sua di- 
manda, di richiederne il Principe. E sperando di potere 
anche con costui venire ad un accordo, aveva aperto i ne- 
goziati 1), i quali s'eran poi trascinati innanzi penosamente, 
pieni di diffidenze, di paure, di sospetti. Eran davvero 
inutili trattative. Il Principe levava già un po’ troppo alta 
la voce: chiedeva per lui il governo di Barletta, di Trani, 
di Giovinazzo e di Bisceglie, che era lo stesso di volerne il 
possesso, essendo quelle città vicinissime alle terre sue; 
e chiedeva insieme il dominio di Venosa, che Alfonso a- 
veva concesso in Ducato al figliuolo del Duca d’Andria. 
Avrebbe pur voluto che il Re restituisse a Giosia Acqua- 
viva e al Marchese di Cotrone le terre per il passato pos- 
. sedute da questi signori *). Stravaganti domande! Le terre 
del Marchese di Cotrone (avremo poi occasione di occu- 
parci di lui) Alfonso le aveva concesse a diversi Signori, 
al quali Ferdinando non voleva toglierle, quand’anche gli 
fossero mancate altre buonissime ragioni per non accon- 


1) Ferdinando al Principe di SRO prope Capuam, 22 Luglio 1458. 
Reg. Parigi, fol. CNS 

?) Chiedeva pure che al Cardinale Colonna fosse restituito il Contado di 
Albi. Tommaso da Reate, P. da Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, Sul- 
mona, 16 Ottobre 1458. Arch. Milano. 
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tentare il Marchese. Pure, infingendosi, diceva, che se a 
costui fosse riuscito d’accordarsi con quelli che le posse- 
devano, sarebbe dal canto suo rimasto contento che se 
le fosse tenute. « Tute sono parole, » dice Antonio Da 
Trezzo, nè sa prevedere nulla; ma soggiunge che il Mar- 
chese gli aveva « dicto che o per uno modo o per un 
altro intende de rehavere lo suo, et.... chel Principe (di 
Taranto) lo vole aiutare di quanto pò 1). » 

Non v'era, come sì vede, nulla di bene a sperare; ma 
Ferdinando, parlando coll’ambasciatore milanese, benchè 
dichiarasse di non poter contentare il Principe nelle sue 
richieste, pur mostrava di credere che la cosa si sarebbe 
aggiustata ?°). Non so dire se s’infingesse anche con l’am- 
basciatore, o nutrisse davvero una così vana speranza. 
Certo è che, appena pochi giorni dopo, informava il Da 
Trezzo d’avere ricevuta nuova come il Principe riunisse 
trecento lance 3); e soggiungeva, che quantunque questi 
spargesse fama di volerle adoperare in servigio del Re, 
pure non poteva prestargli fede, vedendolo ostinarsi nelle 
richieste in favore di Giosia e del Marchese di Cotrone. 
E Ferdinando si mostrava deliberato di non permettere 


1) Da Trezzo al Duca, Capua, 31 Luglio 1458. Arch. Milano. Le in- 
formazioni il Da Trezzo le ha avute dal Talamanca; e sono quindi offi- 
ciali addirittura. 

2) Da Trezzo al Duca, Capua, 8 Agosto 1458. Arch. Milano. Più 
tardi Ferdinando diceva agli amb. milanesi, che se il Principe « cum farli 
queste domande almeno gli havesse offerto le ducento lance cum le quale 
è obligato servire, saria stato qualche cosa, » e forse si sarebbe indotto 
a contentarlo. Lett. di Tomm. da Reate, P. da Beccaria e A. da Trezzo 
cit. or ora. 

3) Nè solo nel Regno procurava milizie; a Roma anche ne assoldava. 
«Il Principe de Taranto havea conducto qui forse XXV o XXX ho- 
mini d'arme, quali andavano a luy. Quando sono stati in lo contato de 
Alvio (Albi), sono stati sostenuti de mandato regis. » Otto del Carretto e 
Fr. da Cusano al Duca, Roma, 6 Sett. 1458. Arch. Milano. 
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che il Principe « gli stia de sopra in questa forma, nè luy 
né altro signore del Reame; » e si rivolgeva a Francesco 
Sforza, pregandolo di tener pronti da due a tremila ca- 
valli, per averli in aiuto nel caso che il Principe si mo- 
vesse a far novità '). E per giovarsi intanto dell’ autorità 
del Duca di Milano, Ferdinando mandava Giovanni Caimi, 
ambasciatore ducale, al Principe di Taranto. 

Il Caimi comprese subito di quanto peso fosse la le- 
gazione che ora gli veniva commessa. Questa gli appa- 
riva giustamente di importanza non minore dell'altra che 
aveva compiuta qualche mese prima presso il Pontefice 
Callisto III Piegare il protervo Barone Pugliese a vivere 
in pace con Ferdinando, era infatti cosa del maggior mo- 
mento. À raggiungere questo scopo Giovanni Caimi volse 
adunque tutto l’ acume della mente sua. Quando, attra- 
versata l’ infocata pianura pugliese ?), ambasciatore giunse 
presso il Principe di Taranto, giudicò opportuno, scam- 
biati che ebbe i complimenti e i saluti, riferirgli quello 
che s'era fatto da lui a Bologna, a Firenze, a Roma, e 
da Orfeo da Ricano in Romagna ed in Abruzzo con i 
varii Baroni, «ingrossando molte cose in favore de la 
Maestà de lo Re, » com’ era naturale. Prese poi a dire, 


) Da Trezzo al Duca, Teano, 18 Agosto 1458. Arch. Milano. Ferdi- 
nando stima che lo Sforza potesse liberamente dargli l’aiuto richiesto, 
senza che altri potesse lamentarsi; tanto più, che egli non vuole usarne 
contro « alcuna potentia Italica, sed solum in regno suo contro quelli 
che vogliono indebite turbarli lo stato suo. » Il momento, come s'è detto 
più su, non era favorevole a Ferdinando per riunire gente d’arme nel 
Regno. 

2) «La mattina seguente Orpheo se aviò al suo camino et io al mio 
in Puglia, unde ho molto trovato più che vero il proverbio che dice: chi 
vole gustare de le pene delinferno de estate vada in Puglia et in Apruzo 
de inverno. Pur cum la Dio gratia son ritornato sano cum le persone, 
et gli ho lassati duy cavali morti de li mei. » Lett. d’ Orfeo cit. qui 
appresso. 
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che il Duca di Milano riguardava il Principe come il 
principal signore del Reame, nè aveva dimenticato essere 
stato lui a dare «l’intrata e principio » del Regno ad 
Alfonso, lui a sostenerlo di poi nel dominio acquistato; 
cosicchè non cadeva dubbio sì sarebbe dimostrato anche 
più favorevole verso il figliuolo. Diverse ragioni ve l’avreb- 
bero persuaso: e l’ amicizia col Duca di Milano, e l’ es- 
sere stato Ferdinando « nutrito et. alevato cum italiani, 
che vole vivere e gobernarse cum italiani et lassare in 
tuto el vivere e usanze catelanesche, » e il dimostrarsi 
il novello Re di « miglior natura che non era il padre, 
non tanto altero nè ambitioso nè simulato, » senza però 
restargli indietro per prudenza, per ingegno o per animo 
risoluto. Al dire di Giovanni Caimi, il suo signore l’a- 
veva mandato al Principe, non per confortarlo alla de- 
vozione verso il Re, che sapeva non bisognasse; ma 
per visitarlo « come bon fratello, » e rallegrarsi con lui 
che Ferdinando fosse così pacificamente successo al pa- 
dre col consenso unanime di tutti i Baroni e popoli del 
Reame. Francesco Sforza dimostrava, per mezzo del- 
l'ambasciatore, quanto fosse favorevole al novello Re; e 
si rallegrava che nel suo amico il Principe di Taranto 
vi fosse la stessa intenzione; epperò nutriva fiducia che il 
buon proposito non gli sarebbe venuto a mancare, me- 
more del divino precetto « che dice, non qui incipit cioè 
ad ben fare, sed qui perseveraverit usque in finem, hic 
salvus erit.» Il Duca di Milano s’ offeriva infine, come 
era naturale, a servire il Principe in ogni suo piacere; 
e se mai « li bisognasse sua mezanità » presso il Re, si 
dichiarava pronto ad adoperarsi per lui non meno di 
quello che avrebbe fatto per sè stesso. 
L’astuto barone pugliese ascoltò con lieve sorriso le 
parole dell’ambasciatore; poi, « cum lieta fronte e huma- 
nissime parole, doppo infiniti rengratiamenti, » gli dié la 
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sua risposta. Aveva sempre reputato il Duca di Milano 
come uomo savio e prudente; ma ora lo stimava anche 
di più. Un buon pensiero infatti ’ aveva condotto ad a- 
doprarsi con tanta pertinace lena in favore di Ferdinando 
presso 1 diversi stati d’Italia, massime presso il Ponte- 
fice; perchè ve n° era proprio bisogno. Ed egli, il Prin- 
cipe di Taranto, non può che rallegrarsi di scorgere si- 
migliante proposito nel Duca di Milano, avendo fermo 
nell’animo di conservarsi fedele al Re. Senza dubbio. 
aveva provato un vivo rammarico « che, ben chel suo 
ben fare e meglio operare sia stato grande assai, » pur 
non gliene fosse venuto merito, « perchè gli sono stati 
voluti fare de bruti giochi al tempo de lo Re passato, nè 
may gli fo observata cosa che gli sia stata promessa. » 
Ma, a suo giudizio, questo era proceduto dal governo 
dei Catalani nemici « de tuti Italiani, et maxime di va- 
lenti. » Se il novello Re vuole che la signoria sua getti 
salde radici nel paese, deve giovarsi nel-governo d’ Ita- 
liani, cosa alla quale non sembra voglia acconciarsi, perchè 
in tutti gli- affari di maggior momento « se strenze cum 
li Catalani et Spagnoli e segue li loro consigli e ricordì. » 
Consiglio o ricordo di veruno Italiano non riesce gradito 
al Re. Così egli, il Principe di Taranto, lo aveva pregato 
di contentare il Marchese di Cotrone, Giosia Acquaviva 
e il Conte Antonio Caldora in alcune loro dimande; ma 
il Re non se n’era curato. Faccia adungue come gli piace; 
il Principe non lo richiederà d’altro, gli ritornerà soltanto 
a mente la restituzione delle terre a Giosia Acquaviva , 
perché confidava che Ferdinando vorrebbe tenere la pro- 
messa, che tante volte ne aveva fatto non solo Alfonso, 
ma lui stesso. In quanto al Duca di Milano, il Principe 
giudicava, che avrebbe fatto bene di ricuperare i feudi da 
lui altra volta posseduti nel Reame, e che il padre aveva 
acquistati con tanta fatica. Se Ferdinando non vorrà re- 
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“ stimirglieli, non si potrà mai credere che fra il Duca e il 
Re vi sia un’ intesa verace; ogni dimostrazione d’amicizia 
sarà stimata falsa. E la reputazione che il Duca di Milano 
gli sia davvero amico, non è cosa indifferente per Ferdi- 
nando. Col dimostrarsi tanto apertamente favorevole a lui, 
il Duca gli ha fatto il più gran benefizio che potesse mai 
sperare; infatti or non si poteva più dubitare che « molte 
persone che facevano novi pensieri contro Sua Maestà, »_ 
si sarebbero invece tenute quiete. | 

Giovanni Caimi replicò, assicurando il Principe del buon 
animo di Ferdinando verso di lui, e che col tempo avrebbe 
soddisfatti il Marchese di Cotrone e gli altri signori nei 
loro desiderii, se costoro non fossero incorsi in nuovi 
mancamenti. Riguardo al predominio dei Catalani nel paese, 
del quale il Principe muoveva lamento , il Caimi faceva 
notare che quasi tutti eran partiti, e ì pochissimi, i quali 
ancora si trovavano in corte, se ne sarebbero andati man 
mano; mandarli via d’ un tratto tutti in una volta, sul prin- 
cipio del nuovo regno, non sarebbe stato per niente op- 
portuno, se non. fosse altro, a cagione del testamento di 
Alfonso , al quale bisognava pure dare esecuzione, Ve- 
nendo a parlare dell’ altra accusa che il Principe faceva 
al Re, di non piegarsi mai ad avviso datogli da Italiani, 
l'ambasciatore seppe trovare nel rispondere un frizzo assai 
sottile. Disse di non nutrire alcun dubbio, che il Re avrebbe 
prestato orecchio assai volentieri a quelli i quali avessero 
voluto esporgli l’opinioneloro; ma, come se nonsupponesse 
neppure a chi le sue parole sarebbero andate a ferire, sog- 
giunse potervi ben essere « de quelli Italiani che gli danno 
consigli più per propria utilità che per utilità de Soa Maestà, 
sì che sel non paresse forse ad quilli tali che li soi con- 
sigli fossino così accepti, quella poria essere la casone. » 

In sul finire dell’ abboccamento , dimandando il Caimi 
se, qualora ne fosse richiesto dal Re, com’ era presumi- 
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bile, potesse riferirgli le cose che s’ eran ragionate, il 
Principe rispose, che era meglio tacerle, gli ripetesse solo 
« tute le bone parole che l’ haveva dicte; » ma non oc- 
cultasse nulla al Duca di Milano. 

L'ambasciatore, da tutto quello che aveva visto e udito, 
partiva assai mal soddisfatto dele Principe e delle inten- 
zioni che dimostrava. Aveva appurato che il Principe 
mandava denari a Giosia Acquaviva e al Caldora; e di 
favori e di denari era pur largo verso il Marchese di Co- 
trone, il quale, radunati 800 fanti e 200 cavalli, s'era av- 
viato in Calabria, attraversando le terre del Principe, dove 
contava poter levare altre genti d’arme. Anche per conto 
suo il Principe continuava gli armamenti. Un suo agente 
s'era recato a Venezia, portando con sè, per quanto si di- 
ceva, da dieci a dodici mila ducati, « per comprare arme 
et altre cose da guerra. » Nel giudizio dell’ambasciatore 
il Principe non si sarebbe dichiarato apertamente nemico 
al Re, « ma ferà sottomane ciò che potrà. » 

A Ferdinando il Caimi non riferì come proprio fossero 
andate le cose, temendo « de fare più tosto nascere di- 
sdegno che benivolentia; » gli raccontò anzi d’aver tro- 
vato il Principe che « dava denari ad sua gente, cioè X 
denari per lanza tra panno e X denari in denaro, et fa- 
ceva più gente chel podeva, » e d’averlo lasciato invece, 
dopo il discorso suo, con l’ animo tutto mutato e senza 
che pensasse più ad armamenti. Al Duca di Milano però 
Giovanni Caimi riferi la verità piena, nel modo che siamo 
andati raccontando. Gli espose insieme le lamentanze che 
la più parte dei Baroni napoletani gli avevano fatte contro 
del Re, perchè questi « non li accareza nè se goberna 
cum veruno de loro, excepto el Conte de Buccino, » ed 
invece favorisce il Conte Camerlengo e gli altri Catalani, 
quasi più di Alfonso stesso. Soggiungeva il Caimi che, 
discorrendo della cosa col Re come se fosse un suo pro- 
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prio pensiero, questi gli aveva risposto che adoperava chi 
gli riusciva meglio; tanto più che il padre non si serviva 
di nessuno. L’ambasciatore si dimostrava perciò persuaso, 
che Ferdinando avrebbe continuato a giovarsi dei Cata- 
lani, « et dubito, scriveva, che non gli vegna rumore a le 
spalle in fine ‘). » Fa davvero meraviglia che lo stesso 
uomo, il quale col Principe di Taranto aveva trovato pa- 
role tanto a proposito per combattere quest’ accusa, fi- 
nisse poi, scrivendo al Duca di Milano, col farla sua. 
Francesco Sforza prestò piena fede a quel che diceva 
il suo ambasciatore *); e scrisse raccomandando a Fer- 
dinando di non alienarsi l’ animo dei Baroni *). Questa 


') G. Caimi al Duca, Ex Tigliano, 29 Agosto 1458. Arch. Mi- 
lano. , 

2) A quello che G. Caimi aveva scritto al Duca, bisogna aggiungere 
quello che gli riferivano Tommaso da Reate e Pietro da Beccaria (al Du- 
ca, Firenze, 14 Settembre 1458. Arch. Milano). Garlo da Campobasso era 
sul punto di partire da Firenze per recarsi a Venezia, ambasciatore del 
Re di Napoli, quando, inteso che i due legati milanesi sì trovavano pres- 
so Cosimo, venne a cercarveli. Trattili da parte appena gli venne fatto, 
Carlo da Campobasso disse, loro che aveva il-desiderio di far risapere 
al Duca di Milano alcune cose riguardanti il Regno. E li pregò calda - 
mente di scrivere allo Sforza che confortasse il Re a « non essere così 
renitente » verso il Principe di Taranto, e che cercasse di contentarlo 
se non in tutto, in parte; giacchè il Caldora, Giosia Acquaviva, gli A- 
quilani, «et moliti altri seguaci, tucti terano dreto a esso principe. » 
Anche se il Re doveva restituir loro qualche terra, lo avesse pur fatto; 
col tempo le cose si sarebbero acconciate. Se no, gli par difficile d’evi- 
tare che sorga un grosso scandalo, al quale non sì potrà trovar rimedio 
« se non con grave disturbo et dispendio. » 

3) « Antonio, Nuy stamo continuamente attenti ad tucto quello possa 
cedere in bene, exaltacione et stabilimento dell’ honore et stato de quello 
serenissimo signore Re et tuti li nostri pensieri sonno volti in lo bene 
de la Maestà Soa, et sempre diremo largamente cum la Maestà Soa tucto 
quello ne occorrerà; perchè dicendo, comunicando et ricordando cordial- 
mente quello sentiremo et che ne anderà per la mente et dolce et agro, 
nerendiamo più che certissimi che la Sua Maestà per sua virtute, ma- 
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lettera giunse al Re mentre che si trovava tuttora in A- 
bruzzo, pochi giorni dopo l’ accordo col Caldora e con 
Aquila, che gli eran costati così duri sacrifizii! Non dovè 


gnanimitate et prudentia le prendarà cum quello dolce amore et cordiale 
dilectione che nuy lo diremo. El n’è pur riferito per multi quali vengono 
dal canto dellà, che multi et la magior parte de li Signori di quello 
Regno non se tengono bene contenti de la Maestà Soa, per non haverli 
usate quelle liberalitate voriano loro. Dicono anchora la Maestà Soa usa 
troppo austeritate cum loro, per modo che niuno de dicti Signori usa con 
la Maestà Soa, nè li usano quella reverencia che doveriano. La qual cosa 
non è cum quella reputatione de la Maestà Soa che doveria. La prima 
parte siamo certi è casone de loro et non de la Maestà Soa, perchè in- 
tendiamo gli sono state facte tante et tale domande che non li bastariano 
quattro regni ad cuntentarli; pur non guardando a le enormitate de le 
domande loro se voriano contentare de qualche parte. al meglio se po- 
tesse, del resto dare bone et grate parole, che como saranno col tempo 
le cose reposate et stabilite se li farà de le cose grate, perchè se pos- 
sono contentare gente assay cum una parte de effecti et una parte de 
bone speranze col tempo. i 

«De la austeritate non vogliamo dire altro se non che la Maestà Sua 
ha lo exemplo innanzi de li modi quali servò el Signore Re suo padre, 
quale finchè non ebbe integramente tucto el Reame usò ogni humanità et 
tanta piacevoleza non solo cum li Signori gentilomeni, Capitani et con- 
ductori ma cum li homeni d’arme et sachomanni, che non si poteva dire 
più quale cosa gli fece crescere la reputacione et credito con lo Reame 
et per tucto, et feceli grandissimo fructo et giovamento; quando poy hebbe 
lo integro dominio usò le continentie legali come se li conveniva, et tamen 
sempre fo humanissimo in ogni cosa, la quale humanità fo casone de sal- 
minare et exaltare la sua gloria et fama; così laudamo faccia la sua 
Maestà che la se sforzi, benchè sappiamo l’abia de natura de usare la 
humanitate et clementia et iocunditate. Sonno anchora facte relacione 
che la Maestà Soa al intrinseco se stringe cum li Catalani, la qual cosa 
pare turbi la mente de Regnicoli; laudamo tratti bene quelli del padre 
gli sonno rimasti, ma tamen lo facia in modo non sia in molestia de le 
menti et animi de Regnicoli; multe cose se possono fingere et adoptare per 
aconcio de le cose et contentamento d’altri, quia qui nescit fingere ne- 
scit regnare etc. maxime cum li populi. Multe cose potessimo dire circa 
questa materia, ma.... indicamo non sia necessario explicarla. » 

Il Duca a Da Trezzo, Milano, 28 settembre 1458. Arch. Milano. 
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perciò studiare a lungo la risposta; ma gli bastò ricor- 
dare le concessioni delle quali era stato largo '). 

Ma ripigliamo .il corso del nostro racconto. S’ è visto 
il malanimo del Principe di Taranto verso del Re, e come, 
per opera sua, la trama della rivolta. s° andasse facendo 
ogni giorno più fitta; così la narrazione ci si va allar- 
gando sempre di più. Un filo nuovo che si aggiunge alla 
nostra tela è ora il Marchese di Cotrone, Antonio Cen- 


1) Ferdinando, rispondendo al Da Trezzo, dice che «non gli pare neces- 
sario parlare se non de quelli che hanno fatto qualche dimostratione de 
non essere contenti, che de quelli che non se agravano non gli pare do- 
verne parlare.» Incominciando dal Conte di Fondi, il Re « gli ha con- 
cesso chel possa usare l’officio secondo lo titulo del prothonotariato del 
regno che ha, cioè di signare di sua mano tuti li privilegii et altre let- 
tere che se fanno, che may in tempo del Re passato l’hebbe; et non tanto 
l’ha concesso a luy, ma confirmato ad uno suo figliolo post ipsius mortem, 
come luy proprio ha domandato. Item l’ha restituito in possessione de 
tanti beni de quali iustamente fo privato dal signore Re suo padre, che 
sonno de intrate de più che IImila ducati. » Ricordava poi Ferdinando 
d’aver contentato il Caldora e gli Aquilani in quelle cose che aveva repu- 
tate oneste; ricordava che in generale aveva tolti 160mila ducati l’ anno 
di gravezze, « oltra che non è stato signore nè comunità alcuna ad chi 
non habbia facto qualche gratia particulare ; » ricordava pure le gesta 
di Giosia Acquaviva, e le concessioni al Principe di Salerno e al Principe 
di Taranto, delle quali ci occuperemo a suo luogo. 

In quanto all’ influenza dei Catalani, Ferdiuando diceva che nel Regno, 
«come se vede,... ne sonno rimasti molto pochi; et che, se non fosse la 
casone del testamento paterno, questi pochi ancora se ne sariano andati ; 
ma trovandose qua occupati, per la casone del dicto testamento, et essendo 
homini quali fidelmente et longo tempo hanno servito al padre, non li 
pare de cazarli nec stima dimostrare chel non faccia qualche stima de 
loro; che da Messer Olzina in fuori non sapemo però vedere che altro 
catellano de reputatione gli sia. » Il Re soggiungeva che « quando questi 
signori del Reame vegnerano a stare in corte presso sua Maestà, se vederà 
cum loro più che cum altri consulterà le cose sue; ma che vogliono stare 
a casa et aspectare che sua Maestà mandi ad loro per consiglio, non ha 
così poco animo che lo voglia fare, perchè non gli pare ragionevole. » Da 
Trezzo al Duca, Sulmona, 16 ottobre, 1458. Arch. Milano, 
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telles. Questi, se convien credere a quel che Ferdinando 
ci racconta, s'era ribellato ad Alfonso; nondimeno ei 
n’ ebbe per la clemenza del Re salva la vita, ma per- 
dette i feudi de’ quali godeva il dominio. Macchiatosi di 
nuove cospirazioni, fuggi a Venezia, ch’ era in quel tempo 
apertamente nemica ad Alfonso; e di poi riparò presso 
il Conte Francesco Sforza. Ma lo Sforza diventato Duca di 
Milano, fu costretto a gettarlo prigione nel castello di Pa- 
via.. Alfonso, veramente magnanimo, mosso a pietà, lo 
trasse, dalla prigionia ‘'), lo riammise in Corte; dandogli 
un’annua provvisione. Ma fu magnanimità sprecata! Allo 
scellerato Barone la gratitudine gli pesava. Una volta che 
Alfonso era ridotto in fin di vita, fu sul punto di ribel- 
larsi di nuovo; ma, ristabilitosi il Re, stette quieto; ne 
aspettò però la morte per rincominciare ad agitarsi e a 
congiurarée; e s’apparecchiava a scendere in Calabria, per 
riprendervi con la forza i feudi che altra volta aveva pos- 
seduti. Consigliavano a Ferdinando (settembre 1458) di 
impadronirsi del turbolento Barone; ma il consiglio non 
fu gradito. Il Re non volle seguirlo, per non esser tac- 
ciato d’averlo fatto senza ragione °); preferì perciò di tem- 


1) »,... el dit don Anton per sos demerits culpa et defecte fou pres e 
stegue gran temps dins lo castell de Pavia del quel engeniosament contra 
voluntet del dit lllmo duch fou per la dite Maiestat ab sos diners non po- 
dent non dolerse del seu cas e calamitat reemut e tret de la dit perso e 
reduhit en se cort....» Vedi doc. cit. qui appresso. 

TrIstAN. CaraccioLi; De varietate, (Gravier , 102) scrive: « Ter enim 
captus, toties astu et audacia, unde nemo credebat, evasit. Semel cum Pa- 
piae detineretur, arcis sublimitatem noctu declinavit, illiusque fossam am- 
plam insuper et aqua plenam transmisit, eodemque nocte extra omne 
solum Mediolanensium Ducis liberum se statuit. » 

2) «.... per go solament com en lo mes de septembre pospassat jat sia 
per los seus mals actes menaces e fets nos fos consellat lo fesse pendre 
no ho volguem far per non levarli la culpa e far la nostra. » Doc. cit. 
not. seg. 
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poreggiare, e fu gran male. Una notte il Centelles parti 
da Marigliano, dove si trovava, c con tutta la sua fami- 
glia e con tre o quattrocento fanti passò in Puglia, rico- 
verandosi presso il Principe di Taranto '). Ferdinando, sa- 
puta la fuga del Centelles, scrisse per ordinare che fosse 
preso; ma era troppo tardi oramai. Il Da Trezzo, nel- 
l’ informare del fatto il suo signore, ne getta francamente 
la colpa sul Re. Questi, dice l'ambasciatore, aveva avuta 
notizia degli apparecchi che il Centelles andava facendo; 
gli si era ‘consigliato , giacchè non conveniva ridargli le 
terre di Calabria, d’ impadronirsi del ribelle. Ferdinando 
non aveva voluto: suo danno. Il Da Trezzo si mostrava 
persuaso che quanto prima si sarebbero intese novità in 
Calabria *). Ma i pronti provvedimenti del Re vietarono 
per il momento al Centelles di spingersi oltre, e lo co- 
strinsero a restar fermo a Spinazzola. Il Principe ospitava 
il Centelles nelle sue terre, e sì mandava a scusare col 
Re di non aver nulla saputo della fuga di costui da Ma- 
rigliano *). 

Ad ogni modo per il Centelles il Principe non chiedeva 
al Re, per il momento, nulla; ma limitava le sue dimande 
alla restituzione delle terre a Giosia Acquaviva. Il Re aveva 
perciò mandato Maso da Girifalco a trattar con lui, e 


1) Ferdinando al Re d’ Aragona, Andria, 4 Dicembre 1458. Reg. Parigi, 
| fol. 42. La stessa lettera è ripetuta ivi (fol. 43 t.) e diretta a molti si- 
gnori e terre. 

°) Da Trezzo al Duca, Teano, 30 agosto 1458. Arch. Milano, 

3) Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Arch. Milano. Fer- 
dinando (a Bernardo Lopez, prop. la font. del coppo, 80 Agosto 1458, 
Reg. Parigi, fol. 31 t.) dice che il Centelles avrebbe voluto recarsi in 
Calabria per mare; ma, per timore delle galere regie, aveva presa la 
via di terra per Ascoli di Puglia. Il Re perciò s’era affrettato a provve- 
dere i passi di Calabria, di modo che il Centelles non fosse riuscito a su- 
perarli. 
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nutriva speranza di venire ad un accomodamento.. Nel 
parlare con gli ambasciatori milanesi, si mostrava quasi 
sicuro del Principe; gli sembrava, a suo dire, che se 
questi riuniva gente d'arme, non era col pensiero di muo- 
vergli contro; ma credendo che in tal modo il Re do- 
vesse « più presto inclinarse a le voglie sue. » Ferdinando 
assicurava che quel pensiero non gli sarebbe riuscito, per- 
chè non intendeva « farse inferiore a luy nè ad altro Si- 
gnore del Reame 1). » Cresceva l'animo al Re la novella 
giuntagli in quei giorni, che al Principe fosse fallito il ten- 
tativo di ridurre Trani in suo potere ?); ma non dovè Fer- 


!) Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Arch. Milano. Ri- 
chiesto pochi giorni dopo dal Da Trezzo quali fossero le dimande del 
. Principe e se volesse contentarlo, Ferdinando rispose che « non lo pote- 
ria nè saperia dire, perchè il principe è homo de talle natura che non 
se po fare fundamento in cosa chel dica. y,Il Re però sperava che Giovanni 
Olzina e Maso da Girifalco sarebbero venuti a capo di conchiudere qual- 
che cosa, almeno che il Princ pe non avesse avuto il deliberato propo- 
site di romperla a viso aperto. E faceva dire a Francesco Sforza che spe- 
rava non sarebbe bisognato « per questa vernata se affatichi de mandarli 
uno cavallo, pur sarà contento che stegati preparato finchè se haverà 
risposta dal dicto principe.» Da Trezzo al Duca, ex Benafrio, 23 set- 
tembre 1458. Arch. Milano 

?) Noi abbiamo accennato più sù come il Principe, già sin dal luglio, 
tentasse invano di rendersi padrone di questa città. Ecco ora come rac- 
conta il Da Trezzo (al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Arch, Milano), 
i fatti di Trani. Scrive: « Vivendo la Maestà de Re Alfonso me ricorlo 
ch'io scripse ad la Illma Signoria Vostra la novità havevano facto al- 
cuni da Trani in tagliare a peze lo locotenente del Re, afoghare case» - 
sachezare et più altri excessi, come cridare: viva el Re et libertà, et co- 
me havevano facto una tagliata intorno lo castello per non potere es- 
sere offesi per via de la forteza. Così perseverarono fino alla morte 
del Re, perchè per l’infirmità sua mai se gli fece alcuna provisione se non 
in confortare lo castellano che stesse lontano ecc. Morto el Re, questo 
Signore tenne pratica cum dicto Castellano che gli volesse dare dicta 
forteza ; et havendolo conducto ad essere contento, la Maestà Sua in questi 
dì gli mando Fusa che tolesse in sè dicta forteza ; et così dicto castellano 
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dinando aspettare lungo tempo per mutar pensiero. Giacché 
il Principe limitava le sue domande alla restituzione delle 
terre di Giosia Acquaviva, Maso da Girifalco aveva ri- 
cevute istruzioni di dire che il Re fosse propenso a con- 


l’acceptò nel castello ma se reservò per sè la torre maestra adeo che dicto 
Fusa non poteva fare in favore del Re quello che haria voluto. Tandem, et 
cum arte et cum inzegno, levò el Castelano fora de la dicta terra in modo chel 
haveva liberamentela forteza in mano sua. Il perchè, fortificatosi d’ homini 
et de cavalli, havendo dicti de la terra facta. certa tagliata, et guardan- 
dola a ciò che nel castello potessero entrare altri, esso Fusa è uscito fora 
cum dicti homini et circa cavalli XL, et caciati questi de la terra da la 
tagliata et presi, morti et guasti assay de loro ha recuperata la terra 
per la Maestà del Re. Meser Scemola, capo de questa parte, dice al Re 
che se fugi cum uno suo figliolo et alcunaltri ad una terra del principe 
de Taranto, la quale non gli volse receptare, et sonno reducti in una certa 
torre alla quale se è mandato per pigliarli, che pigliaddose, come se spera, 
dice essa Maestà havere scripto he luy et quanti ne sono presi siano im- 
pichati per la golla per dare esempio et terrore ad altri de commettere re- 
belione. Del che esso Signore Re sta molto alegro et ha questa cosa per 
una bona novella come è, perchè trovandose quella terra nel termine che 
se trovava, sento chel principe de Taranto haveva tenuto pur pratica cum 
el castellano. » Vedi pure: Otto del Carretto e Francesco da Cusano al 
Duca, Roma, 12 Settembre 1458. Arch. Milano. Fra altro s’ era a Roma 
sparsa la voce che il Marchese di Cotrone con l’aiuto del Principe di 
Taranto si fosse reso padrone di Trani; ma il Duca d’Andria la smentiva: 
Secondo le informazioni di costui, il Castellano aveva avuto per via di 
mare soccorsi dal Re, e così era riuscito a domare la ribellione. 

Vanno pure qui riferite le seg. lettere : Ferdinando magnifico Galiocto 
Carrafa capitaneo ac universitati et hominibus Civitatis.... Trani, in nostr. 
fel. castr. prope fontem populi, 24 Agosto 1458. Reg. Parigi, fol. 26 t., 
con la quale il Re chiede gli siano mandati alcuni cittadini « con li 
quali intendemo parlare per beneficio de la repubblica de quessa cità. » 
Altra lett. di Ferdinando a G. Carafa, in pari data, ivi, fol. 27, per- 
chè scarcerasse alcuni cittadini di Trani. Ferdinando al Principe di Ta- 
ranto, 27 Agosto 1459, Ivi, fol. 27 t.: il Re fingendo ignorare la con- 
dotta del Principe gli scrive di dar soccorso al castellano di Trani che 
i cittadini vorrebbero assediare. Sullo stesso argomento: Ferdinando a 
Giov. de Foxa, pari data, loc. cit. 
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segnare al Principe «le roche e forteze tute de Atri et 
Teramo ‘); » ma il bugiardo Pugliese, che non stava mai 
fermo nella prima richiesta sua, saltò su a dire che egli 
sarebbe « così bono castellano del castello di Cotrono 
come altri, » e che il Re volesse compiacerlo anche in que- 
sto suo desiderio. E Ferdinando, deliberato ad evitare ad 
ogni costo un’ aperta rivolta del baldanzoso feudatario , 
acconsenti a dargliene il possesso, e gli rimandò perciò 
come suol legati Maso da Girifalco e Giovanni Olzina. 
Stimava adunque il Re che. oramai l'accordo non potesse 
‘mancare, quando d’un tratto il Principe spinse il Mar- ® 
chese di Cotrone a portar la guerra in Calabria c som- 
movere quella provincia 2). 

In quali trattative poteva Ferdinando avere più fede? — 
Certo in nessuna. Cosicchè, avendogli chiesto gli amba- 
sciatori milanesi se sperava che l’ accordo col Principe 
sarebbe seguito, ed essendosi offerti ad andare uno di 
loro come intermediario *), il Re rispose che non biso- 
gnava, tanto non se ne ricaverebbe alcun frutto ‘). Assi- 
curatosi infatti ch’era stato il Principe in quei giorni a far 
muovere il Marchese di Cotrone, giudicava che « queste 
cose ormai se vogliono seguire cum altro che cum pa- 
role, » stimando che con una novella ambasceria il Prin- 
cipe « più presto insuperbiria che inclinasse ad accordo 


1) Soggiungeva Ferdinando: « che sua Signoria le fornisse, ma che 
fosse contento che Sua Maestà per lo presente metesse li officiali in le 
dicte terre. » 

2) Tomm. da Rîh te; P. Beccaria, A. da Trezzo al Duca, Sulmona, 
16 ottobre, 1458, Arch. Milano. 

3) « Perch&®così havevamo expresse comissione de la Celsitudine Vo- 
stra et de farli talle ambassata, la quale gli dissemo che forsi mutaria 
proposto. » i 

4) Non avendo nulla conchiuso Giovanni Olzina e Maso da Giritalco, 
il Re ne aspettava in quei giorni il ritorno. 
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alcuno. » Eppure il Re fingeva di farne poco caso; perchè 
diceva di conoscere il Principe come « homo de animo 
assay ville, et de non essere de luy facta quella stima 
che forse fora del regno se ne fa. » Perciò, or che aveva 
acconciate le cose di Abruzzo, era deliberato volgersi verso 
la Puglia !). 

Ma l'animo non aveva così alto, come la parola suo- 
nava. Col Duca di Milano usava un linguaggio assai di- 
verso che con gli ambasciatori. L’avvisava che gli avrebbe 
mandato Pietro da Beccaria, per informarlo almeno come 
procedessero gli affari: per conto suo dichiara, che non 
nutre più speranza di sorta. Come capire il Principe ? 
« Quante più persune ge ho mandate, dice, meno el sanno 
intendere el suo desiderio. » Sia quel che si voglia; egli 
andrà ora in Puglia, deliberato a fare di tutto per evi- 
tare un conflitto ?). i 

Ma che avrebbe fatto? Si sarebbe mai indotto a con- 
discendere a tutte le stravaganti richieste del Principe, 
come molti gli consigliavan fare? — Non v'era in alcun 
modo disposto. Si vedeva oramai « più potente in questo 
Regno, più seguito de signori et gente d’arme; » amico 
gli era il Pontefice, amicissimo il Duca di Milano , nè 
alcun’altra potenza d’Italia gli si dimostrava apertamente 
avversa ; cosicchè cedere al Principe sarebbe apparsa 
una vera viltà. Il pensiero di Ferdinando non era nean- 
che di fermarsi lungamente in Puglia, ma di scendere in 
Calabria contro il Centelles per accorrere « dove è ma- 


1) Tommaso da Reate, Pietro da Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, 
Sulmona, 16 ottobre 1458. Arch. Milano. Il Re dice al Duca di non 
avere per il momento bisogno dei due a tremila cavalli, che altra volta, 
come s'è detto più su, aveva richiesti, Nel caso gliene venisse in seguito 
bisogno, li richiederà. 

®) Ferdinando al Duca, scripta de manu propria en campo a presso 
la Abbatia de Sancto Spirito de Sulmona, 15 ottobre 1458. Arch. Milano. 


— 44l — 


giore fuoco. » In Puglia, a tenere a bada il Principe di 
Taranto , gli sembrava che sarebbe stato bastevole Na- 
poleone Orsini; giacchè era assicurato che il Principe i 
suoi cavalli li avesse dati tutti al Centelles '). Ferdinando 
dunque con l’esercito, che gli si era andato rinforzando ?), 
si mosse d'Abruzzo, incamminandosi verso la Puglia °). 

Però fra il Re e il superbo Barone le trattative non si 
erano interrotte; Pietro da Beccaria era ritornato per con- 
tinuarle 4), Il Re non l'aveva invero autorizzato di venire ad 
alcuno accordo col Principe, se prima questi non avesse 
richiamato il Marchese di Cotrone dall’ impresa. Ma An- 
tonio Da Trezzo stimava che, quando anche non si fosse 
giunto a tanto, se il Principe si volesse ridurre « ad qual- 


1) Da Trezzo al Duca, Sulmona 17 ottobre 1458. Arch. Milano. 

2) « Lo conte de San Severino è venuto ad alozare qua presso ad quatro 
miglia cum la compagnia, et in questo dì gli sonno lettere del Conte de 
Fundi date ad Benafrio, per le quale scrive essere arrivato lì cum XL 
cavalli et altretanti fanti per venire in campo da la prefata Maestà che 
è bona nova, così vengono alcune altre squadre de lanze spezate in modo 
che ogni dì Sua Maestà se fortificherà più de gente, et haverà più favore, 
veniendo dicti Signori in campo come vengono ....» 7. da Reate, P. 
da Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, Sulmona, 16 ottobre 1458. Arch. 
Milano. «El Conte de Fundi è giunto in campo cum li suoi et così heri 
gli venne el Gonte d’ Ariano. » Da Trezzo al Duca, ex fel. reg. castr. 
apud Sanctum Martinum, 1° novembre 1458. Arch. Milano. 

3) «... Se non è stato per qualche tempo terribile, el Signore Re ha 
mosso campo ogni dì per venire in qua.» Lett. del Da Trezzo del 
1° Novembre, cit. not. prec. 

«La Maestà del Signor Re ha continuato il camino suo verso Puglia, 
et heri giunse presso qua quatro miglia. Domane se leva et va ad al- 
lozare sotto Bichari, et così, non havendo altro in contrario, continuarà 
de dì in dì fin che sia alle frontere de lo Ill.° Signor Principe di Taranto. » 
Da Trezzo al Duca, Nocera, 6 Novembre 1458. Arch. Milano. 

4) Nell’andarvi «menò in sua compagnia uno messo del Reverendis- 
simo Cardinale Columna, per exhortare el prefato Principe per parte 
d’esso Monsignore all’accordo. » Lett. cit. not. seg. 1 
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che partito honesto , » 1’ accordo non sarebbe mancato 
per parte del Re. L’ Ambasciatore riteneva per certo 
che questi non sarebbe venuto ad aperta guerra contro il 
Principe « fin chel nol sij in tuto disperato del acordo, » 
nè in alcun modo poi senza giustificarsene prima con le 
potenze della lega '). Firmano Petruzo, il quale aveva ac- 
compagnato Pietro da Beccaria nella sua missione, cre- 
deva pure che il Re e il Principe « tra pochi giorni serrano 
bonissimi amici et parenti come may siano stati. » Con- 
fessava invero che sino a quel momento il Principe ri- 
maneva « duro en sua pertinacia, » ma gli sembrava che 
a costui l'animo andasse mancando. Infatti all’avvicinarsi 
dell'esercito del Re, l’orgoglioso barone s’era inteso troppo 
impari di forze ?), e di nuovo aveva chiamato Pietro da 
Beccaria come intermediario di pace. Questa, nel giudizio 
di Firmano, non poteva tardare a stringersi °); ma sa- 
rebbe stato difficile ingannarsi più grossolanamente. Dal 
Principe di Taranto infatti Pietro da Beccaria non aveva 
« potuto cavare altro che parole ;.... ma de queste bone. 
parole non se ne vede alcuno bono effecto. » 


1) Da Trezzo al Duca, ex fel. reg. castr. ap. Sanctum Martinum, 
1° Novembre 1458. Arch. Milano. 1 

2) «... Ma mo novamente sentendo che la ditta Maestà se acostava 
da queste bande et ancora luy essere venuto ad Altamura molto vicino 
de qua, et continuamente essere avisato de l’ esercito de Sua Maestà et 
luy non trovarse en tuto fino a cavalli C li quali scarsamente variano - 
a uno bisogno L, li è paruto tempo a volere ciedere en acordarse. » Il 
Re era col campo ad Andria: e Firmano stimava vi sarebbe rimasto si- 
no a che « non sia dentro o fora de queste differentie che esso ha co lo 
Signor Principe; et domenecha vene cqui a mangniare, che lo Signore 
Ducha d’ Andri lo ha convitato a una festa che farrà lo Ducha patri de 
uno suo figliolo che vole bategiare. » (Ivi). 

3) Firmano Petruzo a Bartolomeo da Recanati, Andria, 16 no- 
vembre 1458. Arch. Milano. Firmano dice anche che il Principe mo- 
strava d’esser scontento del parentado stretto col Centelles ! 
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Che fare dunque? — Ferdinando, quantunque non l’a- 
vesse nell'animo, mostrava d’esser pronto alle offese; ep- 
pure diceva di non volervi venire, senza dichiarare prima 
le ragioni che lo assistevano. Convocati perciò a consiglio 
tutti 1 Baroni « et homini de auctorità » ch’erano presso 
di lui, il Re fece intendere loro quale fosse stata la condotta 
sua verso del Principe, specialmente durante la malattia 
e dopo la morte di Alfonso, e quale quella del Princip e 
verso di lui. Dimostrò il Re con « autentica scrittura » 
come avesse accettato di rendere al Principe la rocca 
e il marchesato di Cotrone e Atri e Teramo non chie- 
dendogli altro in compenso, se non questo, che avesse 
lui dato sicurtà pel Marchese di Cotrone, e che il « Mar- 
chese o la Marchesa o el figliolo, cioè uno de loro, sta- 
riano sempre presso Sua Maestà o Madama la Regina. » 
Il Principe di Taranto, diceva il Re, non solo non aveva 
voluto ,, ma s’ era lamentato con lui, ed arrecava le 
prove , di avergli richiesto tanto! Nè il Re si fermò a 
questo; mise fuori « in pleno consilio.... più lettere, scripte 
de mano del prefato Marchese, de le quale più ce sonno 
deshonestissime. » Ferdinando se ne dimostrava altamente 
sdegnato; e oramai non avrebbe più consentito di restituire 
le terre dette di sopra. Non poteva farlo, e perché gli era 
venuto meno ogni fede nei signori, al quali avrebbe do- 
vuto renderle, e perchè sarebbe apparsa una viltà la sua. 
Eppure si lasciò persuadere che un messo del Cardinal 
Colonna fosse inviato mediatore presso il Principe di 
Taranto '). 

Sì rincominciò dunque quell’ inutile e vano andare su e 
giù di legati e di proposte; proposte, che a volte il Re 
non poteva accettare, a volte la slealtà del Principe non 


1) Pietro da Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, Andria, 18 novem- 
bre 1458. Arch. Milano. 


LA 
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voleva tenere. Ed ecco giungere al Re un tale Nardo con: 
lettere credenziali del Principe. Veniva ad assicurare il 
Re delle buone intenzioni del suo signore, a chiedergli 
per lui perdono, se mai fosse incorso in qualche manca- 
mento, e.a dirgli che « non doveria essere tanto molesto 
a Sua Maestà che sua signoria cerchi chel Marchese 
habia lo stato suo havendo data la figliola al figliolo, et 
molte altre parole. » Era ritornare addirittura da capo! 
Ferdinando rispose, che il Principe avrebbe fatto meglio 
a non stringere quel parentado, senza neanche consul- 
tarlo, « essendo il Marchese nella conditione che era. » 
Soggiungeva il Re, che gli stati della lega avevano l’obbli- 
go di prestargli aiuto; e ricordava l’ amicizia del Duca di 
Milano e la benevolenza del Re d'Aragona ed anche « la 
impotenzia de’ francesi, quando il Principe havesse el 
capo a sperare favore da alcuno de questi, che non bi- 
sogna gli speri. » Conchiudeva dunque col richiedere che 
il Principe fra quindici giorni richiamasse il Marchese di 
Cotrone dall’ impresa di Calabria, o che almeno cessasse 
dal dargli aiuto. Se il Principe l accontentava, il Re pro- 
metteva di trovar poi modo d’ acconciare l affare del 
Marchese ; se no « Sua Maestà usarà d’ altri remedi) 1). » 

Ed a far credere che di usare estremi rimedii sì fosse 
risolutamente deliberato ; chiamati a sè gli ambasciatori 
fiorentini, Angelo Acciaiuoli e Luigi Guicciardini, insieme 


1) P. Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, Andria, 18 novembre 1458. Arch. 
Milano. Oltre che per Nardo, il Re mandava al Principe la stessa am- 
basciata « per un altro suo messo chiamato messer Nicolò.» E gli 
mandava inoltre copia delle lettere del Centelles, per fargli vedere l’ au- 
dacia di costui. Se il Principe non si fosse piegato al suo volere, Fer- 
dinando era deliberato « mandare alcuni homini degni ad esso Principe, 
tra quali vole che sia io Petro, et farli fare certo. acto publico in iu- 
stificatione sua, a ciò che dovendo pur venire a roptura de guerra tuta 
Italia intenda chel mancamento è, del Principe et non suo. » 
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a quelli del Duta di Milano , fece dar lettura di tutte le 
scritture « de le cose agitate cum esso Principe, » e dei 
capitoli della Jega di Lodi, e poi li interrogò quale fosse 
il loro. pensiero. Poteva il Re in quelle circostanze rivol- 
gersi agli stati confederati per domandarne aiuto? — 
Gli ambasciatori non ne dubitarono. Li richiese allora 
Ferdinando che volessero ripetere le stesse cose nel suo 
consiglio !). E poichè temeva che « alcuni de.questi signori 
per diverse passione forsi voriano che Sua Maestà... 
consentesse el stato » al Marchese di Cotrone, volle che 
gli Ambasciatori avessero apertamente espresso il parere 
di non convenire al Re questa restituzione, massime nel 
principio del regno suo, per non scemare di riputazione. 

Pertanto questa radunanza dei Baroni seguì appunto 
come aveva egli disegnato. Ferdinando, dopo aver ripe- 
tute le sue lamentanze contro il Principe di Taranto, ed 
esposte le cose accennate , si rivolse agli ambasciatori, 
chiedendo che cosa avesse a fare. Era giovane, diceva, 
e voleva perciò schivare così di essere accusato di legge- 
rezza e di ambizione soverchia, come di far nascere so- 
spetti che l’animo gli mancasse a « tenere quello luoco che 
Dio gli haveva dato. » Nel parlare si dimostrò assai nobile; 
talchè i due legati milanesi scrivevano infatti a Francesco 
Sforza, che Ferdinando « queste cose Ze expose cum talle 
parole et gesti che meglio suo patre, che fo sapientissimo 
Re, non l’ haveria saputo fare. » Si levò a risponder per 
tutti Angelo Acciaiuoli °) : non dubitava, il legato fioren- 


1) Non s'ha ad intendere consiglio nel significato più stretto della 
parola. « Ce disse che voleva convocare el consilio suo e tuti altri ho- 
mini degni, et voleva che nui tuti etiam intervenissemo al parlamento 
che sua Maestà voleva fare. » Lett. cit. not. seg. 

*) Angelo Acciaiuoli era assai ben visto dal Re. Francesco da Cusano 
dice che il Re a messer Angelo « libere dice il tuto ....et fagli tanto 
honore et careza, quanto dire se potesse, et certifico V. S. chel dicto 
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tino, che gli Stati della lega sarebbero venuti volentieri 
in aiuto del Re di Napoli, e più che ogni altro il Duca 
di Milano e la Signoria di Firenze; lodava il modo come 
Ferdinando s’ era condotto col Principe di Taranto, e 
diceva non reputare opportuno per il momento la resti- 
tuzione del Marchesato di Cotrone !). 

Non ci fu altro per il momento ; e si ricominciò da 
capo a mandar su e giù legati! Era adesso di nuovo la 
volta di Maso da Girifalco. Ecco che per mezzo suo il Prin- 
cipe mandava a dire, di non accettare che gli stati della. 
lega restassero garanti delle promesse del Re, perchè 
dubitava del Duca di Milano e della Repubblica fiorenti- 
na, troppo favorevoli, a suo credere, verso di Ferdinando; 
avrebbe però accettato che il negozio si mettesse in mano 
dei Veneziani. A tanta sfacciata arroganza il Re comprese 
che il Principe non voleva vendergli altro che parole ; e 
perciò agli ambasciatori fiorentini e a-Pietro da Beccaria, 
che aveva trattenuti per servirsene come mediatori , diè 
licenza di andar via. 

Al Principe fu invece mandato, in nome dei Baroni che 
si trovavano presso il Re, il Conte di Sant'Angelo. Do- 
veva questi dargli sicurtà in nome di tutti che il Re non 
gli avrebbe arrecata offesa; e se l’ avesse fatto, essi sl 
reputavan sciolti da ogni obbligo di fedeltà verso di lui, 
e il Principe sarebbe rimasto libero di muovergli guer- 
ra. Ma l’astuto uomo rispose, che i Baroni non potevan 
esser buoni a difenderlo se il Re gli si muoveva con- 


messer Angelo venerà da quella pregno de l’amore de questo signor 
Re et suo grande partesano, et trovase molto contento esser venuto qui 
ecc. » Francesco da Cusano al Duca, Andria, 27 novembre 1458. Vedi 
pure la lett. di Firmano Petruzo a B. da Recanati, pari data. Arch. 
Milano. cla, 

!) Pietro Beccaria e A. da Trezzo al Duca, 27 novembre 1458. Arch. 
Milano. 
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tro; e che l' aiuto della lega degli stati italiani , il quale 
bugiardamente assicurava gli fosse stato offerto, giun- 
gerebbe tardi al bisogno suo. Era chiaro dunque che il 
Principe « non driza el pensiero ad alcuno accordo. » A 
qual partito si sarebbe mai il Re appigliato ? chiedeva 
Antonio da Trezzo.—Gli rispondeva il Re, che « se starà 
così per alcuni di senza fare più alcuna instantia de que- 
sto; » soggiungendo, il Principe avergli mandato a dire, 
che se concedeva il Marchesato di Cotrone al figliuolo del 
Centelles, egli avrebbe trovato modo « che esso Marchese 
andarà fuora de Italia '). » 

Non era a crederne nulla; perocchè il Principe non voleva 
che guadagnare tempo. Soffiava d’ogni parte nel fuoco della 
‘rivolta; ma di levarne il grido non gli sembrava ancor 
giunta l’ora. Vi s’apparecchiava intanto; ed abilmente ne an- 
dava tèssendo le fila di cui aveva il capo nelle mani. Ferdi- 
nando sapeva che il Principe si fosse rivolto a Venezia 
per poter trarre gente d’arme da quella repubblica °); e 
per mezzo di Francesco Sforza s' adoperava, perchè gli 
venisse negata la richiesta *). Né gli occulti maneggi del 
Principe e le pratiche col Piccinino erano ignoti al Re; e 


1) Da Trezzo al Duca, Andria, 8 dicembre 1458. Arch. Milano. Vedi 
pure Francesco da Cusono al Duca, Andria, 9 dicembre 1458. Arch. 
Milano. 

2) Vedi più su quel che al Duca scriveva il Caimi. Inoltre Bartolomeo da 
‘ Recanati scrive al Re esser stato informato che il Principe di Taranto 
« haviva domandato de la signoria che glie fosse in piacere licentiare 
lo conte Urso, et che glie concedessero licentia de possere condure ne 
li loro terreni fino a III cento lance, perchè haviva ad havere guerra 
con la Maestà Vostra. » B. da Recanati al Re, Milano, 15 ottobre 1458. 
Arch. Milano. Vedi pure una precedente lettera di B. da Recanati al Re, 
Firenze, 8 (ottobre) 1458, Arch. Milano, nella quale lo informa delle 
stesse cose. 

3) Da Trezzo al Duca, Nocera, 6 novembre 1458. Arch. Milano. 1l 
Duca al Da Trezzo, Milano, 29 novembre 1458. Arch. Milano. 
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il sagace suo ambasciatore a Milano lo informava appun- 
tino degli accordi del Principe con Giovanni d’ Angiò '). 


1) «... io serria malcontento de non sapere tenere industria che oltre 
le cose generale io donasse adviso a la Vostra Maestà de cose secretis- 
sime, che grandamente importano al stato vostro. Io scripsi a la Maestà 
Vostra da Fiorenza, et anche gionto che fuj qui, de lo adviso che io havia 
de la rechesta che haviva facto lo imbasciatore del Principe a la Signoria 
de Venecia, et perchè questa era cosa generale, so certo che per molte 
vie la Vostra Maestà ne haviva noticia; ma altre particularità, le quale 
importano tanto come queste, credo le ignorate. Et ad ciò che la Vostra 
Maestà le possa bene intendere me besogniarà fargli altro principio. Un 
fiorentino chiamato Checho de lagli, che nel. tempo chel Duca Ranerj 
haviva parte de dominio nel Reame teniva el governo del castello de 
Rigio, have continuata sempre grande devotione et fede verso quello 
signore et tucta la casa sua; hboggi fa residencia ad Ferrara, tene molte 
lettere sottoscripte in bianco de mano del Duca de Loreno et del suo 
secretario et have el sigillo et dona grande inderitzo sostegnio et favore 
a le cose de questi Franzesi; de che non so come se ne havesse noticia 
lo imbasiatore del dicto Principe de Taranto, 0 che più venesse a cosa 
concertata, se partì secretamente da Venecia et venne ad Padoa et loco 
se fece venire el dieto Checho de lagli, et fra loro forono longhi et varii 
ragionamenti, de li quali ne scriverò socto brevità quelle particularità 
che io ne intendo, le quale forono queste: chel dicto Principe debbia ac- 
ceptare et recevere lo Duca de Loreno per figliolo adoctivo et donargli 
omne aiuto et favore possibele con lo stato, amici, persona et denari ad 
cacciare la Maestà Vostra, et che, conquestato lo reame, vivente esso Prin- 
cipe, luy lo habia ad regere et governare pro sue arbitrio voluntatis, 
cum potistate de togliere et de donare ad chi meglio glie parerà, et 
perchè lo dicto principe non mostrasse difficultà in questo per causa de 
Madamma la Reyna che è sua nepote se reserba ad sua volontà de las- 
sargli uno stato condigno o ne le terre sue o in Calabria o dove me- 
glio fosse conveniente, nel quale potesse vivere, et che debia seguire el 
matrimonio ragionato fra lo figliolo del Marchese de Cotrone et la fi- 
glia del prefato Principe. El qual Marchese debia havere de conducta 
mille et Vcento cavalli et mille et Vcento fanti, debia essere locotenente 
de gran conestavole vivendo el Principe et dopo la sua morte remanga 
ad luy quello officio con la sua provisione, et che interea, oltra lo stato 
suo et la dicta condotta de gente d’arme, debia havere annuatim VImila 


=" dea 


Non saprei stabilire con molta precisione a qual mo- 
mento bisogna riportare il principio delle relazioni fra il 
Principe di Taranto e Giovanni d'Angiò, nè potrei rac- 
contare col conforto di documenti il modo col quale la 
pratica fu condotta. Secondo un cronista di Rimini degno 
di grandissima fede, Gaspare Broglio ‘), il primo a pro- 
porre al Principe di Taranto di accordarsi con Giovanni 
d'Angiò fu Sigismondo Malatesta. Questi, appena morto 
Alfonso, mandò Gaspare Broglio al Principe di Taranto, 
per tentare di renderlo favorevole al pretendente francese; 
ma il potente Barone pugliese nutriva in quel tempo altro 
pensiero. Rispose perciò non essere sua intenzione di ri- 
volgersi a quella via che Sigismondo gli proponeva, « chè 
Re Ranieri era povero Re, e ’l simile el Duca Giovanni; » 
voleva invece dare ogni aiuto al Principe di Viana per 
farlo signore del Regno ,. e perciò non aveva prestato 
orecchio a Papa Callisto, per quante larghe proposte gli 


ducati per il suo piattello. Et de questi ragionamenti se ne aspecta la re- 
sposta et la conclusione del dicto Principe per fino a li XV di dicembre ad 
Ferrara, dove deve andare Antonello Scaglione de Aversa, che al presente 
è dentro de Gienova secretario del Duca de lo Reno, per fare tuctequelle 
promesse et obligatione chel Principe et lo Marchese sapranno doman- 
dare. » B. da Recanati al Re, Milano, 27 novembre I458. Arch. Milano. 

« Avisarete la Maestà del Re che nuy siamo avisati chel dicto Prin- 
cipe (di Taranto) tene certa pratica in Zenova con el Duca de Loreno 
et che da Zenova vengono spesso molte lettere et messi al dicto Prin- 
cipe, et hano ordinato de fare un certo consiglio ad Ferrara per queste 
cose. Se più altro poteremo intendere ve ne avvisaremo. » /I{ Duca a P. 
da Beccaria e A. Da Trezzo, Milano, 12 dicembre 1458. Arch. Milano. 
. 1) Gaspare Broglio fu intimo di Sigismondo Malatesta e fu il media- 
tore fra lui e il Principe di Taranto. Per giunta era figlio di Agnolo 
Tartaglia da Lavello, naturale di Raimondo del Balzo Orsini, Principe 
di Taranto. Alla sua cronica si può prestare perciò fede appena minore 
che ad un carteggio contemporaneo. L'originale di questa cronica si 
conserva nella Bibl. Gambalunga di Rimini, Toni, St. di Rimini, Ri- 
mini, 1882, vol. V, p. 2-3. 
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si fossero fatte '). Sigismondo per questo rifiuto non ab- 
bandonò la pratica; ma si volse a persuadere Giovanni 
d’ Angiò , perchè avesse mandato a pregare il Principe 
di Taranto di volergli dare aiuto nell’ impresa che stava 
per intraprendere. Gaspare Broglio, venuto di nuovo nel 
Regno col pretesto di far provvista di grani, s’ incontrò 
a Spinazzola, dove il Principe si trovava, col messo 
francese che allora vi giungeva. Ascoltò da costui il Prin- 
cipe di quali forze Giovanni d’Angiò poteva disporre; e, 
giudicandole troppo inferiori all’ impresa , ricusò dappri- 
ma di prendere impegno di sorta. Ma l’agente di Sigis- 
mondo tanto seppe poi dire e fare, che’ lo persuase a 
stringere accordo col pretendente francese °). 

Il Principe dunque mirava niente di meno che a sbal- 
zarlo di soglio , e Ferdinando continuava a dissimulare 
mirabilmente. Il suo gran consigliere, Francesco Sforza, 
non gli offriva partito diverso. Al Duca di Milano sem- 
brava che Ferdinando dovesse rivolgere tutte le forze sue 
all’ impresa di Genova, la quale «in vero è un gran la- 
vorio et importante. » Quand’anche il Principe di Taranto 
continuasse a star duro nelle sue pretensioni, Francesco 
crede che il Re non debba spingersi contro di lui a guerra 
aperta, « per non havere dui impazi et de là et de qua. » 
Temporeggiare è il meglio : aspetti Ferdinando che i Fran- 
cesi sian cacciati da Genova, e allora, se il Principe non 
s’ è voluto acconciare altrimenti, gli potrà dettar legge. 
E il Duca intanto gli suggeriva di valersi presso del Prin- 


1) « E più mi chiarì como Papa Calisto li aviva già mandato -a ri- 
chiedere se li voliva dare favore al dicto acquisto per Sancta Chiesa, 
et anque concedere una parte a misser Borgies suo nevote e Sua Signoria 
se ne togliesse quello che li fusse più di piacere, e che non aviva vo- 
luto assentire, ma ben confortato la Santità Sua che li piacesse dare 
favore al Principe di Barzalona. » 

2) Toni, St. di Rimini, vol. V, pag. 262-267. 
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cipe dell’opera del Cardinale Latino Orsini, il quale veniva 
nel Regno come legato papale per incoronarlo 1). 

Come infatti abbiamo visto più su, il Cardinale ne aveva 
avuto il mandato da Pio II con bolla del 2 dicembre 1458. 
In quel dicembre stesso venne nel Regno *); e quasi insieme 
con lui vi giungevano gli ambasciatori veneziani *), e dal 


1) IY Duca a P. da Beccaria e A. Da Trezzo, Milano, 19 dicembre 
1458. Arch. Milano. Il Re aveva già in animo di valersi del Cardinale 
come mediatore, vedi Francesco da Cusano al Duca, Andria, 7 dicembre 
1458. Arch. Milano. Ma da Roma invece si scriveva al Duca così: « I] 
Cardinale Ursino partì sabato matina, che fo a dì 2 del presente, sol- 
licitato dal Papa, et secondo sento, el Re non se contenta de luij et 
haveria voluto Niceno o uno altro che con lo Principe de Taranto ha- 
vesse miglior gratia che non ha el prefato Cardinale Ursino, quale gli 
è inimico, parendoli che per la inimicicia loro el dicto Cardinale non 
sia acto a reconciliare el dicto Principe et acordarli insieme. » Candido 
(Decembrio?) al Duca, Roma, 5 dicembre 1458. Arch. Milano. 

2) « Qui se aspecta el Rev.mo Cardinale de li Ursini che vene per 
fare la investitura del Reame alla Ser.ma Maestà del Re, la quale, per 
quello che fin mo habia dicto la Ser.ma Maestà, se fara a Barletta. » 
Lett. di Fr. da Cusano del 7 dicembre, cit. not. prec. 

« Lo Rev.mo Cardinale Ursino è giunto a Canossa, dove non partirà 
fin che la Maestà del Re non mandi per sè. » Da Trezzo al Duca, An- 
dria, 21 dicembre 1458. Arch. Milano. Il 23 dicembre il Cardinale giunse 
ad Andria. Ferdinando al Duca, Andria, 27 dicembre 1458, British Mu- 
seum, Egerton, 2016, fol. 6; lo stesso allo stesso, Andria, 28 dicembre 
1458. Arch. Milano. 

3) «.... et anche se aspectano duij ambassatori de la Signoria de Vi- 

nexia, et, per quanto habia mostrato, la prefata Maestà del Re volle anche 
fare prova se per lo mezo loro queste cose del Principe se possano ac- 
conciare, ben chel ne habia bona speranza. » Lett. di Fr. da Cusano del 
7 dicembre già cit. 
— « Li ambassatori venetiani sonno qua presso ad una giornata, ad li 
quali è mandato a dire che se fermano lì per uno dì o dui finchè sia 
proveduto de commoda stantia qua, et etiam per non farli venire in uno 
medesmo dì cum el prefato Monsignore lo Cardinale, perchè non gli 
poria essere facto quello honore che sua Maestà intende de farli. » Lett. 
del da Trezzo, da Andria, 21 dicembre già cit. Gli amb. veneziani erano 
Lione Viano e Bernardo Giustiniani: SUMMONTE pag. 265. 
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Levante il Cardinal Camerlengo !). Da tutti sì sperò che 
avrebbero potuto indurre il Principe a più miti con- 
sigli 2), e fu per tutti speranza vana; ma era naturale 
che fosse nata. Il Principe s’ era di sua spontanea vo- 
lontà rivolto al Pontefice, assicurandolo che una volta 
gli era piaciuto che Ferdinando fosse « constituito Re de 
quisto Reami, era contento obedire ad soy comandamen-. 
ti;» dimandava soltanto sicurtà al Pontefice che il Re 


Aggiungo qui particolari sul seguito del Cardinale e degli Amba- 
sciatori: «....al presente se trova cqui en Andria lo Cardinale de Ur- 
sino....et ci è con più de duciento cavalli, et ancora ci è li ambas- 
siaduri de Venetiani li quali venero martidi a XXVI del presente con 
circha LX cavalli, et loro molto bene en puncto, avisandote che hanno 
portato de cariagy solamente XII tutti carchi de vestimenti. Ancora ci 
è Francesco de Cosano per questo illustrissimo Signore, a li quali la 
Maestà de lo signore Re a tutti fa la despesia, de li quali yo ayo cura, 
prima de farli ben provedere de stantie, secondarie de farli fare le de- 
spese, che t’aviso che en tra tutti cie vole più de ducati ciente lo giorno 
et non ne basta. » Firmano Pelruzo a B. Recanati, Andria, 80 dicem- 
bre 1458. Arch. Milano. Eppure gli ambasciatori milanesi scrivevano al 
Duca che i Veneti erano « stati ben ricevuti et honorati, ma senza fallo 
non in quello modo che se fa a casa vostra, che quasi par che ne li 
homini lo sapiano fare nè l’aere lo consenta. » A. Da Trezzo e Fr. da 
Cusano al Duca, Andria, 80 dicembre 1458. Arch. Milano. 

1) « Lo Rev.mo Cardinale Camerlengo, quale era in Levante, è giunto 
ad Altamura dal principe de Taranto: non so se la venuta sua potesse 
parturire qualche bono fructo al aconcio di queste diferentie. El pre- 
fato signor Principe sta pur pertinace ad modo usato licet ogni dì mandi 
qualche messo a praticare. Lo signor Re fa apparecchiare stantia a Bar- 
letta per allozarli dieto Rev.mo Monsignore. » Lett. del Da Trezzo del 
21 dicembre già cit. Cardinal Camerlengo era Ludovico Scarampo. 

2) Per quel che riguarda il Cardinale Orsini, Firmano Petruzo scri- 
veva : « De li fatti de lo Principe de Taranto fino a mo non n’è fatto 
niente; ma se spera mediante questo Cardinale et ancora lo tresoreri de 
lo Papa, che ‘è venuto ensimi con questo Cardinale, che credo che hogy 
ne cavalcha, con voluntà de non se partiri fino che non sia d’acordo, — 
perchè lo Papa ne lo manda, si chè a la tornata soa vederemo che avrà 
fatto. » Lett. di Firmano del 30 dicembre già cit. 
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non gli avrebbe arrecato offesa. Messo del Principe al Pon- 
tefice « era stato uno frate de l’ordine de San Francisco 1), 
introducto per mano del Cardinale de Colonna ?); » e 
anche questo Cardinale aveva ripetuto che il Principe sa- 
rebbe rimasto contento se Pio avesse voluto prendere 
nelle sue mani il negozio. Il Pontefice informò Ferdi- 
nando di questi fatti con due brevi, del 28 di dicembre 
1458 e del 3 di gennaio 1459 3); e scrisse insieme al suo 
tesoriero, il Vescovo di Teano, di trattare col Principe 4). 
Quando perciò il Cardinal Camerlengo, il quale trovavasi 
ad Altamura presso il Principe, « non hebbe quella con- 
clusione che richiedeva la. materia, » e ritornò al Re *), 
naturalmente si pensò di far trattare il negozio dal Ve- 
scovo di Teano, Niccolò da Pistoia, tesoriere del Papa; 
ma anch'egli non ne cavò che parole. Il Principe ripetè di 
non poter accettare per garanti nè il Duca di Milano nè i 
Fiorentini; ebbe l’audacia di lamentarsi anche del Papa, 


1) SummontE (pag. 260) chiama questo frate Pirro. 

+ ?) Più tardi il Da Trezzo scriveva di questo Cardinale così: « Tro- 
vandosene ad rasonamento cum essa Maestà et nominandose /o reveren- 
dissimo Cardinale Colonna, essa me disse chel prenominato se deporta 
molto male verso de sì, perchè, secundo è informata Sua Maestà, esso è 
quello che introduce et fa ogni favore chel possa a Franzosi et quelli 
del Principe presso el Papa, dicendo chel fa male et da poca materia 
a Sua Maestà de amarlo ne le cose sue, commettendome che ne scrivesse 
alla S. V. a ciò che, parendone, faciati intendere al dicto amico che 
qua se sanno le opere sue. » Da Trezzo al Duca, Bari, 6 marzo 1459, 
Arch. Milano. Le parole in corsivo sono in cifra. 

3) Il Re ne era inoltre informato dal suo amb. a Roma, Antonio Ci- 
cinello, con lett. del 27 dicembre 1458. Vedi il doc. cit. not. seg. 

4) Ferdinando ad Antonio Cicinetlo, Bari, 27 gennaio 1459. Reg. 
Parigi, fol. 60. 

5) Il Cardinal Camerlengo « el dì de Santo Steffano el venne a Bar- 
leta, dove è stato due volte visitato da la Maestà del Re, la quale gli 
porta grande amore. » A. Da Trezzo e Fr.da Cusano al Duca, Andria, 
30 dicembre 1458. Arch. Milano. 


il quale, a suo dire, aveva concessa con troppa fretta l’ in- 
vestitura; e conchiuse dicendo di non volersi fidare che 
soltanto dei Veneziani. | 

Costoro avevan portate al Re assai buone parole. Gli 
dicevano che il Doge non desiderava a Napoli altro Re 
che lui, ed era pronto, quando ne fosse stato il caso, di 
prendere le armi per sostenerlo ; però gli facevano vive 
istanze di mandarli a far chiaro il Principe di Taranto 
di questa volontà del Doge, confidando che essi, alla 
fine, sarebbero venuti a capo di indurlo a concordia. Fer- 
dinando, avrebbe preferito che il negozio fosse stato de- 
finito dal Papa; pure non gli parve che potesse, senza 
offesa della repubblica , negare l'offerta degli ambascia- 
tori; tanto più, che alcuni erano andati susurrando che 
mai il Re avrebbe avuto fede nei Veneziani in tale faccenda. 
Li lasciò dunque andare; ma non si faceva illusioni di 
sorta. Chiedendogli Antonio da Trezzo se poteva assi- 
curare il Duca di Milano che la pratica sarebbe giunta 
ad una buona conchiusione, Ferdinando rispose, che in 
vero nulla glielo faceva sperare !). E in confidenza s0g- 


1) Fr. Cusano e A. Da Trezzo al Duca, Bari, 11 gennaio 1459. Arch. 
Milano. L'inverno fu quell’anno rigidissimo; a memorîa d’uomo non 
si ricordava l’uguale; e fu gran danno per il bestiame, « perchè la 
Maestà del Re ne ha dicto essere certificata da li officiali suoi deputati 
sopra la doana de le pecore che ne sonno morte più de CCmila, che non 
è stato senza grande danno di Sua Maestà. » Ma la rigidità del verno 
giovò forse altrimenti, facendo cessare la peste: «la cità di Napoli, cum 
la gratia de Dio, è sanata da la peste et tuti li citadini ritornano; così 
Capua e Aversa, che sonno state infecte, sonno reducte a sanità. » 

Da Andria il Re era passato a Bari, « cum bona parte de le gente 
sue. » Era venuto in campo, secondo l’accordo col Caldora detto più su, 
il figliuolo Restaino, ma solo con pochi uomini d’ arme, perchè la com- 
pagnia, per volere del Re, l’aveva lasciata a Nocera, dove v’ era maggiore 
comodità di strame. Il Da Trezzo a proposito dell’ esercito del Re scrive: 
« quando la Maestà del Re venne ad Andria el faceva XII squadre, che 
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giungeva, che molto a malincuore si valeva degli amba- 
sciatori veneziani : non li avrebbe davvero lasciati andare, 
se essi stessi non ne avessero chiesto al Re la licenza. 
Sapeva Ferdinando « per più vie... che esso Principe ha 
grande speranza in loro, » nè gli era piaciuto che la 
Repubblica, appunto in quel tempo, avesse data licenza 
al Barone della Torella e al Conte Orso di venire al 
Principe. Gli sembrava che « el caldo loro... sia casone 
de fare stare più duro el Principe; » il quale avrebbe con 
ragione sperato di ottenere da Venezia quell’ aiuto che 
non gli riusciva di trarre da nessun’altra parte d’ Italia, 
neppure da Genova ‘). | 
Gli ambasciatori veneziani, nel ritornare al Principe , 
riferirono che questi richiedeva il Doge di Venezia come 
garante che il Re non gli avrebbe mosso guerra. Nascose 
il Re quanto Ja dimanda gli riuscisse sgradita; ma si 
trovava ora in un grave impaccio , di recar cioè offesa 
o al Papa, al quale già s’era rivolto, o alla Repubblica. 
E per schivare questo pericolo, aveva nominato Antonio 
Cicinello suo procuratore presso il Pontefice *), ed accettato 


potevano essere circa IXcento cavalli a cavallo in squadra; mai tanti 
cariagi, che bastaria ad li exerciti, ho veduti a V. S., perchè niuno è 
che non se porta el lecto. Mo gli è giunto una bona squadra de questi 
Da La Marra et altri zentilhomini de Pallagani da Trani; è ancora 
giunto messer Restayno, per la cui venuta mo vegnerà el Conte d’ A- 
riano, el quale non é may venuto, non volendose partire da le terre sue 
per dubio del conte Antonio. » (Ivi). 

1) Da Trezzo al Duca, Bari, 12 gennajo 1458, Arch. Milano. Questa 
parte della lett. è in cifra. Il Da Trezzo (Andria, 22 decembre 1458, 
Arch. Milano) aveva già scritto al Duca: « L’altreri giunse qua a Bi- 
selli per via de mare el Baron da la Torella, che era cum la Signoria 
de Venetia cum forsi cento persone, el quale mostra avere havuto li- 
centia da la prefata Signoria; così se dice che hanno casso el conte Orso, 
la qual cosa V. E. debbe meglio sapere se è vera. » 

2) Oltre la lett. già cit. vedi l’atto col quale A. Cicinello è dal Re 
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insieme che la repubblica gli facesse da garante. Al Prin- 
cipe fece larghe profferte, quantunque dubitasse che non 
le avrebbe accettate '); e sperando di gettarlo in imba- 
razzo, chiese a un certo messer Paduano, il quale, da 
parte del Principe, trovavasi presso gli ambasciatori vene- 
ziani per trattar con costoro il negozio, « quale de le dicte 
due vie li era più accepta et che se tenisse firmamente ad 
quella che eligesse, » cioè o al Papa o al Doge. Ma il 
messo del Principe, con una sfacciataggine stupenda addi- 
rittura, negò che questi avesse mandato a fare tale prof- 
ferta al Papa per mezzo del Cardinal Colonna o di qual- . 
sivoglia altri, non essendo nella sua intenzione rimettersi 
a lui ?). Gli ambasciatori veneziani, richiesti dal Re, con- 


nominato procuratore per rimettere nelle mani di Pio II tutte le qui- 
stioni col Principe di Taranto, in data: Bari, 27 gennaio 1459, Reg. 
Parigi, fol. 59. 

!) «...et simo stati anche contenti promecterili (al Principe) quella 
conducta de gente d’arme che solea havere in tempo de la bona me- 
moria del S. Re nostro patre de le duicento lancze, cum quisto che nè 
de don Antonj Centelles et sua mugliere et figliolj nè de altri presenti 
o futuri rebellj o inobedienti nostri, quantunca li fussero parenti, ipso 
Principe directe nec indirecte palam vel occulte se habea ne debea im- 
‘ pazare nè possa intromettere, nè anche de nexuno altro qui se voglia 
o volissero dire soy recomendati nè de terre loro, excepto che fussero 
veri vassalli de ipso predicto Principe. Verum che pretendendo ipso, li 
suddicti don Antonj, sua mugliere et Josia de Aquaviva devere havere 
alcuna cosa per iusticia simo contenti et li havemo offerto farencila li- 
beramente administrare. » Lett. del 27 gennaio 1459 a A. Gicinello 
già cit. i 

?) Ferdinando, considerando « le varietate, suspitione et vacillitate » 
del Principe, credeva che questi non si fosse rivolto al Papa che per 
guadagnar tempo, « salvo ad deviare interim qualunca processo de cen- 
sura ecclesiastica che li potisse o volisse fare lo reverendissimo legato; 
perochè se deceva che de quillo haveva presentato et per detenire tempo 
finchè lo dicto legato se ne tornasse, et che etiam lo conte Urso et le. 
gente che ipso Principe spesava fussero, come hora ja sono, arrivati. » 
E perciò, nel dare il mandato detto più su al Cicinello, faceva dire al 
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fermarono che messer Paduano diceva il vero; ed anche a 
loro il Principe aveva assicurato di non essersi mai ri- 
volto al Papa! 

Ma i fatti avevano anche maggior peso che le parole. 
Sono da riferire a questo tempo le lettere che abbiamo 
ricordate alla fine del capitolo precedente, lettere con le 
quali il Principe di Taranto s’ industriava « con farli gran- 
dissime offerte, » di tirare il Piccinino nel suo partito ; e 
abbiamo visto come quasi vi fosse riuscito. Insieme alle 
lettere, cadevano in mano a Ferdinando duemila ducati 
che il Principe mandava al Conte Everso « per firmarlo 
al suo soldo, o per condurre lui o li figliuoli in questo 
Reame, possendo, o per operarlo in terra di Roma, » 
e vietare così che il Re si potesse valere di Napoleone 
Orsini e di altri capitani che aveva assoldati. Ferdinando 
mandò Diomede Carafa ') a rinfacciare al Principe la con- 
dotta che teneva; ma insieme gli faceva dire che era 
pronto, nonostante ciò, ad accoglierlo nella sua buona 
grazia. Ebbe a stupire Diomede quando, dopo molte pa- 
role vane, il Principe saltò su a dire, che se domandava 
il Doge di Venezia come garante, bisognava gettarne la 
colpa sul Re, il quale non s’era contentato d’accettare il 
Duca di Milano, quando egli l'aveva proposto per mezzo 
di Pietro da Beccaria 3). Non so davvero dire come co- 
loro che colgono ogni occasione per sbraitare contro la 


Papa che, nel suo parere, mai il Principe si sarebbe indotto, per pro- 
messe larghe che havesse potuto fare, di stare all’ arbitrio del Ponte- 
fice. Lett. ad A. Cicinello già cit. 

1) Ferdinando scrive che, oltre essere a lui fidatissimo, Diomede, « per 
la amicitia che sempre è stata tra ei Principe et casa Carafa, desydera 
la sua reconciliatione con noi. » Lett. di Ferdinando cit. qui appresso. 

?) Ferdinando ad Antonio Cicinello, Bari, 27 gennaio 1459, Reg. 
Parigi, fol. 60. Ferdinando al Duca, Bari, 30 gznnajo 1459, Arch. 
Milano, i 
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slealtà di Ferdinando, s'accomoderanno qui a dimostrare 
la lealtà del Principe di Taranto. 

Dinanzi a tal uomo che s’ ha a fare ? chiedeva Ferdinando 
ad Antonio Da Trezzo. Può mai rivolgersi alla lega per 
richiederla di soccorso, come crede gli spetti? Questo 
aiuto gli arrecherebbe benefizio non poco; non perchè ne 
abbia grande necessità, ma per fare intendere a tutto il 
Regno, che i diversi stati d’ Italia gli fossero favorevoli. É 
il Duca di Milano che soccorso di gente d° arme potrà 
dargli, se segue la guerra, e fra quanto tempo? — L’am- 
basciatore rispose, che avrebbe scritto al suo signore sul 
proposito; ma di rimando chiedeva, se dunque il Re era 
proprio deliberato alla guerra. Ferdinando rispose, che 
questo dipendeva interamente dal Principe di Taranto ; 
ma frattanto era conveniente di tenersi apparecchiati al 
peggio, e sapere su quali aiuti poter contare, « e questo 
quanto più presto sia possibile, perché ormai el tempo 
novo è qua !). » 

sStavan così le cose, quando, dinanzi ad un incendio 
che poteva divampare da un momento all’altro, e del quale 
non era possibile misurare le conseguenze, segui la so- 
lenne incoronazione di Ferdinando. Ancora non avevano 
avuto luogo le esequie di Alfonso, e a Ferdinando parve 
perciò conveniente che si fosse evitata ogni soverchia . 
pompa. Scriveva infatti che, spinto dai Baroni e dalle po- 
polazioni del Regno, aveva « deliberato ; per loro con- 
siglio et contenteza, pigliare la corona et fare solo le ce- 
rimonie che pertengono a la Sancta Matre Ecclesia, et 
l’altre feste et cose pertinente ad pompe seculare deffe - 
rirle in altro tempo et loco più disposto ?). » Gli eventi 


1) Da Trezzo al Duca, Bari, 10 febbraio 1459, Arch. Milano. 
?) Ferdinando al Duca, Andria, 27 dicembre 1458, British Museum, 
Egerton, 2016, fol. 6. Ferdinando avrebbe voluto, non essendo trascorso 
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politici certo richiedevano tutt’ altro che feste! Era incerto 
dove il Re avrebbe presa la corona, se ad Andria, a Bar- 
letta, o a Trani '); fu stabilita in fine per il 28 di gen- 
naio °); ma seguì invece a Bari il 4 di febbrajo. Ed ecco 
come gli ambasciatori milanesi la descrivevano al lor 
signore: | 


« Ill, mo Signore nostro, Fo avisata la Ill.ma Sig.* V.* de la 
investitura facta per lo Rev.mo M6nsignore lo Cardinale Ur- 
sino, legato apostolico, ad la Ser.ma Maestà del Re de questo 
Reame et come ad li XXVIII del passato se doveva fare la 
incoronatione etc. Mo avisamo quella che, per non essere por- 
tata la corona a tempo et deinde per lo continuo piovere è 
facto qua, dicta incoronatione al tempo predicto non se potè 
fare et fo diferita fin al quarto dì del presente; la quale se fece 


ancora l’anno dalla morte di Alfonso, accettare solo l’ investitura, e tra- 
sferire l’ incoronazione ad altro tempo. Ma, « essendo messa questa cosa 
in disputatione, è parso ad tuti li signori et baroni che essa Maestà 
debba acceptare etiam la incoronatione, del che etiam chel Principe di 
Taranto sia in diferentia cum sì, tamen ha voluto essa Maestà consul- 
tare la signoria sua de questo, la quale ha confortato quella ad accep- 
tare la incoronatione predicta. Et così se è deliberato de farla a XXVIII 
de zenaro proximo in Barleta, dove credemo che vegnerà Madama la 
Regina cum parte de li figlioli; che sel Principe de Capua li vegnerà 
speramo che in quello dì de la incoronatione la prefata Maestà lo crearà 
Duca di Calabria. » A. Da Treszo e Fr. da Cusano al Duca, Andria, 
30 dicembre 1458. Arch. Milano. 

!) Firmano Petruzo a B. da Recanati, Andria, 27 novembre 1458; 
Da Trezzo al Duca, Andria, 28 novembre 1458; Fr. da Cusano al Duca, 
Andria, 7 dicembre 1458. Arch. Milano. 

2) Ferdinando al Duca, Bari, 14 gennajo 1458, Bibl. Nat. di Parigi, 
fond. ital. 1588, fol. 221. ln questa lett. Ferdinando dice che l’ inve- 
stitura del Reame gli era stata data il giorno che scrive, e che l’inco- 
ronazione sarebbe seguita il 28 del mese. 

Mazio (Saggiatore, n.0 6, pag. 178. not. 1) ricorda una lettera di Fer- 
dinando al comune di Pontecorvo nella quale gli prescrive di mandare 
per il 28 gennaio i sindaci a Barletta “« a prestare o refermare lu ju- 
ramento et homagio de fidelità costumato in li acti de coronatione ». 
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in questo modo. A _ dì tri, che fo el Sabbato, circa le XX hore 
el Signor Re, per seguire li ordini de la dicta incoronatione, 
uscì de castello, vestito de una guna de zitanino raxo verde 
et de sopra un mantello de damaschino cremesi in pano d’oro 
fodrato d’armelini longo fin a terra. Et acompagnato da ambas- 
satori, signori et baroni del Reame, cortesani et citadini cum sono 
de trombe et altri instrumenti, cavalcò per la terra, precedendo 
Sua Maestà el Duca de Venosa che portava la bandera del 
Reame, lo figliolo del Principe de Salerno che portava la tarcha, 
el Conte d’Avelino l’elmo, et el novo Conte de Brienza, perchè 
el padre è morto, la lanza. La dominica matina lo prefato 
Rev.mo Cardinale, accompagnato da XIIII vescovi apparati, 
cantò la messa stuso lo tribunale apparecchiato per fare dicta 
incoronatione, dove el signore Re venne vestito del modo dicto 
de sopra, posto suso et da canto all’altare la bandera, elmo, 
scudo et lanza et ulterius lo pomo d’ oro et sceptro et una 
spada et la corona. Et quivi, cominciato lo introyto de la messa, 
fo Sua Maestà spogliata et uncta alla spalla dricta, et, facte 
alcun altre cerimonie, se partete poi de lì et intrato in una 
camera cum lo thesaurero del Papa et l’ arcivescovo de Ta- 
ranto, el Duca d’Andria, Conte de Fondi et alcun altri signori 
ritornò fora, vestito come diacono cum calce bianche recha- 
mate al pede, et se pose a sedere suso la cathedra sua; poi, 
facte altre cerimonie, se presentò all’altare, dove dal prefato 
Cardinale, postoli in capo una infula de damaschino bianco 
che se allazava sotto la golla, fo cum el nome de Dio incoro- 
nato et datoli el pomo d’oro in la mane sinistra et in l’altra lo 
sceptro et cinta la spada ad armacollo; et così se retornò a se- 
dere finchè fo finita la messa. Qua finita, fece poi essa Maestà 
dare a tuti Ambassatori et Prelati una moneta d’oro picola facta 
fare per Sua Maestà, che vale uno ducato et mezo , et fecene 
dare d’argento a tuti li astanti; de la quale moneta io Francesco 
de Cusano ne portarò a la Signoria Vostra '). Facto questo i 
signori et Baroni che gli erano gli andarono a basare el pede: 
% 

1) Su questo coronato di Ferdinando vedi G. A. SaMBON, Rivista nu- 

mism. Anno V, pag. 354 e seg, 
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doppo Sua Maestà fece circa cinquanta cavalieri, tra quali fo 
Diomedes Caraffa, quale fra l’ altri havemo voluto nominare 
perchè accadde ad V. E. scriverli altre volte. Poi montò a ca- 
vallo, così incoronato; et cum la spada, pomo et sceptro, come 
è dicto, et cum baldechino, cavalcò per tuta la terra cum grande 
alegrezza et festa, precedendolo li soprannominati che porta- 
vano la bandera et altre cose; et messer Camillo, figliolo del 
Conte de Sancto Angelo, che è primo camarero et gli porta 
la spada, andava gictando de le dicte monete d’ argento con- 
tinuamente a tuto lo populo. Et ritornato al tribunale fece fare 
una sumptuosissima collatione, et sopra el piatelo che fo por- 
tato a nuy era una pigna grande de cera, come divisa de V. E. 
De poi se ne andò Sua Maestà in castello. 

« Lo Lunedì che fo a dì cinque, Sua Maestà andò ad odire 
messa insieme cum el Cardinale. Et poi disnarono al tribu- 
nale; dove, convocati tuti li signori et Baroni del Reame et 
li Sindici delle terre demaniale, dove o in persona o per loro 
Sindici ogniuno fo, excepto el Principe de Taranto et lo si- 
gnore Yosia, posto silentio ad ogniuno, essa Maestà cum molte 
bone parole dimostrò havere acceptata al presente questa in- 
coronatione per conforto, parere et consilio d’essi signori et 
che quanto per sè l’ haveria voluta diferire ad altro tempo, nel 
quale maxime havesse potuto verso loro usare et doni et altre 
gratie che non poteva fare al presente. Poi disse come l’ ha- 
veva inteso che per alcuni era dicto che mai el signor Re 
“suo padre haveva potuto obtenere tale incoronatione , dimo- 
strando che questo non era vero, et qui fece publicare una 
bolla de papa Eugenio, per la quale appareva che in arbitrio 
del prefato signore Re suo padre era stato de poterse incoro- 
nare quando havesse voluto. Hoc facto tutti li signori Baroni 
et sindici prenominati, de quali el primo fo lo sindico de la 
cità de Napoli, poi li septe officij del Reame et successive li 
Baroni et Sindici, andarono a basarli el pede, et per bocha e- 
tiam se basarono cum essa Maestà et li iurarono fidelità et 
homagio come ad loro vero Re et signore. 

« Martedi Sua Maestà dede disnara al Cardinale; et poi dede 
cena al Thesorero del Papa, ad li oratori del signor Re de 
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Ragona, ad quelli de Veneciani et a nuy. Et Dominica proxima 
futura , che serà demane, ce ha dicto sua Maestà che publi- 
carà don Alfonso Principe di Capua, Duca di Calabria et suo 
primogenito et successore. Le cerimonie se diferirano ad altro 
tempo per l’ absentia d’ esso signor Principe, le quale, eo ab- 
sente, non se poriano fare ‘). » 


(continua) 
EMILIO NUNZIANTE 


1) A Da Trezzo e Fr. da Cusano al Duca, Bari, 10 febbraio 1459, 
Arch. Milano. La venuta del Cardinal Legato nel Regno per l’ incorona- 
zione rifece vivo il negozio della cessione di Benevento, che Ferdinando 
aveva lasciato cadere in dimenticanza. Mi limito a citare i doc. che si 
riferiscono al proposito e a rimandare il lettore a quanto ne ha detto il 
GrampieTRO (Arch. 1X, 88-89). Egli ha chiaramente dimostrata la dop- 
piezza di Ferdinando in queste trattative, e non dovrei che ripetere il 
già detto da lui. Soltanto non è nel vero quando dice che Ferdinando 
si fosse alla fine risoluto di mandare Palidanus Capece al castellano 
di Benevento, « premendogli di non ritardare la sua coronazione. » 
Questa, come il Giampietro stesso riconosce, era già seguita da un pezzo; 
e fu appunto dopo di essa che vennero tutte le pratiche alle quali si 
accenna nei doc. cit. qui appresso. Atto in data Bari, 18 febbrajo 1459, 
Reg. Parigi, fol. 73; memoriale a Guglielmo de Belloch delle cose che 
dovrà dire al Conte di Aderno, pari data, Ivi, fol. 74 t; Ferdinando a 
Bofillo del Giudice, Bari, 5 marzo 1459, Ivi, fol. 78 t. (pubbl. in Arch. 
IX, 88); al castellano di Benevento, Venosa, 26 marzo 1459, Ivi, fol. 81; 
altre agli stessi, Venosa, 3 aprile 1459, Ivi, fol. 84; a Palidanus Ca- 
pece, pari data, Ivi, fol. 84 t.; at Cardinal Camerario, in nostr. fel. 
castr. prope Aufidum, 4 giugno 1459, Ivi fol. 90 t. Vedi pure Borgia, 
Mem. istoriche di Benevento, Roma, 1769, vol. II, pag. 386 e seg. 


IL DUCATO DI NAPOLI 


( Continuazione — V, fascicolo precedente) 


CAPITOLO X. 


Li ducato nella lotta di supremazia 
fra Ldue imperi. 


IE 


OPPOSIZIONE FATTA AGLI OTTONI DA MARINO II, 
TRENTESIMOPRIMO DUCA. 


1. Valore storico di quest’ opposizione — 2. Ostilità di Ottone I 
contro Napoli — 3. Ostilità di Pandolfo Capodiferro. 


1. Con l'apparizione degli Ottoni scadde d’ importan- 
za, per la storia del mezzogiorno, l’azione della potenza 
«musulmana. Già era un pezzo che dalla guerra ai mu- 
sulmani s'’eran ritirati i discendenti de’ vincitori di Gaeta 
e d’ Ostia, quantunque, contro costoro e contro i loro vi- 
cini, non fossero cessate le offese degl’ infedeli. Però queste 
offese , in quest’ultimo loro periodo , furono , più che 
altro, preludio obbligato alle spedizioni che gl’ imperatori 
d'occidente fecero quaggiù. I sovrani tedeschi, come. già 
Ludovico II, gridarono guerra a’ nemici della fede, e cer- 
carono estendere nel mezzogiorno la loro dominazione. 
Vi si opposero, più o meno palesemente, i greci. E il lungo 
contrasto fra i due imperi, e fra i loro aderenti, divenne 
filo conduttore nel laberinto della storia di queste contrade, 

Alle vicende di tale contrasto vogliamo anche collegare 
le notizie, che avanzano del ducato. Solo così queste rade 
memorie, scarne e disgregate come frantumi di scheletro, 
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possono offrire una qualche apparenza di continuità. Non 
varranno a integrare o a correggere la storia generale, 
come il coefficiente dato da ciascun duca a quella delle 
potenze contendenti, per cui parteggiò, non valse a mo- 
dificare l’andamento della grande contesa. Ma certi feno- 
meni isolati, che, in una pagina staccata e lacunosa di 
annali cittadini, rimarrebbero inesplicabili, potranno essere. 
intesi meglio, in mezzo agli altri fatti del tempo, e assor- 
gere anche a una maggiore importanza, riguardati come 
effetti d'un ordine di avvenimenti superiore agli angusti 
limiti del ducato. 

Sotto questo rispetto, la ricerca fondamentale, che con- 
vien fare per questi, ultimi sessant'anni del secondo pe- 
riodo della nostra storia, riguarda la parte a cui aderi 
ciascun duca, in grazia di quell’equilibrio, che da tempo 
s'era imposto come condizione di vita a questi. piccoli 
stati. Dell’ ultimo duca, si suppose, per qualche indizio, 
che inclinasse favorevolmente alla Germania. Del figlio e 
successore Marino II, provano parecchie testimonianze che 
parteggiò apertamente e attivamente per Costantinopoli. E, 
in verità, era questa la politica naturale del ducato e con- 
forme alla tradizione rimasta qui sempre viva. . 

Mentre , a breve intervallo , morivano Landolfo III in 
Capua e Giovanni II in Napoli; e Pandolfo Capodiferro 
spogliava il figlio del fratello morto, e Ottone scorrazzava 
per la Calabria e la Puglia, ritornò da Costantinopoli il 
vescovo Liutprando , furibondo de’ malanni e degli ol- 
traggi patiti. E, narrando i varii episodi della sua amba- 
sceria, riferi un alterco, del resto conosciutissimo, corso 
fra lui e l’imperatore Niceforo, che spiega bene il signi- 
ficato della guerra, che allora s’ era cominciata a combat- 
tere nel mezzogiorno d'’ Italia. 

Un giorno, a mensa, il ruvido Foca, vituperato in più 
modi il sovrano tedesco e l ambasciatore, avea conchiu- 
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so: « Vol non siete romani, ma longobardi ». E, di rim- 
balzo, il vescovo avea rammentato agli astanti la nascita 
illegittima di Romolo fratricida, e la canaglia dell’ asilo, 
progenitrice de’ così detti padroni del mondo, e il valore 
dato al nome romano da’ suoi connazionali: longobardi, 
sassoni, franchi, lotaringi, bavaresi, svevi, burgundi, che 
v'intendeano quanto vi può essere d’ignobile, di codardo, 
di avaro, di lussurioso, di mendace. « Nell’ ira contro un 
nemico » avea detto il vescovo « noi non conosciamo ol- ‘ 
traggio maggiore che chiamarlo romano » 1). 

Così la biliosa franchezza del vescovo di Cremona 
toglieva all’ impero d’ occidente la maschera d’ impero 
romano. E la lotta fra i due imperi tornava ad essere la 
antichissima lotta fra la Germania e Roma. Il sangue e 
la tradizione non potevano consentire alla gran maggio- 
ranza de’ napolitani di schierarsi con la progenie de’ bar- 
bari. E Marino II secondò quell’avversione. In compenso, 
ricevette dalla corte del Bosforo il titolo « d’ imperiale an- 
tipato e patrizio » ?). E, poichè, di quel tempo, anche il 
duca Mansone II d’Amalfi si fregiò del titolo di « patri- 
zio », anche Amalfi, comunque con più libere forme, stette 
allora con la parte greca °). 

2. Ne derivò al nostro ducato una serie di assalti e 
di rapine, e offese non viste mai. E, già prima, segno 
del malanimo di Ottone e del papa, a lui devotissimo, fu 


!) LIUuDPRANDI, Relatio de Legatione Constantinop. (ed. DùMMLER, Han- 
nov. 1877) c. 12. 

2) Capasso, Mon., II, 2, 15. 

#) CAMERA, Memor., I, 141-144. In Amalfi le carte s’ intitolavano spesso 
da’ duchi; in Napoli sempre dagl’ imperatori. Gaeta seguì, in questo, l’ uso 
di Amalfi (Cod. dipl. Caiet., I, 133-161). È però inesatto che « Napoli 
e Amalfi ricevessero da Costantinopoli i loro magistrati » e che il duca 
di Napoli non fosse se non un « ufficiale greco », come affermò ripetu- 
tamente il GiesEBRECHT, Kasserz., I, 088, 722, 723. 
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l inferiorità di grado ecclesiastico fatta a Napoli, come ad 
Amalfi, rispetto a Capua e a Benevento. Le due capitali 
del fido Pandolfo, prime fra le città del mezzogiorno , 
furono elevate ad arcivescovadi, nel 968 e 969. Napoli e 
Amalfi rimasero, per un pezzo, sedi vescovili. L'esistenza 
certa d’un arcivescovo napolitano non precede l’anno 990, 
e quella del primo arcivescovo d’Amalfi è posteriore an- 
cora. E quando poi anche la sede di Napoli fu eretta a 
metropoli, contrariamente all’usanza in vigore, la provincia 
ecclesiastica non venne estesa a tutto il territorio che ob- 
bediva al duca 1). 

Ma altre e più fiere ostilità vennero in seguito. Quando 
Ottone, corsa la Calabria e la Puglia, ripassò nell’ alta 
Italia a raccogliervi nuove forze per la guerra del mezzo- 
giorno, rimase in Puglia Pandolfo a tener testa ai greci. 
Propenso o costretto a dargli mano, anche il principe di 
Salerno, Gisulfo, inviò in Puglia un corpo di milizie au- 
siliarie. Ma, prima che questo avesse raggiunto gli alleati, 
il patrizio Eugenio, comandante delle forze greche, vinse 
sotto Bovino il Capodiferro, lo fece prigioniero e lo mandò 
in ceppi a Costantinopoli. Quindi l’esercito vittorioso pe- 
netrò nel territorio beneventano, vi prese Avellino, sì recò 
ad assediare Capua. E a Capua lo raggiunse Marino di 
Napoli « con tutti i suol ». Insieme devastarono, arsero, 
rapinarono. Ma la città, battuta con varie macchine, resi-. 
stette per quaranta giorni. E il generale greco, perdutivi 
non pochi de’ suoi, temendo un assalto di tedeschi, non 
volendo perdere i cinquecento prigioni fatti e la copiosa 


1) Capasso, Mon., I, 229. FABRE, Le Liber Censuum de l’ Eglise rom. 
(Paris, 1889) 34 e 40 sg., dubita ragionevolmente della comune affer- 
mazione che Amalfi fosse fatta metropoli nel 987. Elevata a metropoli 
la sede salernitana nel 989, tra i suffraganei di questo arcivescovo fu 
annoverato anche il vescovo di Nola (PrLuck-HARTTUNG, Acta Pontif. 
ined., II, n. 87, p. 62. 
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preda, se ne ritrasse. Avviò in Puglia il « volgo rima- 
nente », e, prima di seguirlo, fece una punta a Salerno, 
dove entrò « pacificamente con pochi », accoltovi magnifi- 
camente da Gisulfo. Il cronista salernitano, accennando a 
ciò, lascia scorgere il voltafaccia compiuto dal principe 1). 

Non molti giorni dopo, giunse a Capua il conte Cor- 
rado con un esercito di alemanni , spoletini e sassoni. 
Non trovati i nemici, si rinforzò di milizie capuane, e si 
avanzò nel territorio di Napoli. Saccheggiò le campagne, 
investi con veemenza la capitale, ma non riuscì a pren- 
derla. E se ne andò in Puglia, dove ad Ascoli vendicò 
sui greci la disfatta di Bovino. Frattanto, l’ imperatore in 
persona, ricomparso nel mezzogiorno, s’ appressò a Na- 
poli « con moltitudine di nemici ». Le rapi tutti gli animali, 
ma non si dice che facesse altro. Come già al pronipote 
di Carlomagno, anche al leone della Germania, Napoli restò 
inaccessibile. E Ottone, senz'altro onore, s’avviò anche 
egli verso la Puglia (primavera 970) °). 

3. Allora si fece la pace fra i due imperatori. Spento 
in Costantinopoli da una congiura Niceforo Foca, il suc- 
cessore Zimisce , mal sicuro all’ interno, occupato fuori 
dalla guerra di Siria e dalle minacce de’ russi, non volle 
aver briga anche in Italia. E rimandò Pandolfo Capodi- 
ferro, e poi mandò finalmente, sposa al giovane Ottone, 
Teofania Porfirogenita. Ma con ciò non ebbe termine la 
guerra di queste contrade. Continuarono ad ardervi le ire 
faziose de’ gregari, mentre che la morte coglieva in Ger- 
mania il primo Ottone, e altre guerre trattennero colà per 
varii anni il successore. 

Il fiero Pandolfo, avido di vendetta e di dominio, as- 
sali Napoli con moltitudine di spoletini e di altre genti 


3) Chron. Salern., c. 714-174: Capasso, Mon., I, 127.. 
2) Chron. Sal., l. c. 
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sue: la cruciò d'ogni parte, in vario modo, ma non pare 
che ne cavasse altro frutto. Poi tentò prendere Salerno. 
Secondo il cronista citato, le sagaci difese preparate da 
Gisulfo avrebbero allontanato l’ assalitore '). Ma , argo- 
mentandone da ciò che avvenne poi, Pandolfo, mosso 
da nemico sopra Salerno , se ne ritrasse amico. Nè il 
mutamento può attribuirsi a debolezza sua. Contro Gi- 
sulfo, di li a poco, tramarono i due duchi e patrizi im- 
periali, Marino di Napoli e Mansone d’Amalfi. E Pandolfo 
salvò il principe salernitano, già, come deve supporsi, ri- 
tornato alla sua parte. 

La trama, propriamente, fu ordita, nella stessa Salerno, 
da quel Landolfo, che, succeduto ad Atenolfo II nel prin- 
cipato di Capua, era stato scacciato dai capuani, datisi 
al padre di Pandolfo Capodiferro , e, aveva passato fra 
Napoli e Salerno i lunghi anni d’esilio. Ma sicuramente 
egli s’ era indettato coi duchi di Napoli e di Amalfi, quando, 
nella state del 973, imprigionò Gisulfo, lo mandò segre- 
tamente ad Amalfi e si fece principe in luogo di lui. Ma- 
rino e Mansone, infatti, accorsero subito, con alquante 
forze, a rassodare l’usurpazione. E il cronista salernitano 
dice che, in aiuto di Landolfo, ogni sforzo usò con le 
sue genti « quel patrizio de’ napolitani Marino, immemore 
di tanti beneficii avuti dal principe, e immemore d’ un giu- 
ramento dato ». Poi ruppero a discordia i due figli di 
Landolfo, bramando, ciascun per sè, la dignità di collega 
del padre. E, intromettendosi anche in quella gara fra- 
terna, Marino II sostenne il giovane Landolfo contro il fra- 
tello, e lo fece coronare principe, terminando quell’anno 73 
o cominciando l’anno seguente *). 


1) Chron. Sal., c. 175 sgg.: Capasso, I, 127. 
2 Chron. Salern., c. 175-180: Capasso, Mon., I, 427 sg. Nell’ aprile 
973 in Salerno regnava ancora Gisulfo; nel settembre già gli era suc- 
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Allora, dopo solo pochi mesi, si fece avanti il Capo- 
diferro , vindice del principe spodestato. Contro di lui, 
Salerno fu valorosamente difesa dagli amalfitani. Ma fini 
per essere espugnata dal battagliero principe , che ne 
scacciò i due Landolfi e la restitui a Gisulfo (maggio 974). 
E, in riconoscenza o per necessità di trattato, Gisulfo, privo 
di prole, adottò e fece socio nel principato il giovane 
Pandolfo, figlio del suo salvatore 1). 

Così restò prevalente la parte germanica. Ma il duca 
di Napoli rimase al suo posto di partigiano de’ greci. Un 
anno dopo, nel novembre 975, Marino II si fregiava pur 
sempre del titolo d’ « imperiale antipato patrizio », come 
in un diploma di conferma di beni e privilegi al mona- 
stero di s. Severino *). Poi non se ne ha più notizia. Man- 
cando l’aiuto della « Cronaca de’ duchi », non si può dire 
con precisione quando quel duca venisse a morte. Ma 
non pare sopravvissuto a quella conferma più di due anni: 
doveva essere scomparso dalla scena, quando, mancato 
anche Gisulfo, il potente Capodiferro si fece collega del 
figliuolo in Salerno, e così unificò sotto di sè tutti ì do- 
minii longobardi, accresciuti delle marche italiane donate 
da Ottone °). 


ceduto Landolfo, che nel seguente gennaio aveva per collega il figlio 
omonimo: Cod. dipl. Cav., II, 79 sgg. 

1) Chron. Salern., c. 182. Nell’ aprile 974 eran tuttora principi i due 
Landolfi, padre e figlio. Nel giugno già era stato restaurato Gisulfo: 
Cod. dipl. Cav., II, 83, 209 sg. Scanpa, Princip. long. di Sal., loc. cit. 
247-249. 

2) Capasso, Mon., II, 2, 15. 

3) Il GreseBRECHT, Kazserz., I, 593, vorrebbe che anche Gaeta facesse 
parte dello stato del Capodiferro, e aggiunge che, morto il potente prin- 
cipe, essa passasse al suo quarto figlio Landeno]fo. Ma viene contrad- 
detto dai documenti del Cod. dipl. Caset., I, 119-156, che mostrano Gaeta, 
in quei tempi, retta dai suoi duchi paesani. 


II. 


POLITICA ANTITEDESCA CONTINUATA, PROBABILMENTE, 
DAI SUCCESSORI DI MARINO II 


1. Ingresso di Ottone II in Napoli — 2. Acquisto d’una metà del lago di 
Patria — 3. Diversità d’ importanza fra Napoli e Amalfi — 4. Ottone III 
contro Napoli: esilio del duca Giovanni IV. 


1. Il nome di Marino II non riapparve più, fra i gravi 
eventi che seguirono. Tornarono alle correrie i saraceni 
di Sicilia, e assalirono, taglieggiarono, desolarono la Ca- 
labria e la Puglia, dove Taranto, Oria, Bovino ne anda- 
rono in fiamme. Ottone II, com’ ebbe ridata la pace alla 
Germania, scese in Italia col vecchio grido di guerra agli 
infedeli (980). Diffidandone i due suoi cognati, ch’erano 
succeduti a Zimisce sul trono d’oriente, inviarono amba- 
sciatori ad ammonirlo che non toccasse le terre loro. Di- 
cesì che cercassero distorlo da quella guerra agl’ infedeli; 
che, non riuscendovi, rinnovassero con costoro l’alleanza 
di Niceforo Foca. Ma, non mandati eserciti, la causa 
loro restò affidata al valore musulmano, sull’estrema punta 
d’ Italia, e, più su, allo zelo de’ fautori. Nè più tra questi 
figura il duca napolitano. Le memorie del ducato vanno 
ora sempre più diradandosi, come di potenza che declini. 
Quando Ottone, nel marzo 981, passò da Ravenna a 
Roma, mori Pandolfo Capodiferro, lasciando Salerno al 
suo secondogenito, il resto de’ dominii al primogenito Lan- 
dolfo IV. Benchè attristato da quella morte, l’imperatore 
potè, nel settembre, avanzarsi nella Puglia, sicuro che 
vigilasse alle sue spalle la fedeltà de’ figli del principe 
morto. Restava ancora intatta la vasta base d’operazione 
creata ai tedeschi dal primo Ottone. Ma, d’ un subito, andò 
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in pezzi, appunto allora, per opera dei beneventani, dei 
salernitani e degli amalfitani. Napoli rimase nel silenzio, 
fra le memorie di quei moti, a’ quali parve, quindi, non 
aver preso parte importante. E ciò potrebbe essere una 
ragione per credere scomparso dalla scena Marino II. I 
beneventani scacciarono Landolfo IV ed elessero principe 
Pandolfo, nato da Landolfo III I salernitani scacciarono 
l’altro figlio del Capodiferro, e, anzichè sottoporsi ad altro 
signore longobardo, accolsero principe il duca Mansone 
d’Amalfi 1). 

Le due ribellioni parvero così gravi ad Ottone, che in- 
terruppe l'impresa per correre di persona sulle due ca- 
pitali longobarde. Nell’ottobre 981 entrò a Benevento, dove 
riconobbe principe 1’ usurpatore. Ma, prima di muovere 
su Salerno, il quattro novembre dello stesso anuo, fu in 
Napoli. Lo attesta il documento d’ una concessione che, 
in questa città, egli fece di una marca a un Nancilino , 
suo fedele. Poi, nel decembre e nel gennaio, campeggiò 
Salerno, dove pure s’acquietò al fatto ‘compiuto, lasciando 
al duca d’Amalfi quel principato ?). 

Intanto, come e perchè l’ imperatore fosse entrato in 
Napoli, non si riesce a sapere dall’ unico documento, che 
conservò la notizia della sua presenza in questa città. Si- 
curamente, avea dovuto il duca dargliene motivo, se, nella 
fretta di passare a Salerno, Ottone ebbe bisogno di fare 
una punta e una sosta nella capitale del ducato. E que- 
sto è pure indizio che il ducato fosse finallora rimasto av- 


1) GiesEBRECAT, Kazserz., 1, 593 sg. AMARI, Stor. dei Musulm., II, 
314-322. Nell’ agosto, in Salerno regnava ancora il figlio del Capodi- 
ferro: Cod. dipl. Cav., 1I, 158. 

?) GIESEBRECAT, loc. cit., che, però, aggiunge di suo che « der Kaiser... 
belagerte Neapel und nahm die Stadt... ein ». SickEL, Diplom., T. Il, 
pars 4 (Hannov. 1888) p. 264-275, 299-302, 307 sg.: particolarmente 
il n. 265. 
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verso ai tedeschi. Ma, d’altra parte, che Ottone occupasse 
Napoli con la forza, è poco credibile, fra le due transa- 
zioni a cui egli dovette scendere in Benevento e in Sa- 
lerno, e privo com’ era di forze navali, e con la fama 
che Napoli godeva di « città inespugnabile, che per niun 
modo poteva prendersi se non domata dal pericolo della 
fame '). » Quindi sì può supporre che il duca, favorevole 
prima, comunque fosse, ai moti, evidentemente bizantini, 
dei due principati, si acconciasse poi anch'egli col nemico 
vicino, a somiglianza dei due principi usurpatori, e così lo 
lasciasse entrare nella sua città. 

2. Di Sergio III, che, allora, da parecchi anni do- 
veva esser succeduto a Marino II, non si può dire con 
certezza neppure se fosse nato da costui. Ma se, come 
si può credere, fu figlio del predecessore, non pare che 
ne avesse ereditato l indole battagliera e procacciante. 
Niun cronista senti il bisogno di raccoglierne e trasmet- 
terne il nome. E 1 pochi documenti, che lo riguardano , 
non gli danno quei titoli bizantini, che in Marino II atte- 
stano il partigiano operoso e costante. Solamente « con- 
sole e duca » Sergio III si chiamò, quando in nome suo 
e di suo figlio, ancor minore, confermò al monastero 
del Salvatore in insula maris certi beni nel territorio di 
s. Nicandro presso Acerra. Il diploma dubitasi se spetti 
al 977 o al 992; ma a noi pare che debba riferirsi al 
primo di questi due anni ?). Davanti alla « gloriosa po- 


1) ALEx. TELESINI, De reb. gestis Rogerti, lib. III, c. 19 (ed. DeL RE) 
p. 138. 

2) Il diploma fu dato all’ abbate Pietro di quel monastero « nel tempo 
di Basilio imperatore, il 20 giugno dell’ indiz. V », la quale può corri- 
spondere così all’a. 977 come all’a. 992. Il Capasso, prima, Mon., I, 
129, preferì l’a. 977, avendo avvertito l’esistenza d’un altro abbate 
(Maione) nell’anno 32. di Basilio, che risponde appunto al 992. Ma poi, 
Mon., II, 2, 96, avendo riflettuto che quest’ a. 32.° non ha l’indiz. cor- 
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testà » di Sergio « in nome di Dio eminentissimo con- 
sole e duca » ed ai giudici si presentarono pubblicamente, 
il 6 agosto 992, certi nolani a querelarsi d’ una indebita 
concessione fatta dall’ igumeno di s. Sebastiano 1), E fi- 
nalmente « eminentissimo console e duca », e non altro, 
Sergio s° intitolò, quando, il 19 gennaio 998, concesse al 
monastero di s. Severino facoltà di pescare nella metà che 
il ducato possedeva del lago di Patria ?). 

Nel 986 il lago di Patria restava ancora proprietà esclu- 
siva dei longobardi di Capua *). Come poi, al principio 
del 998, Sergio II sì trovasse ad averne avuto una parte 
dall’erede del Capodiferro, noi non sappiamo. Dopo l’en- 
trata in.Napoli di Ottone II, solo il barlume della notizia 
di tale acquisto rompe le tenebre che avvolgono questo 
duca dalla nascita alla morte. 

3. Ma quell’ entrata, nuda, nelle memorie del tempo, 
delle onoranze che accompagnarono le visite degl impe- 
ratori occidentali a Venezia, può bastare a dare al go- 
verno di Sergio una funesta rinomanza. La secolare clau- 
sura, vanto glorioso de’ napolitani, era rotta. E, perduto 
quel decoro, il ducato non lo suppli con altri, maggiori 


rispondente, e non trovando ragione per ritenere errata l’ indizione piut- 
‘ tosto che l’anno lasciò dubbia la cosa. Ma ad aderire alla sua prima 
opinione c’ induce, oltre il silenzio in cui è lasciato Marino dopo il 970, 
un’altra considerazione. Sergio III concesse. quel diploma all’ abbate 
Pietro in nome suo e di suo figlio ancor minore, che dovette essere o 
il successore Giovanni IV o altro premorto a costui e di costui maggiore. 
Giovanni 1V nel 996 aveva già una figliuola: Drosa, gloriosa senatrice 
(Capasso, Mon., lI, 178) la cui proprietà è indicata in quest’ anno come 
limite di proprietà altrui. Poteva mai il padre di lei e tanto più un zio 
di lei, più vecchio del padre, essere stato minorenne solo quattro anni 
prima ? 

1) Capasso, Mon., II, 171. 

2) Capasso, Mon., ll, 2, 48. 

3) Capasso, Mon., ll, 2, 193. 
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o equivalenti: da tempo, se non abbandonata, ridotta alla 
più limitata difensiva la guerra ai musulmani, e rimasta 
la prevalenza sui longobardi solo come un ricordo dei 
tempi di Atanasio II Passò ad Amalfi il merito d’ un nuovo 
trionfo nazionale sulla vecchia razza dominatrice, quando 
Amalfi ebbe posto un suo duca sul trono principesco di 
Salerno. E Amalfi allora, anche per altri rispetti, andava 
avanti alla città, alla quale, un tempo, era stata soggetta. 

Prima di lasciare Costantinopoli, il vescovo Liutprando 
aveva comperato cinque preziose vesti di porpora da por- 
tare in Italia. Anche quest’ episodio della famosa amba- 
sceria è generalmente noto; ma qui torna opportuno ri- 
ferirlo. La corte sequestrò all’ ambasciatore la cospicua 
merce, dicendo indegni di simili ornamenti gl’ italiani, i 
sassoni, ì franchi, ogni altra gente, fuorchè la greca: ai 
greci soli, superiori a tutti per ricchezza e sapienza, le- 
cito un maggior lusso di abbigliamenti. L° ambasciatore 
osservò che quelle vesti non avean nulla di singolare, 
usate qui anche da donnacce e da saltimbanchi. E, richiesto 
donde mai ci venissero, rispose: I mercanti di Venezia 
e di Amalfi han bisogno del nostro grano per vivere: per 
averlo ci procurano tali ornamenti ‘'). Gli amalfitani, in- 
fatti, come i veneziani, aveano, già allora, frequente traf- 
fico con l'impero d'’ oriente. E, a giudizio dello stesso 
Liutprando , il migliore contingente all’ esercito di Nice- 
foro era dato da Venezia e da Amalfi 2). Pochi anni dopo, 
visito , come dicemmo , queste città il viaggiatore Ibn- 
Hawgal. E l’accorto mercante di Bagdad giudicò «Amalfi 
la più prospera città di Longobardia, la più nobile, la più 
illustre per te sue condizioni, la più agiata ed opulenta »; 
Napoli « città bella, ma meno importante di Amalfi °) ». 


1) LiupPRAND!I, Relatio de Leg., c. 54 sg. 
AO pyrreltondo, 
3) AMARI, Bibl, Arabo-Sic., 25. 
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Non è facile additar le cagioni di questo diverso cam- 
mino ; ma non sembra estraneo ad esse il vecchio zelo 
de’ napolitani per la difesa in terraferma, accennato più 
su, in altra occasione. Ne restò scemata la cura di altre 
sorgenti di forza e di ricchezza, più diligentemente colti- 
vate in Amalfi e più ancora in Venezia, e poi altrove, 
dovunque le industri ed operose associazioni cittadine ri- 
condussero a vita onorata la nazione italiana. Bene, Na- 
poli tenne in ordine una « milizia » un « esercito », ram- 
mentato più volte dal 617 in poi ‘). Potè andar superba 
delle mura solidissime. Ma non seppe o non volle pro- 
cacciarsi sul mare vera forza guerriera nè cospicui gua- 
dagni di commercio. La menzione, che si farà fra poco, 
di navi appartenenti al convento di s. Sebastiano, come 
l’altra di costruttori navali o di marinari, che prestavano 
servigio al duca , l’ esistenza d’un ceto di « mercatori, 
fra la libera cittadinanza, sono povera cosa al confronto, 
per non dir altro, delle frequenti memorie della naviga- 
zione amalfitana, in questo secolo decimo e nel secolo 
successivo ?). Troveremo, nel primo trentennio dell’ un- 
decimo secolo, un’ istituzione nuova in Napoli: una « so- 
cietà », che sarà stata, può credersi, un’ associazione di 
capitalisti, sul tipo, forse, della « compagna » genovese, 
apparsa più tardi, ma senza il carattere e l’ importanza 
politica che ebbe questa *). E non è impossibile che la 
nuova società contribuisse a un certo rifiorimento delle 
forze di mare, cui accennano qualche fatto della fine del- 
l’undecimo secolo e la testimonianza di un geografo del 
secolo seguente 4). Ma, fino al tempo di cui discorriamo, 


1) Capasso, 7 PacTtuM giurato dal duca Sergio, nell’ Arch. stor. nap. 
IX, 550 sge. , 

?) CAMERA, Mem., l, 196 sg. 

3) LomBroso, Sulla Stor. dei Gen. avanti il MC (Torino, 1872), 79 sgg. 

4) Eprisi, L’ Italia ecc. (vers. di Amari, Roma 1888) p. 95. 
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l’ importanza marinaresca di Napoli restò, indubbiamente, 
inferiore a quella d’ Amalfi, sola che emulasse Venezia, 
prima della comparsa di Genova e di Pisa. Tripartita fra 
Napoli, Amalfi e Gaeta la gloria dei trionfi navali, già rac- 
contati, della metà del nono secolo, non si saprebbe dire a 
quale di queste città toccasse il merito del maggior contri- 
buto. Ma, quando si pensi che, circa trent'anni prima, 
Amalfi e Gaeta avevan mandato navi in aiuto de’ greci, e 
Napoli no; che, circa vent'anni dopo, i napolitani, inse- 
guendo coi saraceni nel loro golfo le venti sagene amalfita- 
ne, liberatrici del vescovo Atanasio, ne furon rotti e volti in 
fuga, sorge il sospetto che, già nel nono secolo, Amalfi 
non valesse più di Napoli come potenza marittima. 

4. Tornando ora al racconto, diremo che Sergio III 
non visse più d’un anno dopo la concessione, fatta al 
convento di s. Severino, del diritto di pesca nel lago di 
Patria. Ai ventinove marzo 999, Giovanni IV, suo figlio 
e successore, dette facoltà all’ altro convento di s. Seba- 
stiano d’ inviare dovunque le sue navi senz’ obbligo di 
gabelle di uscita o di entrata '). E, in questo diploma, an- 
che Giovanni IV si presenta privo, come il padre, di titoli 
bizantini. Però, argomentandone da altri fatti, il ducato 
dovette mostrarsi poco amico ai tedeschi così negli ultimi 
tempi di Sergio III come nei primi di Giovanni IV. 

Dopo nuove infestagioni musulmane in Calabria ed in 
Puglia, apparve in Italia il giovane imperatore Ottone III. 
Ma, la prima volta, egli cinse in Roma la corona imperiale, 
e ripassò le Alpi, senz'aver visto le terre del mezzodì (996). 
Allora Giovanni Crescenzo riprese la signoria di Roma, 
scacciò il papa tedesco, nominò un altro papa, il greco 
Filagato, fece pratiche con la corte greca per sottoporle 
Roma. E Ottone scese una seconda. volta. 


1) Capasso, Mon., ll, 2, 20. 
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È un fatto degno di nota che, quando Crescenzo ca- 
glonò quello scisma in Roma, fosse scisma anche in 
Napoli, dove un « invasore » Mono « scacciato l’ar- 
civescovo, ne assunse il posto con simoniaca eresia ». In 
Roma Ottone puni, con strepitosa ferocia, Crescenzo e 
l’antipapa. E quello stesso concilio che, com’ egli volle, 
condannò Filagato , scagliò l’ anatema sull’ invasore na-. 
politano (aprile 998) ‘). 

Così cominciarono i rapporti fra il nuovo sovrano te- 
desco e il ducato, e in seguito si resero più manifesti. 
In quel mese di marzo, in cui Giovanni IV privilegiava 
le navigazioni dei monaci di s. Sebastiano, Ottone III, più 
fortunato del padre e dell’avo, passeggiava da padrone 
per queste terre meridionali, da Gaeta al Gargano. Nella 
comune obbedienza, sole Napoli e Capua parvero ispi- 
rargli poca fiducia. Quand’ egli da queste peregrinazioni 
ebbe fatto ritorno a Roma, ne usci con un esercito il mar- 
chese Ademario : un capuano, nato da. un Balsamo chie- 
rico, cresciuto nella corte imperiale e carissimo al giovane 
sovrano, che lo creò marchese. Venuto a Capua, Ade- 
mario ricevette giuramento di fedeltà dai maggiorenti e 
si fece consegnare ostaggi. Passato a Napoli, la città, che 
aveva aperto le porte al secondo Ottone, non ebbe l’animo 
di chiuderle in faccia all’ inviato di Ottone III. E dette an- 
ch’essa ostaggi come Capua ?). 

Ma di questo non si appagò Ottone. Tornato a lui, Adema- 
rio non rimase in Roma che pochi giorni. Ne partì un’altra 
volta verso la Campania, correndo, come pare, la state 
del 999. Rivenne a Capua, tolse a compagno o ad ausi- 
liario quel principe Laidolfo, s' inoltrò fino a Napoli, vi 
entrò, sembra, con frode, fece prigioniero il duca Gio- 


1) Capasso, Mon., 1, 229. 
?) Catal. Comit. ts e Leo Os. II, 15: Capasso, Mon., 1, 129. 
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vanni e lo condusse a Capua. Quivi, il giorno appresso, 
«con pari astuzia » — dice il cronista — imprigionò lo 
stesso principe Laidolfo, sua moglie Maria, Landone di 
Caiazzo, parecchi nobili capuani, e tutti insieme se li tra- 
scinò dietro a Roma. Dove l’ imperatore investi del prin- 
cipato capuano il marchese favorito; ma non si dice che 
osasse far altrettanto del ducato di Napoli. Come Laidolfo 
così Giovanni IV e gli altri prigioni furon mandati in Ger- 
mania in carceri separate. In Capua restò principe per quat- 
tro mesi il figlio del chierico Balsamo, almeno fino al 15 
ottobre 999 1). Perchè, di questo giorno, Ottone da Roma 
« riconoscente all’ ossequio e alla fedeltà di Giovanni II, 
console e duca di Gaeta » gli donò il castello di Ponte- 
corvo con le sue pertinenze, a preghiera del fido Ade- 
mario principe di Capua *). Poi i capuani lo espulsero, 
‘ e chiamarono alla dignità principesca Landolfo IV, fra- 
tello di Pandolfo di Benevento °). 

Ma per Napoli non può intendersi che cdndieione le 
fosse fatta. Come prima, come sempre, restò viva anche 
al'ora la forma solita di sudditanza all’ impero d’oriente 4). 
F, oltre questo, nient'altro, fuorchè il ricordo d’ un’ eru- 
zione del Vesuvio, trasmessoci da Pietro Damiani. Questa 
eruzione fu contemporanea alla morte di Giovanni II, che. 
i salernitani aveano eletto principe, dopo scossa la si- 
gnoria d’Amalfi, e che cessò di vivere verso il settembre 
del 999 *). Un giorno — narra il santo scrittore — quel 
principe vide da lungi pece e fiamme sulfuree, lanciate dal 
predetto monte, ed esclamò : « Senza dubbio sta per mo- 


1) Catal. cit.; Capasso, Mon., 1, 129. 

2) Cod. dipl. Caset., 1, 193, ner l’anno 990 è kbaglio Fiero Cfr. 
p. 186 e 188 seg. 

3) Catal. cit., loc. cit. 

4) Cfr. Capasso, Mon., 11, 191 sgg. 

5) Scuipa, Princ. di Sal., loc. cit., 251 sg. 
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rire qualche potente scellerato ». Venne la notte, e il prin- 
cipe, sano e spensierato giacendo in amore, rimase incubo 
esanime sul corpo della donna '). Più tardi, fra il 1001 e il 
1002, si mostrarono un’ altra volta a Napoli i musulmani 
di Sicilia, come a Benevento, a Capua, a Salerno ; ma 
non si sa con che risultati ?). E, fra questi eventi, Gio- 
vanni IV ricomparve duca in Napoli, non si sa se ricon- 
dotto e restaurato dallo stesso Ottone , ovvero lasciato 
andare, quando in Germania si seppe morto l’ imperatore. 
| Certo, nel decembre del 1002, che fu l’ anno di questa 
morte, il duca Giovanni IV col figlio Sergio IV, suo col- 
lega, confermò al monastero del Salvatore in insula maris 
1 beni e i privilegi che gli appartenevano *). E anch’ egli 
sopravvisse poco a questa conferma , scomparso fra il 
1003 e il 1004, che fu l’ anno in cui Pietro II Orseolo, 
doge di Venezia, liberò Bari dall’assedio dei saraceni 4). 

Nè abbiamo a caso congiunto l’ oscura morte di Gio- 
vanni IV all’ ultimo degli splendidi trionfi dell’ Orseolo. Il 
duca di Napoli non ha nulla, che richiami alla mente la 
. forte e felice personalità del doge veneziano, il quale, in 
mezzo al due imperi, seppe cavare onori e vantaggi dal- 
uno e dall’ altro, e assicurare l’ indipendenza della pa- 
tria, estenderne la potenza, accrescerne la prosperità e la 
gloria. Ma bene la differenza di stato raggiunta dalle 
due città, assai maggiore , in questo tempo, dell’ al- 
tra, poco innanzi avvertita, fra Napoli e Amalfi, richiama 
alla mente la nascita quasi contemporanea de’ due di- 
stretti bizantini e Ja grande somiglianza del loro sviluppo 
nei primi secoli ch’essi vissero, l’uno sulle lagune in fondo 


) Capasso, Mon., 1, 346.” 
‘ 2) AMARI, Stor. de’ Mus., ll, 340. 
3) Capasso Mon., ll, 2, 98. | 
4) Capasso, Mon., I, 130. AMARI, op. cit., ll, 341. 
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all’ Adriatico, e l’altro a piè del Vesuvio. E la mente ri- 
cerca le cause per cui, dopo quei primi secoli , l uno 
crebbe tanto rigogliosamente , e tanto più ancora, nelle 
età successive, e l’altro, arrestato il suo sviluppo, avvizzi 
presto e, di lì a poco più d’iun secolo, disparve. La dif- 
ferenza delle qualità personali de’*reggitori potette essere 
una di quelle cagioni, ma non la cagione unica e perma- 
nente. La conquista normanna, che fece sparire questo come 
gli altri stati del mezzogiorno, fu un fatto posteriore. E, 
anzi che scendere ad essa, si dovrebbe risalire alla mi- 
naccia continua de’ longobardi. Più conveniente , forse, 
sarà indagare se la macchina della vita pubblica qui agisse 
come in Venezia; se qui fossero tutte in moto le molle, 
che generarono la grandèzza di Venezia. Ma simile in- 
dagine ha il suo posto nell’ esposizione, che faremo più 
in là, delle condizioni interne del ducato. Per ora, se- 
guiamo il corso dei fatti esterni, infino al termine di questo 
secondo periodo, intitolato da’ saraceni. 


III, 


SERGIO IV, TRENTESIMOQUARTO DUCA : 
EFIMERA DOMINAZIONE LONGOBARDA IN NAPOLI. 


i. Napoli prima della spedizione meridionale di Arrigo II — 2. Ten- 
denze, probabilmente germaniche, di Sergio IV— 8. Sottomissione di 
Napoli al principe Pandolfo IV di. Capua — 4. Restaurazione di Sergio: 
il « Patto » giurato da lui ai napolitani. 


1. Sotto Sergio IV , Napoli si ecclissò anche più, 
come si fosse ritirata dalla scena, dopo rappresentata la 
sua parte. E, in verità, se la sorte l’avea serbata a man- 
tenere a galla la vita storica della nazione, sommersa dalle 
dominazioni germaniche; quando questa vita si affermò 
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splendidamente in Venezia, e riapparve qua e là, altrove, 
piena di nuova energia, la missione di Napoli poteva dirsi 
compiuta. Nei principii del governo di Sergio IV, le fe- 
lici vittorie dei marinari di Genova e di Pisa sui musul- 
mani annunziavano l’esistenza di due nuove potenze na- 
vali italiane, accanto ad Amalfi e a Venezia. E al moto 
antitedesco dell’ alta Italia, che doveva aver séguito di 
nuovi e più famosi trionfi nazionali, faceva eco l’ insur- 
rezione degl’ indigeni pugliesi contro i greci. A_quest'in- 
surrezione sì frammischiarono i principi longobardi, il 
pontefice, le prime compagnie di ventura venute di Nor- 
mandia, nuova forza straniera che apparve allora in Italia, 
e più tardi anche l’ imperatore di Germania; ma affatto 
estranei pare che rimanessero il ducato di Napoli e i due 
ducati vicini. Le poche notizie, relative a Napoli, che rom- 
pono quel silenzio di circa vent'anni, durante i quali l’ in- 
surrezione pugliese scoppiò due volte, e due volte sog- 
giacque, non hanno che un interesse tutto locale. Tale la 
conferma che, nel 1005, fece Sergio IV al monastero di 
s. Sebastiano de’ beni posseduti da’ monaci e dell’ esen- 
zione accordata, sei anni prima, da Giovanni IV ai navigli 
del. monastero !). Tale una nuova eruzione del Vesuvio, 
che, nel 1007 , vomitò per più bocche fuoco sulfureo e 
macigni in gran numero , rotanti giù fino a tre miglia, 
e rese inabitabile la contrada con le fetide emanazioni ?). 

A quel tempo salì ad importanza un altro monastero: 
quello delle monache di s. Gregorio Armeno, ch’ esiste 
ancora sulla strada che ha oggi lo stesso nome, e la ca- 
valca mediante un ponte. Il duca Sergio IV « col consiglio 
dell'arcivescovo Giovanni e di molti parenti suoi » unificò 
i quattro antichi cenobi sorti, non si sa quando, su’ due 


1) Capasso, Mon., ll, 2, 85. 
?) RopoLFo GLaBRO: Capasso, Mon, ll, 2, 179. 
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fianchi di quella via, che allora si chiamava Nostriana, 
e intitolati a s. Gregorio, a s. Sebastiano , a s. Panta- 
leone e al Salvatore. E il convento così accresciuto, con 
quanto gli apparteneva di chiese, case, casali, terre e per- 
sone, egli concesse, il 2 settembre del 1009, a una Maria 
sua parente, perchè lo reggesse secondo la regola bene- 
dettina 1): Quindi Maria e le altre badesse successive, ge- 
neralmente della famiglia ducale, ‘ingrandirono con altri 
locali, posero in comunicazione con nuove fabbriche i 
quattro edifici primitivi, vietato a ogni altro da’ duchi di 
costruire lungo quella via. E, cresciuti anche i favori e i 
privilegi, affinchè meglio quelle sacre vergini pregassero 
Dio per la vita de’ donatori e per la « salute della pa- 
tria », il convento di « s. Gregorio maggiore » gareggiò 
per importanza e ricchezze con quelli di s. Severino, di 
s. Sebastiano e del Salvatore ?). | 

Un interesse meno angusto può destare un’ altra no- 
tizia, specialmente per l’anno a cui si riferisce. L’abbate 
di Montecassino e il conte di Traetto si contrastavano 
certe terre e selve di confine nel territorio di Aquino. La 
lite fu giudicata da un « placito », che si tenne, nel lu- 
glio del 1018, in Argento, castro dei duchi di Gaeta, eretto 
in riva al mare, a nord della bocca del Garigliano. L’anno 
prima, Melo, capo dell’ insurrezione pugliese, avea dovuto 
fuggir da Bari, e avea trovato ricetto successivamente in 
Benevento, in Salerno, in Capua *). Sicchè è molto probabile 
che il profugo pugliese si trovasse in questa città, quando 
il principe capuano Pandolfo II presedette a quel placito 
di Argento. V’ intervennero anche il duca Sergio IV di 


1) Capasso, Mon., ll, 2, 21. 

2) Capasso, Mon., ll, 2, 26, 39, 48, 58, 61 ecc.; Pianta ecc. nell’Archiv. 
cit., XVII, 867. 

3) Annal. Barens., 1012, nei Mon., Germ., SS., V, 53. 
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Napoli, l’ arcivescovo di Capua, il vescovo di Gaeta e 
molte altre persone illustri di Napoli, di Capua, di Gaeta. 
Furono esaminati i documenti delle parti: concessioni 
pontificie, presentate dal conte, diplomi regii, presentati 
dall’abbate. Il giudice Pietro di Capua addusse la duplice 
autorità d’ un capitolo di re Liutprando e d’ una novella 
di Giustiniano. E i dominii contesi furono aggiudicati al 
monastero '). ‘ ida | 
Ora, se la concordia, che deve supporsi fra i conve- 
nuti a quell’assemblea, può accennare ad altra comunanza 
di tendenze, può anche ritenersi che il duca di Napoli 
non fosse allora nemico degli avversari de’ greci. 

2. Dopo quel placito, Melo, com’ è noto, tornò alla 
riscossa, a capo delle bande normanne. Vincitore da prima, 
restò poi vinto definitivamente a Canne, e fuggi in Ger- 
mania, donde non tornò più. E, mentre il nuovo principe 
di Capua, Pandolfo IV, s’affrettava a propiziarsi i greci 
vincitori, seguito in ciò da’ suoi fratelli, Landolfo principe 
di Benevento e Atenolfo abbate di Montecassino, e dal 
cognato Guaimario di Salerno ; il ricorso fatto da Melo 
all'imperatore Arrigo .II risolveva l’ insurrezione pugliese 
in un rinnovamento dell’antica lotta fra i due imperi. E, in 
mezzo a questa, riappare nella storia Napoli, ma in una 
luce molto incerta. i 
. Vindici di Melo, o più tosto rivendicatrici delle vecchie 
pretese germaniche sul mezzogiorno, s'avanzarono a que- 
sta volta le forze di Arrigo II, sul cominciare del 1022: 
tre corpi d’esercito, guidati, l’uno, dall’ imperatore per la 
costa dell'Adriatico, l’altro da Poppone, patriarca d’Aqui- 
leia, attraverso le montagne de’ Marsi, il terzo da Pel- 
legrino, arcivescovo di. Colonia, da Roma verso la Cam- 


. 1) Cod. dipl. Caiet., 1, 244, dove male l’indiz. XII, nel luglio, vien 
resa con l’anno 1014. 
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pania. E dalla condotta che tenne quest’ ultimo deve ar- 
gomentarsi il contegno vario mostrato dianzi dagli stati 
di questa regione , fra quel soccombere degl’ insorti pu- 
gliesi e il consolidarsi e l’ espandersi della signoria bi-, 
zantina. 

Mentre che Arrigo veniva accolto magnificamente come 
signore dal principe beneventano, pronto a rimutar parte, 
e, ricongiuntosi con Poppone, entrava in Puglia, e qui 
invano si travagliava , da mezzo marzo a tutto maggio 
del 1022, ad espugnare Troia, forte baluardo , eretto 
poco prima , del territorio greco; Pellegrino fece le sue 
vendette nella Campania. L’abbate di Montecassino non 
lo aspettò: prese il mare ad Otranto, per riparare a Co- 
stantinopoli, e perì annegato. Poco dopo, dallo stesso im- 
peratore fu dato un nuovo abbate a Montecassino , Teo- 
baldo. Pandolfo di Capua fu assalito dall'arcivescovo te- 
desco, e salvò la vita, arrendendosi a discrezione. L’ im- 
peratore, poco dopo, lo mandò in ceppi in Germania, e, 
come già Ottone III, investi un altro del principato capuano: 
Pandolfo conte di Teano. Anche Guaimario fu assediato 
in Salerno da Pellegrino. Resistette quaranta giorni, poi 
patteggiò : riconobbe signore il sovrano alemanno, dette 
un figlio in ostaggio, e fu risparmiato ‘). 

Questo narrano le cronache e i documenti paesani. Tac- 
ciono di ostilità commesse dal battagliero arcivescovo 
contro Napoli, ch’ era pure città ragguardevole fra Capua 
e Salerno. Sicchè il silenzio potrebbe significare che Ser- 
gio IV non avesse porto occasione a vendette. Solo un 
annalista tedesco, riferendo concisamente l’esito generale 
dell’ impresa, scrisse e fece ripetere che « Enrico forzò 
alla resa Troia, Capua, Salerno e Napoli, città del suo 


1) De BLASUS, L’ insurrezione pugliese e la conq. norm., 1, 93 sgg. — 
GIEsEBRECHT, Kasserz., 11, 182 sg. 
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impero , passate a parte greca » ‘). Ma una tale asser- 
zione, non interamente esatta per ciò che riguarda Troia *), 
non deve ritenersi più verace per ciò che si riferisce a 
Napoli. Non si può intendere in che consistesse quel pre- 
cedente passaggio di Sergio a parte greca. E, poichè, in 
seguito, più che a questa parte, egli si mostrò propenso 
alla fazione tedesca , quella resa forzata , pretesa dallo 
scrittore alemanno , forse non fu che una spontanea e 
affatto nominale sottomissione del duca alla supremazia 
di Arrigo. Per altro, tanto meno ora ne restò abolita la 
solita forma di obbedienza all’ impero greco, non toccata 
nè dal secondo nè dal terzo Ottone °). 

Partito l’ imperatore tedesco, una fazione a lui devota 
rimase nel mezzogiorno. Si componeva principalmente 
delle creature sue, come il nuovo abbate Teobaldo di 
Montecassino , il nuovo principe Pandolfo di Capua e i 
nipoti di Melo, da lui fatti signori di alcuni castelli nella 
contea di Sora e affidati al sostegno d’ una compagnia 
normanna 4). Avversavano , naturalmente , quella parte 
i greci e i principi di Benevento e di Salerno, tornati su- 
bito ai greci, dopo la partenza di Arrigo. E, fra le ostili 


1) Annales Sangallenses maior., al 1022; donde Casuum s. Galli Con - 
tin. e HerIM. AugieENS. Chron. nei Mon. Germ., SS., 1, 82; 11, 4 e 155; 
Vi 420; : 

?) Armé, Ystoire de li Normant (ed. Delarc, Rouen, 1892) lib. 1, cap. 
27, p. 35 nota 2. 

3) Capasso, Mon., 11, 246; secondo il quale, 1, 1390, dell’ affermazione 
dell’ annalista di s. Gallo « dubitari licet, cum nullo alio teste confir- 
mari possit ». Il BerTOLINI, Spedizioni di Arrigo II (Saggi critici, Hoe- 
pli, 1883) p. 203, presta piena fede ad un’ « occupazione » di Napoli, 
che sarebbe stata « agevole impresa » ad Arrigo. Ma il GIESEBRECHT, 
Kaiserz , ll 184, e il De BLasus, Insurrezione pugliese ecc., 1, 101, stanno 
per il semplice riconoscimento della supremazia; salvochè il primo a 
Napoli aggiunge di suo Amalfi. 

4) AIMÉ, l, 30. 
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fazioni delle due parti, episodio nuovo della vecchia lotta 
fra i due imperi, Sergio di Napoli parve stare con la pri- 
ma. Già un segno di buoni rapporti fra lui e il nuovo 
principe di Capua si può ravvisare nell’ ampia conces- 
sione di beni e privilegi in Liburia e in varii luoghi del 
territorio capuano, che, nel settembre del 1022 , questo 
principe fece al monastero napolitano del Salvatore in 
insula marits: e la fece in omaggio ai voleri del suo 
« signore , Enrico invittissimo imperatore dei romani, 
cesare , augusto » '). Ma prove più evidenti apparve- 
ro pol. | 

Morto in Germania Arrigo II, le preghiere e i doni di 
Guaimario di Salerno ottennero dal successore Corrado 
la liberazione e il rinvio dello spodestato Pandolfo IV. 
E al reduce principe, impaziente di ricuperare il perduto 
e avido di vendetta, si unirono non solo Guaimario coi 
suoi mercenari normanni, fra i quali. primeggiava Rai- 
nulfo Drengot, e i conti dei Marsi, ma anche i greci di 
Puglia, col loro catapano Boioanni , « pristini fautori », 
dice Leone d’ Ostia, di Pandolfo IV, e fors’ anche gli 
amalfitani , il cui duca avea tolto in moglie una sorella 
di questo principe. E tutti mossero contro Capua, dove 
Pandolfo da Teano si difese per un anno e mezzo. Poi 
soccombette. E, ottenuta sicurtà dal catapano greco, si 
ritirò, col figlio e con tutti i suoi, a Napoli, che doveva, 
per conseguenza, essergli amica (aprile-maggio 1026) ?). 
Un’ altra prova sì vide, in seguito, dell’ attaccamento di 
Sergio verso gli amici del defunto Arrigo: quando Pan- 
dolfo IV creò un nuovo abbate a Montecassino, un Ba- 
silio, suo devoto, probabilmente greco, e il duca di Na- 


1) Capasso, Mon., 11, 9-11. 


2) AIMÉ, 1, 33 e 43, — Leo Ostr., ll, 56: Capasso, Mon., I, 130 sg. Di 
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poli sottrasse, armata mano, l abbate spodestato alle 
persecuzioni del principe, e lo ricoverò nella sua città '). 

Ma quanto sciolti fossero allora i legami fra Napoli e i 
greci, può anche apparire da un fatto, che non dev'essere 
trascurato. Nel decembre del 1025 chiuse la vita non in- 
gloriosa l’imperatore Basilio II: quando, vinti in Oriente i 
bulgari, ricuperate in occidente la Calabria e la Puglia ; si 
allestiva a vendicar di persona in Sicilia gli aiuti prestati 
da’ saraceni ai suoi sudditi ribelli. Restò solo allora sul 
trono il fratello Costantino VIII, che regnò ancora per altri 
tre anni. E sì che sapevano ciò il catapano, i suoi greci 
e quanti in Italia avevano qualche dimestichezza con loro. 
Ma in Napoli e in altri luoghi del ducato parve che non 
giungesse notizia delle novità della corte greca. Fu rara 
eccezione che, nel corso di que’ tre anni, si notasse giu- 
sto nelle carte napolitane l’ anno di regno di Costantino. 
Di solito, si continuò a dir vivi i due fratelli, e più spesso 
si segnò l’ anno primo o secondo dalla morte di Costanti- 
no, che viveva, senza più menzione di Basilio, quasi che 
l'impero non avesse più capo ?). Parrebbe scherno , se 
«non fu ignoranza o sbadataggine. Ma fu sbadataggine 
non di uno, ma di parecchi curiali, e di quanti testimoni 
sottoscrissero, senza avvertir l’errore. 

Forse, il duca Sergio e l’ex-principe, da lui ricoverato, 
guardavano allora speranzosi a un altro imperatore. Sul 
punto in cui Pandolfo da Teano usciva di Capua, valicava 
le Alpi Corrado il salico, a sollevare qui gli animi' della 
fazione germanica. E pare che la sua presenza in Italia 
arrestasse il corso alle vendette di Pandolfo IV. Ma, nel 
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mezzogiorno , il nuovo imperatore non si fermò nem- 
meno un mese. Ci venne dopo la coronazione imperiale, 
ch’ ebbe luogo il 26 marzo 1027, e ne riparti dentro l' a- 
prile, trovandosi il primo maggio a Ravenna, in piena mar- 
cia verso la Germania, dove lo chiamava una ribellione ‘). 
3. E così breve dimora non potè aver effetto di qual- 
sifosse mutamento. Che Corrado « soggiogasse con. la 
forza o per volontaria dedizione Benevento, Capua e le 
rimanenti città della regione » , è affermazione del suo 
. biografo, che non merita intera fede.. In ogni modo, Pan- 
dolfo IV aspettò ch’ egli partisse. E, quando Corrado fu 
lontano, nell’ autunno o nell’ inverno seguente, Pandolfo 
venne sopra Napoli, e vi entrò, primo ed ultimo fra i si- 
gnori longobardi, e più fortunato di Zottone, degli Arechi, 
di Grimoaldo IV, di Sicone, di Sicardo, ai quali non era 
riuscito di porre piede dentro la città inespugnabile *). 

Ma, se ora il fato s'era mutato, non fu certo per virtù di 
Pandolfo. Già stava con lui la forza nuova apparsa allora 
in Italia, accoltisi in maggior numero ai suoi stipendi i 
mercenari normanni. Ne aiutarono il colpo ‘i greci, col 
consenso, se non con l’ opera, e probabilmente anche il 
duca d’ Amalfi , in grazia del parentado accennato. Ma 
chi abbattè veramente la barriera, da cinque secoli insor- 
montata , furono gli stessi cittadini di Napoli: cosa che 
scema o accresce la vergogna, secondo che si riguardi. 
Due scrittori, uno beneventano e l’altro salernitano, atte- 
stano concordemente che « il principe di Capua entrò in 
Napoli per frode de’ cittadini » : che Pandolfo « pose sotto 
la potestà sua la grande città di Napoli con .l’ aiuto di 
quelli della città » *). Sicchè Sergio IV, più che vinto dal 


!) GieseBRECHT, Kaiserz., ll, 241 sge. 
?) Chron. mon. s. Soph.; Armi, 1, 40: Capasso, Mon., 1, 131. 
3) Chron. mon. s. Soph.; Armé: Capasso Mon., 1, 131. 
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nemico esterno, fu vittima di un’ opposizione interiore, 
come già, in altri tempi, Sergio II, Andrea II, Stefano II. 
E quale fosse l’ indole di quest’'opposizione, quali i motivi 
che avean potuto crearla, è cosa che può in certo modo 
desumersi, parte dalla fazione politica a cui Pandolfo ade- 
riva, parte da’ patti a’ quali, qualche anno dopo , Ser- 
gio IV si riconciliò co’ suoi cittadini e riebbe lo stato. 

Lo spodestato duca prese la via dell’esilio in compa- 
gnia di Pandolfo da Teano. Questi se ne andò a Ro- 
ma, dove finì oscuramente i suoi giorni. Sergio si riti- 
rò.a Gaeta, un duca della quale, probabilmente Leone, 
congiunto e collega, o piuttosto tutore, del duca mino- 
renne Giovanni V, avea sposato una sorella del duca di 
Napoli 1). 

Nel ducato napolitano restò signore il principe lon- 
gobardo. E neppur lui abiurò l’ antica forma di ossequio 
alla maestà dell’ impero d’ Oriente. Anzi, come solo allora 
sì venisse a notizia delle vere condizioni di Costantinopoli, 
sotto Pandolfo IV, si tornò a segnar giusti, nelle carte, 
gli anni di regno del sovrano greco ?). Fu gratitudine 
personale del principe, che indubbiamente stava con parte 
greca e doveva ad essa la sua fortuna. Ma dovette esser 
anche volontà della fazione cittadina, che aveva sostituito 
lui al proprio duca. E così viene in luce un lato di quella 
opposizione interna, sulla quale ricade la responsabilità di 
questo che fu il disastro culminante in tutta la vita del 
ducato. Essa dovette partire principalmente da’ primati 
più devoti alla tradizione greca: da quelle famiglie che 
scrivevano in lettere greche i loro nomi; che non soffri- 
rono mai altra forma di sudditanza che verso l’ imperatore 
greco; che aveano chiesto un capo al patrizio greco di 


1) Cod. dipl. Caiet., 1, 326. 
?) Capasso, Mon., ll, 262-264. 
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Sicilia, per non restare sotto la famiglia di Antimo, il quale 
avea negato ai greci il soccorso delle sue navi, e che 
forse non erano state estranee alle morti di Stefano III e 
di Andrea II, coi quali erano apparse tendenze carolinge 
nel governo del ducato. 

Comunque sia , i rancori contro il duca paesano non 
furono, per fortuna, così tenaci da rendere stabile quel- 
l’acquiescenza alla dominazione straniera. Pandolfo non 
conservò più che due anni la signoria di Napoli: la per- 
dette fra il cadere del 1029 e il principio del 1030. E al- 
lora il duca Sergio « rientrò onorevolmente nella sua 
città » '), lasciata Gaeta, dove, morto il duca suo cognato, 
continuò a regnare il fanciullo Giovanni V, sotto la tutela 
dell’ avola Emilia. Era costei vedova di quel Giovanni III, 
che vedemmo protetto da Ottone III E a lei e al piccolo 
duca, davanti a una moltitudine di cittadini «grandi e 
mediocri », l’ esule Sergio avea fatto recente e solenne 
promessa di franchige per tutti i gaetani « maggiori e mi- 
. nori » dentro i confini del suo dominio, qualora riuscisse” 
a ricuperarlo (febbraio 1029) °). 

4. Forse, con quella promessa, Sergio ebbe aiuti di 
Gaeta alla riscossa. Più certamente, a giudicarne da’ pronti 
premi, lo soccorse Rainulfo , condottiere d’ una compa- 
gnia normanna, che stanziava nella Campania *). Ma più 
efficaci ausiliari dovettero essere i suoi concittadini, e 
sembra che i concittadini lo richiamassero. Senonché, ri- 
chiamandolo, dopo la dura prova che gli ebbero inflitta, 
patteggiarono quell’ « onorevole entrata ». I patti, che Ser- 
gio dovette giurare, svelano un altro lato dell’opposizio- 
ne interiore. Rimasti, per lunghi secoli, ignorati, solo da 


1) AME, 1, 40: Capasso, Mon., 1, 132. 
2) Cod. Caiet., 1, 306-308. 
3) De BLasus, Insurres. ecc., 1, 119. 
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pochi anni essi son riapparsi alla luce. E qui conviene 
riprodurne il tenore nella sua integrità : 

«Io Sergio » disse il duca « per grazia di Dio con- 
« sole, duca e maestro de’ militi, prometto e giuro a tutti 
« voi, nobili napolitani, a tutti voi, uomini mediani, a tutti 
«vol, uomini abitanti e permanenti in Napoli — per il 
« Padre, per il Figlio, per lo Spirito e per il legno vivifico 
« della santa croce, alla quale fu sospeso il nostro Signore, 
« e per questi sacrosanti evangeli e per tutt’ i divini mi- 
« steri — che, d’ ora innanzi, non farò, sia col consiglio, 
« sia con l’opera, sia col consenso, che alcun di voi perda 
«la mano o altro membro del corpo, nè che sia impri- 
« gionato o cacciato in esilio. Niun di voi sarà messo in 
« carcere o in altra custodia, se non mi avrà commesso 
« tale misfatto, per cui, ammonitone , non voglia o non 
« possa, dentro quindici giorni , far giustizia o accordo 
«o ammenda, per diretto giudizio tenuto da’ nobili na- 
« politani nella mia curia. A niun di voi toglierò o farò 
« togliere per forza le cose sue, nè diroccherò o farò 
« diroccare le case. Niuna consuetudine nuova farò o 
« lascerò fare in questa città e nelle sue pertinenze, senza 
« il consiglio di moltissimi nobili napolitani. Non darò nè 
« farò dare moglie o marito contro volere; e, avvisatone, 
«renderò vani gli sforzi di chi osasse in ciò fare vio- 
« lenza. Non farò, sia col consiglio, sia con l’opera, sia 
col consenso, che si guasti la società che avete fatta o 
siete per fare; e, se alcuno tenterà di guastarla, io con 
diritta fede vi aiuterò contro lui a conservarla. Guerra, 
pace, neutralità, tregua non farò nè lascerò fare, senza 
il consiglio di moltissimi nobili napolitani. Non distur- 
« berò nè farò disturbare chiunque venga a Napoli, per 
« terra 0 per mare, con merci o senza, e vi resti. Né gli 
« toglierò o farò togliere per forza quello che gli appar- 
« tiene — Tutte queste cose, scritte sopra, osserverò, fin- 
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« chè sarò vivo, con fede retta, con pura intenzione, a voi 
« e agli uomini vostri » 1). 

Così il duca assicurò a tutti la libertà personale e i di- 
ritti di proprietà e di commercio. Ma con la nobiltà divise 
le prerogative sovrane di giudicare, d’ imporre tributi, di 
fare guerra o pace o alleanza. Alla nobiltà, dunque, ri- 
cadde il maggior vantaggio di quel rivolgimento; e però 
non è improbabile che essa stessa lo avesse provocato. 
Quelle antiche famiglie, ch’ eran rimaste tenacemente at- 
taccate alla maestà dell’ impero, non potevano aver obliato 
le prerogative godute un tempo , nella città bizantina. È 
la successiva trasformazione del ducato da ufficio bizan- 
tino, amministrativo-militare, in principato indigeno, ere- 
ditario e assoluto, com’era stata una tacita ribellione alla 
lontana autorità dell’ imperatore, rappresentava altresì un 
complesso di usurpazioni a danno della primaria nobiltà 
vicina. Niente accenna ad ostacoli che il governo impe- 
riale avesse opposto a quella trasformazione. Ma bene 
fu visto più d’un segno di reazione cittadina, come la tra- 
gica fine delle due prime famiglie, che, forse appoggian- 
dosi ai carolingi, avevan cercato di divenir dinastie. Era 
tuttavia riuscito alla terza famiglia di far trionfare defi- 
nitivamente il principio della trasmissione ereditaria del 
potere ducale. E alle primarie famiglie, escluse da ogni 
speranza di pervenire alla dignità suprema ,.non rimase 
che una partecipazione assai limitata ai poteri di essa. 
Vi accennano vagamente i consigli che tennero Grego- 
rio III «coi suoi germani », per associarsi il figlio ; Ser- 
gio Il « coì suoi seguaci », per schemirsi dalle trame del 
clero; Gregorio IV « coi potenti », per demolire il castro 
lucullano , e i nomi di parecchi maggiorenti aggiunti a 


1) Capasso, / Pactum del duca Sergio nell’ Arch. stor. nap., Ix, 3419 
sgg.3 Mon., ll, 2, 157 sg. 
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quello del duca nell’ ultimo trattato coi principi longo- 
bardi. 

Forse, Sergio IV avea fatto peggio. Più probabilmente, 
con l’inviso indirizzo della polilica esterna, avea porto 
un’arma ai malcontenti, bramosi di riacquistare le perdute 
prerogative. E le restrizioni ch’ egli impose o dovette im- 
porre alla potestà ducale furono la rivincita dei privilegi 
signorili conculcati. 

In quello stesso tempo, la nobiltà lombarda insorgeva 
contro l’ eccessivo potere dell’ arcivescovo di Milano. I 
veneziani infrenavano per altra via le tendenze assolutiste: 
del doge. Ma, nella contemporaneità e nella somiglianza 
di quei moti, molto diversi furono gli effetti che si pre- 
pararono. Schiusa lassù all’ avvenire l’ affermazione di 
nuovi diritti, qui si trincerò nel passato un vecchio reg- 
gimento aristocratico , in nome d’ una maestà scaduta 
e di privilegi vieti. E con questo assetto sparvero da Na- 
poli i dissidi interiori, obbligato forse ciascun nuovo duca 
a rinnovare il giuramento di Sergio IV. Bene, dunque, 
si può dar qui uno sguardo alle condizioni interne del 
ducato, interrompendo il corso della sua storia esterna; 
tanto più che, in quello stesso momento, Sergio introdusse 
nel ducato un elemento nuovo e forestiero, che diè un 
nuovo indirizzo a questa storia. 


(continua) 


MICHELANGELO SCHIPA 


IL CAVALIERE ANTONIO MICHEROUX 


NELLA 


reazione napoletana dell’anno 1799 


ISTRUZIONI DEL 15 FEBBRAIO 


La precipitosa fuga in Sicilia nel dicembre del 1798 non 
valse a calmare i timori della corte borbonica, la quale non 
appena seppe della proclamazione della repubblica napole- 
tana, cominciò a stare in apprensione per l'isola, in cui aveva 
trovato ricovero. Già da’ 2 febbraio, mentre il cardinal Ruffo 
faceva i suol preparativi per l’ impresa che veniva divisando, 
Maria Carolina vedeva in questa, anzichè un tentativo di 
riacquistare il regno continentale, un mezzo di conservare la 
Sicilia, sembrandole nelle condizioni del momento, che con 
ciò solo Ruffo rendesse « il più segnalato di tutti i servigi ». 
Nel di lei animo stava già il timore di perdere Messina, dove 
vecchie cause di malcontento tenevano agitati gli spiriti, e tre 
giorni dopo nello scriver di nuovo al cardinale manifestava 
che la occupazione delle Calabrie « antemurale per la Sicilia », 
com’ essa dice, aveva per oggetto la difesa dell’ isola forse 
più che non la riconquista di Napoli. Ciò è così vero che 
quando ella vide che Ruffo effettivamente si accingeva a 
sbarcare al Pizzo, la riconquista della capitale stessa non le 
apparve che quale un mezzo di conservar la Sicilia. « Io sono 
di ferma opinione che bisogna annichilire la repubblica ve- 
suviana, o quella con l’ esempio farà nascere, e ben presto, la 
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repubblica mongibelliana ». Si direbbe che tra «i moltissimi 
infami stampati » , ch’ella si lagnava aver ricevuti da Napoli, 
le fossero cadute sotto lo sguardo le strofe dell'inno sonoro 


‘del Monti cantato il 21 gennaio nel teatro della Scala in 
Milano: 


« Chi è quel vile, che vinto s’° invola 
« Via per l’onda, che 1’ Etna circonda ? 
« Versa, o monte, dall’ arsa tua gola 
« Tuoni e fiamme onde 1’ empio punir ». 


Le prime novelle mandate da Ruffo non erano fatte per 
sollevare 1’ animo della regina: ed intanto da tutte le parti 
giungevano nuove desolanti. In quanto a Napoli, non è nem- 
meno da parlarne, ed a Maria Carolma non rimaneva altro 
che l’ inutile rimpianto di non avere alla sua partenza affi- 
data la capitale a Ruffo. Ma le notizie che venivano dall’isola 
erano quelle che tenevanla più di ogni altra cosa preoccupata. 
«< Quelli (disastri) che a me più pesano sono Messina, e le 
insurrezioni parziali e continue che in tutta la Sicilia conti- 
nuamente nascono ». 

In buon punto però nel maggiore abbattimento degli animi 
st concepiva dalla corte < la buona e fondata speranza che i 
russi verranno fra poco ed in numero ad aiutarci ». Tale spe- 
ranza nasceva dalla notizia, che il conte Mocenigo, ministro 
della Russia a Firenze, aveva data al suo collega Windham, 
ministro d’ Inghilterra, il quale alla sua volta l’aveva comu- 
nicata a sir William Hamilton, che stava con la corte a 
Palermo, essersi già conchiuso il trattato di alleanza fra le 
Due Sicilie e la Russia, pel quale sin dal novembre erano 
state date le plenipotenze al duca di Serracapriola, inviato 
regio a Pietroburgo. Che la corte non avesse ricevuto avviso 
ufficiale dal suo rappresentante, spiegavasi, e così era in fatto, 
con le difficoltà prodotte dallo stato di guerra, in cui stava 
l Europa, e co’ ritardi, che in conseguenza aveva trovati il 
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corriere nel suo cammino. Per questo gradito annunzio Maria 
Carolina al 16 febbraio scriveva al cardinale: « La sola venuta 
dei russi, se sarà sollecita, ci potrà salvare. Si spedisce a que- |. 
sto fine Micheroux a Corfù per animare l’ ammiraglio a man- 
darci almeno 3 mila russi a Messina, e poi gli altri faranno 
il loro sbarco sia in Puglia o in Calabria ». 

Antonio Micheroux, nato nel 1755, apparteneva a famiglia 
originaria della Fiandra, e di là passata prima in Ispagna, 
indi in Napoli, ove sin dalla venuta di Carlo Borbone molti 
dei suoi componenti ebbero grado nei reggimenti valloni. 
Anch’egli dall’ infanzia fu destinato alla carriera delle armi 
seguita dai suoi maggiori, e iscritto fra 1 cadetti del reggi- 
mento Hainaut, passò nel 1771 come sottobrigadiere nella 
compagnia colonnella del nuovo battaglione Real Ferdinan- 
do, allora formato. Nel 1782 aveva il grado di sottotenente 
nella compagnia Arriola del medesimo battaglione, quando 
ottenne dal re di dedicarsi allo studio delle scienze politiche, 
spinto a tale determinazione così dalla salute cagionevole, 
che gli rendeva troppo dura la vita militare, come dal deside- 
rio di darsi ad un genere di occupazione più confacente alle 
tendenze del suo animo. Il duca di Gallo, che appunto in 
quell’ anno veniva destinato a rappresentare il re presso 
la corte di Sardegna, lo volle seco, e l’ ebbe per due anni 
compagno de’ suoi lavori, lodandolo come giovane pieno di 
onore, di fedeltà, di destrezza , di prudenza e d’ indefessa 
assiduità alla fatica. Le buone prove date da lui fecero che 
il re lo annoverasse definitivamente nel personale diploma» 
tico, mentre a compensarlo della perduta speranza di avan- 
zamento nella carriera militare, gli dava il grado onorifico 
di capitano aggregato all’ esercito, e la croce del reale or- 
dine costantiniano. Nel maggio 1785 lo nominava suo mi- 
nistro residente presso la repubblica veneta: ed a questo 
posto egli rimase fino alla caduta di essa. In una rottura 
di relazioni diplomatiche fra Napoli e Venezia, avvenuta il 
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1788. per non essersi data soddisfazione a certe sue note 
riguardo all’ espulsione di un ufficiale albanese a’ servigi del 
re, trattò con la corte di Torino per varii incarichi datigli 
da Napoli, e dalle corti di Modena e Parma ottenne di po- 
tersi ne’ loro stati reclutare pel regno. Ristabilita la con- 
cordia con Venezia, al principio della rivoluzione francese, 
Micheroux prendeva parte a’ negoziati per la formazione di 
una federazione italiana proposta dal governo di Napoli, che 
andarono falliti pei maneggi dell’ Austria; e nel 1793 cer- 
cava d’indurre il senato veneto a collegarsi contro la Francia. 
Dopo la spedizione di Tolone, le prime pratiche di ravvi- 
cinamento tra la Francia e Napoli furono fatte per mezzo 
di lui: non approdarono per le domande sempre crescenti 
degli agenti francesi, e così per l’ irritazione che queste pro- 
dussero nella corte napoletana, come pei suggerimenti ascol- 
tati dell’ Austria. Stretta la pace fra Napoli e la Francia 
nel 1796, e cambiata, dopo le vittorie di Bonaparte, la forma 
del governo in Venezia, Micheroux vi rimase alcun tempo 
conservando buone relazioni e col nuovo governo e co’mi- 
nistri francesi, partecipando anche alle pubbliche cerimonie 
che si celebravano, finchè spenta del tutto 1’ indipendenza 
veneta nell’ autunno del 1797, non fu richiamato a Napoli. 
Vi rimase per poco, essendo stato nel gennaio seguente in- 
viato a Milano, onde cercare di arrestare l’ avanzarsi delle 
soldatesche della repubblica cisalpina sullo stato romano, e 
indi a poco destinato a rappresentare il re presso quella re- 
. pubblica. Ma l'oggetto principale, benchè segreto, della sua 
missione, che era quello di distaccare dalla Francia la re- 
pubblica ch’ essa aveva creata, non poteva conseguirsi, spe- 
cialmente perchè a Milano più che il direttorio cisalpino 
comandavano gli agenti francesi; sicchè nell’ autunno, rotta 
la guerra, egli si ridusse in Toscana, e nei primi giorni di 
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febbraio a Palermo, ove già da più di un mese si trovava 
la corte 1). 

A costui il 15 febbraio Ferdinando IV ordinava di par- 
tire immediatamente per Cortù onde ottenere dai coman- 
danti delle forze russe e turche, che erano dinnanzi a 
quell’ isola, un corpo di soldatesche che si recasse a Mes- 
sina per agire contro il nemico comune. A. tale scopo gli 
dava le plenipotenze per negoziare e conchiudere in suo 
nome coli comandanti russi e turchi, o con qualsiasi mi- 
nistro o agente, qualunque specie di convenzione palese o 
segreta, lasciando a lui di concertare con l’ ammiraglio russo 
le modalità del trasporto ?). La necessità del momento era 
più che mai stringente, e il consigliere di stato capitan ge- 
nerale Giovanni Acton dava al cavaliere Micheroux le istru- 
zioni opportune per menare innanzi un negoziato, che sa- 
rebbe andato troppo per le lunghe, se si fosse intavolato 
nella lontana Pietroburgo. In esse si diceva in particolare: 


« Il corpo di truppe russe ausiliarie che vorremmo avere al più 
presto in Messina, dee essere almeno di 3000 uomini. Molto meglio 
sarebbe se fosse maggiore. Ma nel caso d’ inevitabile necessità ci 
contenteremo di qualunque numero purchè almeno sia al di sopra 
di 1000 pel momento, procurando che sia aumentato in appresso. 

« I suddetti 3000 uomini però debbono essere di truppa regolata, 
esclusi i cosacchi, turchi, greci o albanesi non arregimentati. Potrete 
ammettere questi ultimi, qualora fossero disciplinati, con capi certi 
ed arregimentati in modo da evitare qualunque disordine ove di- 
moreranno >». 


Si parlava indi nelle istruzioni delle spese pel manteni- 
mento delle truppe ausiliarie e del loro trasporto in Messina. 


1) Tolgo queste notizie da un cenno biografico che sto preparando 
intorno al Micheroux. 

2) Arch. di Stato in Napoli, Sezione Politica, Affari esteri, cose di- 
verse, fascio 309, Corfù, spedizione di Micheroux 1799. Palermo 15 feb- 
braio 1799. Plenipotenze al cavaliere Micheroux. 
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« Qualora fosse indispensabilmente necessario, vi permettiamo di 
promettere che le truppe russe ausiliarie, che verranno in Sicilia, 
saranno mantenute di viveri e foraggi a nostre spese ; questo però 
in un ultimo caso, giàcchè l’ imperator dei Romani non fornisce che 
il solo pane alle truppe russe, venute in Germania. Un tale esempio 
potrebbe imitarsi da noi, semprechè non producesse difficoltà o 
ritardo all’ indispensabile e sollecito arrivo in Sicilia delle medesime. 
Potrete ancora convenire di tutte quelle altre facilitazioni di det- 
taglio, che da qui non possono prevedersi, che siano necessarie e. 
conducenti alla pronta esecuzione dell’ arrivo suddetto. 

« Pel trasporto il più sollecito e sicuro della truppa russa, vi 
concerterete con l ammiraglio di questa nazione. Il miglior mezzo 
sarebbe quello d’ imbarcarle su dei legni da guerra e spedirle tutte 
in una volta, atteso la somma urgenza delle circostanze. Ma qualora 
ciò fosse impossibile, e l’ ammiraglio volesse assolutamente servirsi 
dei legni da trasporto in due o più spedizioni, sarebbe almeno in- 
dispensabile che ognuna delle spedizioni contenesse per lo meno il 
numero di 1000 uomini, e che venisse scortata da un grosso legno 
da guerra. In tal caso voi non partirete che coll’ ultima di esse 
spedizioni, restando fino a tale epoca per accelerare la partenza 
di esse ». 


Si raccomandava indi al cavaliere di tener colla massima 
sollecitudine istruita la corte, appena gli fosse riuscito di 
concludere il negoziato, e gli si dava facoltà, ove per venire 
ad una convenzione fosse stato nececessario di sborsare da- 
naro, di spendere all’ uopo « fino alla somma di ducati 12 
mila, inculcando in tal caso la maggiore possibile econo- 
mia ». Si trattava del possesso del primo trono d’ Italia, e 
si lesinava! Nella lettera citata di Maria Carolina a Ruffo si 
parlava non solo de’ 3 mila russi che si volevano a Messina, 
ma benanche di altri, che si sperava di fare sbarcare sia in 
Puglia, sia in Calabria. La regina non parlava di questi ultimi 
senza un fondamento. Ed invero nelle istruzione dirette a 
Micheroux si soggiungeva: 
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« Dopo adempita la vostra commissione, sarebbe utilissima cosa 
ed a noi oltremodo grata, se vi riuscisse d’indurre i comandanti 
delle forze russe, ed anche turche, di spedir subito contro i fran- 
cesi, sulla parte che essi occupano del continente napolitano, un 
grosso corpo di truppa di qualunque nazione, sia regolata, sia ir- 
regolata, locchè formerebbe una potente e vantaggiosa diversione a 
nostro favore. In tal caso la sola cosa, che dovrete aver cura di 
evitare, si è, che le dette forze non vengano da luoghi, ove regni 
il contagio, o sia peste, locchè (Dio liberi) potrebbe produrre la mas- 
sima delle calamità ». 


Per Messina non si erano volute le truppe irregolari ; pel 
continente invece tutte le soldatesche di qualunque nazione 
e di qualunque sorta erano buone. Ferdinando IV si prepa- 
rava già da allora a trattar Napoli come paese di conquista. 
Maria Carolina, a dire il vero, aveva maggiori riguardi pei 
suoi sudditi del continente, poichè ai 29 marzo, quando si 
ridestarono a Palermo le speranze pei soccorsi degli alleati, 
scrivendo a Ruffo che i russi, « se effettivamente venissero, 
sarebbero la salvezza di Napoli », aggiungeva: « I turchi 
sono pronti, e più facili ad avere; ma come sono devastatori, 
non vorremmo far provare questo nuovo flagello ai nostri 
amati sudditi, e non sarebbe che in caso di eccessivo bisogno 
che ce ne prevalessimo. Fa d’ uopo avvertire però che alla fine 
di marzo i progressi di Ruffo e le insurrezioni scoppiate in 
ogni parte del regno contro i francesi avevano mitigato in 
parte l’irritato animo di Carolina. 

Ma torniamo alle istruzioni, che si chiudevano con l’incarico 
d’ informare con la maggior sollecitudine la corte su i se- 
guenti punti: 


« 1.° Quali sono le forze effettive di mare e di terra che hanno 
i russi da quelle parti. 2.° Quali e quante si aspettano, e quando. 
3.° Quali i progetti e i preparativi dei russi relativamente all’isola 
di Malta. 4.° Quali e quante sono le forze che hanno i francesi 
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nell'Adriatico. 5.° Quali sono le ultime notizie di Germania. 6.° Quali 
le notizie di Costantinopoli e dell’ Egitto. 7.° Ed infine quali sono 
gli ordini che i comandanti russi possono avere ricevuto da Pie- 
troburgo per agire in nostro favore; e qualora siasi colà effettiva- 
mente conchiuso il trattato di alleanza con noi, procurerete di averne 
una copia 1). » 


Il giorno stesso, in cui firmava le suddette istruzioni, il 
re consegnava a Micheroux due sue lettere per l’ ammiraglio 
Usciacof e pel comandante delle truppe russe, nelle quali 
comunicava ai medesimi l’ oggetto della missione affidata al 
cavaliere. Anche il ministro di Russia, conte Alessio Mussin- 
Puskin, pregato a nome del re di appoggiare la missione di 
Micheroux, gli dava la mattina seguente due sue lettere per 
i medesimi. Finalmente il principe di Luzzi riceveva ordine 
di far pagare dal Ramo Politico ducati 12 mila al cavaliere, 
e 500 al corriere Scognamiglio, destinato ad accompagnarlo 
a Corfù ?). Anche Nelson consegnava a lord Stuart, che si 
disponeva a partire insieme a Micheroux , una lettera per 
Abdul Cadir, comandante delle navi ottomane. 


Le 


PRIMO VIAGGIO A CORFÙ 


Il 16 febbraio Micheroux si metteva in viaggio a mezzodì 
sul brigantino inglese il Corso. La notte fu burrascosa ed 
impetuoso il vento. La mattina seguente si oltrepassava il 
faro. Il tempo seguitava ad esser cattivo. Un bastimento 
sorrentino dava la notizia che i francesi erano giunti a 
Brindisi. « Alle dieci (scrive il cavaliere nel suo giornale) 


1) Fascio 309,15 febbraio 1799. Istruzioni al cav. Micheroux. 
2) Fascio 309, Minute delle lettere del re, lettere a Mussin-Puskin, 
e sua risposta, ed ordine al Principe di Luzzi. 
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altro colpo di vento fierissimo con grave pericolo di som- 
mergerci. Si corrono nove miglia per ora a palo secco fino 
a sera: iride sulla superficie del mare, cagionata da un vento 
a fior d’ acqua ». Il 18 la navigazione fu prospera, ed ‘allo 
spuntare dell’indomani si giunse in faccia a Corfù. 

Ai 23 agosto dell’ anno precedente la flotta russa del 
mar Nero, forte di sei navi da lmea e sette fregate con 1500 
uomini di truppe da sbarco, comandata dall’ ammiraglio 
Usciacof, che era salito in fama nella guerra del 1789 fra la 
Russia e la Turchia, era uscita da Sebastopoli, ed al 1° set- 
tembre il Gran Signore aveva bandito la guerra sacra contro 
1 francesi. Tre giorni dopo giungeva festeggiata nel Bosforo 
la squadra russa, alla quale indi a poco univasi una squadra 
ottomana di sei vascelli ed otto legni minori, diretta da 
Abdul Cadir beì sotto il comando supremo del russo. Og- 
getto delle mosse dei legni collegati era quello di togliere 
le isole Ionie di mano ai francesi, che se n’ erano impadro- 
niti nel giugno del 1797. i 

Con poca fatica era riuscito ai russo-turchi la occupazione 
di Cerigo, Zante, Cefalonia e Santa Maura. Poche can- 
nonate bastarono a ridurre quest’ ultima, mentre per le altre 
era stata sufficiente l'apparizione dei legni nemici. Ben al- 
tra difesa però incontrarono in Corfù, la più importante e 
la meglio fortificata delle isole, nella quale il generale Chabot 
con buon nerbo di uomini si era preparato alla più ostinata 
difesa, ed aveva avuto cura di disarmare la popolazione 
pronta ad una generale sollevazione. Già da più mesi du- 
ravano le fazioni guerresche, e la fortuna stava per volgere 
le spalle ai francesi, a cui cominciavano a difettare le mu- 
nizioni, quando il brigantino inglese, che portava Micheroux, 
giunse il 19 febbraio al cospetto dell’ isola. Tre ore dopo il 
mezzodì, mentre si udiva il rombo del cannone, e si bordeg- 
giava cercando un approdo sicuro, il legno urtò contro uno 
scoglio nascosto dall’ acqua, ed ebbe spezzato il maschio 
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del timone. Disincagliato superò durante la notte la punta 
sud-est dell’ isola, ed all’ albeggiare del dì seguente fu rico- 
nosciuto dal vascello russo il S. Pietro, il cui capitano gli 
fornì le sue lancie per rimorchiarlo nel porto. A questa vista i 
francesi mettono alla vela il Leandro, e fanno mostra di ve- 
nire verso il bastimento per far vedere che quel loro vascello 
era in buono stato. Il S. Pietro mette anch’ esso alla vela, 
e il Leandro si ritira. Finalmente si getta l'ancora presso i 
vascelli dei due comandanti, Micheroux sale a bordo del va- 
scello comandante russo, e restato solo col vice-ammiraglio 
Usciacof, col contro ammiraglio Postoskin ed un interprete, 
espone l’ oggetto della sua missione. Cominciando dal ricor- 
dare i funesti avvenimenti di Napoli, accennò come « l’im- 
perizia di un generalissimo, favorendo le trame dei traditori, 
ha prodotto il rapido sfacelo di un poderoso esercito ». Ri- 
cordò come le popolazioni delle provincie si erano levate in 
massa, ed il popolo della capitale aveva combattuto tre giorni 
consecutivi pel re, ma inutilmente, poichè i francesi erano 
già in Napoli, ed era a temersi che in breve soggioghereb- 
bero tutto il regno. Ricordato infine come « S., M. è stata 
risarcita dall’ affezione dei siciliani de’ dissapori sofferti in 
Napoli », come i palermitani lo avevano accolto « da figli 
amorosi »,e gli avevano « accresciuti i tributi e le rendite, 
e profuse le dimostrazioni tutte della più schietta fede », e 
indicato quanto importasse di mettere in istato di valida 
difesa la città e la cittadella di Messina, principale fortezza 
della Sicilia, dichiarò che il re, desiderando la cooperazione 

dei suoi fedeli alleati, aveva affidata a lui la missione di 
domandare all’ uopo un numeroso corpo di truppe ausiliarie 
russe ed ottomane. Aggiunse avere a ciò spinto il re la no- 
tizia avuta dell’ alleanza conchiusa in Pietroburgo cell’ im- 
peratore delle Russie, e il pensiero che l’ arrivo di un impo- 
nente soccorso russo, rianimando il coraggio e le favorevoli 
disposizioni dei messinesi, distoglierebbe il nemico da ogni 
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idea di attaccare la Sicilia. Detto ciò, Micheroux consegnò 
all’ ammiraglio le sue credenziali insieme alle lettere del re 
e del ministro russo. Usciacof rispose che farebbe quanto 
era possibile per accorrere anche con tutte le sue forze agli 
ordini del re, essendo sicuro di far cosa grata al suo sovrano. 
-Nel prosieguo della conversazione Micheroux ebbe a sapere 
che le ultime lettere, che l’ ammiraglio aveva ricevute da 
Pietroburgo, portavano la data del 1° novembre, e che in 
conseguenza egli non aveva notizia alcuna della stipulazione 
dell’alleanza, come del pari ignorava quanto si riferiva al- 
l'Egitto ed a Malta. Seppe invece dall’ ammiraglio aver egli 
spedito al marchese di Gallo a Brindisi una sua fregata co- 
mandata dal capitano Sorokin e una corvetta turca per 
trasportarlo a Trieste, e che da Brindisi il marchese era par- 
tito sin dal 3, nulla però conoscersi ancora circa all’arrivo. 

Il 21 dicembre 1798, quando le cose regie erano disperate, 
Ferdinando IV aveva incaricato Gallo di portarsia Vienna 
per decidere l’ imperatore a venire in suo aiuto, o almeno a 
far sospendere la guerra contro Napoli con la sua interven- 
zione armata ; dandogli ampia facoltà di trattare anche con 
le altri corti amiche ed alleate, specialmente con la Russia, 
per averne soccorso di danaro e di armati. Gallo era partito 
nella notte stessa per Manfredonia, dove una regia fregata 
doveva aspettarlo; ma questa non si trovò , e dopo varii 
tentativi per fare la traversata dell’ Adriatico, riusciti vani 
perchè in quel mare scorrevano navi francesi, era stato ob- 
bligato a ridursi a Brindisi e di là chiedere un legno da 
guerra all’ ammiraglio russo, che comandava innanzi a Corfù. 
Così aveva potuto giungere il 9 a Trieste, donde mosse alla 
volta di Vienna !), dove nulla gli riuscì di ottenere da Thugut, 
« car ©’ est une pierre », come il 4 marzo l’ imperatrice scri- 
veva alla madre Maria Carolina, mentre questa, sospettando 


1) Gallo, Memorie, capo VIII. 
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di tutti, e non sapendo spiegarsi il ritardo del suo viaggio, 
e la mancanza di notizie, già cominciava a crederlo un 
traditore 1). À 

La sera stessa Micheroux insieme a Stuart si portò dal- 
l'ammiraglio ottomano. Poichè l’ inglese gli ebbe presentata 
la lettera di Nelson, « fu servita la merenda all’ orientale 
di caffè, conserve, pipe », dopo la quale ritiratisi gli altri, 
rimasero soli l'ammiraglio e Mamud effendi, il quale era 
stato già segretario d’ ambasciata a Londra, ed ora trova- 
vasi nell’ armata in qualità di ministro politico della Porta. 
Il cavaliere espose ad entrambi 1’ oggetto della sua missione 
ripetendo le medesime cose, che al russo aveva dette. Ma- 
mud rispose a nome dell’ ammiraglio, che i legni ottomani 
sarebbero sempre a disposizione del re, e che immediata- 
mente si spedirebbe a Costantinopoli un tartaro per annun- 
ziare al Gran Signore la venuta di Micheroux, trasmettergli 
la copia delle credenziali di questo , e chiedere gli ordini 
per dare al re le truppe ausiliarie, di cui abbisognava. Dopo 
queste belle promesse, si seguitò a discorrere di varie cose, 
ed alla fine l'ammiraglio disse a Micheroux « in lingua 
francese, che sperava in breve di andar contro i francesi 
a Napoli ». Era stata infatti ai 21 gennaio stretta l'alleanza 
fra il re di Napoli e la Porta. L’ ammiraglio sapeva forse 
qualche cosa delle trattative, ma probabilmente nulla della 
conchiusione, benche tre giorni innanzi fosse giunto da Co- 
stantinopoli un tartaro con dispacci del conte Ludolf, che 
la Sublime Porta aveva comandato all’ ammiraglio di far 
subito pervenire a Napoli per la via di Otranto. L'ammiraglio 
sapendo la corte in Sicilia, e dubitando, per voce corsa i 
francesi giunti ad Otranto, aveva noleggiata una barca, e 
diretti i dispacci a Messina. Questi dispacci probabilmente 


1) Lettere di M. C. all’ imperatore del 13 febbraio. Helfert, Fabrizio 
Ruffo pag. 544 e 553. 
Anno XVIII 39 
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eran quelli che giungevano il 5 marzo a Palermo a sollevare 
gli animi della corte. In essi si conteneva l’ originale del 
trattato d’ alleanza conchiuso tra il re e la Porta, in forza 
del quale questa si obbligava a mantenere una squadra nel 
Mediterraneo ed un’ altra nell’ Adriatico, ad inviare 10 mila 
albanesi in soccorso del re, ed a permettere il passaggio 
alle truppe russe destinate pel regno fino al numero di 16mila. 
Altri dispacci, anche pieni di belle speranze, giungevano due 
giorni dopo a Palermo, e portavano la notizia che il Gran 
Signore aveva già disposta la partenza de’ 10 mila albanesi, 
e di accordo col ministro russo aveva ordinato il passaggio 
di 12 mila russi. Altri ordini si erano da questo ministro 
russo mandati al generale Hermann, perchè sollecitasse la sua 
venuta nel regno 4). 

A questo generale, appena stretta ai 29 dicembre 1798 
l'alleanza con Napoli, l’ imperatore di Russia aveva dato 
il comando di 10 mila uomini, co’ quali doveva muovere 
verso Zara, ed ivi imbarcarsi per Taranto, dopo avere ag- 
giunti alle sue schiere 1 battaglioni di marina della squadra 
di Usciacof. Allo stesso era stato ordinato che nel passaggio 
attraverso lo stato ottomano impegnasse la Porta a concor- 
rere anch’essa per la parte sua ad aumentare le forze regie. 

Tutte queste cose tenevano la corte in isperanze, le quali 
non dovevano recarsi ad effetto se non molto più tardi, ed 
in proporzione così meschina che sembrerebbe quasi irrisoria. 
Micheroux, che del contenuto de’ dispacci di Ludolf nulla 
poteva sapere, doveva fra giorni persuadersi co’ fatti della 
gran distanza che corre fra il promettere e l’ adempire le 
promesse. 


1) Acton a Ruffo 7 maggio 1799. 
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SCREZII FRA RUSSI E TURCHI 


Messosi per quel che precedentemente si è detto in rela- 
zione con gli ammiragli delle forze navali degli alleati, egli 
andava cercando i comandanti delle forze di terra. Stava 
innanzi a Corfù una squadra numerosa di vascelli e legni 
minori da guerra russi e turchi, ma « neppure l ombra. di 
un esercito ». I russi non avevano altra soldatesca che 
quella necessaria a guarnire i loro legni, circa 1800 uomini: 
1 turchi dal canto loro non avevano che 3000 albanesi, gente 
indisciplinata ed inetta, e devoti nel maggior numero di Alì 
Tebelen pascià di Giannina, il quale, a detta di Micheroux, 
era dal suo canto partigiano dei francesi. Il sanguinario ed 
ambizioso pascià, allorchè i francesi occuparono le isole ve- 
nete, aveva dichiarato a Bonaparte di essere fedelissimo di- 
scepolo della religione dei giacobini, e voler essere iniziato al 
culto della carmagnola, che credeva una novella fede; ciò 
però non gl’ impediva di aiutar la Porta contro i francesi, di 
saccheggiare ed ardere Prevesa, di far decapitare ad uno ad 
uno sotto i propri occhi i francesi caduti prigioni, sì da me- 
ritare dal Gran Signore il distintivo della terza coda, e gli 
elogi di Nelson. 

Dentro Corfù erano intorno a 3 mila francesi, oltre i 
loro partigiani, fra cui principali gli ebrei, i quali non 
isperando capitolazione dai turchi e dagli albanesi, si ado- 
peravano caldamente alla difesa della città, la quale d’al- 
tronde era provveduta di viveri per lungo tempo. Ma, quel 
ch'era peggio, i russi ed 1 turchi non erano interamente d’ac- 
cordo tra di loro. I russi si lagnavano della mancanza delle 
provvigioni promesse dalla Porta e mai fornite, e della de- 
lusa speranza di trovar pronti in Albania quindici mila 
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uomini per l’ impresa di Corfù, mentre a stento dopo molti 
mesi non avevano potuto averne che due migliaia, e tutta 
gente da nulla. I turchi dal canto loro si scusavano, dicendo 
che un numeroso convoglio di provvigioni era pronto in 
Morea ben da tre mesi, ma non aveva potuto partire a causa 
del vento contrario, dai luoghi vicini non potersi trar nulla a 
causa della povertà del paese e delle cattive disposizioni del 
pascià di Giannina. In quanto alla mancanza degli uomini 
l’ attribuivano alla disubbidienza dei pascià, e specialmente 
di Alì, che poneva ogni sorta di ostacoli all’ impresa, inter- 
cettando perfino i corrieri ed i viveri. Ciò non ostante 
Mamud effendi diceva aspettarsi presto altri 3 mila uomini. 
Nè questo era tutto. I turchi lagnavansi che il comandante 
russo non avesse affrettata l’ impresa di Corfù, quando 
questa era sprovveduta di difesa, e che in seguito fosse ri- 
masto nella inazione. D’ altronde la flotta alleata trovavasi 
diminuita di forze. Una fregata era stata mandata a Zante, 
un’altra era andata a portare il marchese di Gallo a Trieste, 
una divisione di quattro vascelli e sei fregate si era inoltrata 
nell’ Adriatico in cerca del vascello francese il Generoso, che 
fuggito pochi giorni prima da Corfù, dicevasi ora essere ri- 
partito con altri leenî da Ancona per venire in soccorso della 
piazza assediata. Aggiungi che si stava in forse del destino 
di questa divisione a causa delle gravi tempeste avvenute 
nell’ Adriatico. 

Per questa diminuzione delle sue forze la flotta confe- 
derata all’arrivo di Micheroux stava in ozio dinanzi all’ isola. 
Due batterie innalzate contro i forti della città facevano fuoco 
debolmente, e sì cominciavano i lavori di una terza. In sif- 
fatte condizioni il cavaliere ebbe a convincersi di non poter 
avere nemmeno un solo uomo infino a tanto che Corfù re- 
sistesse, e volse quindi il suo animo ad affrettare, per quanto 
era in lui, l’espugnazione di quella piazza, sembrandogli così 
di affrettare anche il momento, in cui fosse possibile ottener 
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1 soccorsi richiesti dal suo re. Perciò la mattina del 21 re- 
catosi dal comandante russo, si fece a dimostrargli come i 
‘francesi, progredendo nell’ invasione del regno, sarebbero 
stati ben presto padroni di tutto il littorale italiano dalla 
foce del Po fino ad Otranto, che da questo avrebbero tratto 
legni ed uomini a loro volontà per rinforzare e vettovagliare 
la piazza di Corfù, alla quale attaccavano la maggiore im- 
portanza; che se finora nonostante il blocco 1 loro legni ave- 
vano potuto entrare ed uscire dal porto, sfidando la sorve- 
glianza delle navi alleate, molto più avrebbero osato quando 
fossero stati padroni di tutta l’Italia, non esservi perciò un 
sol momento da perdere, e che mancata l'occasione del mo- 
mento non se ne avrebbe altra. Solleticando quindi il suo 
amor proprio, gli diceva che l’ Italia tutta sospirava la com- 
parsa della flotta alleata, che disdiceva a lui di tener oziose 
tante forze, e deludere tanti voti; e finalmente che dopo 
tanti trionfi e tanta fama acquistata non conveniva esporsi 
al rischio di perdere la sua riputazione in faccia ad uno 
scoglio. Ed a proposito delle quistioni a cui si è accennato, fra 
. 1 due comandanti, concludeva dicendo necessaria «< la concor- 
dia fra tutte le nazioni, doversi mettere da parte tutti i pic- 
coli torti e dissapori, e dover tutti riunirsi in un solo oggetto, 
quello cioè di dover far la guerra al nemico di tutte, la de- 
mocrazia ». Il comandante gli rispose che finora la mancanza 
di truppe e la ripugnanza di esporre inutilmente le sue 
navi e le genti lo avevano trattenuto dal tentare un attacco; 
ma che non appena fossero giunti i suoi legni dall’Adriatico, 
i tremila uomini che si attendevano dall’ Albania, e le prov- 
vigioni della Morea, e che fosse terminata la nuova batteria, 
immediatamente avrebbe dato l'attacco decisivo. Gliene diede 
anzi la sua parola di onore, e gli soggiunse pure, che ap- 
pena espugnata Corfù, si sarebbe messo con tutte le sue 
forze congiunte alle turche a disposizione del re. 
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Ciò doveva far piacere a Micheroux, e più piacere dovette 
fargli quello che al dì seguente gli diceva Usciacof. Questi 
venuto a desinare a bordo del brigantino di Stuart annunziò 
a Micheroux esser presso a giungere le provvigioni, trovarsi 
a Vista tutti i dieci legni che si aspettavano, e che probabil- 
mente pel dì seguente sarebbe terminata la costruzione della 
terza batteria. Nel medesimo giorno il ministro ottomano 
spediva a Costantinopoli, il promesso corriere per sollecitare 
la spedizione delle munizioni e dei viveri; ed il console na- 
poletano nell’ isola, D. Leonardo Grottagliano, confermò a 
Micheroux la notizia, non vera nel fatto, ma credibile in 
quelle circostanze, dell’ occupazione di Otranto da parte dei 
francesi. Al 23 febbraio giunsero le dieci navi in buono stato, 
salvo una fregata turca rimasta del: tutto disalberata. La 
nuova batteria fu terminata. Tosto Micheroux si recò dal- 
l'ammiraglio russo a rinfrescar la memoria delle promesse 
di due giorni innanzi, ora che le condizioni apposte comin- 
ciavano a verificarsi. A suo malincuore però ebbe ad udire 
nuovi lamenti da parte del russo, perchè non si vedevano 
giungere i 3 mila albanesi. Se ne fossero venuti anche 600, 
egli (secondo diceva) si sarebbe contentato ; chè sarebbero 
stati sufficienti ad eseguire i suoi piani. E se la prendeva 
non con Cadir bei, nè con Mamud effendi, ai quali ren- 
deva piena giustizia, ma con quel traditore di Alì, da cui si 
teneva contrariato in tutti i modi. Nè le lagnanze si arresta- 
vano qui. Vi era motivo anche più grave. La presenza degli 
albanesi era tutt’ altro che un aiuto all’ impresa. Con essi 
non era cosa possibile preparare un disegno in segreto, e 
metterlo in esecuzione con prontezza, poichè conveniva co- 
municar tutto ai loro capi, quattro o cinque giorni prima 
dell’ esecuzione, il che dava tempo ai francesi di essere in- 
formati di tutto e prepararsi ad una buona difesa. Micheroux 
dal canto suo istigavalo perchè nonostante tutto ciò si deci- 
desse a compiere l impresa di Corfù e ripetevagli che la com- 
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parsa della sua flotta era desiderata da tutta l’ Italia, che era 

in suo potere di appagare le speranze di milioni d’infelici; e lo 
. esortava infine a provvedere alla sua gloria, alla quale, espu- 
gnata Corfù, offrivasi larghissimo campo nelle guerre impe- 
gnate dalle nazioni contro la Francia. Cercato così d’inco- 
raggiare il russo, Micheroux ottenne d’ altra parte, che 
Mamud spedisse nella notte tre corrieri sul continente per 
accelerare l arrivo degli albanesi. Usciacof aveva però anche 
altri motivi di lagnanze. Quando egli colla sua flotta era 
partito da Sebastopoli, dalla corte di Pietroburgo era stata 
ordinata la partenza di un’ altra squadra di legni sottili con 
dodicimila uomini di truppe da sbarco. Sia però cattiva vo- 
lontà dell’ ammiraglio Mordovinof, comandante di tutte le 
forze russe nel mar Nero, rivale di Usciacof, sia altro mo- 
tivo, la spedizione di questa squadra era stata ritardata sino 
alla metà di novembre, alla quale stagione la navigazione 
di quel mare diviene difficilissima, e tale si conserva fino al 
principio di marzo. Quindi Usciacof faceva calcolo, che quei 
soccorsi non avrebbero potuto giungere prima della fine di 
aprile o anche del principio di maggio. 

In quanto agli aiuti albanesi, Alì pascià aveva offerto al- 
l’ammiraglio di spedire uno dei propri figli alla testa di 
venticinque mila uomini; ma il russo aveva rifiutata l'offerta, 
giacchè credeva aver pruove certe della corrispondenza di 
Alì coi generali francesi, e della sua intenzione d’impadro- 
nirsi dell’isola di Corfù, come aveva fatto di Prevesa e Vo- 
nizza, da lui occupate con la strage de’ francesi e degli 
abitanti. Il comandante russo non poteva quindi fare asse- 
gnamento che su de’ pochi soldati che presidiavano i suoi 
legni, i quali venivano così descritti da Micheroux : 


« Stature gigantesche, bel disegno di membra, spalle vastissime, 
fisonomie virili non senza dolcezza. Questi bellissimi uomini sono 
estremamente sobri, ubbidienti, disciplinati, imperterriti nel com- 
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battere, senza la menoma alterazione di animo nel maggior calore 
dell’ azione. Gli ho veduti servire i cannoni; gli ho veduti imbar- 
carsi per andare all’ assalto con quell’istessa pace e serenità di 
‘volto che loro-è propria. Sembra che possa farsi di loro ciò che si 
voglia, e basta vederli per accertarsi che non può darsi caso in cui 
sapessero retrocedere. La loro ubbidienza verso chi li comanda è 
senza esame. Il vice-ammiraglio mi propose di ordinare a tre sol- 
dati di gettarsi in mare dalla poppa del suo vascello per farmi ve-. 
dere la prontezza della loro ubbidienza, senza permettersi il minimo 
indugio, né mostrare il menomo ribrezzo. Ma ricusai, ancorchè mi 
assicurasse che non perirebbero. In quanto alla robustezza è tale 
che sgomenta. Il V. A. mi condusse ov’ eran molti cannoni di vario 
calibro, parte sopra affusti, parte sopra carri ferrati. Diede ordine 
che fossero presi sulle spalle con tutti i carri. Immediatamente alcuni 
furon levati da 4, altri da 6, ed i più grandi da 14 uomini, che li 
trasportarono un lungo tratto. Dicesi che i soldati russi, lontani dagli 
occhi dei loro uffiziali, si permettono non già di rubare, ma di 
chiedere ai cittadini ciò di cui si sentono voglia e bisogno. Ma 
non ho potuto aver di ciò la pruova, e d’ altronde fui assicurato 
che essendo accusati ai capi, vengon severamente puniti. Il vero 
si è che in tutte le isole del Levante sono adorati, e che hanno il 
doppio merito di aver liberati gli abitanti dalla tirannia dei fran- 
cesi, e di esser loro uno scudo contro la licenza degli albanesi e 
dei turchi loro alleati. Tutte le isole ne hanno desiderato qualche- 
duno almeno. Itaca, il regno di Ulisse, si sarebbe contentata di 
averne un solo. Così Parga e Paxo. Ma il V. A. non potendo sguar- 
nire i suoi legni, ha acquietate quelle isole con accordar loro uno 
stendardo russo onde difenderle dalle violenze di Ali pascià, e con 
far loro sperare uno o due soldati, dopo che la fortezza di Corfù 
si fosse resa ». 


IV. 
I PUGLIESI DOMANDANO AIUTO. PRIMA LETTERA DI MICHEROUX 


Allo spuntare del 24 febbraio la nuova batteria aprì il fuo- 
co contro la piazza. L'ammiraglio turco si contentò di assistere 
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da lontano al cannoneggiamento fumando tranquillamente 
per tutta la giornata. A mezzodì giunse da Brindisi il cor- 
riere di gabinetto Enrico Ferreri, spedito dalle principesse 
di Francia Adelaide e Vittoria, figlie di Luigi XV. Queste, 
fuggite da Parigi al principio della rivoluzione, avevano 
trovato un rifugio in Roma, e al tempo dell’ invasione di 
questa da parte dei francesi, in Caserta, ed ora, non essendosi 
trovate a Napoli alla partenza della corte, la quale avrebbe 
voluto portarle con sè in Sicilia, traversato l’ Appennino col 
loro maggiordomo conte di Chastellux, e giunte a Brindisi 
il 4, l’indomani della partenza del marchese di Gallo, do- 
mandavano all’ ammiraglio russo una scorta per recarsi a 
Trieste. Da questo corriere seppe Micheroux che la maggior 
parte delle città del regno, e specialmente della Puglia, in- 
gannate dalla voce sparsa dell’ avanzarsi di 60 mila francesi 
in due colonne mosse da Napoli e dall’ Abruzzo, avevano 
risoluto per lo spavento d’innalzare l’ albero della libertà, e 
prendere la coccarda francese, ma che saputosi poi non es- 
servi in Napoli più di nove o dieci mila francesi, il popolo 
insorto dapertutto in favore del re aveva rovesciati gli al- 
beri ed imprigionati i giacobini. Molti di.questi erano stati 
uccisi, e tra gli altri il barone Iovine in Molfetta. In tutte 
le città però regnava la confusione, ed in molti luoghi il po- 
polo, diffidando dei governatori regii, li aveva deposti sur- 
rogando loro degli altri. 


« Quasi dapertutto erano stati imprigionati i nobili, i quali, temendo 
per le loro sostanze, eransi affrettati a costituirsi in democrazia, e 
quindi il popolo li riguardava come giacobini. In alcune città si 
manteneva tuttavia il partito democratico, e tra queste in Bari, la 
quale trovavasi in quel momento assediata da cittadini realisti di 
Barletta. Il commendatore Marulli era morto. Del resto, neppure 
un sol francese nelle Puglie. 

« Ma più d’ogni altro singolari erano state le vicende di Brindisi. 
Era colà capitato un giovine di 24 in 25 anni, il quale si suppone 
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ch’ esser potesse un emigrato corso, unitamente a due compagni. 
Appena giunto, insorse, non si sa come in Brindisi la voce che fosse 
il real principe , il quale veniva in difesa della città. Inutilmente 
il giovine protestò non esser altrimenti S. A. Reale. 

« Il popolo gli distaccò i cavalli dalla carrozza, e lo condusse al 
palazzo del governatore. Nuovi sforzi dal suo canto, e sempre inu- 
tilmente, onde disingannare il popolo, il quale gli affidò tutta l’au- 
torità, e l’ arbitrio di sè stesso. Allora il giovine si valse di quella 
buona volontà, e dicesi che dettasse i migliori provvedimenti così 
per ristabilire il buon ordine della città, come per la sua difesa. 
Sdegnando però in fine di conservare un’ autorità illegittima, do- 
mandò licenza di recarsi presso la flotta combinata ad oggetto d’im- 
petrar qualche soccorso. Molta fatica durò a persuadere il popolo, 
il quale non sapeva da lui distaccarsi. Finalmente gli furono alle- 
stite tre barche pescherecce, e partì co’ suoi compagni e con un certo 
Nicazza 1). Mi disse il corriere ch'egli era presente, allorchè il 
giovine protestò alle principesse di Francia, che non essendogli riu- 
scito di disingannare il popolo intorno alla sua persona, aveva pro- 
curato almeno di valersi della sua benevolenza per giovare agli 
interessi del re. E certamente è da supporsi che egli si recasse 
effettivamente a riferire a questo V. A. russo la situazione di quella 
città e dell’ intera provincia. Disgraziatamente però v’è ogni motivo 
da credere che quell’ infelice unitamente a’ suoi compagni sia caduto 
nelle mani di qualche forbano 2) nel suo tragitto da Brindisi a Corfù. 
In fatti avevamo veduto ne’ giorni innanzi tre barche pescherecce 
andar galleggiando abbandonate, e v'è nuova: che un corsaro le 
avesse spogliate conducendo seco i passeggieri. » - 

Il Marulli morto, a cui accennava Micheroux, era il pre- 
side di Lecce, commendatore Francesco Marulli, che aveva 
radunata gente armata in favore del re, e col quale Acton 


1) Il Monitore napoletano del 1799, n. 14 e 18, dice il falso principe 
accompagnato da un Vincenzo Baio di Barletta o di Monopoli, 
e racconta di essere stato prima arrestato dai partigiani della repub- 
blica, in seguito essere ricomparso. 

2) Parola straniera dal francese forbdan, ladro di mare; pirata. 


e Maria Carolina desideravano, poichè fu cominciata la spe- 
dizione di Ruffo, che questi si fosse messo in comunica- 
zione !. Ma il vecchio preside, che aveva con la condotta 
tenuta avanti che giungessero 1 francesi date le prime spe- 
ranze alla corte, non ebbe animo di serbare eguale contegno 
quando lo spavento prodotto all’ annunzio dell’ avvicinarsi 
di quelli fece proclamar la repubblica in Lecce. Il com- 
mendatore si fece vincere dalla comune paura, e aderì al 
nuovo governo. Questo però non durò che poche ore, giac- 
chè la plebe, assicurata che i francesi erano lontani, ed uscita 
dallo sbigottimento , rovesciò la repubblica letteralmente 
efimera di Lecce, e corse dal preside perchè riprendesse 
il suo ufficio , ed ordinasse l’ arresto di coloro, che profit- 
tando della credulità popolare avevano pocanzi cambiato il 
reggimento della città. Il povero Marulli, che per debolezza 
d’ animo aveva in un momento di terrore dimenticata tutta 
la sua vita precedente, si trovò di fronte ad un’altra contra- 
dizione, e non vedendo modo di uscirne sia con la destrezza 
sia con la forza, si diede morte col veleno. A Palermo si 
credette prima ch’egli fosse morto in qualche zuffa fra rea- 
listi e repubblicani, poi che fosse finito di morte naturale ); 
e vi correva voce, che morto lui un suo nipote fosse rimasto 
alla testa della gente adunata 3) aspettando il momento di 
agire, diceria non vera, che però piaceva alla corte. 

Il rimanente del racconto di Micheroux riguarda l’ av- 
ventura de’ sette corsi fuggiti da Barletta, quando in questa 
si proclamò la repubblica, e giunti il 14 febbraio in Brindisi, 
ove uno di essi fu preso dal popolo pel principe ereditario. 
Incoraggiati dalle due vecchie principesse di Francia, che 
allora trovavansi colà, e dal loro maggiordomo conte di Cha- 


1) Acton a Ruffo, Palermo 26 febbraio; M. C. a Ruffo , 26, 28 feb- 
braio, e 3 marzo.. i 

2) Acton a Ruffo, Palermo 21 marzo. 

3) M. C. a Ruffo 29 marzo e 5 aprile. 
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stellux a giovarsi dell’ equivoco per servire alla causa re- 
gia, due fra loro, Boccheciampe e De Cesari rimasero nella 
provincia di Lecce figurando da « incaricati di S. M. sici- 
liana », per agire a favore di questa; e gli altri, fra cui il 
Corbara, quello ch’ era stato preso pel principe, s'imbarca- 
rono, secondo fecero mostra, per Corfù, con lo scopo di ot- 
tenere soccorso ai sollevati dalla squadra russo-turca. Pri- 
ma però di giungervi, questi furono in alto mare predati 
dai barbareschi assieme ad un Andrea Nicazza, deputato 
di Lecce; e non riacquistarono la libertà se non per le 
istanze del console inglese !). È probabile che Boccheciampe 
e De Cesari, i quali non difettavano di ardimento, e com- 
prendevano come al grande servigio che sl apprestavano a 
rendere sarebbe stata accordata degna mercede, cedettero di 
buona voglia a’ suggerimenti delle principesse, e restarono 
ad affrontare i rischi della temeraria impresa; mentre gli 
altri, compreso il supposto principe, non sentendosi da tanto, 
cercarono col pretesto di andare a Corfù in cerca di soc- 
corsi, di mettersi in salvo. Ma, sia qualsivoglia la causa 
del loro allontanamento, è fuori dubbio che verso la metà 
di aprile il Corbara, se solo o con altri non saprei dire , 
giunse in Palermo, e presentato alla regina, le narrò le 
vicende sue e de’ compagni, e il fanatismo che la sua so- 
miglianza col principe, vera o supposta, aveva prodotto 
nel popolo. Non sembra le dicesse nulla della designata 
andata a Corfù, non facendo ella alcun cenno di ciò nella 
lettera, che il 23 aprile scriveva a Ruffo. Alla fine di 
marzo, avendo questi saputo che a Taranto si trovava a 
capo di un certo numero di armati il cavaliere di Sassonia, 
un parente del re per parte di sua madre, il quale aveva il 


1) Fascio 120, Tunisi 23 marzo 1799, lettera di Casimiro Raimondo 
Corbara, Lorenzo de Durazzi, Stefano Pittaluga, Antonio Guidono ed 
Ugo Colonna al console inglese Parkins. 
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grado di maresciallo nell'esercito, ed aveva nella spedizione 
contro lo stato romano avuto il comando di 9 mila uomini 
dell’ ala sinistra, che da Sessa avanzò per Terracina in so- 
stegno della colonna di Mack da S. Germano diretta verso 
di Roma, credette che questi fosse stato in effetto spedito 
dal re, e gli mandò una lettera per un corriere speciale 1): 
ed a Palermo scrisse in termini da non far trasparire la mi- 
nima ombra della gelosia, che forse aveva nel segreto del 
cuore, dicendosi desideroso di mettersi in corrispondenza 
con lui. Quando giunse la sua lettera a Palermo, la corte 
stessa non sapeva nulla di ciò, e Maria Carolina, che col suo 
acume aveva indovinati i sentimenti segreti del cardinale, 
rispondeva manifestando maraviglia della notizia da lui data, 
e assicurando che mai dal re e da essa era stato mandato 
il cavaliere , e che anzi non si sarebbe mai mandata per- 
sona senza chiedere prima il suo consiglio ?). 

Solamente nella lettera del 23 aprile, dopo aver veduto 
Corbara, Maria Carolina suppone chi possa essere il cava- 
liere, di cui Ruffo aveva scritto: « Per il denominato prin- 
cipe ignoriamo interamente chi esso sia, nè ne abbiamo nes- 
suna notizia, ma da combinazione crediamo sia un corso, 
mentre è qui arrivato quello chiamato Corbara, il quale fu 
preso a Brindisi per mio figlio. Le cose che conta quest'uomo 
del fanatismo del popolo per lui sono incredibili, e come 
ve ne sono rimasti ancora due di quei corsi anglicani, dei 
quali uno è biondo, crediamo che sarà quello. Certo è che 
tutto ciò tiene dell’ arte magica, e non possiamo bastante - 
mente ringraziarne la divina provvidenza. » 

Non vi era sicurezza in quel momento a far viaggiare le 
principesse fino a Trieste, perchè il vascello francese il G'e- 
neroso, uscito da Corfù, si trovava in Ancona e poteva mo- 


1) Ruffo ad Acton, Cotrone 3 aprile. 
2 M. C. a Ruffo 12 aprile. 
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lestarle nel tragitto. D'altronde l’ ammiraglio non poteva 
nelle attuali circostanze distaccare per esse una squadra. 
Dispose perciò che una fregata andasse a rilevarle, e le 
conducesse nell’ isola di Corfù, nel porto di Guino, dove 
avrebbero potuto trattenersi finchè la piazza di Corfù non 
si fosse resa. Tosto si apprestò la fregata, e sì pose mano 
a preparare gli appartamenti che dovevano accoglierle. 

Intanto Micheroux, profittando dell'occasione, scrisse una 
lettera al governatore militare di Brindisi, e la consegnò al 
corriere Ferreri, che l'indomani doveva muovere a quella 
volta sulla fregata. Nella lettera Micheroux si congratu- 
lava della fedeltà delle popolazioni pugliesi verso il re, ed 
esortava il governatore a secondare le loro buone dispo- 
sizioni, e a dirigere il loro coraggio. Aggiungeva questi 
consigli : 


« Dica ai nobili, che la democrazia, che loro sovrasta , ecclissa 
tutte le illustrazioni. Dica al clero, che quell’ odioso sistema ha per 
base 1’ immoralità e 1’ ateismo. Dica ai ricchi che non è da sperar 
salvezza per la proprietà dai depauperatori dell’ Italia. Dica final- 
mente a tutte le classi, che non v' ha sforzo, pericolo nè sacrifizio, 
il quale non rimanga di gran lunga compensato dalla gloria e dal 
vantaggio di preservarsi dall’ orribile giogo de’ nemici. 

« Sarà quindi bene che V. S. Ill.ma si metta in concerto e comu- 
nicazione co’ governatori circonvicini ; che raccolgano a gara quanti 
uomini bene intenzionati, e quanti militari fedeli loro sarà possibile; 
che invitino tutti coloro i quali coi loro lumi, colla loro fortuna o 
col loro coraggio sono disposti a coadiuvare alla causa del loro. 
buon padre ed adorabile sovrano; e che si adoperino a mantenere 
tra tutte codeste forze 1’ unione, il buon ordine, la disciplina e la 
concordia. Posso soprattutto assicurare a V. S. Illma che non potrà 
se non dispiacere sensibilmente all’ umano cuore di S. M. 1’ udire 
che il popolo sparga illegalmente il sangue di coloro, che son da 
esso sospettati di giacobinismo. Se vi sono di codesti infelici, si 
arrestino pure, e se ne riserbi il tranquillo giudizio a’ magistrati. 
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Ma chiunque ha impugnate le armi si adoperi a trattarle generosa- 
mente contro il nemico ». 


Ecco Micheroux, che comincia a mostrarsi abborrente dal 
sangue. A manifestar, sentimenti di conciliazione non aspet- 
tava egli, come vorrebbe far credere Sacchinelli !), e come 
indusse a sospettare gli storici Helfert °) e Hiiffer 3), che 
corresse pericolo di vita il suo cugino Alberto, uno degli 
ostaggi consegnati a Méjan nelle trattative per la resa dei 
castelli di Napoli. Del cardinale invece bisogna dire che non 
cominciasse ad essere moderato se non quando ebbe veduto 
co’ fatti, che con la clemenza si guadagnava assai più che col 
terrore, mentre a’ principii della sua spedizione mostrossi 
tutt’ altro che alieno da questo, e a’ 19 marzo parlando della 
città di Cosenza, posta a sacco dalle sue masse , scriveva 
ad Acton: « Spero che il popolo basso abbia saccheggiato 
insieme cogli aggressori, e così mantenga a freno i nobili 
ed i paglietti ». 

 Mostrando indi la probabilità di far giungere in tempo 

non lontano i soccorsi di navi e di soldatesche confederate 
così a Brindisi, come alle altre città marittime delle Puglie, 
il cavaliere aggiungeva: 


« Pochi altri giorni adunque di resistenza, e la Puglia riceverà 
difensori da tutte le parti, e cotesta nobile provincia avrà la gloria 
di aver lavata colla sua fedeltà e col suo coraggio la oggimai ap- 
pannata riputazione del nome napoletano 4). » 


nl corriere ripartì per Brindisi il 25. I marinai della barca, 
che lo aveva condotto, portavano tutti « delle belle coccarde 


1) Sacchinelli, Memorie del card. Ruffo pag. 243. 

2) Helfert, Fabrizio Ruffo pag. 311. 

3) Hiiffer, Die neapolitanische Republik des Jahres 1799 pag. 57 
dell’ estratto. 

4) Fascio 120. Spedizione del cav. Micheroux in Italia 1799-1805 — 
Micheroux al governatore militare di Brindisi, a bordo del brik inglese 
jl Corso nel canale di Corfù 24 febbraio. 
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rosse ai cappelli », e guai a chi avesse innanzi a loro fatto 
« trasparire il menomo dubbio, che il noto giovane non 
era altrimenti il principe reale. » 


V. 
RESA DI CORFÙ 


Il 25 stesso fu tenuto consiglio di guerra sulla nave di 
Cadir bel, e Micheroux fu invitato da questo ad assistervi. 
Il vice-ammiraglio russo disperando oramai che giungessero 
i soccorsi dall’Albania, si mostrò determinato a tentare l’ in- 
domani l’ assalto della piazza di Corfù con le sole forze di 
cui attualmente poteva disporre: espose il piano formato 
per l'attacco, e raccomandò a Cadir bei e a Mamud di far 
sì che gli albanesi adempissero il loro dovere. Approvata 
la proposta di Usciacof, si sciolse il consiglio, ed il vice- 
ammiraglio russo tornò alla sua nave, recando seco Micheroux, 
al quale confidò di non essere sua intenzione d’ attaccar la 
città, bensì lo scoglio di Vido o isola della Pace, come lo 
chiamavano i francesi, che l avevano fortificato 4); poichè 
padrone di quello avrebbe potuto dominare la piazza e co-. 
stringerla a capitolare: essere stato costretto ad infingersi, 
perchè temeva che svelando il suo vero disegno, i francesi 
ne avrebbero avuta conoscenza. 

Il cavaliere, ad accattivarsi sempre più l’ animo di lui, gli 
chiese la facoltà di stare al suo fianco al momento dell’a- 
zione. Commosso l’ ammiraglio, lo abbracciò, e gli promise 
che lo avrebbe mandato a prendere con la sua lancia. Anche 
Stuart si mostrò disposto a prender’ parte all’ assalto in- 
sieme a’ 40 uomini del suo brigantino ; però Usciacof non 


1) Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814 lib. XVII. 
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credè di accettare la sua offerta, per non esporlo di sover- 
chio ; però lo invitò a stare a bordo della sua nave durante 
l’ azione. i 

Aspettando questa per l'indomani, gli ufficiali russi si 
riunivano a banchettare sulla nave del contro-ammiraglio 
Postoskin, ed alle mense seguivano danze gioviali. L’ indo- 
mani però sorse un vento contrario all’intrapresa. Cionono- 
stante le fregate si disposero a prendere le loro posizioni, 
aspettando che il vento cambiasse. L’ unico avvenimento 
favorevole della giornata fu l’ arrivo opportuno di bastimenti 
carichi di provvigioni e di munizioni da guerra. Intanto 
però gli albanesi si mostravano restil ad imbarcarsi per 
andare all’ assalto. Invano il 27 Usciacof seguendo i con- 
sigli di Micheroux, che conosceva le loro tendenze, andò ad 
arringarli, promettendo loro 10 piastre a testa, e minacciando 
di scrivere alle loro mogli perchè li discacciassero come vili 
al loro ritorno. Si dichiararono pronti ad attaccare la città, 
ma si rifiutarono a dar l’ assalto ad uno scoglio, che a detta 
loro faceva paura al solo mirarlo. 140 albanesi, che il vice- 
ammiraglio teneva a proprie spese, e che riguardava come 
suoi fidi, non risposero diversamente. 

Irritato di ciò l'ammiraglio, e tempestando contro Cadir 
‘e Mamud, che non erano buoni a mettere al dovere poca 
gente indisciplinata , risolvette di prendere l’ isola co’ soli 
suoi russi e co’ marinai turchi, benchè gli dispiacesse « di 
sacrificare la sua bella gente », che piena di buona volontà 
gli aveva tutta domandato di andare all’ assalto. 

Attendendo che il vento permettesse di dar principio alle 
operazioni, Micheroux non cessava d’insistere presso Mamud 
per quello ch’ era l’ oggetto unico della sua missione, e ne 
riceveva nuove assicurazioni del costante interesse della 
Porta pel re, e la promessa che, terminata felicemente l’im- 
presa di Corfù, tutti i legni ottomani sarebbero a disposizione 


di quello. Intanto, mentre persisteva il vento contrario, i 
Anno XVIII S4 
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francesi, che forse avevano penetrato il disegno del coman- 
dante russo, profittarono dell’ indugio per accrescere le opere 
di difesa dell’ isola della Pace, trasportandovi cannoni ed 
uomini, ed ingombrandone tutte le rive con tronchi di al- 
beri recisi. 

La mattina del 1° marzo finalmente il vento, benchè vio- 
lento, si mostrò favorevole. Alle ore 7 le fregate erano già 
in linea di fronte alle batterie dell’ isola, ed una delle russe, 
comandata da un inglese, Masser, moveva a vele gonfie, e 
si metteva a tiro di pistola dalle batterie nemiche. Verso 
le 8 cominciava l’azione. I vascelli si avanzano. Il S. Pao- 
lo, nave. ammiraglia russa, si va a stabilire sotto la prin- 
cipale tra le sei batterie dell’isola. I francesi tirano a palle 
infocate; la nave ammiraglia russa risponde adeguatamen- 
te. Il cannoneggiamento dura per due ore. Le batterie ne- 
miche sono finalmente costrette al silenzio e smontate. 
Lieto il vice-ammiraglio abbraccia Micheroux, che stava al 
suo fianco, e ordina lo sbarco, e benedice i suoi soldati. Si 
attacca l'isola in tutti i punti. Approdano primi i turchi. 
I francesi oppongono una breve resistenza, e depongono le 
armi. I turchi non danno quartiere; mozzano il capo indi- 
stintamente ai morti, ai feriti ed ai vivi. L’ umanità dei 
russi salva un grandissimo numero. Alla vista della barbarie 
dei turchi, i francesi si gettano in tre battelli, uno dei quali 
si sommerge; altri si slanciano disperatamente a nuoto, e 
sono moschettati dalla riva. Di seicento uomini, duecento 
cinquanta sono fatti prigionieri, circa ottanta si salvano nei 
battelli, e gli altri periscono o uccisi o annegati. Le bandiere 
confederate sventolano sull’isola, ed il generale di brigata 
Piveron è condotto prigioniero sulla nave ammiraglia russa. 
Usciacof lo accoglie cortesemente , e gli lascia la spada, 
congratulandosi secolui della bella difesa fatta. Queste ac- 
coglienze però non compensavano il valoroso militare del- 
l’ orrore provato «< nell’ aver veduti molti dei suoi soldati 
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decapitati dai turchi dopo avere abbassate le armi ». È vero 
però ch’ egli non mancò di esternare la sua riconoscenza 
verso 1 russi, i quali sotto i suoi occhi medesimi ne avevan 
salvati molti altri. Questa fazione aveva costato poche per- 
dite agli alleati. Invece l’ assalto e la presa della fortezza 
di S. Salvatore avvenuta nello stesso giorno REANO ad essi 
la perdita di quasi 120 uomini. 

Micheroux, che aveva passata la giornata al lato di Uscia- 
cof, andò la sera a fare isuoi complimenti per la vittoria al 
vice-ammiraglio turco. Egli alla mattina era stato testimone 
della poca valentia dei marinari turchi, giacchè per la loro 
| iÌmperizia poco mancò che il S. Paolo non urtasse contro 
due fregate ottomane, ed un’ altra di queste aveva balor- 
damente scaricata un’ intera fiancata sullo stesso vascello, 
ficcandogli tre palle nel corpo. Più tardi aveva veduti i massa- 
cri commessi da’ turchi, che non potevano loro renderlo a- 
mico. Perciò quantunque la posizione, in cui si trovava presso 
la flotta alleata, lo obbligasse a certe convenienze, egli trovò 
modo di far sentire a Mamud il suo disgusto per quelle 
orribili scene. Ecco com’ egli racconta la cosa: 4 


« Fo un grave discorso al ministro contro l’uso orribile di non dar 
quartiere, contrario ai principii di tutte le colte nazioni non meno 
che al proprio interesse di ciascheduna di esse. Mi avvedo però, 
che quattro anni di residenza in Londra non bastano a civilizzar 


perfettamente un turco ». 


Anche Stuart era disgustato del procedere barbaro dei 
turchi. Micheroux scrive a proposito di lui nel suo giornale: 


« Visita di lord Stuart all’isola della Pace. Orrore che risente nel 
veder tanti cadaveri decollati. Un turco gli raccomanda una sua 
supplica per Cadir bei, colla quale si duole di avergli presentate 
sette teste senz’ aver avuto ricompensa. T'entazione di Milord di 
mozzarla a quel barbaro ». 


Sa 1,1), na 


Ma la guerra rende crudeli, ed un altro compatriotta di 
Stuart, il commodoro Troubridge, non era così umano quando 
un realista del Cilento gli presentava la testa del repub- 
blicano Granozio ; anzi di questo incidente faceva materia 
di scherzo, scrivendo al suo ammiraglio ch’ era dolente di 
non potergliela mandare pel caldo della stagione ! 

Alle 8 di mattina del giorno seguente il vice-ammiraglio 
russo aveva già in mano un biglietto , in cui il generale 
Chabot ed il commissario del potere esecutivo in Corfù do- 
mandavano di capitolare. Insieme a Micheroux, al quale in- 
cominciava a sentirsi legato di affetto, si recò a comunicar 
la cosa al vice-ammiraglio e al ministro turco; ma questi, 
anzichè a trattare, st mostravano disposti a « dar l’assalto 
e tagliare teste a bizzeffe ». Veduta la mala parata, Mi- 
cheroux chiamò in disparte Usciacof, e l’indusse ad accor- 
dare la capitolazione, di cui egli stesso, per invito del russo, 
stese gli articoli. « Il vice-ammiraglio applaudisce ai miei 
ragionamenti, e m’ invita a comunicargliene le basi prin- 
cipali. Le propongo generose, ed egli le approva. Desidera 
che io gli distenda un progetto di articoli. Tutto è appro- 
vato. Prima di sera è spedita la capitolazione a’ francesi, 
e sappiamo ch’ era stata letta colla più viva esultanza ». Le 
condizioni erano che « Corfù si desse ai confederati con 
tutte le armi e munizioni; uscissene il presidio con gli onori 
di guerra, fosse a spesa e per opera dei confederati tra- 
sportato a Tolone; desse fede di non far guerra per diciotto 
mesi contro i confederati; la nave il Leandro, e la fregata 
la Bruna ai medesimi si consegnassero; Chabot ed i suoi uf- 
ficiali ad elezione sua, potessero essere trasportati o a Tolone 
o ad Ancona, purchè fra un mese facessero l'elezione !) ». 


1) Botta, luogo citato, ove pure si narra della diversa condotta dei 
russi e dei turchi in questa impresa. 
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Leggiamo nel giornale stesso di Micheroux il racconto 
della conclusione della capitolazione, e della presa di pos- 
sesso di Corfù : 


«3 marzo—Giungono a bordo del V. A. russo quattro plenipo- 
tenziarj francesi. S. E. manda a levarmi. Si distendono più ampia- 
mente e senza molta controversia gli articoli. Il V. A. dichiara di 
essersi regolato in tutto col mio parere. Ringraziamenti dei fran- 
cesi. Si sottoscrive la capitolazione. Si desina. Ritiransi i francesi, 
e poco dopo la rimandano ratificata. Nasce dubbio sulla scelta di 
quattro ère , cioé la cristiana cattolica, la russa, la maomettana, e 
la francese. Finalmente restarono adottate la russa e la repubbli- 
cana. Mamud effendi però segna in uno degli esemplari l’ anno 
dell’egira. 

« Appena ciò fatto il V. A. russo, fedele a tutte le sue promesse, 
mi dichiarò che dopo aver preso possesso di Corfù mi direbbe su- 
bito il momento della sua partenza alla testa della metà di tutte 
le sue forze, per mostrarsi da prima alle città della Puglia, ed indi 
recarsi a Messina e Palermo a disposizione del re. 

« Giunse in questo giorno, dopo 18 giorni di navigazione, il cor- 
riere Bernardo Biasiello , con un uffiziale ungarese al servizio di 
S. M. diretto per Trieste e Vienna. Essendo stati spogliati da un legno 
algerino di tutte le loro provvigioni, il V.'A. provvide gratuita- 
mente il loro legno di biscotto e vino, e si valse del loro mezzo per 
trasmettere la capitolazione di Corfù a Vienna, Pietroburgo e Co- 
stantinopoli, come io me ne valsi per spedirla al marchese di Gallo. 

« Giunse parimenti un corriere da Pietroburgo, il quale recò al 
V. A. da parte dell’imperatore la croce di Malta, una pensione di 
2000 rubli, e l’ ordine di S. Alessandro giojellato , oltre a molte 
altre grazie e decorazioni a diversi uffiziali, i quali eransi distinti 
nella presa delle altre isole. 

« 4 marzo. — Passo al bordo di Cadir bei, per complimentarlo 
sulla conquista di Corfù. S. E. mi significa che si unirà anch'egli 
colla metà della sua squadra ai russi, e che si recheranno insieme 
immediatamente in Puglia, poscia a Messina ed a Palermo. Mi ri- 
pete con tutta cordialità , che desidera veder S. M. ristabilita in 
Napoli, e spera di cooperare a un sì desiderevole oggetto. 
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« Il V. A. russo manda a chiamarmi. M’invita a distendere un 
proclama a tutte le nazioni che ritrovansi nell’ isola in occasione 
della presa di possesso della città, che le armi combinate esegui- 
ranno nel dì seguente. Formo il qui annesso proclama. S. E. vi ag- 
giunge le disposizioni militari, e si manda alle stampe. 

« 5 marzo.— Cerimonia della resa della piazza a tenore della ca- 
pitolazione. S’innalzano i due stendardi ottomano e russo. Esultanza 
sincera degli abitanti. Smonto a terra a fianco del V. A. russo. 
Applausi del popolo. Siamo ricevuti sulla porta della città dal pro- 
topapa e da tutto il clero greco in abiti sacerdotali. Il protopapa 
indirizza un discorso in lingua greca al V. A. Si passa in chiesa. 
Te Deum in lingua greca. Baciamo i piedi di S. Spiridione. Ci 
viene offerta dai sacerdoti una sontuosa merenda. Brindisi all’ im- 
peratore delle Russie, al Gran Signore, al re d'Inghilterra e al re 
delle Due Sicilie. Applausi ai commensali. Facciamo un passeggio 
nella città, coperti da una piova di fiori, di confetti e di quattrini, 
che gli abitanti facoltosi gittano al popolo. Principj di violenza nel 
popolo in attraversare il ghetto. Me ne avvedo, ne fo un cenno al 
V. A., e S. E. proclama l’intera dimenticanza del passato. La sera 
illuminazione. Chiedo al V. A. il comando del Leandro in favore 
del capitano Masser. Risponde che mi soddisfacea con piacere, ma 
che dovea prima scrivere all’imperatore, e lo avrebbe raccomandato 
in modo da impetrargli questa ed altre maggiori ricompense. 

« Raccomando similmente a S.E. il tenente di vascello Capac- 
cio, napoletano, che trovasi al servizio della Russia. Il V.A. mi 
risponde che lo stima molto, e mi promette di raccomandarlo di- 
stintamente all’ imperatore ». 


B. MARESCA 
(Continua) 


NUOVI DOCOMENTI SU GLI SCRITTORI E GLX ARTISTI 


i EMPTTARAGON ESILE 


GIULIANO PASSARO. 


In alcuni manoscritti dei Giornali che vanno, comunemente, 
sotto il nome di Giuliano Passaro, e di cui una parte — l’ ul- 
tima — è certamente da attribuirsi a lui, il cronista è detto 
« setaiuolo ». I documenti che seguono , estratti da’ registri 
delle Cedole di tesoreria del nostro Archivio di Stato, mostrano, 
invece, che e Giuliano e quasi tutta la sua famiglia esercita- 
rono ereditariamente, di padre in figlio, l’arte del sellaio. Lo 
errore dello studioso di memorie patrie che prima qualificò il 
Passaro come setaiuolo, è facilmente spiegabile; anzi, a vero 
dire, l’errore non è proprio suo: rimonta sino al compilator del- 
l’indice del volume LIV delle Cedole suddette; vale a dire che 
fin dal 1470, al quale tempo risale quel volume, e da un suo 
contemporaneo , il Passaro era stato battezzato setaiuolo. In-- 
fatti in quell’indice si legge: « Passaro sedayol: f. cccx ». 
II documento, a cui, in quest’ indicazione, si rinvia, dice in- 
vece: «A JuLiano PassaRO SELLER » '). È da supporsi, quindi, 
che lo studioso di memorie patrie che divulgò per la prima 
volta questa notizia, avesse percorso solamente l’indice, e non 
riscontrato affatto il documento che facciamo ora seguire : 

« Item a xviiii° del dit mes doni de manament del S.” R. 
comptants ales persones apres scrites les quantitas de peccu- 


?) Nella mente di questo compilatore dell’ indice vi dovette essere quasi 
certamente uno scambio fra setaiuolo e sellaiuolo , in luogo di « sel- 
laio ». 


(li 


743 er 


nia davall designades; les quals lo dit S.°° li mana donar: co 
es: A JuLiaNo PassaRO SELLES: ilj ducats, ij tarì, gr., e son 


per lo preu de una sella nova fornida de staffes, stafils, sin- 


gles, gropera e pitral per cavalcar cocers; que d’ell compri, la 
qual de continent. consigni a Anthonello de Potenza, que la 
deu portar a Oliver Felixe per cavalcar los cavalls del S.°" R. 
stan en la baronjna del Blancho ». 

E « sellaro » è detto anche, in un altro volume delle stesse 
Cedole, quel Pietro Passaro, al quale, in alcuni manoscritti, 
son pure attribuiti gli stessi Giornali !): 

« A maestro Pietro PassaRo SELLARO: quatro ducati correnti 
e sonno per conzatura de duy selle vecchie, inarczonate et for- 
nitole de tucto et consignate a Montepagano ?) ». 

Fratelli o congiunti loro dovevan essere: quel « Felice Pas- 
saro celler », che vende alla corte «una dotzena de strilles »; 
quel « Felippo Passaro » che consegna al solito « Antonello 
de Potenca » un’altra « dotzena de strilles 3) »; e, finalmente, 
quel « maestre Jacobo Passaro cuyraro », da cui si acquista 
un « cuyro de bon adobat vermell ... per fer collanes o collars 
de cans » 4). 4 

Se il Giuliano Passaro del nostro documento è, dunque, il 
cronista, come quasi certamente si può affermare , egli, per 
poter essere un sellaio nel 1470, dovette nascere, al più tardi, 
nel 1450, o poco dopo; e potette ben trovarsi, poi, con ses- 
sant’ anni sulle spalle, alla battaglia di Ravenna, il 1513, co- 
m’ egli stesso afferma, nei Giornali *), nell'esercito spagnuolo 
comandato da Raimondo di Cardona; ma è poi l’ istesso Giu- 
liano Passaro che, nell’aprile ‘1584, vien ricordato come pos- 
sessore del manoscritto Croniche quali cominciano dal 1055 *)? 
Pare di sì: allora avrebbe avuto poco più degli ottant'anni. 


a) 


1) Vedi: Capasso, Fonti d. storia d. prov. nap. in questo Arch., II, 20. 
°) Ced. di tesor., vol. CXXIII, f. 246 » (1489). 

3) Ced. di tesor., vol. LIII (1470), ff. 400 v, 439 r. 

4) Ced. di tesor., vol. LIV (1470), f. 327 ©. 

5) A_p. 196 dell’ediz. napol. 

6) Capasso, Op. cît., in questo Arch. II, p. 20, x. 


LI 


== 


Il. 
GIOVANPIERO LEOSTELLO. 


L'editore dell’Effemerid: del Leostello confessa, oltre le poche 
notizie ricavate da quel giornale (dal 1484 al 61), non conoscer 
altro sulla vita di lui, che due lettere direttegli da quell’ An- 
tonio Ivani di Sarzana, che fu nel 1466 cancelliere della Re- 
pubblica di Volterra, — patria del Leostello,— ed autore dell’ /:- 
storta de calamitate Volaterrana '): una, ora nel cod. lauren- 
ziano XXVIII, del 1473, l’altra, nel magliabechiano CI. VIII, 
n. X (lett. 32), richiedente libri a stampa ?). 

Pur tuttavia qualche altra notiziola si poteva ripescare nelle 
carte del nostro Archivio di Stato. Da due documenti del 1493 
si rileva che in quell’anno Ferdinando I concesse a Leostello, 
ch’ era ecclesiastico, la prepositura di San Pietro di Campo- 
galano , terra di Campli *), di giuspatronato regio, che nel 
1490 era stata concessa e sino al 93 goduta dal celebre poeta 
umanista Gabriele Altilio, come vedremo nell’ illustrazione dei 
documenti che lo riguardano. Ma in quell’anno « promosso » 
l’Altilio dalla « Sanctità de Nostro Signore » — Alessandro VI!— 
all’ « episcopato di Policastro, vacato novamente », restò libera 
quella prepositura, e, certo per volontà del primogenito di Fer- 
dinando I, fu conceduta « al venerabile messer Joan Petro Leo- 
stello, governatore dei pagi del duca di Calabria ». 

I due documenti originali riguardanti codesta concessione 
furon di già pubblicati 4); ed io ne do solo il doppio riassunto 


1) Documenti per la storia delle arti ecc. pubblicati dal principe Fi- 
LANGIERI, vol. II (Napoli, 1883), pp. LI, 1uI. 

2) Vedi: BANDINI, Catalog. bibl. Medic. Laurent., II, 858; MEHUS, 
Ambros. Traversari Lat. Epistolae (Firenze, 1759) I, p. Lv. 

3) Giustiniani, Dizionario Geografico, III, 56. È nella diocesi di Te- 
ramo. 

4) Nella Lega del bene, III, n. 26, p. 6, col titolo: Il venerabile Giam- 
pietro Logostello (docum. inediti), dal marchese Lucio GEREMIA che li 
estrasse dal vol. VI Partium del Collaterale, f. 195 r e v. E fu anche 
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del Repertorio e dei registri Sigillorum della Sommaria. I quali 
ultimi mi offrono un documentino da cui si può argomentare 
che in quell’istesso anno, in cui ottenne la prepositura, il Leo- 
stello se ne dovesse morire. Se no, perchè nell’ istesso 1498 quella 
prepositura sarebbe nelle mani di Fra Giovanni Giocondo, il 
celebre architetto veronese? !). 

Anche nelle Cedole di tesoreria il Leostello è ricordato spesso 
dal 1481 all’ 86, per il pagamento della provisione di trentasei 
ducati annui ch’ egli aveva come « governatore de li paggi de 
lIllustrissimo, Signor duca di Calabria ». Qualche volta, anzi, 
il pagamento, invece che a lui, vien fatto al fratello Giovan 
Paolo, anch’esso al servizio di Alfonso, che lo manda or a Mi- 
lano, ora « fuori del Reame », per faccende sue ?). 


pubblicato in questo Arch. VIII, 764-65, un documento col quale il Leo- 
stello fa atto di procura «ad capiendam possessionem » di codesti be- 
neficii di San Pietro, Santa Vittoria ecc. ecc. (dal Protoc. di not. A. Ca- 
sanova, 1492-93, f. 214). I 

1) Nel vol. xL Sigillorum della Somm., f. 42 r: 

« Fratris Joannis Jucundi de Verona: Concessio beneficiorum rega- 
lium prepositure Sancti Petri de Campogalano terre Campli cum Sancta 
Victoria annexa, Sancti Petri ad leporarium et Sancte Lucie de Castello 
veteri: taxatur tarenos duodecim. » Fra Giocondo era a Napoli, come 
vedremo, anche nell’anno precedente (1492); vedi, per ora, Ced. di tesor., 
vol. CXXIII, f. 401 7. 

2) Ricavo queste notizie dai seguenti tre documentini, offertimi dalle 
Cedole di tesor., vol. CXXII (1488-89), ff. 232 r, 250 è, 354 v: 

« A Johanpaulo Leostello : sette ducati, et sonno per despesa li con- 
venerà fare andando ad Milano per facende de l’ Illustrissimo signor Duca 
de Calabria » (febb. ’88). 

« A Joan Paulo de Leostellis: dece ducati e undici grana !/, e sonno 
a complimento de xvii ducati, xi grana e 1/, devia havere per la de- 
spesa à fatta andando et retornando de Milano per facende de l’ Illu- 
strissimo signor Duca de Calabria, como li restanti nni in dì pas- 
sati » (maggio ’88). 

« A Johan Paulo Leostellis: quindici ducati correnti et so’ per la di- 
spesa li convenerà fare ad ipso e uno cavallo in lo viatgio de presente 
a de fare per servicio del signor Duca, fora lo Reame » (luglio ’89). 

L'ultimo solo compendiato dal BARONE in questo Arch. X, 6. 


e i 


Aggiungo in fine che nel cod. magliabechiano CI. VIII, 8, 4 
della Nazionale di Firenze, io ho riconosciuto il libro d’appunti 
ove il pover uomo soleva notare i luoghi più belli e più impor- 
tanti delle sue letture predilette: i classici, la Bibbia, le gram- 
matiche ecc. ecc. '). Sulla prima carta, dall’ istessa mano che 
scrisse tutto il libro, fu notato: « Giovan Pietro Leostelli da 
Volterra »: di modo che l’ ipotesi recente che il suo vero co- 
gnome fosse « Logostello », ?) come hanno i due citati docu- 
menti, se ne va per aria. La data: « Neapoli die x Martii 1476 », 
in fin del libro, ci avverte che sin da quell’ anno l umile prete 
toscano era attorno o entro la corte degli Aragonesi. 


« Jo. PETRI LeosTELLI: Concessio Praepositurae Saneti Petri de Cam- 
pogalano terrae Campli cum Sancta Victoria Regii Juris Patronatus ». 


Il. 


« JOANNISPETRI LEosTELLI: Concessio praepositure Sancti Petri de 
Campogalano terre Campli cum Sancta Victoria Regii Jurispatronatus: 
taxatur tar. duodecim ». 


III. 


« A messer Joan Piero LeosteLLO de Volterra ». 


1) Sulla guardia del cod. è scritto col lapis: « Anon. Excerpta et 
Adnotata varia ». Al f. 128 v una lettera: « Johannes P. Leostellus 
Francisco suo », che ha la data: « optavo idus quintilis 1469 ». Altre 
notizie potrebbe fornire l’esame di questo codice, ch’io guardai in fretta. 

©) L. GEREMIA, nell’art. cit. 

I. Repertorio Magni Sigilli della Somm., p. 477. 

I. Sigill. della Somm., vol. XL, f. 7, con la data di febbraio 1493. 

I. Cedol. di tesor., vol. G (1481-84), f. 262 ». 
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IVi 


« A messer JonanpreRo LeosTELLO di Volterra, governatore de li paggi 
de l’ Illustrissimo signor Duca di Calabria: cinque ducati, tarì sidici: 
sono per la provisione sua del mese de novembre a dicembre de l’anno 
1484, a ragione di xxxvi ducati l’anno, ad isso hordinata per lo prefatt» 
Signore, e per lui a Joanpaolo suo frate ». 


V. 


« A messer JonAaNPIERO LeostELLO da Volterra: undici ducati, due tarì, 
dodici grane, et sono per la provisione sua di quatro misi che finero 
l’ultimo d’aprile, e per lui a Johanpaolo Leostello, suo frate ». 


VI. 
Y 
« A messer JonHANPIERO LEoSTELLO per dicta ragione [per li misi de 
magio, e junnio passato]: xxxii duc. » 


VII. 


« A messer JOHANPIERO, governatore de pagi. dui ducati, quatro tarì, 
octo grana, e sonno per la provisione sua del mese di juglio passato ». 


VIII 


« JOHANPERE DE LEOSTELLIS, governatore de paggi: cinquo ducati, tre 
tarì, sidici grana: lo prefato signor duca li comanda dare per doe mesate 
de sua provisione de Augusto et Septembre proximi passati ». 


IX. 


« A messer JoHANPIERO LEOSTELLO, governatore de paggi de l’ Illu- 
strissimo signor duca di Calabria: undici ducati, dui tarì, dodici grana; 
et sonno per la provisione sua de octobro, novembre e dicembre 1455 
et jennaro 1486 a ragione de xxxvi ducati l’anno ». 


Iv-1x. Cedol. di tesor., vol. CXVI (1485-86), ff. 46 0, 67 è, 118 », 137 », 
1039301824 
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III. 
FRANCESCO DEL TUPPO. 


Molti particolari della vita di Francesco del Tuppo ci furon 
fatti conoscere dal Minieri Riccio nelle sempre preziose Bio- 
grafie degli accademici pontaniani '); le quali, pur troppo, rima- 
sero ignote all’ ultimo illustratore dell’ Esopo 2). Alle solite no- 
tizie che il Del Tuppo era stato dottore in legge, « scrittore » 
nella cancelleria aragonese, correttore dal 1471 nella tipogra- 
fia di Sisto Riessinger, suo compare, e poi tipografo lui stesso 
dal 1478 in poi; il Minieri Riccio aggiunse che il Del Tuppo, 
nato da Giacomo e Ilaria de Felice, ebbe un fratello, Gaspare, 
una figliuola, Ilaria, che maritò a Pietro di Bruges, musico 
di don Federigo d’Aragona e fratello del celebre tipografo Ar- 


1) Biografie degli accademici Alfonsini detti por pontaniani, pubbli- 
cate nell’Italia Reale del 1880 e segg., e solo in parte riunite in un vo- 
lumetto s. a. nè l., col titolo citato (le notizie sul Del Tuppo a pp. 35- 
39). Tutte si posseggono dal comm. F. A. Casella; alla collezione della 
Società di Storia patria ne mancano alcune In séguito citeremo con Bio- 
grafie il volumetto, e con l’aggiunta di Append. le biografie non com- 
prese in quest’ ultimo. 

2) Vedi: Esopo di Francesco DEL Tuppo. Alla libreria Dante in Firenze 
MDCOCCLXXXVI; in cui Cesare DE LoLtis pubblica alcuni brani ed uno 
studio sull’Esopo. Ma per la parte biografica, egli si è dovuto contentare 
di riassumere quello che avevan detto il GIUSTINIANI (Saggio stor. crit. 
sulla tipogr. del Regno di Napoli, 2* ediz, Napoli, 1817, pp. 149 sgg. 
e i suoi precedessori. A_p. 12 dice: « Io ho cercato inutilmente nelle 
cedole della Tesoreria Aragonese, sotto Ferdinando I, il nome di Fran- 
cesco del Tuppo ». Se non che il Del Tuppo è ricordato nelle Cedole di 
tes., vol. CKXIV (1488), f. 110 è, per il pagamento di 120 ducati « per le 
fatiche che have sostenute in lo stampare de li Processi de Antonello de 
Petruciis et compagni »: cioè per l’edizione del Processo dei Baroni, pub- 
blicato il 13 luglio 1487, e pel Processo informativo, nel giugno e nuo- 
vamente nel decembre dell’anno seguente. Questo documento era già 
stato pubblicato, molti anni prima, dal MinieRrI Riccio nelle Biografie 
io cit 
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naldo ; che nel 1445 era « studiante a li serviti del Signor Re »; 
e che, infine, tenne la sua « famosa tipografia nella propria 
casa sita nel vico di S. Chiara detto di Cimbro, fin dall'anno 
1473 in società col tedesco Cristiano —forse il Preller—ed ebbe 
per compositore il tedesco maestro di Astradam e per torco- 
liere il tedesco maestro Giovanni ». 

Ma anche al Minieri Riccio furono ignoti i nostri tre docù- 
menti che servono pure ad affermar qualchecosa. Fino a quando 
stampò il Del Tuppo? Un più accurato e non facile esame delle 
sue edizioni ancora esistenti, ci potrebbe dare una risposta sod- 
disfacente. Ma per ora dobbiamo contentarci di ripetere col . 
diligentissimo Chioccarelli che nel 1506 il Del Tuppo pubbli- 
casse i A:tus Magnae Curiae '); e col Giustiniani che la sua 
attività tipografica si sviluppasse tra il 1473 ed il 1490. Ora come 
il primo anno non è esatto, perchè abbiam visto ch'egli faceva 
il tipografo fin dal 1473; anche il secondo sarebbe pochissimo 
sicuro se ce ne volessimo stare alla prova che ce ne dà il Giu- 
stiniani. Egli fonda la sua affermazione unicamente sulla sot- 
toscrizione finale del Breviarium Aversanum che sarebbe stato 
stampato « eo quidem tempore cum in plerisque Campanie ci- 
vitatibus tum vel maxime Neapoli peste sevissima laboratum 

st; Alexandro P. M. et Ferdinando rege sapientissimo regnan- 

tibus. Anno Domini M.CCCC.Lxxxxix » ). Se non che l’anno 
. è certamente sbagliato , chè Ferdinando I morì nel ’94. E al- 
lora? Ma vengono a proposito il II e il III dei nostri documenti, 
che ci presentano Francesco del Tuppo, regio stampatore di 
don Federigo , nel 1498; pel quale imprimeva «cento e due 
pragmatiche » e « cento cinquanta proteste al quondam pren- 
cepe de Salerno », da mandarsi « per tucto lo Regno ». 


1) pe illustribus scriptoribus (Napoli, 1780), p. 186. Se il Del Tuppo 
nacque, come parrebbe, verso il 1430, nel 1506 aveva 76 anni circa, e 
non gli sarebbe stato impossibile di curare quell’edizione, come sembra 
al DE Lottis, Op.cît., 1. cit. Se non che quest’ediz. dei Ritus è eviden- 
temente una ristampa di quella fattane, nel sec. XV, coi Ri del Ries- 
singer, con in fine una lettera del Del Tuppo. 

2) GIUSTINIANI, Saggio cit., p. 167. In quella sottoscrizione s’ alluderà 
forse alla celebre « morìa » del 1493 (Passaro, p. 56). 
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Il I documento è un semplice lasciapassare di libri a « stam - 
pa » , del 1888: naturalmente edizioni tuppiane. 


Pro Francisco de Tuppo de Neapoli. si 


« Die: penultimo mensis maij 1480 expedita est littera passus, ad in- 
stanciam FrANcIscI DE Tuppo, super libris de stanpa per totum regnum, 
more solito, quibuscumque passageriis, cabellotis, doganeriis et recollecte- 
| riis et exaptoribus vectigalium » 


Li 


« A Francisco pe Tuppo de Neapoli: ducati dece et tarì uno et so’ per 
lo prezzo de cento et due pragmatiche, quale ha facto stampare per or- 
dine del Signor Re et dopo lui consignate per mandare per tucto lo 
regno ». 


Il 


« Ad Francesco DE Tuppo, el quale ha facto stampare cento cinquanta 
proteste facte per lo Signor Re al quondam prencepe de Salerno per ordine i 
del Segretario, li quali so state distribuite et mandate per lo regno per 
ordine de Sua Maestà: docate sei ». 


I. Dai Privileg. della Somm., vol. LIII, f. 30 r. 

Ii, Sigillor., vol. XLV, f. 164 v, con la data del 12 ottobre 1498. E 
ripetuto nel vol. XLVII. 

mi, Stigillor., vol. XLVI (senza num. de’ ff.), in fine. 
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IV. 
FRA ROBERTO CARACCIOLO. 


Il Minieri Riccio, senza arrecarne prova alcuna, afferma che 
« Ferrante I d'Aragona per sette anni continui, cioè dal 1460 
al 1473, volle « che » fra Roberto « nella quaresima predi- 
casse nella sua real cappella in Castel Nuovo !) »; il Torraca, 
più vagamente, e certamente ignorando il suo predecessore : 
« in quel mezzo re Ferrante I l’ invita a predicare a Napoli, 
nella propria cappella 2) ». I due seguenti documentini accer- 
tano la sua presenza a Napoli nel 1472 e la munificenza del 
non troppo pio sovrano. 

Dal solo Leostello poi si rileva che anche nel principio del 
1490 era pure a Napoli *). 

Ancora. Il Torraca, desumendolo dai Successi dell’armata 
turchesca, attribuiti malamente al Galateo, ricorda che fra Ro- 
berto seguì il duca di Calabria nell’ impresa d’ Otranto (1480) 4). 

Ora non mì pare che sia stata rilevata da alcuno la testi- 
monianza di un contemporaneo che ci mostra fra Roberto, di- 
mentico di aver già focosamente predicata la crociata contro 
il Turco in Lombardia e nel Monferrato (1457) *) ora poco co- 
| raggiosamente fuggente per ben quattro volte dinanzi al mu- 
sulmano invasore. « Et Fra Ruberto, — così il commissario di 
Ludovico Sforza °) — che altre volte ge intercedeva la licentia 
de andare contro el Turcho, fugì tre fiate, e fuo facto ritor- 


!) Biografie, p. 84. 

2) Fra Roberto da Lecce, prima in questo Archivio, 1X (1882); poi negli 
Studi di storia letteraria napoletana (Livorno, Vigo, 1884, p. 176). 

3) Effemeridi, pp. 308-9, 314, 319. 

bi eUna codino 

5) ToRRACA, Op. cit., p. 174. 

6) Vedi i documenti pubblicati da C. FoucarD su Otranto nel 1480 e 
nel 1841 in questo Arch. VI, p. 167. 
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nare, peroche ogniuno seguitava el camino suo; ala quarta 
pure seppe tenire modo che se n’andò ». 


L 
«A frare RusERTO CarATXOLO del orde de Sant Francesch, a compli- 
ment de xxv. duc. graciossament lo Senijor Rey lli mana donar et per 
ell a frare Joan Versella: xxmyJ duc. ». 


IL 


« A frare RuserTo CARAXOLO del orden de sant Francesch, per la sua 
despesa: xxx d. » 


(Continua) 


Erasmo PÈRrcopo. 


1-11. Dal vol. LX delle Ced. di tesor., ff. 207 r e 285 v (1472). 


Anno X VIII. 35 


ELENCO DELLE PERGAMENE 


Già appartenenti alla famiglia F'usco 
ed ora 


acquistate dalla Società Napoletana di Storia Patria 


(Contin. — Vedi Anno XVI, Fasc. III) 


COXXISSI 


1257. Regnando Corrado 2.° nel mese di giugno della deci- 
maquinta Indizione (in Limata) Vermiglia moglie di Guglielmo 
da Limata, autorizzata dal marito , fà testamento, istituendo 
il Monastero di Santa Maria della Grotta. erede di tutti i suoi 
beni mobili ed immobili, ed incaricando Donno Giacinto Priore 
dello stesso Monastero di distribuire i mobili ad altri luoghi 
venerabili e persone povere a sua discrezione. 

Scrive Giovanni notajo di Limata, e sottoscrivono Giovanni 
giudice di Limata, Guglielmo giudice, Donno Giovanni del 
Giudice Tommaso, Donno Giovanni di Martino, Pietro di San 
Lorenzo. Fanno segni di croce Giovanni de Stefano, Giovanni 
mercia}o, Giovanni de Roberto, Berardo, Filippo de Rainaldo. 

Pergamena originale. 


COXXII. 


1257. Regnando -Corrado 2.° nel mese di agosto della deci- 
maquinta Indizione (in Tocco) Giovanni Scanzorno ed Altruda 
sua moglie, da lui suo mundualdo autorizzata, oppressi da grave 
infermità, fanno di sè stessi e de’ loro beni mobili ed immo- 
bili, posti in Tocco e sue appartenenze, oblazione a Donno 


1) Manca nella pergamena qualche piccolo pezzo ne’ due margini. 
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Giacinto Priore del Monastero di Santa Maria della Grotta, 
riserbandosi l’ usufrutto vita loro durante. 

Scrive Pietro notajo di Tocco, e sottoscrive Unfredo giudice. 
Fanno segni di croce Donno Giovanni de Sannello, Pietro de 
Martino, e Gilio. 

Pergamena originale. 


CONXI 


1257. Agosto della decimaquinta Indizione, durante il Regne 
di Corrado (in Tocco) Notar Pietro figlio del fu Maestro Ar- 
rotino o Barbiere ( Giratori rasorum ) di Tocco, Tommasia 
sua moglie e Marotta sua mundualda, vendono a Carlitto, figlio 
" del quondam Giovanni Mainardo del casale di Cacciano, un 
oliveto posto nelle appartenenze dello stesso casale nel luogo 
detto (manca il nome), indicandone i confini, per il prezzo di 
due once d’ oro. 

Scrive Roberto notajo di Tocco, sottoscrive Umfredo giudice, 
e fanno segni di croce Donno Roberto arciprete di Tocco, Ro- 
berto Terreno, Nicola de Iulio, Roberto de Blasio, Finaguerra. 

Pergamena originale. 


CCXXIV ?). 


1258. Regno di Corrado 2.° 
Essendo agitata una controversia innanzi Si Giudice della 
Baronia di Fenuculo tra Malgerio figlio del quondam Berardo 
Fuscetta, abitatore della terra di Torellacosa, tanto in nome 
proprio, quanto come procuratore di Tommaso suo fratello, ed 
Alberada sua madre da una parte, e dall’ altra parte Ragneto 
Priore del Monastero di Santa Maria della Grotta; viene de- 


1) La pergamena è ritagliata nel margine sinistro. 

2) La pergamena è ritagliata nel margine sinistro. Manca l’indica- 
zione del mese, il nome della località della terra venduta e la cifra del 
prezzo. Però secondo le note poste al dorso della pergamena, il luogo 
sarebbe masclone, ed il prezzo la frazione d’ una oncia. 


— 540 — 


ferito il giuramento al detto Malgerio, il quale giurando con- 
ferma le asserzioni del Priore, che, cioè i Fuscetta avessero 
ceduto al suo Monastero tutte le terre da S. Nicola de’ Greci 
sino a’ confini di Limata, e dalla sommità del monte fino al 
fiume Calore. Quindi Malgerio rilascia al Monastero medesimo 
la terra controversa, posta nel luogo detto (manca nome) 
sotto la Chiesa di S. Nicola de’ Greci, ricevendo un prezzo 
(la cut cifra manca). 

Serive Roberto notajo della Baronia di Fenuculo, e sotto- 
scrive Riccardo da Torlicuso giudice. Sottoscrivono ancora 
due testimoni, (i cui nomi mancano perchè compresi nella parte 
tagliata della pergamena) e fanno segni di croce Tommaso di 
Notar Roberto, Giovanni Russo da Limata, e Raone de Ursone. 

Pergamena originale. 


CCXXV:1): 


1258. Regno di Manfredi. Gennajo della seconda Indizione, 
in Limata. 

Flaudina figlia del fu Guglielmo del castello. di Limata, ma- 
ritata a Riccardo Pietro orefice del castello di Torlucuso, vende 
a Giovanni de Gimbuldo della detta terra di Limata la sua 
quota ereditaria ivi esistente, per il prezzo di sei once d'’ oro. 

Scrive Guglielmo da Cerreto notajo della Baronia, e sotto- 
scrivono Riccardo e Giovanni giudici, Raone de Giacomo, Gu - 
glielmo del signor Simbardo, Guglielmo Nigatio, e Tommaso 
: figlio di Notar Roberto da Torlucuso. 

Pergamena originale. 


CCXXVI. 
1259. Regnando Manfredi, nel mese di agosto della seconda 
Indizione (Capua). 
I fratelli Tolommeo ed ask figli del fu Pietro de Tolommeo, 


e le loro mogli Palmeria figlia del fu Nicola di Donno Cloro- 


!) Duplicata con qualche varietà di espressione. 
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riano, e Lucia figlia del fu Diodato, da essi autorizzate, ven- 
dono a Rasando figlio del fu Costantino Ferrari due pezzi di 
terra posti ne’ confini della terra di Laneo nel luogo Ricari 
dove si dice Villa Urbana, indicandone i confini, per il prezzo 
di due once d’oro. 

Scrive Pietro notajo, e sottoscrivono Novello giudice di Capua, 
ed i testimoni Pietro medico, Giovanni de Servato notajo, Gia- 
como Gaudelandi, Bartolommeo de Vincenzo. 

Pergamena originale. 


CCXXVII 1). 


1259. Regno di Manfredi — Aprile della seconda Indizione 
(in Tocco). 

Il Priore e Rettore del Monastero di Santa Maria de Cripta 
dà a titolo di permuta a Teodino di Tocco un orto posto nel 
casale di Fogliano, del quale sono indicati i confini; e ne ri- 
ceve in cambio un’ oncia d’oro ed un orto posto nel casale di 
Vitolano, del quale parimente sono indicati i confini. Ricono- 
scendosi che l’orto ceduto da Teodino di Tocco è migliore di 
quello dal medesimo ricevuto, si rinunzia da parte del Mona- 
stero ad ogni dritto proprio delle Chiese, e particolarmente al 
benefizio della restituzione în integrum. 

Scrive Roberto notajo di Tocco, sottoscrive Giovanni giudice, 
e fanno segno di croce Roberto Mainero, Martino Petrinolo , 
Vincenzo, Enrico, Simone de Zitis, e Giovanni de Ancia. 

Pergamena originale. 


CCXXVIII. 


1261. Regnando Manfredi, nel mese di gennajo della quinta 
Indizione, nel Monastero di Santa Maria della Grotta. 

Giacomo Maltono della città di Santa Agata con disposizione 
testamentaria offre al. Monastero di Santa Maria della Grotta 
nelle mani dell’ Abbate Donno Giacinto tutt’ i beni stabili da 


- 3 Manca una piccola striscia nel margine sinistro della pergamena. 
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lui posseduti nel territorio della detta città di Sant'Agata, ri- 
tenendone l’ usufrutto vita sua durante, col consenso di Altruda 
sua moglie e mundualda, la quale, egualmente col consenso 
del marito, offre anche i beni proprii. Si stipula che il sud- 
. detto Donno Giacinto, potendolo ottenere dal Vescovo di Santa 
Agata, debba, nella terra posta nel luogo detto Cesano, edifi- 
care una Chiesa in onore di Dio e della Beata Vergine Maria, 
e farvi celebrare i divini uffizii; ove poi non potesse ottenerne 
licenza da quel Vescovo, debba fare costruire nel suo mona- 
stero un altare a ricordo de’ suddetti conjugi Giacomo ed Al 
truda, e farvi celebrare tre messe ogni settimana per la reden- 
zione delle loro anime. 

Scrive Pietro notajo di Tocco, sottoscrive Enrico. giudice, e 
fanno segni di croce Donno Benedetto, Donno Guglielmo de 
Archeraymo, e Notar Martino. 

Pergamena originale. 


CCXXIX. 


1261. Regnando Manfredi, nel mese di aprile della quarta 
Indizione (in Cerreto). 

Il Monastero di Santa Maria della Grotta dà a titolo di per- 

muta ad Antonio da Cerreto, figliuolo del fu Giovanni de Ja- 
cobo, una casa, un orto, alcuni pezzi di terra, de’ quali indica 
i confini, ed in fine il dritto di macinare ne’ molini del demanio 
di Cerreto. Ne riceve in cambio un pezzo di terra limitrofo coi 
beni posseduti da esso medesimo Monastero nel casale di Vi- 
tolano; consentendo alla permuta Frammundina moglie del detto 
Antonio per la sua quarta parte. Sono indicati i confini an- 
‘che della terra ceduta dai suddetti conjugi. Interviene nella 
stipula il nobile D. Tommaso signore della Baronia di Cerreto 
per confermare la permuta fatta dal Monastero, ed il suddetto 
Antonio per tale conferma gli paga sei augustali. 

Scrive Raone notajo di Cerreto, sottoscrivono Mattia giu- 
dice, ed i testimoni Arciprete Tristaino, prete Fulco, prete Pe- 
regrino, Giacomo di Maestro Mone. 

Pergamena originale. 
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OGNI 


1261. Regnando Manfredi, nel mese di giugno della quarta 
. Indizione (in Tocco). 

Donno Giacinto, abbate del Monastero di Santa Maria della 
Grotta, loca in perpetuo a’ fratelli Radunco, Bartolommeo, Pietro 
e Giovanni, figli del fu Martino di Giovan Martino da Tocco, 
fino alla quarta generazione, tutto il retaggio di Donno Gu- 
glielmo de Martino loro comune fratello, appartenente al detto 
Monastero, posto in diversi luoghi, e già tenuto dal detto Gu- 
glielmo in comune ed indiviso co’ medesimi suoi fratelli in quel 
di Tocco. Sono indicati i confini di due case, di due pezzi di 
terra e d’un castagneto. La locazione è fatta sotto l’ obbligo 
dell’ annuo censo di due libbre di buona cera da presentare 
ogni anno al Monastero concedente nella, festività di Santa Maria 
del mese di agosto. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce Giovanni de Matteo, Pietro de Barto- 
lommeo, Pietro de Rinaldo, e Luca Giovanni de Palmerio. 

Pergamena originale. 


CCOXXXI. 


1262. Regnando Manfredi, nel mese di gennajo della sesta 
Indizione (in Tocco). 

Giovanni de Matteo figlio del fu Matteo de Diambra del ca- 
sale di Bitorano, il quale aveva già fatto di sè e de’ suoi beni 
oblazione al Monastero di Santa Maria della Grotta nel tempo 
del Priore Donno Teodoro, viene a confermare la sua oblazione, 
comprendendovi la metà d’ un cortile da lui posseduto pro in- 
diviso con suo cognato Roberto de Riccardo nel detto casale 
di Bitorano nel luogo detto Limantelli; del quale cortile indica 
i confini. ° 


) Manca qualche pezzo nel margine sinistro della pergamena. 


— 044 — 


- 


Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrivono Filippo giu- 
dice ed il testimone Mercurio prete; e fanno segni di croce 
Simone de Virgilio, Giovanni de Amata, Pietro e de Donno 
Pietro. 

Pergamena originale. 


CCOXXXII. 


1262. Regnando Manfredi, nel mese di gennajo della sesta 
Indizione (in Tocco). 

Donno Romano Abbate del Monastero di Santa Maria della 
Grotta, e dello annesso Convento, dà a'titolo di permuta a 
Pietro di Donno Pietro del casale di Sala tutte le terre che 
una volta appartennero a Guglielmo......, poste ne’ luoghi detti 
Lizano o Lizanello, e tutte le altre terre che furono una volta 
comuni fra il predetto Pietro ed il suo fratello Guglielmo, tranne 
una casa posta dentro il casale di Sala, la quale già' appar- 
tenne al detto Guglielmo, ed un oliveto nelle appartenenze. 
dello stesso Casale, nel luogo detto Gavinsuli. Riceve in cam- 
bio la metà d’un oliveto posto nelle appartenenze del detto 
Casale di Sala nel luogo detto Gavinsuli, il quale oliveto ten- 
ne già il detto Pietro in comune col suo fratello Guglielmo; 
e se ne indicano 1 confini. 

Serive Cesauro notajo di Tocco, e sottoscrivono Filippo giu- 
dice e Donno Mercurio testimone. 

Pergamena originale. 


CCXXXIII ’). 


1262. Regnando Manfredi, nel mese di gennajo della sesta 
Indizione (in Tocco). 

Donno Romano Abbate del Monastero di Santa Maria della 
Grotta loca in perpetuo a Pietro figlio della fu Maria, e a Gio- 
vanni e Palmerto figli della fu Renata fratelli, e ai loro discen- 


1) La pergamena è tagliata nel margine sinistro. 


Ci 


denti maschi, le terre spettanti all’ eredità di Bartolomeo Pepe, 
che fu oblato del detto Monastero, per il censo annuo d’ una 
coppa d’ olio da pagarsi nella festività di Santa Maria del mese 
di agosto. 

Scrive Martinò notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce Giovanni de Maffei; Giovanni di Pietro 
de Arpino, Giovanni de Ariczia, Raone de Mercurio. 

Pergamena originale. 


CCXXXIV. 


1262. Regnando Manfredi, nel mese di febbraio della sesta 
Indizione, in Limata. 

Maria moglie di Pietro Giovanni de Roberto da Limata, dal 
medesimo come suo mundualdo autorizzata, vende a Donno 
Romano abbate del Monastero di Santa Maria della Grotta 
due pezzi di terra posti nelle appartenenze di Limata nel luogo 
detto Licesine; l’ uno de’ quali era incolto ed infruttifero, e di 
entrambi sono indicati i confini. Ne riceve il prezzo d’ un’on- 
cià d’oro e venti tarì d’ oro. 

Scrive Guglielmo notajo della Baronia, sottoscrive Guglielmo 
giudice di Limata, e fanno segni di croce Palmerio de Biata, 
Bartolommeo de Biata, Giovanni de Filippo, sottoscrive in fine 


‘ Giacomo de Mercurio. 


Pergamena originale. 
COXXXV. 


1262. Agosto della sesta Indizione, durante il Regno di Man- 
fredi, in Tocco. 

Roberto de Bossis adotta come figlia la sua nipote Bona, 
figliuola del fu Martino de Nicola del casale di Fogliano, e le 
trasferisce i beni da lui posseduti nel casale di Bitoro e sue 


appartenenze. 
Seri ve Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 


- e poi Donno Guglielmo de Archeranno. Fanno segni di croce 
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Guglielmo de Giacomo, Guglielmo de Pellegrino, Pietro de 
Pellegrino, Florito. | 
Pergamena originale. 


CCOXXXVI. 


1262. Regnando Manfredi, nel mese di ottobre della sesta 
Indizione. i 
Guglielmo de Barbato, del casale di Sala, vende a Donno 
Romano, abbate del Monastero di Santa Maria della Grotta, 
un orto con casa pervenutogli come dote della fu sua moglie 
Fenicia, posto nel casale di Sa indicandone i confini, per 

quindici tarì d’ oro. 

Scrive Pietro notajo di Tocco, e sottoscrivono Filippo giu- 
dice, ed i testimoni Donno Giovanni de Bernardo, Donno Gu- 
glielmo de Julia, Pietro di Donno Pietro. 

Pergamena originale. 


CCXXXVII. 


1263. Regno di Manfredi — Marzo della sesta Indizione (in 
Tocco). 

Roberto de Bossis del casale di Bitoro offre all’ abbate del 
Monastero di Santa Maria de Cripta sè stesso e tutti suoi 
beni mobili ed immobili esistenti nel detto casale di Bitoro e 
sue appartenenze, in due luoghi diversi, cioè un cortile dov'era 
posta la dimora dello stesso Roberto, nel luogo detto Lutuari 
nello stesso casale di Bitoro, co’ confini che vengono indicati; 
ed un castagneto nel monte Drogo nel luogo detto La finesta, 
del quale anche sono indicati i confini. Interviene nella con- 
trattazione Donnabona figlia del fu Martino de Malio, moglie 
di Giovanni d’ Alessandro, col consenso del suo marito e mun- 
dualdo, rinunziando ad ogni dritto acquistato per la donazione 
degli stessi suddetti beni precedentemente fattale dal suddetto 
Roberto de Bossis. 
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Scrive Martino notajo di Tocco; sottoscrivono Filippo giu- 
dice, Benedetto Seniore prete, Donno Benedetto juniore, e fà 
segno di croce Giovanni de Ariccia. 

Pergamena originale. 


COXXXVIII. 


1265. Maggio della settima Indizione, durante il Regno di 
Manfredi (in Limata). 

Giovanni de Stefano, Pietro e Giacomo fratelli e figliuoli del 
fu Giovanni de Stefano da Limata, possedendo un orto con 
case nel casale di Santo Stefano di Limata pro indiviso con 
Stefano de Angelo e con Galeota e Pietro figli del fu Pietro 
de Angelo; e possedendo ancora la terza parte d’un pezzo di 
terra nel luogo detto Paydonus, anch’ esso pro indiviso coi 
suddetti de Angelo, e con Agnese figliuola ed erede di Pietro 
de Stefano maritata con Palmerio Giovanni de Biata; vendono 
le dette proprietà all’ Abbate di Santa Maria della Grotta per. 
un’ oncia d’oro. Sono indicati i confini delle due terre vendute, 
ed intervengono a prestare il loro consenso alla vendita Maria 
ed Amata mogli de’ suddetti Giovanni e Giacomo de Stefano, 
a causa del loro morgincap (donativo nuziale). 

Scrive Giovanni notajo di Limata, sottoscrive Guglielmo giu- 
dice, e fanno segni di croce Benedetto di Aldefrido, Guglielmo 
de Marco, Filippo di Giovanni de Nicola, Guglielmo de Pal- 
merio. 

Pergamena originale. 


COXXXIX. 


1263. Quinto anno di Manfredi — Luglio della sesta Indi- 
zione (in Capua) Giovanni de Mattia fabbricatore dichiara di 
ricevere dall’ Abbate di Santa Maria de Cripta a titolo di li- 
vello per ventinove anni una porzione di terra appartenente a 
quel Monastero, e posta nella città di Capua, compresa nella 
Parrocchia di Santa Maria di Maestro Lando, con l’ obbligo 
di pagare ogni anno nella festività della Purificazione di Santa 
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Maria Vergine un tarì d’oro. Mancandosi al pagamento per 
un mese dallo spirare di ciascun anno, il Monastero avrebbe 
avuto la facoltà di revocare la concessione. 

Scrive Giovanni notajo, e sottoscrivono Pietro de Landone 
giudice di Capua, Bertano canonico Capuano, Donno Giovanni 
de Cassiano, Donno Andrea sacerdote della Chiesa di S. Na- 
zario, Donno Giovanni de Sergio. 

Pergamena originale. 


CGXINDI 


1263. Quinto anno del Regno di Manfredi — Luglio della sesta 
Indizione (in Capua). 

Andrea e -Penita, fratello e sorella, figli del fu Giovanni Fallei 
prendono a livello dall’ Abbate del Monastero di Santa Maria 
de Cripta per ventinove anni una porzione di terra, nella quale 
avevano edificato un palazzo, posta nel recinto della città di 
Capua nella Chiesa parrocchiale di Santa Maria di Maestro 
Lando. Se ne indicano i confini. I concessionarii sì obbligano 
di pagare al detto Monastero ogni anno nella festività della 
Purificazione della Beata Vergine Maria due.... (Qui la perga- 
mena manca d'un pezzo). 

Scrive Giovanni nota]o, e sottoscrive Pietro de Landone giu- 
dice di Capua. 

Pergamena originale. 


CCXLI. 


1263. Regno di Manfredi — Agosto della sesta Indizione (in 
Tocco). 

Enrico Sabinello e sua moglie Maria vendono all’Abbate del 
Monastero di Santa Maria de Cripta la metà d’ un cortile per 
avanti da loro posseduta in comune e pro indiviso con lo stesso 


!) La pergamena manca d’ un pezzo nel margine sinistro, ed è in 
qualche parte deleta. 
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Monastero , nel casale di Sala, per il prezzo di venti tarì di 
oro. S° ille 1 confini del detto cortile. 

Scrive Martino notajo di Tocco, e sottoscrivono Filippo giu- 
dice, ed i testimoni Notar Pietro da Focco ed Ottone chierico. 
Fa segno di croce Mercurio. 

Pergamena originale. 


COMETE) 


1263. Agosto della sesta Indizione, regnando Manfredi (in 
‘Tocco). 

Giovanni de Marco del casale di Vitolano , ed Evangelista 
sua moglie e mundualda, vendono all’ SDbacoi di Santa Maria 
de Cripta un orto posto nelle appartenenze del casale di Vi- 
tolano nel luogo denominato Alimantielli, ed una terra nelle 
stesse appartenenze nel luogo detto Terenticet, per il prezzo 
d’ un’ oncia e quindici tarì d’ oro. Sono indicati i confini del- 
l’orto e della terra. 

Scrive Tesauro notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce l’Abbate Enrico di Ser Prudenzio, Va- 
leriano d’ Elia, Guglielmo de Peregrino, Pietro Rubeo. 

Pergamena originale. 


CCXLIII. 


1263. Regno di Manfredi — Agosto della sesta Indizione. 

Sicelegaida figlia del fu Giovanni Lupo del casale di Bitoro, 
assistita dal suo fratello e mundualdo Pietro Lupo, vende allo 
Abbate del Monastero di Santa Maria de Cripta per il prezzo 
d’ un’ oncia d’oro una terra donatale dallo zio Pietro de Bussis, 
posta nel luogo detto Lutuoro. Ne sono indicati i confini. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di eroce di Matteo, Pietro de Roberto, Giovanni 
Speneindeo, Tulineo da Morcone. 

Pergamena originale. 


1) Mancano nella pergamena alcuni piccoli pezzi. 
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CCXLIV 1). 


1264. Mese di gennaio della ottava Indizione, regnando Man - 
fredi (in Tocco). 

Tommaso figlio del fu Capziano minorenne, con l’autorizza- 
zione de’ suoi tutori Giovanni di Landolfo e Nicola di Giovanni 
de Lachia, e le altre formalità legali, vende all’Abbate di Santa 
Maria della Grotta una terra posta nel casale di Capziano nel 
luogo detto Lubicinatu, indicandone i confini, per il prezzo di 
un’ oncia d’ oro. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce Donno Benedelio , Pietro di Giovanni 
de Maffeo, Pellegrino. 

Pergamena originale. 


CCXLV. 


1264. Anno sesto del Regno di Manfredi — Giovedì 24 aprile 
della settima Indizione presso Monte Tobino. 

Giovanni monaco di Santa Maria della Grotta, e prevosto 
del Monastero di San Paolo, Grangia della stessa Chiesa di 
Santa Maria della Grotta, dà a titolo di permuta a Nicola de 
Lucania abitatore del Monte Tobino, insieme con Roberto suo 
figliuolo , una terra posta nel luogo detto Sczelo; e ne riceve 
in cambio una terra posta nella via di Lucera in vicinanza del 
detto Monastero di S. Paolo, la quale terra 1 detti Nicola e Ro- 
berto de Lucania dichiarano che non potevano lavorare, perchè 
soggetta ogni anno alle scorrerie de’ Saraceni. 

Scrive Roberto notajo di Monte Corvino, sottoscrive Costan- 
tino giudice di Monte Corvino, e fanno segni di croce Filippo 
de Pagano, Claverio, Raimondo, Giacomo de Arguto, Maestro 
Andrea, Roberto de Girardis, Ruggiero di Giovanni de Nicola. 

Pergamena originale. 


1) Su la pergamena si osservano due grosse macchie, per le quali i 
sottostanti caratteri sono poco visibili. 
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CCXLVI 1). 


1264. Giugno della settima Indizione, durante il Regno di 
Manfredi (in Tocco). 
° Enrico figlio del fu Giovanni Roberto de Raone, e Landolfo, 
fratelli, non che Francesco e Corrado fratelli minori, de’ me- 
desimi, autorizzati da essi come loro tutori, e Pietro figlio del 
quondam Raone de Roberto, Roberto e Guglielmo suoi fratelli 
minori autorizzati da lui come loro tutore, e Stefania loro madre, 
autorizzata dal detto Pietro come suo mundualdo, dànno a ti- 
tolo di permuta all’Abbate di Santa Maria della Grotta una loro 
terra posta nel casale di Bitoro nel luogo-detto Frugiano, in- 
. dicandone i confini. Ne ricevono in cambio un’altra terra posta 
nello stesso luogo in vicinanza di quella da loro data, con la 
aggiunta d’ un augustale. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce il prete Benedetto seniore, Benedetto 
luniore ed altri, i cui nomi sono deleti. 

Pergamena originale. 


CCXLVII ?). 


1264. Giugno della settima Indizione, regnando Manfredi (in 
Tocco). 

Bartolommeo figliuolo del fu Pietro de Alessandro Secele- 
garda sua moglie e mundualda, Giovanni de Florito e. Gemma 
sua moglie e mundualda, del casale di Vitorano, dànno a ti- 
tolo di permuta all’Abbate del Monastero di Santa Maria della 
Grotta una terra posta nel detto casale Vitorano nel luogo detto 
Biale; e ne ricevono in cambio una terra nel luogo detto Fru- 
giano. Interviene nel contratto anche Giovanni di Tocco a pre- 


1) La pergamena presenta due grandi macchie. 

2) La macchia nel margine destro della pergamena ne rende i carat- 
teri in quella parte poco visibili. Un'altra macchia copre gran parte 
delle sottoscrizioni. 


— 5592 — 


stare il suo assenso, appartenendo a lui in feudo le terre per- 
mutate. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce Donno Benedetto seniore, Benedetto 
juniore, ed altri testimoni, i cui nomi sono deleti. 

Pergamena originale. 


CCXLVIII. 


1264. Sesto anno del Regno di Manfredi 29 luglio settima 
Indizione, in Morcone. 

Bartolommeo Simplex Gran Siniscalco e Conte di Morcone 
rilascia al Monastero di Santa Maria de Cripta nel Monte Drogo 
i beni al medesimo oblati dal notaro Bartolo da Morcone; ed 
ordina che gli sieno anche consegnati quattro aratr:i di terra 
concedutigli dal Re Federico II nel 1209 nel luogo detto /- 
mata cupa, non che la casa in quel tempo abitata dall’Abbate 
Benedetto padre del detto notaro Bartolo. A tal uopo sì riporta 
l’istrumento di assegno de’ quattro aratri di terra demaniale, 
ed il privilegio di Federigo spedito in Messina in agosto 1209. 
Ed in fine segue l'ammissione del Monastero nel possesso cor- 
porale de’ suddetti quattro aratri di terra demaniale per mezzo 
di Guglielmo de Coffiano maestro delle terre del Conte di Mor- 
cone. 

Scrive Matteo notajo di Morcone, e sottoscrivono Clemente 
giudice, Bonifazio castellano di Morcone, l’Abbate Pancrazio, 
l’Abbate Alessandro, e molti altri testimoni. 

Pergamena originale. 


CCXLIX. 


1264. Dicembre dell’ ottava Indizione, durante il Regno di 
Manfredi (in Tocco). 

Marotta figlia del fu Maffeo di Diambra del casale Bitorano, 
moglie e mundualda di Roberto de Riccardo, dal medesimo 
autorizzata, vende all’Abbate di Santa Maria della Grotta al- 
cune sue terre con oliveti nello stesso casale Bitorano nel luogo 
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detto Limantelli, indicandone i confini, per il prezzo di tre 
once d’oro meno una quarta parte d’oncia. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce Donno Benedetto, Mercurio, Valeriano 
e Pietro Russo. 

Pergamena originale. 


COMI) 


1264. Decembre dell’ ottava Indizione, durante il Regno di 
Manfredi (in Tocco). 

Pietro de Capziano e Gemma sua moglie, col consenso di 
lui suo mundualdo , fanno di sè e de’ loro beni oblazione al 
Monastero di Santa Maria della Grotta. Tra’ beni offerti è com- 
preso un cortile posseduto dagli offerenti per metà; essendo 
l’altra metà di pertirienza della sorella del detto Pietro; il quale 
cortile era posto nel casale di Capziano nel luogo detto Alu- 
bicinatu, e ne sono indicati i confini. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice, 
e fanno segni di croce Tommaso de Simone, Bartolommeo de 
Alessandro, Pietro de Filippo, Riccardo di Pietro de Mercurio, 
ed un altro, il cui nome è deleto. 

Pergamena originale. 


COLI ?). 


1265. Ottavo anno del Regno di Manfredi, mese di gennajo 
della nona Indizione. 


LI 


1) Nella pergamena è una gran macchia, che impedisce di leggerne 
una parte. Un’ altra macchia nella parte inferiore nasconde una parte 
delle sottoscrizioni. 

?) La pergamena è ritagliata nel margine sinistro, e quindi mancano 
molte parole, tra le quali è da notare il nome del Monastero concedente. 
Questo per altro si comprende, quale sia, dal nome dell’Abbate, che lo 
rappresenta e da altre circostanze. La pergamena presenta inoltre due 
grandi macchie. 


Anno X VIII. 36 
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Il Monastero di Santa Maria della Grotta concede a Gio- 
vanni de Roggerio abitatore di Villa Amoroso di Telese, e suoi 
discendenti maschi legittimi due pezzi di terra totalmente ste- 
rili ed incolti posti nelle appartenenze di Villa Amoroso, in 
enfiteusi. Sono designati i confini. 
| Scrive Biagio notajo di Telese. Una macchia copre le sot- 
toscrizioni. 

Pergamena originale. 


CCLII. 


1265. A’ 14 marzo dell’ottava Indizione in Foggia. 

Il Monastero di S. Michele di Montescaglioso è per ordine 
di Manfredi, Re di Sicilia, dichiarato esente dall’ adoa su la 
metà dei proventi di Torremare, precedentemente concessagli 
da Emma Contessa di Civita Severiana, figlia di Re Ruggiero, 

Vi si legge: Datum per Joannem de procida. — 

Pergamena originale. 


CCLIII. 


1265. Settimo anno del regno di Manfredi — Maggio, ottava . 
Indizione. 

Marino abbate del Monastero di Montevergine loca in per- 
petuo a Ruggiero Nigro del casale di S. Giovanni de Aquaria, 
ed a Muricia sua moglie, figlia di Giusto, vassalli del suddetto 
Monastero, una casa e tre pezzi di terra, per lo avanti tenuti 
dal detto Giusto, e posti nel territorio del casale di S. Gio- 
vanni de Aquaria, con l’obbligo di dieci opere personali , e 
due opere di bovi ogni anno a prò dell’ obediencia di S. Gio- 
vanni de Aquarta, non che di alcune contribuzioni di buona 
cera nella festività della Purificazione di Santa Maria, e due 
saluti, l’uno nella festività di Natale, l’ altro in quella di Pasqua. 

Scrive Gualtieri notajo di Mercogliano, e sottoscrivono Gio- 
vanni Giudice, Maestro Liotta, Maestro Abiuso, Riccardo de 
Alamo da Tauragia. 

Pergamena originale. 


COLIV 1). 


1265. Regnando Manfredi, Maggio dell’ ottava Indizione (in 
Tocco). 

Giovanni figlio di Pietro de Costantia del casale Capziano, 
e Grusa sua moglie e mundualda, col suo consenso, vendono 
a Donno Giacinto monaco di Santa Maria della Grotta, rap- 
presentante la Chiesa medesima e l’ Abbadessa del Convento 
annesso , alcune terre poste nel detto casale di Capziano nel 
luogo detto //ecase, per il prezzo di venti tarì d’ oro. 

Scrive Martino notajo di Tocco, sottoscrive Filippo giudice. 
Le sottoscrizioni de’ testimoni sono delete. 

Pergamena originale. 


CCLV. 


1265. Novembre della nona Indizione, nell’ anno ottavo di 
Manfredi. 

Matteo figlio del fu Stabile de Leonardo, cittadino capuano, 
si obbliga di pagare ogni anno al Monastero di Santa Maria 
della Grotta, nella festività di Santa Maria del mese di agosto, 
due tarì di oro per una terra ed una casa, che egli è per ac- 
quistare da Maestro Antemio e Bonaventura cittadino Capuano, 
il quale soleva pagare per le stesse proprietà due libbre di 
cera ogni anno allo stesso Monastero. 

Scrive Biagio notajo di Telese, sottoscrivono Raone giudice 
e Roberto di Martino, e fà segno di croce |’ Abbate Addamo. 

Pergamena originale. 


N. PARISIO 


1) La pergamena ha una macchia nel margine destro, che impedisc 
di leggerne una parte. Un’ altra macchia copre le sottoscrizioni. 


LIBRI RICEVUTI IN CAMBIO 0 PER DONO 


Accademia dei Lincei — Atti. Notizie degli scavi da gennaio 
ad aprile 1893. Rendiconti, Classe di scienze morali, storiche, 
filologiche. Serie V, vol. II. 

Archivio della R. Società Romana di Storia Patria — Vol. 
XVI. EI asc: 414,3 3/518993: 

Archivio Storico Siciliano — An. XVII, rase. 4, 1892. XVIII, 
fasc4 2203401503: 

Documenti per servire alla storia della Sicilia. Serie I, fasc. II 
Diplomatica V. XIII, 1893. 

Archivio Veneto —T. V, fasc. 1, 2, 1893. 

Archivio Storico Italiano — Serie V, T. IX dis. 4, 1892 T. X 
dis. 1,0219% 1899. 

Arch. Storico Lombardo — Serie II, fas. 36, 37, 1893. 

V. Forcella. Iscrizioni delle Chiese ed altri edifizi di Milano. 
V. XII 1893. 

Commentarii dell’ Ateneo di Brescia — 1893. nei 

h. Deputazione di Storia Patria di Torino — Miscellanea di 
storia Italiana, T. XXX, 1893. 

R. Deputazione di Storia Patria per le provinete di Roma- 
gna — Vol. XI, fasc. 1 a 3, 1893. 

R. Deput. Veneta di Storta Patria Miscellanea — V. XII, 1892, 
Di Giovanni e Sebastiano Caboto, Memorie di F. Tarducci 
1893. 

Rivista storica Italiana — Anno IX, fas. 4, 1992. X, fas. 1,2. 
3, 1893. 

Rivista Italiana di Numismatica—Anno V, fas. 4, 1892. Anno 
VI fas. 1, 1893. 

Rivista di Artigl.* e Gento — Da gennaio ad agosto 1893. 

Società Ligure di storia patria — Atti del V Congresso sto- 
rico Italiano, 1893. 


Spe 


Studi e documenti di storia e dritto — Anno XIV fas. 1,2, 
1898. 

Bulletin de Correspondance Hellénique, Paris, Thonin—(Col- 
lezione completa dal 1877 al 1892, fas. 1, 2, 1893. 

Mèlanges d’ Archéologie et d’ histoire — Collezione completa 
dal 1878 al 1892, fas. 1, 2, 1893. 

Revue Historique — T. LI, fas. 1, 2, 8, 1893. 

Mittheilungen aus der historischen Litteratur, von DE F. 
Hirsch. — XXI Iahrgang Heft 1, 2, 3, 1893 

Mittherlungen des Instituts fiir Osterreichische Geschichtsfor- 
schung — XIV Band, 3, Heft. 1893. 

The English historical Review — V. VIII, n. 29, 80, 31, 1893. 

John Hopkins University studies—Maggio a Decembre 1892, 
Gennaio ad Aprile 1893. 


Dal sig. A. Maresca — Z{ Museo del Duca di Martina, Tra- 
ni 1893. 

Dal prof. PasquaLE DEL GriupicE — Feudo , origine ed intro- 
duzione in Italia, Torino 1893. 

Dal prof. A. MaRGHIERI — Quel che si scrive di Napoli, Pra- 
to 1879. 

Dal sig. F. Nitti — G. de Giorgi, La provincia di Lecce, 
Lecce 1882. 

Dal prof. G. Loria — Nicola Fergola e la scuola det mate- 
matici che lo ebbe a duce, Genova 1892. 

Dal com: Scipione Capone — Giulto Capone Noterelle ettmo- 
logiche, Napoli 1892. Giulio Capone e S. Marano, Un poeta 
satirico del XVII secolo, Salerno 1892. 

Dal can. G. Minasi — Il Monastero Basiliano di s. Pancra- 
zio sullo scoglio di Scilla — Napoli 1893. 

Da Mon. A. pi Lorenzo — Le Calabrie e la giornata di Le- 
panto — Bologna 1881. 

Dal sig. B. Croce — Salvator Rosa, a proposito d° un libro 
di G. A. Cesareo, Torino 1893. 

» Tommaso Costo, Il Fuggilozio, Venezia 1600. 
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Dal conte pi TorrREQuADRA Rocapeo—Di un calice della cat- 
tedrale di Bitonto, e della oreficeria Abruzzese nel XV 
secolo. 

Dal sig. L. SorRrIccHIo — IZ Comune Atriano, Atri 1893. 

Dal comm. N. Nisco — Commemorazione di Silvio Spaventa, 
Napoli 1894. 

Dal sig. A. G. SAaMBon — Les monnaies de Charles V. dans 
Italie Meridionale. Paris 1892. 

Dal conte F. CarAccioLo — Memorie della Famiglia Carac- 
ciolo — fas. 1 e 2, Napoli 1893. 

Dal com. C. PapiGLIONE — Le massime della commissione re- 
gionale napoletana per gli elenchi nobiliari. Napoli 1893. 

Dal prof. G. MercaLLI — Le eruzioni dell’ isola di Vulcano 
dal 3 agosto 1888 al 22 marzo 1890, Roma 1891. 

» Note geologiche e sismiche sulle isole di Ponza, Napoli 1893. 

Dal conte F. Bonazzi — Ascrizioni di ufficio all’ elenco dei 
nobili e titolati del Napoletano, P. II, Napoli 1893. 

Dal sig. E. MicLiaccio — Nel paese dei Luciani, Napoli 1891. 

Dal prof. V. pe Juria — F.. Balsamo, Delle dottrine filosofi - 
che e civili di G. B. Gravina, Cosenza 1880. 

Dal DucA pI Simari — Torneo storico nella ricorrenza delle 
nozze d’argento. "e : 

Dal Can. D. Morea — Chartulartum Cupersanenso, MEE , Mon 
tecassino 1893. 

Dal sig. G. Ceci — Catalogo generale dell’ esposizione dell’arte 
antica Napoletana, 1877. 

» Nozze Bianchi-Carcano, Trani 1893. 

Dal com. A. Broccori — Carlo de Lellis, I sunti del registro 
Privilegionum (1503) del gran Capitano, Caserta 1893. 

» Capua fedelissima, episodio della rivoluzione del 1647, 
Caserta 1893. 0 

» F. Orgera, La basilica di S. Francesco d'Assisi in Gaeta 
Caserta 18373. 

» Carlo de Lellis I sunti del registro 1271 di Carlo IL 
d’Angiò, Caserta 1593. 

Dal D: M. PasquarELLI — Proverbi e frasi del dialetto di 
Marsico Nuovo, 1893. 
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Dal sig. F. Savini — Una Domus privata romana recente- 
mente scoperta in Teramo, Teramo 1893. 

Dal sig. M. Lacava — Istoria di Atena Lucana, Napoli 1893. 

Dal cav. V. VoLpiceLi — 7. Cordy Jeaffreson Lady Hamil. . 
ton and Lord Nelson. London 1888. 

Dal sig. L. Rocco — Stanislao d’ Aloe. Diario della venuta e 
del soggiorno in Napoli di Pio IX nel 1848. 

Dal com: B. Capasso — Perta Archiv der Gesellschaft fùr 
altere deutusche geschichitskunde. T. quattro. 
» Nagy Latos (326-1382) ikta Pòr Antal, Budapest 1892. 

Dal prof. E. WinkeLmann— Ungedruckte Urkunden und Briefe 
zur Reichsgeschichte des dreizehnten Jahrhundert, Inns- 
bruck 1892. 

Dal Barone pi HeLFERT — Memorie segrete di Giangiacomo 
Cresceri, Vienna 1392. . 
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I FRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


(Continuazione — Vedi il fascicolo precedente ) 


Se Ferdinando sperò che il solenne riconoscimento da 
parte del Pontefice avesse potuto mutar l’animo del Prin- 
cipe di Taranto, si sarebbe ingannato grossamente; ma 
questa illusione non potè nutrirla un sol momento. L’eco 
delle feste dell’ incoronazione non s’era ancora dileguata, 
e il Re, parlando con Antonio Da Trezzo, gli diceva « che, 
per molte et molte ragione chel vede, cognosce che acordo 
non ha ad seguire tra Sua Maestà et lo Principe de Ta- 
ranto, et che converrà venire alla guerra. » Il Principe si 
ostinava più che mai a richiedere per il Marchese di Co- 
trone e per Giosia Acquaviva « quello che fin al principio 
domandò. » Il Re non poteva conceder tanto per molte 
buone ragioni: comprendeva « che de Calabria non poria 
fare pensero de cavarne uno soldo; quanto ancora in A- 
pruzo importi Teramo ed Atri, » non v'era chi non sa- 
pesse. Or nella guerra imminente, insisteva a chiedere 
Ferdinando, quale condotta crede il Duca di Milano che 
si debba tenere? Pare forse al Duca che il Re di Na- 
poli possa rivolgersi per aiuto agli stati della lega, spe- 
cialmente a Venezia ed a Firenze? E di quale aiuto deve 
richiederli? Di gente d’ arme o di danaro ? Ferdinando 
avrebbe preferito il danaro; « perchè seguendo guerra, 
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come ha ad seguire, li pagamenti de li focoleri et altre 
colte non se retraranno così facilmente. » Il Re soggiun- 
geva d’essere informato, che il Conte Antonio Caldora va 
«zovariando ; ma ancora chel volesse essere cattivo in 
fare contro l honore suo, per le obbligatione che ha ad 
Sua Maestà, et che ancora qualche altri havessero male 
animo, gli pare per questo non dovere restare in avenire 
ala guerra; perché lo essere Sua Maestà signore de la 
campagna, come sarà indubitatamente, et campegiando 
come farà, darà tale terrore a la brigata, ancora che al- 
cuno gli fosse che havesse male animo, come è dicto, 
che verisimilmente tegnerano la briglia in mano ad non 
scoprirse ’). » 

L’animo dunque a Ferdinando non gli mancava, e lo 
dimostrò di poi con i fatti; ma neanche la prudenza gli 
faceva difetto. D’altra parte Francesco Sforza s’ ingegnava 
di contenerlo. Gli faceva dire, che in altre circostanze non 
avrebbe esitato a indicare il modo per tenere a segno il 
Principe di Taranto; ma ora non saprebbe consigliare al 
Re di venire a guerra aperta, la quale poteva allargarsi 
e diventar d’ un subito assai maggiore che forse non si 
pensasse. Inoltre al Re scemerebbero le entrate « per li 
populi che stariano sollevati, » e crescerebbero le spese 
per gente d’arme. Ed era anche un danno grave che la 
guerra contro Genova rimarrebbe di necessità trascurata; 
perchè quell’ impresa, « stando suspesa, fa stare suspeso » 
tutto quanto il Regno. Francesco Sforza crede che Fer- 
dinando cadrebbe anche in errore, rivolgendosi alle po- 
tenze della lega. Certo non ne ricaverebbe altro che pa- 
role; vi sarebbero senza dubbio di quelli pronti a dire, 


1) Da Trezzo al Duca, Bari, 21 febbraio 1459. Arch. Milano. La lett. 
è quasi tutta in cifra. Il Card. Orsini era andato anch'egli a trovare il 
Principe, senza cavarne maggior frutto degli altri. 
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non esser « bene commovere tutta Italia per così minima 
cosa; et che lo aiuto, subsidio et experientia de la liga 
se bisogna reservare per li casi grandi. » Da tal rifiuto, 
il Re ne uscirebbe scemato di reputazione. Adunque per 
il momento eviti Ferdinando la guerra; cerchi di tempo- 
reggiare. Invece « calchi li panni addosso » al Marchese 
di Cotrone; perchè riuscendo a scacciarlo di Calabria, 
il Principe di Taranto e Giosia Acquaviva si sarebbero 
certamente mostrati d’un tratto « più umani et più tracta- 
bili. » Faccia questo Ferdinando; e spenda tutto il suo 
vigore nella guerra contro Genova, « perchè , vincendo 
questa, vince ogni cosa in un tracto, et tutte quelle cose 
del Reame veriano che Sua Maestà non le cercarà 1). » 

Gli ambasciatori Veneti non s'erano allontanati da canto 
al Re ?), nè avevano trascurate le trattative dell’accordo : 
andavano e venivano, gelosi che la pratica non fosse u- 
scita loro dalle mani *). Non avevano, naturalmente, con- 
chiuso nulla. Del resto Ferdinando era dell'opinione che 
col Principe si perdeva il tempo 4), ed era insieme scon- 
tento assai, quantunque dimostrasse il contrario *), di 


1) IZ Duca ad Antonio Da Trezzo, Milano, 3 marzo 1459; è Duca 
ad Antonio Guidobono e A. Da Trezzo, Milano, 15 marzo 1459; ed altra 
del Duca agli stessi, Milano, 10 aprile 1459. Arch. Milano. 

?) « Li oratori de la Ill ma signoria de Venetia sonno ancora qua et 
pare che aspectano uno mandato de la signoria per poter fare la se- 
curtà al Principe et tractare l’acordo. » Lett. del Da Trezzo, da Bari, 
21 febbraio 1459, già cit. 

3) « L’Oratori de la Ill.ma signoria de Venetia assay se intromettono 
per condurlo ad effecto, e tanto avidi se ne monstrano che non voriano 
che altri che loro pratichassero dicto accordo. » Lett. cit. not. seg. 

4) « El Re d’ Aragona me dice che vole attendere a la pratica del 
Principe, ma non vole perdere tempo ad provederse de ciò che bisogna 
per venire a guerra, perchè cognosce che esso Principe gli da parole. » 
Lett. cit. not. seg. 

5) Il Principe mandò a dire al Re che voleva il negozio fosse trattato 
da Giovanni Olzina. Il Re ne avvisò subito gli Amb. Veneti, per far 
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questa intrusione degli ambasciatori Veneti. Ferdinando 
aveva ragione per tutti e due i rispetti. In quanto all’a- 
nimo vero del Principe, le notizie che gli eran riferite 
glielo rivelavano. Sentiva che presso la Pescara era stata 
presa una fusta con 1200 ducati mandati dal Principe a 
Giosia d’ Acquaviva, per tener desta la ribellione in quella 
provincia; sentiva d’ altra parte che « quelli del... . Prin- 
cipe che stanno ad Ascoli de Puglia hanno presi alcuni 
cittadini napolitani, credese per ristoro de quelli dinari; 
et così le cose vanno ingrossando ogni di. » E aveva 
benanche ragione d’essere scontento che i Veneziani si 
fossero immischiati in quelle faccende, e d’ averne « in se- 
creto.... grande suspecto. » Lasciando stare le genti che i 
Veneziani avevan mandate al Principe, il Re era in quei 
giorni informato come fosse « venuta una nave loro de 
ottocento bote in le terre del Principe, mostrando voler 
caricare olij, la quale esso Principe ha facta pigliare e 
tenela per aiutarse nei soi bisogni, che fa credere che 
dicta nave sia mandata a posta ‘). » Gli ambasciatori 
Veneziani d’ altra parte, mentre cercavan di render so- 
spetto a Ferdinando il Duca di Milano *), assumevan 
pure dirimpetto al Re una strana audacia di linguaggio. 
Parlando con lui, osarono dirgli, che se l'accordo man- 
cava, mancava per lui. Più sfacciata menzogna non si 
poteva trovare. Ferdinando, come già s'è veduto, voleva 
ben accontentare il Principe in molte cose, ma non si 


vedere qual banderuola fosse il Principe , e che da parte sua era con- 
tento il negozio fosse trattato da loro. Da Trezzo al Duca, Bari, 2 marzo 
1459. Arch. Milano. i 

1) Lett. cit. del Da Trezzo al Duca, Bari, 2 marzo 1459. Quasi tutta 
la lett. è in cifra. 

?) Gli dicevano che Fr. Sforza non aveva altro in mente che rendersi 
padrone di Genova, e per questo favorisse il Campofregoso; « del che 
sua Maestà se ne ha riso uno pezo. » .Lett. cit. not. prec. 
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piegava a cedergli tutte le terre che questi avrebbe vo- 
lute. Non la pace, ma una peggiore guerra si sarebbe 
così comprata. Adunque, diceva il Re, gli Ambasciatori 
Veneziani, coll impacciarsene, non gli avevano accon- 
ciato, ma guastato il negozio 1). 

Frattanto le cose si eran volte in modo, da far temere 
lo scoppio immediato delle ostilità. La sera del 5 marzo 
il Re fu avvisato che il Principe, radunate le sue schiere 
ad Altamura, era sul punto d’ uscire in campagna. Fer- 
dinando pensò che covasse il pensiero di gettarsi al- 
l'improvviso sulle terre del Duca d’ Andria; e senza per- 
der tempo, all’ alba del giorno seguente, sali a cavallo 
con la sua gente ?). Al Da Trezzo, che premuroso gli 
chiedeva qual via avrebbe battuta, Ferdinando disse che 
andava ad Andria, dove si fermerebbe la notte, e si sa- 
rebbe poi regolato secondo le mosse del Principe °). 

Saputo infatti ad Andria che il Principe andava contro 
Venosa, Ferdinando gli tenne dietro. A Minervino gli fu 
confermata la notizia; e poco dopo seppe che già era 
giunto sotto le mura di Venosa 4), e cercava persuadere 


)) Da Trezzo al Duca, Bari, 6 marzo 1459; il Duca ad Antonio 
Guidobono e A. Da Trezzo, Milano, 10 aprile 1459; in cifra. Arch. 
Milano. 

2) « Haveva cum si essa Maestà circa cinquecento cavali utili che 
quasi erano tuti homini d’ arme et ragazi. » Lett. cit. not. seg. Ferdi- 
nando (lett. del 7 marzo, cit. qui appresso) scrive, che condusse con sè 
« le gente solamente de nostra casa et quelle che erano in Barlecta , 
senza farence venire nexiuna altra de le nostre gente. » 

3) Da Trezzo al Duca, Bari, 6, marzo 1459. Arch. Milano. 

4) Venosa era stata di Gabriele Orsini, fratello del Principe di Ta- 
ranto, ed ora il possesso ne era passato al figliuolo di Francesco Duca 
d’Andria, Pirro del Balzo, il quale aveva sposata Maria, figliuola di 
Gabriele. CostANZo, pag. 042, SUMMONTE, IV, 293. Sull’importanza di 
Venosa vedi PonTtANO, pag. 12. 

Francesco del Balzo, Duca d’ Andria, aveva sposata un’altra nipote 
del Principe di Taranto, a nome Sancia, figliuola del conte di Chiaro- 
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quei cittadini a cedergli la terra. Ma appena ebbe avviso 
che il Re veniva a quella volta, e conobbe anche quanta 
poca gente avesse con lui ‘), si voltò subito indietro sulla 
via di Spinazzola, Il Re, come lo scoperse di lontano, 
gli andò incontro, per tagliargli la via °). Si accostarono 
così « l uno presso all’ altro a due balistrate, havendo 
ogniuna de le parte li elmecti in testa et le lance in mano 
et la via piana senza fosso alcuno. » Fermatisi, le squa- 
dre s’° andavano mettendo in ordine di combattimento, 
quando il Principe di Taranto ebbe l’ audacia di man- 
dare al Re un suo trombetta, per dirgli che sì meravi- 
gliava di incontrarlo quivi e « cum la gente nel modo 
che lo vedeva. » Ferdinando rispose, che era lui a me- 
ravigliarsi come il Principe avesse tentato d’ occupare 
Venosa, e gli fe’ dare il comando di ritirarsi. Il Principe, 
senza smarrirsi, replicò che aveva stimato di non far 
nulla di male andando ad alloggiare in Venosa, terra 
dei suoi nipoti, una volta che era pur lecito farlo a Re- 
staino Caldora °); e dimostrandosi pronto a partire, chie- 
deva al Re di far ritrarre le sue genti. Ferdinando ri- 
spose, che non doveva esser lui a farlo, ma il Principe; 
e se non voleva, ve l'avrebbe obbligato con le armi. Il 


monte e d’ una sorella del Principe, e sorella perciò della Regina Isa- 
bella. 

1) « Sapendo che le gente nostre che tenevamo per stancia a Rubo, 
Minerbino, Lavello, a la Torre de li Alamanni, Nocera, Fogia et altre. 
parte non era stata per noi demandata et sentendo con che gente ve- 
niamo....» Lett. di Ferdinando del 7 marzo cit. qui appresso. 

2) Il Principe aveva « nove squadre de gente d’arme tra quale era 
lo Conte Orso et circa fanti cinquecento; » il. Re « undece squadre et 
alcuni fanti et ballistreri. » Lett. del Da Trezzo del 14 marzo, cit. qui 
appresso. 

3) «.... et questo disse perchè esso domino Restaino stava allozato 
a Lavello, terra del Duca di Venosa, » Lett. del Da Trezzo, del 14 marzo, 
cit. qui appresso. 
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pervicace Barone si piegò ad ubbidire, e seguitò la sua 
via per Spinazzola. Ferdinando rimase ad aspettare che 
fosse giunto fuori di vista, e poi si ritirò a Venosa '). 
Molti, poco bene informati, pensarono che il Re a- 
vrebbe fatto meglio a venire alle mani, giacchè la. vit- 
toria non gli poteva mancare; ma il partito che Ferdi- 
nando aveva seguito, era, sotto ogni rispetto, più savio. 
Le genti sue infatti, benchè fossero maggiori di numero 
di quelle del Principe, « erano molto strache, chè ha- 
vevano cavalcato circa trenta miglia senza fermarse. » 
Ferdinando s’ era in questa circostanza dimostrato ani- 
moso e sollecito e prudente insieme. Vietando che Ve- 
nosa fosse caduta in mano al suo nemico, otteneva un 
vantaggio politico non lieve. Non soltanto accresceva a 
sè reputazione e ne scemava al Principe; ma cavava co- 
stui dall’ opinione « che haveva de potere intrare ad sua 
posta in queste terre, le quale furono del fratello; che 
non è stato poco. » Infatti, Ferdinando comprendeva 
«chiaramente che, se il Principe fosse riuscito a rendersi 
padrone di Venosa, gli avrebbe dato ben altro filo da 
torcere: molte altre terre vicine gli sarebbero cadute in 
mano, e così « poteva dannezzare le pecore, che all’ in- 
trate sue era grandissimo detrimento. » E si doveva non 
perder tempo; perchè già i Venosini, i quali per molt’anni 
avevano ubbidito al Principe, incominciavano a mostrare 
di volersi piegare alla sua parte; ma la novella dell’av- 
‘vicinarsi del Re li trattenne. Ferdinando, appena giunto 
nella città, per fermarla nella sua fede e dare anche 
« bono exemplo ad l'altre terre, ha facto exemptione 
del sale per dece anni et levatoli altre graveze et donato 
ad alcuni citadini. » Anche un’altra eccellente ragione 


1) Ferdinando a Fr. Sforza, Venosa, 7 marzo 1459. Arch. Milano. 
Da Trezza al Duca, Venosa, 14 marzo 1459. Arch. Milano. 
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aveva consigliato Ferdinando di non venire alle mani 
col Principe. Confidava al Da Trezzo che «lo principale 
respecto ....ad non apizarse.... fo questo, che non es- 
sendo certo de havere la persona del Principe nelle ma- 
ne, ancora chel fosse stato certo de romperlo et pigliare 
la compagnia, non faceva per S. M. de farlo; perchè 
esso Principe è tanto pecunioso che presto haria potuto 
remetere la compagnia et fare uno desordine de alzare 
le bandere del Re de Franza in le terre sue, che saria 
stato cosa molto scandalosa et perniciosa al stato suo ‘). » 

Sl continuò dunque in quegli scambievoli sospetti, in 
quelle inutili trattative, in quel dire e disdire del Prin- 
cipe. Aveva questi fatto sperare a Diomede Carafa di 
voler venire ad abboccamento col Re, per dissipare così 
ogni sospetto fra loro; ma poi non aveva tenuta la pro- 
messa. E vanamente tornarono a lui Diomede e Giovanni 
Olzina; e gli ambasciatori Veneti furono di nuovo immi- 
schiati nella faccenda ?). Nè questa condotta del Prin- 
cipe, pur tanto ostile, tratteneva il Re dal contentarlo in 
alcune minori sue richieste *). Ad ogni modo in quei 


1) Lett. di Da Trezzo del 14 marzo già cit. Le parole riferite sono in 
cifra. 

2) Il Principe faceva intendere agli Amb. Veneziani che il Re non si 
filava di loro, per inimicarlo con la Signoria. Il Re aveva perciò dovuto 
dimostrarsi contentissimo che l'accordo si trattasse per mezzo loro, « Et 
così questa matina dicti oratori sono cavalcati ad esso Principe per ve- 
dere se possono drizare questa barca. » Lett. del Da Trezzo del 14 marzo 
già cit. Vedi inoltre come e perchè lo Sforza consigliasse a Ferdinando di 
ricevere la guarentigia dei Veneti solo durante la vita del Principe. Il 
Duca ad Antonio Guidobono e A. Da Trezzo, Milano, 34 marzo 1459. 
Arch. Milano. Ferdinando però dice che di tale cosa « non ha noticia 
alcuna. » Da Trezzo al Duca, Venosa, 23 aprile 1459. Arch. Mi- 
lano. 

3) « El principe ha mandato a dire al Re che non ha el modo lì a 
Spinazola de macinare perchè non gli sonno molline, pregando Sua Maestà 
sia contenta chel possa mandare ad macinare qua, dove sonno parechie 
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giorni s' incominciò a sperare con maggior fondamento 
che si potesse venire a un accordo. Giovanni Olzina, che 
più di altri aveva maneggiato la pratica, pervenne a con- 
durla a questo punto. Il Principe era rimasto fermo a 
richiedere le terre del Marchese di Cotrone; ma, per 
salvar l’ onore del Re, proponeva che le terre il Marchese 
le avrebbe consegnate al Re, e il Re poi al Principe, con- 
cedendogli per giunta Catanzaro. Ferdinando accettava 
in massima la proposta, e faceva solo delle riserve» sul 
modo come la consegna di queste terre dovesse effet- 
tuirsi. In quanto al Marchese, il Principe diceva di accon- 
sentire che fosse uscito dal Regno : per la Marchesa si 
sarebbe designato nel Regno stesso un luogo dove a- 
vesse a stare. Ma qui il Re soggiungeva che il Mar- 
chese non potesse restare in Italia nè in Francia, ma 
dovesse andare a vivere negli stati del Re d’ Aragona. 
In quanto a Giosia Acquaviva, Ferdinando accettava di 
restituirgli Teramo ed Atri, salvo poi a stabilirne il 
tempo; e sino a che la restituzione non si fosse ef- 
fettuita, si mostrava pronto di cedergli le entrate del 
contado d’ Albi, di maggior momento che quelle delle 
due città richieste. Il Re chiedeva a sua volta che il Prin- 
cipe di Taranto avesse data malleveria della fedeltà di 
Giosia e del Centelles, e che fosse venuto a giurare 0- 
maggio per i suoi feudi, come gli altri Baroni del Reame 
avevano fatto. Ma a questo il Principe si ricusava aper- 
tamente, dicendo dover bastare che avesse giurato 0- 
maggio ad Alfonso. Lo strano rifiuto mostra chiaramente 
quale fosse il maltalento del fedifrago Barone. Non una 
sola delle sue richieste era fatta con animo. leale, non una 


molline; et così el Re gli l’ ha consentito, per dimostrarli per ogni via 
chel po che l’animo suo verso de si sia bene disposto. » Lett. del Da 
Trezzo del 14 marzo già cit. 


— 57% — 


sola delle sue promesse aveva egli il proposito di man- 
tenere. Eppure mostrava di voler volentieri abboccarsi col 
Re, appena passata la Pasqua ch’ era imminente 1). 
Non ne voleva fare naturalmente nulla; e continuò a 
trascinar per le lunghe il negozio. Si studiava di susci- 
tare difficoltà sul modo come la restituzione delle terre 
dovesse succedere. A Diomede Carafa, venuto per pren- 
dere gli accordi sul proposito, chiedeva di poter nomi- 
nare» due o tre persone sue fidate, delle quali una, scelta 
dal Re, avrebbe ritenuto le terre, sino a quanto si sa- 
rebbe aggiustata ogni cosa. E subito si toccò con mano 
la sua mala fede, quando .pochi giorni dopo venne Notar 
Jacobello a far conoscere i nomi di coloro che il Principe 
preferiva come depositarii delle terre, Sigismondo Malatesta 
e il Conte Everso! I nomi dicevan tutto. Il Re, appena gli fu- 
ron riferiti non poté trattenersi dal notare, che davvero « gli 
pareva chel Principe poteva più honestamente nominare 
altri. » Sigismondo trovavasi ancora in guerra col Re, e 
il Conte Everso « ha li figlioli cum lo signore Josia. » 
Eppure Ferdinando seppe contenere lo sdegno che l’ im- 
pudente proposta gli suscitava nell’ animo; e dicendo che 
la notte porta consiglio, prese tempo a rispondere. E la 
mattina seguente la prudenza aveva già ripreso il diso- 
pra nell’animo suo. Chiamati gli Ambasciatori Veneziani, 
fece riferir loro da Notar Jacobello la richiesta del Prin- 
cipe, e ne rilevò egli stesso tutta la sconvenienza e la 
ragione che aveva di ricusarla; ma soggiunse, che per 
dimostrare come l’ accordo non mancava per lui, era 
contento di mettere le terre in mano del Conte Everso : 
il momento poi nel quale dovessero cedersi al Principe 
di Taranto, lo lasciava all’arbitrio degli Ambasciatori Ve- 


1) Da Trezzo al Duca, Venosa, 14 marzo 1459; Antonio Guidobono e 
A. Da Trezzo al Duca, Venosa, 22 marzo 1459. Arch. Milano. 
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neziani. Notar Jacobello ritornò adunque al suo signore 
con questa risposta. Nell’ opinione del Re, e non v'è dubbio 
che si apponeva al vero, il Principe aveva messi innanzi 
i nomi di Sigismondo e del Conte Everso, stimando che 
sarebbero stati di certo ricusati entrambi; e così sperava 
di cogliere il pretesto per andar sbraitando che l’accor- 
do mancava per colpa del Re. Appunto perciò Ferdinando 
volle che la sua risposta fosse udita dagli Ambasciatori 
Veneziani. Ed ora, si domanda Antonio da Trezzo, quando 
questa giungerà al Principe, caverà costui fuori altre pre- 
tensioni e altri pretesti ')? 

L’ ambasciatore milanese vide subito confermato il suo 
sospetto. Notar Jacobello ritornò al Re con una nuova 
dimanda, « chel Principe voleva che de presenti se de- 
ponesse in mano sua Atri. » E il Re, per quanto gli co- 
stasse, s' acconciò pure a questa nuova pretensione. An- 
darono perciò dal Principe nuovamente Diomede Carafa 
e il cancelliere degli Ambasciatori Veneziani. Quando ri- 
tornarono, il Da Trezzo si recò premuroso dal Re, « per 
sentire che conclusione fosse seguita. » Ferdinando l’ in- 
caricò di informare il Duca di Milano, che | « accordo 
è concluso et fermo et che non gli è più alcuna difficoltà, 
perchè de ogni cosa sono remasi bene d'accordo. » I 
particolari di quello che s’ era stabilito, Ferdinando per 
il momento non li disse altrimenti all’ ambasciatore mi- 
lanese, « perchè se ha fare la ellectione de uno terzo per 
la depositione de dicte forteze, ma infra dui di, per l'una 
parte et per l’ altra, se manderano a levare le offese in 
Calabria et in Apruzo, et facto questo ne chiarirà le par- 
ticularità et condictione del dicto acordo 2). » Ferdinando 


1) Da Trezzo al Duca, Venosa, 8 aprile 1459. Arch. Milano. 

2) Da Trezzo al Duca, Venosa, 12 aprile 1459. Arch. Milano. Ed 
altra dello stesso allo stesso, in pari data, in cifra per intero. Arch. 
Milano. 
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volle egli stesso dare avviso al Duca di Milano della con- 
venzione stretta col Principe, e soggiungeva, « nuj de 
ipso restamo contentissimi, et del quale et de suo stato 
stamo così securi quanto figlio po stare securo de patre; 
et in verità ipso fa tale demostracione in parole et facti 
verso nu] et nostro stato che majore nen megliore non 
poria. Et si loco per ventura mectessero altre fama oy 
novelle credete che tucte so ficcione et che questo che 
ve scrivimo è lo evangelio, et in brevi dì ve farimo sen- 
tire altre novelle che ve piaceranno '). » Poche novelle in- 
fatti potevano riuscire più gradite al Duca di Milano di 
quella che il Re e il Principe fossero tornati a vivere da 
buoni amici. Francesco Sforza non s'era stancato mai 
di animare Ferdinando a venirne a capo ?). 

Ma certo che in questo tutti, e il Duca e Ferdinando 
e Da Trezzo, s’ingannarono stranamente, se credettero 
che il Principe avrebbe mantenuta pur una delle cose 
promesse. Nuove difficoltà, che ignoriamo, eran certo do- 
vute sorgere, perchè l’ accordo non era stato poi pub- 
blicato così presto come s’era sperato. Antonio Da Trezzo 
«con tempo et honesto modo » cercava di appurarne i 
patti; e Ferdinando rispondeva, che non glieli aveva an- 
cora detti, perchè avrebbe voluto abboccarsi prima col 
Principe, e concedergii di sua volontà molto più di quanto 
s'era convenuto. Ma una volta che l’ abboccamento non 
era seguito, invece di consegnare, siccome s’ era stabi- 
lito, Teramo ed Atri e Cotrone, Catanzaro, Santa Seve- 
verina al Conte Everso, preferiva « de meterle liberamente 
al presente » in mano del Principe addirittura, « et così 


!) Ferdinando magnifico viro Johanni....ducali familiarj consilia- 
rio ecc. Venosa, 28 aprile 1458. Arch. Milano. 

2) Vedi fra altri doc. If Duca ad A. Guidobono e A. Da Trezzo, Mi- 
lano, 31 marzo 1459, e il Duca a Da Trezzo, Milano, 27 aprile 1459. 


alien 


gli le fa assegnare ‘). » Due ragioni avevan mosso il Re 
a regolarsi in tal modo. La prima era per assicurare il 
Principe del suo buon animo verso di lui, e dimostrar- 
gli che «le suspicione che gli sonno messe nel capo 
sonno false. » L’altra ragione era, perchè, al dire del Re, 
poteva succedere una delle due cose, o che il Principe 
avesse tenuti i patti stabiliti, o no: se li teneva, tanto 
meglio ; e se li violava, il Re preferiva d’aver conse- 
gnate a lui le terre piuttosto che al Conte Everso, « per- 
ché el Principe le haverà a metere in mano de persone 
del Reame, de li quali, o per caso de morte del Principe 
o altro, potrà più sperare che se fossero in mano de 
gente forestiera *). » 

Vedendo il Da Trezzo che Ferdinando era in così buone 
disposizioni, gli parve di poter insistere per persuaderlo 
di venire ad un abboccamento col Principe. L’ambascia- 
tore aveva avuto sempre grande fiducia in questo incontro 
fra il Re e il Barone; perchè poteva cavarsene, secondo 
lui, un gran benefizio, sperando che « cum le bone pa- 
role che essa Maestà saperà usare, levarà mille suspi- 
tione che de sè erano messe in capo al Principe *). » Or 
dunque il Da Trezzo insisteva presso il Re, perchè questo 
abboccamento fosse seguito , « per fare stare ad signo 
tutta la brigata. » Una volta che s’ era stretto 1’ accordo, 
e che il Re e il Principe si trovavano fra loro distanti sol 


» 


1) Da Trezzo al Duca, Venosa, 5 maggio 1459. Arch. Milano. 

2) Le terre del Marchesato di Cotrone il Principe avrebbe dovuto ri- 
tenerle in mano sua « fin che serà consumato lo matrimonio del figliolo 
de Don Antonio cum la figliola de esso Principe; et poi assegnarle ad 
esso figliolo de Don Antonio. Le terre d° Apruzzo debbe similiter tenere 
un certo tempo esso Principe in mano sua .... Don Antonio debbe stare 
quattro mesi nel reame et poi andarsene. » Lett. del Da Trezzo del 5 
maggio, cit. qui appresso, 

3) Da Trezzo al Duca, Venosa, 12 aprile 1459. Arch. Milano. 
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dodici miglia, volesse il Re, suggeriva l ambasciatore , 
uscire a caccia con piccola compagnia, e avvicinatosi così 
cacciando a Spinazzola; « mandare uno al Principe a dirli 
che Sua Maesta è li et che lo vole visitare; che-non è 
dubio el Principe assentiria, vedendolo andare così libe- 
ramente. » Non disconveniva il Da Trezzo che invero non 
spettava al Re andare da un suo vassallo; « ma consi- 
derata la età del Principe et che ad ogniuno è nota la 
natura sua essere tanto suspectosa, » se il Re si fosse 
piegato a tanto, non poteva esserne che lodato 1). 

Ferdinando ascoltò 1’ ambasciatore benevolmente, e lo 
ringraziò del consiglio; poi, « facendo uno mezzo ri- 
dere, » soggiunse che aveva avuto già un simile pen- 
slero, « ma chel fructo se vole mangiare quando è de sa- 
sone. » Con le quali parole il Da Trezzo credeva che il 
Re celasse il pensiero di abboccarsi col Principe appena 
dopo cedute le terre di Abruzzo e di Calabria ?). 


) A convincere il Re il Da Trezzo gli adduceva anche questo esem- 
pio, « che sua Maestà sa chel Principe non voleva odire nominare el 
Duca d’ Andria, et che essendo esso Duca andato liberamente da esso 
Principe come è, el quale gli andò l’altr’ eri, esso Principe l’ ha veduto 
tanto voluntieri et facto tante careze che per dolceza d’ animo vix po- 
tuit continere lacrimas, et l’ha invidato ad andarli de l’ altre volte, ma 
che è bene vero chel Duca non è Re. » 

2?) Da Trezzo al Duca, Venosa, Poscritto alla lett. del 5 maggio 1459. 
— Arch. Milano. 

Ferdinando , a scoprire l’ animo del Principe, per mezzo di Diomede 
Carafa, gli aveva mandato a chiedere consiglio e parere su varie fac- 
cende, « et maxime che li pareva che sua Maestà havesse a fare de le 
gente che ha in Calabria. » Il Principe rispose « che gli pare non le 
debba levare de là, ma lassarglile per havere più favore ad cavare li 
pagamenti, et appresso chel non voglia dare molta conducta de gente 
d’ arme ad questi signori per poterli meglio manezare. » E Ferdinando 
diceva di riconoscere in questo consiglio e in altri « che esso Princi pe 
lo consiglia directamente, et per modo che sua Maestà spera che le 
cose tra loro ogni dì se fermarano meglio, che Dio voglia. » Lett. del 


TLT 


E Ferdinando dimostrò con i fatti di voler mantenere 
quanto diceva. Aveva inviato in Calabria Michele di Manlio 
con l’incarico di far consegnare le. terre del Marchesato 
di Cotrone ai commissarii del Principe di Taranto !), e 
lo stesso ordine aveva dato al Camerlengo di Abruzzo 
per Teramo ed Atri ?). 

L'accordo inaspettato fra il Re e il Principe, l’ arren- 
devolezza non ordinaria di Ferdinando, lodata anche 


Da Trezzo del 5 maggio 1459, già cit. Per mezzo dello stesso Diomede 
Carafa, Ferdinando aveva mandato a dire al Principe che, dovendo egli 
partire da Puglia, lo pregava d’assumere la cura e il governo delle terre 
che aveva nella provincia. Il Principe ringraziò il Re della fiducia che 
gli dimostrava, « ma perchè el se vede pur vechio et è bono pezo che non 
ha veduto le terre sue, vole andare a Taranto et a l’ altre terre per 
visitarle et confortarle; ma partendose Sua Maestà lassi ordine ad li of- 
ficiali suoi che in ogni caso che li accorresse ne avisino per lettere o 
messi la Signoria Sua, perchè sempre li presterà et consiglio et aiuto et 
favore come facesse alle sue terre proprie. Sichè le cose se vanno bene 
dimesticando. » Poscritto del 5 maggio sopra cit. 

!) Lett. del Da Trezzo del 8 maggio 1459, cit. in Arch. IX, 279, not. 2. 

?) Ferdinando per queste terre d’ Abruzzo diceva al Da Trezzo che 
credeva fossero state consegnate in mano al Principe di Taranto il 4 
maggio. Lett. del Da Trezzo del 5 maggio già cit. 

Teramo fu invece ceduta a Giosia; PALMA, II, 133 e seg. Vedi in que- 
sta bella storia, così ricca di particolari, il dolore che in Teramo arrecò 
alla fazione degli Spennati l’ annunzio che il Re accettava di cedere la 
città a Giosia; e poi l’andata di loro amb. a Ferdinando; e l’ accordo 
preso col Re; e come la fazione dei Mazzaclocchi, ritornati orgogliosi 
in Teramo, mandassero amb. al Principe di Taranto per ringraziarlo, 
mentre che gli Spennati prendevano la dura via dell’esilio: Nos cum 
omnibus ts, quos Iosias oderat, diversa loca petentes, patria migravi- 
mus, come amaramente s’esprime il Necrolog. della Cattedrale. Di quel 
così doloroso abbandono della patria uno degli Spennati volle lasciar 
memoria sur un muro della Chiesa di S. Pietro ad Azzano, scrivendovi 
come, in compagnia di altri generosi cittadini, avesse preferito prendere 
la via dell’esilio piuttosto che obbedire ai tiranni: in exilium sponte pro- 
pero, ne tirannis paream, Il 18 Maggio Giosia prese possesso della città 
con grandissima pompa. 


Anno XVIII. 38 
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dal Da Trezzo, il quale sperava che la riscossione delle 
imposte si sarebbe resa più facile '), si spiegano con le 
novelle che gli giungevano da Calabria. La condizione di 
quella provincia era infatti delle più gravi. Abbiamo detto 
più su come il Centelles, fuggito da Marigliano, sì fosse ri- 
coverato presso il Principe di Taranto, e come di poi, spinto 
da costui, fosse corso in Calabria a riconquistare le terre del 
suo Marchesato di Cotrone e a far sollevare il paese. Vi fece 
dapprima progressi lenti; prese « una terra chiamata Lo- 
ciro et alcun altre de poca stima, » ma aveva poco dopo 
stretto d’ assedio Cotrone. La città era difesa da un tal 
Bardassino « cum una frota de cavalli, » e si stimava che 
il Centelles non sarebbe venuto a capo di rendersene pa- 
drone, massime se vi giungeva a tempo Carlo di Cam- 
pobasso, che il Re aveva celeramente mandato in Cala- 
bria con la sua condotta di 1400 cavalli ?). 

Ma appena pochi giorni eran passati, e la condizione 
del Centelles s’era in tutto mutata. Aveva di già « recu- 
perato bona parte de le soy terre, » e in mano delle genti 
del Re non restavano che « Cotrone, le Castelle, Catan- 
zaro et Sancta Severina 3). » Anche il mare era corso da 


!) Da Trezzo al Duca, apud Aufidum fluvium, 13 giugno 1459. Ar- 
ch. Milano. Vedine il brano che pubbl. fra i Doc. nel quale vi sono 
altre notizie sullo stato del Regno e sull’ esercito del Re. 

?) Da Trezzo al Duca, ex fel. reg. castr. apud sanctum Martinum, 
1° novembre 1458, Arch. Milano. Il Da Trezzo aggiunge qui la notizia 
di « una galea et due fuste cariche de monitione et vietualie » mandate 
dal Principe di Taranto al Centelles e che erano naufragate. 

Il Re, nel muoversi contro il barone ribelle, aveva creduto bene di 
giustificarsi verso i diversi stati della lega. Vedi lett. del Duca ad A. 
da Trezzo, Milano, 29 novembre 1458. Arch. Milano. 

3) Vedi l’ A/barano a Notar Mangiardo de Flaccaneto di Catanzaro, 
in nostr. fel. castr. prope montem Odorisi, 29 ottobre 1458; Reg. Parigi, 
fol. 34 t. nel quale Ferdinando gli promette il feudo « sito in lo ter- 
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fuste del Centelles* cosicché se il Re non avesse preso, 
come s' è detto, energici provvedimenti, ogni cosa oramai 
sarebbe andata perduta. Il Centelles, ad accendere ovunque 
il fuoco della rivolta, mandava lettere a diversi Signori 
Calabresi, piene dì « cose vetuperose et desoneste » contro 
Ferdinando 1). Con i prosperi eventi al Centelles l'animo 
gli era smisuratamente cresciuto; talchè quando nelle trat- 
tative col Principe di Taranto più su riferite, il Re accon- 
discese a promettere la restituzione del Marchesato di Co- 
trone, n’ebbe dal Centelles insolente risposta, che le terre 
sue non voleva aceettarle da lui, ma preferiva riprender- 


sele con le armi alla mano ?). 


La rivolta s’allargava. Il Conte di Arena si gettava alla 
parte di Antonio Centelles 3). Catanzaro anche minacciava 
darglisi in mano; e il Re, come lo seppe, scrisse per 


scongiurar la cosa al Vicerè di Calabria, al Conte Carlo 
p ) 


ritorio di Sancta Severina, » qualora Giovanni Decolla, seguace e ade- 
rente di don Antonio Centelles, fosse diventato apertamente ribelle. 

1) Firmano Petruzo a Bartolomeo da Recanati , Andria, 16 novem- 
bre 1458. ‘Arch. Milano. Ecco l’ elenco che il Petruzo fa delle genti man - 


date dal Re in Calabria: «la ditta Maestà ne à mandato più giorni se 


fo lo Principe de Rossiano cum Cv cavalli et lo Conte Carlo de Cam- 
pobassio con altri Cv, et misser Mayno Curiale cum C lancy et lo Vi- 
cere ‘con L et misser Bardassino con altre L.... Ancora ci è andato en= 
siemi co lo conte Carlo Don Alonso. » Le lettere, intercettate, furon re- 
cate al Re; e abbiamo visto l’uso che Ferdinando ne fece. I progressi del 
Centelles contenuti in questa lettera di Firmano sono confermati da P. 
Beccaria e A. Da Trezzo al Duca, Andria, 18 novembre 1458. Arch. 
Milano. Il Marchese aveva ottenuto « Belcastro, cioè la terra cum vo- 
luntà de li homini, et lo castellano gli ha poi data la forteza; così hebbe 
Lociro, Taverna et altre terre. » 

?) Ferdinando al Re d’ Aragona, Andria, 4 dicembre 1458. Reg. Pa- 
rigi, fol. 42. Ferdinando prega lo zi di impedire che dalla Sicilia fos- 
sero mandati soccorsi al Centelles. 

3) Ferdinando a Marino Caracciolo, Andria, 11 dicembre 1458, Reg. 
Parigi, fol. 47. Il Re gli concede i feudi del ribelle conte di Arena. 
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di Campobasso , ad Alfonso Davalos, a Giovanni Bar- 
rese 1). Fu vano, perchè poco dopo Catanzaro e la sua 
rocca caddero in mano del Centelles. E questi otteneva 
anche da Carluccio Mazza la terra di Taverna; nè il Re, 
con tutte le sue arti, riuscì a riaverla *). Frattanto Fero- 
leto *) si ribellava al Conte di Terranova ‘), e il castello 
di Sant'Agata si ribellava al Conte di Reggio *); e ribel- 
lioni spuntavano da ogni parte, tanto che il Re permise 
al Duca di San Marco e al suo figliuolo, Conte di Tri- 
carico, di levar gente d'arme, per tener ubbidienti le loro 
terre e difenderle dalle scorrerie del Centelles %). Rivolta 
poi ben più grave ed importante fu quella dei casali di Co- 
senza, che, respinto il luogotenente del Re, ricusarono 
di riconoscere qualunque dipendenza, ed elessero proprii 
officiali. 


1) Vedi le lett. a costoro in data Andria , 19 dicembre 198 in Reg. 
Parigi, fol. 48 e 48 t. 

2) Come la terra fosse stata data al Centelles e come il Re cercasse 
riaverla vedi nei seg. doc.: Ferdinando al Conte di Termoli e ad Al- 
fonso d’ Avalos, Andria, 6 gennajo 1459, Reg. Parigi, fol. 54; a Gual- 
tiero Pogherio, a Pietro Pogherio, a Notar Tommaso e agli altri par - 
tigiani del Re nella terra di Taverna, pari data, ivi, fol. 55; al Viceré 
di Calabria, Andria, 7 gennajo 1459, ivi, fol. 55 t; a Colella di Pan- 
taliano , pari data , ivi, fol. 55 t; ad Arturo Mazza, Andria, 6 gen- 
najo 1459, ivi, fol. 56. 

3) Così leggo, e non Tiriolo come in Arch. 1X, 273. 

4) Ferdinando al Conte di ngi Andria, 19 dicembre 1458. Reg. 
Parigi, fol. 48. 

5) Il Re al Vicerè di Calabria, Venosa, 28 marzo 1459, Reg. Parigi, 
fol. 81 t. Su Sant’ Agata cfr. A. De Lorenzo, Le quattro motte, pag, 
62 e seg. e lo studio da lui pubbl. sullo stesso argomento nella Rivista 
Calabrese di storia e geogr. Gatanzaro, 1893. 

6) Ferdinando al Duca di San Marco, 29 dicembre 1458, Reg. Parigi, 
fol. 52. Il Centelles però non si spinse, come aveva minacciato di fare, 
contro le terre del Duca di San Marco. Vedi Ferdinando ad Alfonso Da- 
valos, 6 luglio 1459, ivi, fol. 97. 
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L'arrivo però in Calabria di Carlo di Campobasso aveva 
fermato alquanto il Centelles nei suoi progressi. Il Re sti- 
mava d’avere quivi radunata una forza di seimila uomini 1). 
E sì vide subito qualche buon effetto. Dopo aver preso 
il castello di Rocca Bernarda, il Centelles si era ridotto a 
Belcastro, senza far’altro. Le genti del Re, messi insieme 
circa 900 cavalli, si mossero « per andarlo a trovare ?). » 

Segui un fatto d’arme a li Cropani, dove il Centelles fu 
rotto 3). La novella arrecò gran gioia a Ferdinando, il 
quale scriveva: « speramo che in poco dì serà del tucto 
anihilato 4). » Ma ci voleva ben altro per giungere al punto 1 
Pure il Centelles si ritrasse in Belcastro, dove fu asse- 
diato dalle genti del Re °). 


__—’) « De Calabria nce scrive lo conte Carlo de Campobasso che tucta 

_ quella provincia have pigliato gran conforto del andata soa et de le 
gente mandate contro don Antonio et como lo Duca de San Marco et 
Comte de Tricarico, comte de Terranova, Bardassi, lo vecerè de Calabria 
et don Alfonso con tucte loro gente se jungeriano insieme una com li 
fanti foresteri et commandati, li quali estimavano essere più de sey milia 
persune, et deliberavano trovare don Antoni et sperano che in breve 
dì haveranno recuperato quanto quillo have occupato. » Ferdinando a 
B. da Recanati, Andria, 27 novembre 1458. Arch. Milano. 

®) Da Trezzo al Duca, Andria, 22 dicembre 1458. Arch. Milano. 

3) «....a li Cropani le nostre gente hanno facto facto de arme. con 
Don Antonj et hannoli tolto octo-homeni de arme et cinquanta Spingar- 
dirj de quelli che ipso havea et multi de li cerni(?) che erano con ipso. » 
Lett. cit. not. seg. Vedi pure A. Da Trezzo e Fr. da Cusano al Duca, 
ex Andria, 30 dicembre 1458. Arch. Milano. 

4) Ferdinando al Duca, Andria, 28 dicembre 1458. British Museum, 
Egerton, 2016, fol. 6. Anche Francesco Sforza si congratulava con Fer- 
dinando di questa vittoria, benchè comprendeva che «la rotta non sij 
troppo grande. » I! Duca al Re, Milano, 23 gennajo 1459, e il Duca a 
Da Trezzo, pari data, Arch. Milano. 

5) Firmano Petruccio a Bartolomeo da Recanati, Andria, 80 dicem- 
bre 1458. Arch. Milano. A suo dire le genti del Re erano quattromila; 
e il Marchese disponeva solo, fra fanti e cavalli, di cinquecento persone. 
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Frattanto Ferdinando, per mezzo di un certo Sante da 
Fussignano, messo su per riavere Taverna, apriva se- 
grete pratiche con Giovanni ed Andrea Traverso, perchè 
trovassero modo di mettergli il Centelles nelle mani. Se 
ne fossero venuti a capo, Ferdinando prometteva a Gio- 
vanni di concedergli in feudo alcune terre di Calabria 1), 
e ad Andrea di dargli facoltà d’esportare ogni anno dalle 
marine di Basilitata duemila tomoli di grano senza il pa- 
gamento di alcun dritto fiscale. E il Re aggiungeva, che 
se per far riuscire il tranello « bisognasse che alcuno de 
quissi homini d’arme oy conestabulj de don Antonj ha- 
vesse ad intervenire » promettessero pure qualunque cosa 
che egli avrebbe tenuta la promessa ?). Il disegno. però 
non riuscì. 

Anche le operazioni militari soffrirono un indugio per 
l’ inverno rigidissimo; ma Carlo di Campobasso sperava, 
appena che fosse potuto riuscire in campagna, di ridurre 


1) «... ve promectimo et juramo a li quatro sancti evangelij fareve 
Signore de lo Caro cum tucte rendite spectante et pertinente ad nostra 
curte in la dicta terra. » (Lett. cit. not. seg.) 

2) Il Re non s'era fermato a questo; aveva facoltato Sante da Fussi- 
gnano di fare ai Traverso e a chi credeva meglio, qualunque conces- 
sione in suo nome. - Ferdinando non sapeva che altro avrebbe potuto 
trovare per infocarli ad agire; « .... et quando, scriveva, haverite ex- 
qunto quillo è dicto de supra, haverite tante altre gratie de nostra, Maestà 
che conoscerite ve tenimo in lo numero de nostri fidelissimi servituri ;... 
travagliate adunca per lo stato nostro de bon core ca conoscerite che da 
la Maestà nostra sarite sì ben premiato che restarite contentissimo de 
haveriny servito. » Ferdinando a Giovanni Traverso, Andria, 6. gen- 
najo 1459, Reg. Parigi, fol. 53. Vedi pure Ferdinando ad Andrea Tra - 
verso, Andria, 7 gennajo 1459, ivi, fol. 53 t.; qui il Re scrive che gli 
avrebbe lasciato « cazare omne anno da le marine de Basilicata tanti 
grani liberi et franchi che munteno oncia venticinco per anno, mentre 
che serite vivo.» Albarano a Giovanni Traverso, pari data, ivi fol. 53 t.; 
Albarano a Sante de Fussignano, pari data, ivi, fol. 54, 
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il Centelles a mal partito ‘). Con la primavera le genti del 
Re si mossero contro il Barone ribelle. È difficile dire 
con quale interesse dal partito aragonese si aspettassero 
notizie di quello che l’esercito avesse fatto. Anche Fran- 
cesco Sforza, informato delle speranze che Carlo di Cam- 
pobasso aveva date al Re, era pieno di ansia, e con- 
fortava, come abbiamo visto più su, a calcare li panni ad- 
dosso al Centelles, ed a continuare l’ impresa con ogni 
vigore °). Le speranze non rimasero deluse. Il 2 marzo 
Carlo di Campobasso e Alfonso Davalos erano andati a 
stringere il castello di Zagarisi. Avvisatone, il Centelles si 
mosse con alcuni cavalli e fanti in soccorso della terra. Carlo 
di Campobasso, lasciato l’assedio, si volse subito contro 
di lui; ma il Centelles, trovandosi assai inferiore di forze, 
« voltò le spalle. » Gli Aragonesi lo inseguirono, « et gli 
tolsero circa x cavali, metendolo in ropta; » dipoi, ritor- 
nati alla terra di Zagarisi, la presero e saccheggiarono. 
Due giorni dopo (4 marzo) andarono contro Taverna, 
« la quale subito se accordò; » così pure si rese un altro 
castello « chiamato la Selia. » E il Centelles riparò a Bel- 
castro *). Ben maggiore sconfitta toccò 119 maggio. Quando 
al Re pervenne questa novella, ne ebbe singolar piacere, 
e scrisse subito al Vicerè di Calabria per rallegrarsene, 
e per comandargli di prendere aspra vendetta sui ribelli 
che gli fossero caduti nelle mani ‘). 


1) Da Trezzo al Duca, Bari, 10 febbraio 1459. Arch. Milano. 

2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 3 marzo 1459. Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, Venosa, 14 marzo 1459. Arch. Milano. Dob- 
biamo riferire a questo tempo la morte del Conte di Termoli della 
quale fa cenno Da Trezzo al Duca, Venosa, 23 aprile 1459, Arch. Mi- 
lano: « Heri vennero littere de Calabria alla Maestà del Re ‘come lo 
Conte Carlo de Campobasso è morto morte naturali.» 

4) Ferdinando als magnifichs e amats consellers mosser Francesch de 
Siscar visrey e Janne Zumbo tresorer nostres en lo ducat de Calabrie, 


— 584 — 


Ma la provincia con questo si poteva dir tutt'altro che 
quieta. D’ ogni parte le popolazioni insorgevano contro 
gli officiali del Re incaricati di riscuotere le imposte. Anche 
il capitano di Gioia fece « certa resistentia a lo commis- 
sario... che andava per parte de vm tresoreri per riscuo- 
tere » i tributi !). Altrove successe peggio. Il tesoriere della 
provincia, ch’era accompagnato da cento cavalli, fu assa- 
lito da gran numero di villani sudditi del Conte d’Arena 
e d’altri signori; e le genti sue furono svaligiate e disperse: 
tre furon morti, il tesoriere « hebbe fatica ad ridurse in 
loco securo. » La cosa diè però origine al maggior fatto 
d'arme che sin allora fosse stato in Calabria. Perchè 
Alfonso Davalos, raccolte quante più milizie gli fu possi- 


in nostr. fel. castr. prope Aufidum flumen, 13 maggio 1459, Reg. Pa- — 
rigi, fol. 87 t. La lett. è pubblicata in Arch. IX, 273-275. 

In questa lett. si dice pure come l’Amendolea fosse stata ripresa dagli 
Aragonesi, e come fosse caduto loro nelle mani un certo Antonello, Di 
costui Ferdinando scrive: « ve comandamo che eciam de lo dicto Anto- 
nello faczate incontinenti aspra iustitia, secundo la exigentia de soy de- 
merite, et fate per modo che non ve scape de mano. »  Quest’Antonello 
s'era impadronito sin dall’agosto di Amendolea, e inutilmente il Re aveva 
scritto al Vicerè di metter tutto in opera per riprenderla. Ferdinando al 
Vicerè di Calabria, prope la fontana del choppo, 19 agosto 1458, Reg. Pa-. 
rigi, fol. 25 t. Ferdinando aveva ricusato per il momento di dar l’Amen- 
dolea a Berengario Malda che s° era adoperato a fargliela avere e che 
gliela chiedeva. Ferdinando a Berengario Malda, in nostr. fel. castr. apud 
Aufidum prope Lavellum, 3 giugno 1458, Reg. Parigi fol. 92. 

Vedi pure la lett. di Ferdinando illustri et mdagn. viro alme urbis 
Senatori, apud Aufidum fluvium, 19 maggio 1459, Arch. Milano, nella 
quale il Re racconta questi fatti di Calabria. Vi dice, fra altro, che il 
Centelles aveva sperato « havere Monteleone nostra terra de demanio 
per certa differentia che tra loro et lo dicto castelano era, qual pensero 
non li vene facto per la virtù et lealtà loro, et anche dicendo et vetando 
publicamente li nostri pagamenti che nullo li facesi.... » Nella lett. ci- 
tata ve n’è inclusa un’altra di Francesco Siscar e G. Zumbo al Re, ex 
castro... Chusencie, 10 maggio 1459. 

') Doc. cit. not. prec. 
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bile, sen venne a dar braccio forte al tesoriere. Ed eran 
sotto Maida, a trattare col Conte di Nicastro per piegarlo 
al pagamento delle imposte, quando i villani, cresciuti in 
baldanza, radunatisi in numero di tremila, vennero ad 
assaltarlo 1). E difficile dire la rotta che toccarono (2 giu- 
gno): non furon rotti, ma decimati. Alfonso Davalos scri- 
veva: « per quillo che se trovano, ne havimo morti più 
de cinquecento et presi tanti che omne uno era straco de 
amazare. » Gli stessi prigioni non ebbero sorte migliore: 
«ne havimo pigliati tanti che erano pieni li alogiamenti, 
et vedendo che erano più li presi che nuy, li fecemo ta- 
gliare tuti a pezo et impiccare ?). » L’orrenda carneficina 
fece rabbrividire ognuno; lo stesso Ferdinando se ne di- 
mostrò dolente. Antonio Da Trezzo scriveva al suo si- 
gnore: « La occisione è stata talle che da un gran tempo 
in qua forse in Italia non occorse simile caso; el quale 
summamente è dispiaciuto alla Ser.ma Maestà del Re, 


. etiam che le gente sue siano state provocate ad questo, 


et maxime de quelli so stati morti da poi che furono presi 
et menati alli allozamenti, perchè haria voluto fare più 
humana punitione ad dicti villani che de morte #). » E a 
dimostrare il suo scontento, Ferdinando, in una lettera 
scritta dal Panormita, rimproverava aspramente Alfonso 
Davalos 4). Ma tre giorni prima gli aveva mandata ben 


1) Da Trezzo al Duca, în fel. reg. castr. apud Aufidum fluvium, 10 
giugno 1459. Arch. Milano. 

2) Alfonso Davalos a Francesco de Siscar, in nostr. vict. castr. prope 
Maydam, 2 giugno 1459, Bibl. Nat. di Parigi, Fond ital. MS. n.0 1588, 
fol. 245. Il doc. è pubbl. in Arch. 1X, 275-276, da una copia esistente 
nell’Arch. Milano. 

3) Lett. del Da Trezzo del 10 giugno già cit. 

4) Ferdinando ad Alfonso Davalos, ex nostr. fel. castr. apud Aufidum 


fluvium, 10 giugno 1459, Bibl. Nat. di Parigi, Fond Ital. MS. n. 1588, 
fol. 244. 


— 586 — 


altra lettera. Dopo d’essersi congratulato della vittoria e 
d’averlo assicurato che lo ha fra i suoi più cari, soggiun- 
geva queste cupe parole: « Nui volimo che non stiate 
contento al solo castio che avete fino mo dato a li dicti 
rebelli, ma vidite si potite havere quilli che foro capo de 
quella factione et facende notabile castigo, et etiam vidite 
de potire havere qualche terra de quelle che nce hanno 
havuto maiore culpa et mictitela a sacco et bruxatila. » 
Con i Baroni lo consigliava di giocare con maggiore 
furberia : mostrasse credere che essi non sì fossero im- 
mischiati in quelle ribellioni; « ma quando vidissivo po- 
tire avere alcuno de loro intro le mani et lo suo stato nj 
piaceria ne faciate grande castio '). » Come conciliare il 
magniloquente latino del Panormita con questo aspro 
volgare, così significativo nella sua crudezza? Non v' è 
a tentarlo neppure. Assai difficilmente potremmo indurci 
a credere che a Ferdinando, quando scriveva la prima 
di queste lettere, fosse giunta la notizia solo della vittoria, 
ma non della strage che la seguì ?); e se non è così, la 
lettera di rimprovero al Davalos dimostrerebbe in Fer- 
dinando un cinismo da far rabbrividire. 

La sanguinosa sconfitta gettò lo sgomento fra le po- 
polazioni Calabresi. « Quelli villani sono assai reducti et 
così quelli de li Casali de Cosenza, » scriveva il Da Trezzo. 
Invano il Conte di Arena *), ch’era stato anima della som- 
mossa, s'adoperava a ritrarre danari dalle popolazioni e 


1) Ferdinardo ad Alfonso Davalos, in nostr. fel. castr. apud Aufidum 
flumen pertinentiarum Leonisse, 7 giugno 1459, Reg. Parigi, fol. 92: . 

2) « ... per un altra lettera del II del presente, scrive Ferdinando, 
havemo inteso la victoria che per manu vostra Dio per sua gratia ne 
ha donato ....» lett. citt. not. prec. 

3) La Contessa di Arena invece era fedelissima al Re, il quale cercava 
di farle ignorare la condotta del marito. Vedi la lett. di Ferdinando a 
Zumbo, del 28 giugno, cit. più appresso. 
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riunire gente d’arme per resistere al Re. I « villani » non 
glielo vollero consentire; risposero che s’eran mossi solo 
per non pagare ì tributi, e non per far novità contro il 
Re. Nè si spinsero ad altro. Mandarono anzi al Re, of- 
frendo di « pagare solamente le colte et essere liberi da 
li foccoleri. » Ferdinando non poteva « acceptare li pa- 
gamenti in quello modo, perchè quasi non ne cavaria 
niente, » e tutto il Regno si sarebbe levato a richiedere 
lo stesso. Mandò perciò in Calabria commissarii Antonio 
d’ Alessandro e Stefano de Comitibus di Bologna '), a 
fare grandi concessioni a quei popoli, e s'augurava che 
sarebbero rimasti contenti; ma evitò con cura di far loro 
queste concessioni sotto « nome de remetterli li focho- 
leri, » per le ragioni addotte ?). E scrisse perciò al te- 
soriere di non acconsentire in alcun modo a questa loro 
richiesta *); e mandò in Calabria altra gente d’arme , e 


1) Il nome di costui risulta dal doc. cit. nella nota seg. 
 ?) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Stilvam Maliani, 26 
giugno 1459. Arch, Milano. 

3) « havemo inteso quanto ni scrivete che lo Conte de Arena et secundo 
lo vicerè nj scrive tucta questa provincia se contenteria de bona voglia 
pagare soy colte. Et per non desperare li populj licet puranche siamo 
disposto acceptare le colte, ne volimo che vuj per alcun modo li acceptate, 
poichè se trahiria in exemplo et in consequencia da tucto lo resto del 
regno, che seria uno insupportabile dapno, tamen nj pare che, como 
da vu), debeate prindere li denarj che vorrano dare et in le apodixe che 
li farite non dicate che siano per le colte nè per la taxa generale, ma 
facendo fundamento sopra una lettera che ve mandamo, data a XX de 
magio, la quale devulgarite ad quanti più terre poterite in bono modo, 
mostrarite che confidando de la nostra clemencia et comprendendo per 
quella lettera quanto eramo inclinate ad fareli conporto et gracia ve vo- 
lite arrisicare ad prendere lo denaro che loro ve offerixino, sperando senza 
dubio che farite cum nuj che nj contentaremo de quello. Et quando pur 
loro non contenti de questo insistessero ad volere cautela de le colte, non 
volemo la faczate puranche per lo dicto respecto, ca nj contenteriamo più 
tosto di uno terzo de foculerj o de perdire quanto nde potessemo havere 


— 588 — 


lui stesso si volse verso quella provincia 1). Era infatti 
laggiù in Calabria che gli conveniva andare, laggiù che 
poteva tagliare il nodo della questione, Ne aveva il pro- 
posito, come s'è visto, sin da quando sì mosse dall’A- 
bruzzo per scendere in Puglia; e Francesco Sforza gli 
aveva ripetuto con insistenza questo consiglio : vincere 
‘il Centelles, quietare la Calabria, non significava soltanto 
rendersi sicuri di quella provincia, ma anche che e Giosia 
Acquaviva e il Principe di Taranto si sarebbero piegati 
più facilmente ad ascoltar ragione. 

E frattanto, mentre il Re si disponeva ad andare in 
Calabria, tratteneva, —e come si potrebbe dargliene tor- 
to? — la restituzione delle terre al Principe di Taranto ?). 
Ordinava perciò di ngn consegnare ancora, come aveva 
detto di fare, Cotrone, Catanzaro, Santa Severina e le 
terre circostanti, adducendo a ragione che il Centelles, 
sobillato dal Principe di Taranto, avesse mosso guerra 
al Duca di S. Marco e al Conte di Tricarico *). E così 


che de acceptare de mutare la taxa generale in colte. » Ferdinando a 
Giacomo Zumbo, in nostr. fel. castr. inueta nemus Milliani prope Lace- 
doniam, 28 giugno 1459. Reg. Parigi, fol. 94 t. 

1) Vedi il brano: « cray, duce Deo, parteremo de qua... » della lett. 
cit. not. prec. pubbl. in Arch. IX, 277. 

2) Per i soli fatti del Centelles non aveva Ferdinando in animo di 
trattenere tale restituzione. Ferdinando ill. et magn. viro alme Urbis Se- 
natori, apud Aufidum fluvium, 19 maggio 1459. Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 28 maggio 1459. Arch. Milano: « El caso che l’altro dì successe 
del conflicto dato a Dom. Antonio Centeglies non ha puncto disturbato 
l’acordo già firmato tra la Maestà del Re et lo Ill. Principe de Taranto, 
perchè le cose sonno remase ferme come erano, et è andato uno de la 
Maestà del Re chiamato Michelle de Maio ad assignare in mano del pre- 
fato Principe le terre del Marchese de Cotrone, como per altre scripse. » 
Dinanzi alla pervicacia del Principe, Ferdinando mutò pensiero. 

3) Ferdinando ad Alfonso Davalos, in nostr. fel. castr. inata silvam 
Migliani prope Vallatam, 18 giugno 1459, hora quinta noctis , Reg. 
Parigi, fol. 93. Sub simili forma pro castello Catanzarii fuit scriptum 
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pure cercava di trattenere la restituzione del castello di 
Teramo !). 

La cosa trovavasi infatti pur troppo ridotta in questi 
termini. Il Principe di Taranto, per vietare al Re l'andata 
in Calabria, s'era d’un tratto gettato a devastare le biade 
del Conte di Tricarico. Alle rimostranze del Re, aveva 
ben promesso di ritrarsene, ma poi non tenne la pro- 
messa °). Ferdinando, sempre paziente, scrisse al Conte 
di sopportare in pace i danni che gli fossero arrecati 
« et stare a vedere,... perchè essa Maestà pagaria tuti 
questi danni che li fossero facti; et così ha facto. » Ma 
non bastava davvero a lenire quei danni nè a riconfor- 
tare gli animi; perchè, vedendo che il Principe non si 
ritraeva dalle offese, « ma mo che ha tolto gli orzi, co- 
mincia a togliere li grani, se sonno esso Conte et ho- 
mini suoi messi in una meza disperatione. » E il Conte 


Jacobi Barresio et Michaeli de Manlio, (ivi). Altra lettera, in pari data 
al Vicerè di Calabria, ivi, fol939%t 

!) Ad comitem Camerlingum, pari data, ivi, fol. 93 t. L’ordine giun- 
geva tardi, perchè Giosia aveva preso possesso di A ragio e del suo ca- 
stello sin dal 18 Maggio. 

2) Ferdinando non aveva preso dapprima la cosa con molto calore. « El 
Conte de Tricarchi, — scriveva il da Trezzo, —ha mandato ad dolersene 
qua et dimandare aiuto. Par altro soccorso non gli è mandato. Del che 
havendo io parlato cum la prefata Maestà et dicto chel lassare damne- 
zare questo è male exemplo all’ altri signori del Reame, maxime. che 
m’è parso intendere che esso Duca de San Marco se sia deportato bene 
in favore de sua Maestà, me respose: Zo non so sel se sia portato bene, 
nè sel habia facto per mi. Sì che et per questo respecto et chel fratello 
de Bartolomeo da Recanati, quale el Re ha mandato dal Principe et ad 
Tricarchi per obviare che non se faciano questi damni, nel partire suo 
me disse chel haveva in commissione da fare più demostratione che ef- 
fecti in favore de dicti omini, me pare che tacite el Re consenta questa 
cosa; pur essa Maestà me ha dicto chel ha avuto littere del prefato Prin- 
cipe, per le quale gli scrive chel se levarà de lì et anderà. verso Ta- 
ranto. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Silvam Malliani, 
23 giugno 1559. Arch. Milano. 
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si lamentava fortemente col Re che l'avesse abbandonato, 
lasciandolo quasi preda in mano ai suoi nemici; e soggiun- 
geva, che se non voleva nè difenderlo nè lasciare che si 
difendesse « gli serà forza pigliare altro partito , perchè 
se possa salvare lo stato suo. » Ferdinando fu perciò 
costretto a muoversi e ad accostarsi verso Tricarico, 
sperando che il Principe si sarebbe ritratto da quei danni; 
ed insieme, per non dar pretesto al baldanzoso Barone 
di adombrarsene, lo mandava a pregare di cessare dalle 
offese, assicurandolo che se si muoveva era solo per 
andare in Calabria e rimettere ordine in quella pro- 
vincia 1). 

Era appunto quello che il Principe avrebbe voluto ad 
ogni modo impedire. Verso il Re serbava una condotta 
indegna. Anche qui iltuonare contro ilfedifrago Ferdinando, 
dimenticando il fedifrago Principe di Taranto non mi pare 
storia buona. Come gettare la colpa sul Re, se non aveva 
ceduto le terre? Potrebbe saltare in testa a storici più o 
meno declamatori, ma non se lo sognavano i contempora- 
nei, che le cose le vedevano con i loro occhi. « Catanzaro 
è restituito, — scrive Antonio Da Trezzo ; — Cotrone et 
Sancta Severina non ancora ?). Cognosco el signor Re ra- 
gionevolmente dover essere molto ambiguo in fare dicta 
restitutione; perchè, non facendola, el Principe se ne ag- 
gravarà; facendola, le dimostratione sue son tale che da 


1) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud silvam Maliani, 26 
giugno 1459. Arch. Milano. 

2) Scriveva Ferdinando ad Alfonso Davalos (in nostr. fel. castr. iueta 
nemus Millianj super Lacedoniam, 29 giugno 1459, Reg. Parigi, fol. 96) 

proposito dei castelli di Cotrone e di Santa Severina non ancora re- 
stituiti, di dire che il Re s'era impegnato a pagare il soldo ai presidii di 
quei castelli prima che la restituzione fosse effettuita, e che avrebbe vo- 
luto farlo sulle entrate della provincia, le quali eran mancate per i tu- 
multi sopravvenuti. 


— 591 — 


luy non se porrà prendere fede alcuna '). » Mai il Prin- 
cipe, per quante istanze gli si fossero fatte, s’ era pie- 
gato ad incontrarsi col Re. Aveva richiamato le genti 
d’ arme che teneva in Abruzzo, e tentato di tirare alla 
sua parte Matteo di Capua *), ed infine aveva aperte le 
ostilità contro il Conte di Tricarico. Invero più male ar- 
nese sarebbe stato difficile trovare. Certo; « quando sua 
Maestà fosse segura de non havere potentia forestera 
che li daga impacio, lo faria bene stare ad segno dicto 
Principe. Ma quello respecto gli fa tenere la briglia in 
mano, et comportare de le cose chel non comportaria; 
‘et in questo se governa saviamente °). » Fu del resto; 


1) Lett. cit. not. prec. Il brano è in cifra. Vedi pure l’altra lett, del 
Da Trezzo del 23 giugno cit. più su. 

2) « Se dubitava chel Principe havesse conducti ad suoi soldi Matheo 
da Capua ....dappoi pur parse che esso Matheo havesse tochato da 
esso Principe ducati cinquecento, del che essendosene esso signor Re 
honestamente agravato cum esso Principe pur se ha retolto li suoi di- 
nari et ha esso Matheo mandato qua uno suo canzalero et adaptata la 
cosa in modo che, secundo el Re me dice, non serà più cum el Prin- 
cipe. » (Ivi). Vedi pure la lett. del Da Trezzo del 23 giugno. 

3) Lett. del Da Trezzo del 26 giugno, già cit. Il brano è in cifra. 

I due commissarii, Antonio d’ Alessandro e Stefano de Comitibus, che 
Ferdinando mandava in Calabria, come abbiamo detto più su, li fece 
andare prima dal Principe. Questi aveva scritto al Re che li accoglie- 
rebbe volentieri e direbbe loro il suo pensiero, per acconciare più fa- 
cilmente gli affari di Calabria; e Ferdinando, fingendo di credere a 
queste parole, lasciò andare a lui i due commissarii, ordinando loro 
« che gli mostrano la instructione et gli dicano che hanno commissione 
de agiungere et mancare tanto quanto ad esso Principe parerà, » e al 
Da Trezzo diceva sembrargli « che se habbi a sperare bene de esso 
Principe. Io gli ho risposto che è ha sperarne bene sel è homo ragio- 
nevole; » ma in vero credeva che il Principe facesse « queste dimostra- 
tione » per indurre il Re ad una pronta restituzione delle terre di Ca- 
labria, e poi avrebbe agito a suo modo. Non gli sembrava buon segno 
all’ ambasciatore milanese che il Principe dopo « facto l’ accordo... se 
ingrossi ogni dì de gente, che oltre quelle che scripse ad V. E. chel se 
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anche questa volta, fatica buttata. Alle giuste rimostranze 
del Re il Principe fu sordo, e non volle in alcun modo 
sgombrar le terre del Conte di Tricarico. Arrogantemente 
rispose, che si sarebbe ritirato sol quando il Re avesse 
detto dove voleva andare con l’ esercito; e in ultimo di- 
chiarò che non si muoveva, perché non aveva dove an- 
dare, e perchè s’era messo d’accordo col Conte di Tri- 
carico ‘). E il Re dovè, anche questa volta, non volendo 
venire a rottura aperta, piegare il capo. E mentre da un 
canto, « per boni respecti, » ch'è facile comprendere, dava 
ordine di cedere ai commissarii del Principe di Taranto 
Santa Severina ?), dall’ altro,... non sapendo quello che 
gli sarebbe successo alle spalle, se fosse andato in Ca- 
labria, si fermò a Calitri a mezza via. Il punto era assai 
bene scelto, perchè sulla strada di Puglia, Calabria © 
Terra di tatti y. 

Alle spalle infatti gli si suscitava nuovo tumulto. Ab- 
biamo visto più su come Trani fosse stata ripresa dalle 
genti del Re, e come i capi della parte avversa scam- 
passero nelle terre del Principe di Taranto. Spinti senza 


haveva facto venire de Apruzo per mare, mo è passato per terra el fi- 
gliolo del Conte Everso quale era cum el sig. Josia cum quatro squadre, 
le quale gente sonno venute desarmate et mandato le arme loro per mare, 
che pur pare signo de diffidentia. » Il Re disse che era stato lui a con- 
cedere loro libero il passo. Lett. del Da Trezzo, del 23 giugno già cit. 

)) Da Trezzo al Duca, ex fel. cast. reg. apud Calitrum, 7 luglio 1459 
Arch. Milano. 

?) «.... non obstante, — soggiunge il Re, — che havessemo coman- 
dato soprasedere per causa de la guerra se dicia havere bandito don 
Antonio contro lo Duca de San Marco poy non fo vero.....» Cotrone 
Ferdinando voleva non fosse ancora ceduto, e si adducesse per « scusa 
che finche li compagni siano pagati non voleno escire da lo castello.... » 
Ferdinando ad Alfonso Davalos, 6 luglio 1459. Reg. Parigi, fol. 97. 

3) « .... perchè stando qua se è alla via di Calabria, ad quella de 
Puglia et de Terra de Lavoro et glì è comodità de ligna, herbe et vi- 
ctuaglie assaij. » Lett. cit. not. prec. 
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dubbio ora da lui, si radunarono a Bisceglie, e nella 
notte del 2 luglio, riuscirono a rientrare nella loro città 1). 
Ferdinando non si smarri; ma prese subito i provvedi- 
menti opportuni. Scrisse al castellano di Trani di avere 
già spedito Maso Barrese, il quale ad Andria avrebbe 
unite le sue genti a quelle del Duca, e con queste sa- 
rebbe venuto verso Trani; e in su la mezzanotte le schiere 
aragonesi si sarebbero avvicinate alla città, aspettando 
per muoversi che fosse dato loro segnale dal castello ?). 
L'impresa riusci pienamente; e in tal modo la città ri- 
tornò in mano del Re. Ma in qual miserabile condizione! 
Ferdinando, mentre che raccomandava di prender tutte 
le misure perchè ai capi della fazione avversa non riu- 
scisse di scampare come l'altra volta, per .punirli poi 
come si conveniva, aveva pur dato ordini precisi per vie- 
tare ogni ruberia *). La terra invece fu messa a sacco, e 
i fuorusciti quasi tutti uccisi o presi 4). « Ormai el Signor 


1) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Calitrum, 7 luglio 
1459. Arch. Milano. Il Grampietro (Arch. IX, 278) ne ha pubbl. un 
brano. Lo stesso Principe ebbe l’ arroganza darne l’ avviso al Re, pro- 
testando che non v’aveva tenuto mano ecc. I Principe di Taranto al 
Re. dat. al Bradano, 8 luglio 1459. Vedi pure la lett. di Giovanni 
Antonio de Foxa al Re, ex castro Trani, 3 luglio 1459. Arch. Milano. 
Debbo limitarmi ad indicare soltanto questi due doc. ricchi di partico- 
lari per chi studia la storia locale. 

?) Ferdinando a Giovanni Antonio de Foxa, in nostr. fel. castr. prope 
Andrectam, 5 luglio 1459, Reg Parigi, fol. 96 t. Ferdinando al Duca 
d’ Andria, pari data, Ivi, fol. 97. 

3) Vedi la lett. di Ferdinando ad A. de Foxa del 5 luglio già cit. 

4) «.... Sonno venute littere de lo Ill.mo Duca d’ Andria, de le quali 
mando la copia inclusa. Quello misser Simone nominato in dicta copia 
era el capo principale de tuti li forussiti, del quale non è remaso figliolo 
nè parente alcuno. 

« Quello Loysi Capra è milanese: so certo sarà facto morire et crudel- 
mente, perchè esso fo quello che amazò lo Governatore de Trani quando 
Re Alfonso stava infermo et che la dicta terrà se rebellò. Penso che le 
gente del Re andate a Trani procederanno più oltra, cioè in pigliare 
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Re po vivere bene securo de quella terra, perché gli resta 
dentro solamente li Pelagani suoi parciali, et usciti non 
gli serano che cercano reintrare. Vero è che la terra re- 
mane molto desfacta et depopulata, ma manco male è 
haverla così guasta che inimica !). » 

Rassicurato Ferdinando da questa parte, rivolse di 
nuovo l’animo alle cose di Calabria. Ve n’era più che mai 
bisogno; perocchè le notizie venute da quella provincia 
non avrebbero infatti potuto essere peggiori: « quelli vil- 
lani ogni di stanno più sullevati et disposti ad ogni altra 
cosa che ad pagare cosa alcuna ?). » Un provvedimento 
adunque bisognava prenderlo, e pronto; perchè se il moto 
di rivolta di quei villani avesse preso piede, difficilmente si 
sarebbe poi venuto a capo di domarlo. Il Re éra più che 
mai risoluto di andare in Calabria con tutto l’ esercito, 
persuaso che se v avesse mandato solo una parte delle 
sue genti d’arme, non si sarebbe conchiuso nulla, e 1 vil- 
lani avrebber levato più alto il capo. D'altra parte il Mar- 
chese di Cotrone osava informare il Vicerè della provincia 
essergli giunto su due navi genovesi un soccorso di 300 
fanti 3); e il Principe di Taranto aveva sinanco la sfronta- 


le persone et sachegiare le case de quelli cittadini che se erano mossi 
in favore de dicti forussiti, del che s° aspecta nova de hora in hora...» 

« +... Dicti forussiti pare che pur intrassero cum el nome del Prin- 
cipe, come appare per una lettera de uno suo officiale mandata a sua 
signoria et per quella mandata qua, de la quale ve se manda la co- 
pia. » Lett. cit. not. seg. 

') Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Calitrum, 9 wolio 
1459. Arch. Milano. 

2) Pontano (pag. 14) e Costanzo (pag. 543) fanno salire il numero 
dei villani sollevati in Calabria a circa ventimila, e li dicono condotti 
da un certo Nicola Tosto, uomo di oscuri natali. 

3) Il Marchese di Cotrone a Francesco Siscar, vicerè di Calabria, ex 
castro Mesurar (sic) 1° luglio 1459. Arch. Milano. Leggi questa lett. 
esempio della più sfrontata simulazione. 
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tezza di mostrarsene dolente col Re. Questi credeva che 
i fanti non fossero nel numero che il Centelles asseriva ; 
ma non dubitava punto che, per raccoglierli, il danaro fosse 
stato fornito dal Principe di Taranto più che da altri !). 
Ad ogni modo chiedeva che il Centelles avesse mandato 
questi fanti fuori della provincia, « a ciò non se aconzas- 
sero cum li villani de li casali, li quali sono sullevati contro 
essa Maestà; » ma ebbe invece novella che già s'erano 
uniti con costoro, e che « tuti insieme hanno invocato el 
nome de Re Renato *). » Non c’era da aspettare più oltre; 


1) Più tardi ne ebbe l’assoluta certezza. Ecco quello che faceva dire 
al Pontefice: « Item la Sua Sanctità po vedere et intendere quale sia 
la intencione de lo dicto Principe (di Taranto), non solamente haia 
mandato tante et diversi hominj in Genova, in Provenza, ad sollecitare 
| et persuadere quilli S. voglyano venire a la impresa de quisto reame, 
offerendoseli ipso et soy seguaci, ma anco ave pagato de soy dinari li 
fanti che sopra nomo de quilli S. venero in Calabria per favore delj 
casalini et de quilli sequeano la voglya del Marchese; et questo malto 
claro se demonstra tanto per li conestabili presero li dinari in Genua 
quali pagao lo homo del dicto Principe, como per certo altro evidente 
testimonio; quale conestabilj fo Jacobo Cozo sopra tucti li altri, che per 
lui sempre et per li altrj serrà testificato; et per lo dicto homo del prin- 
cipe nominato .... fo comandato ad dicti conestabilj obedessero primo lo 
Marchese de Cotrone et poy Crispino francese, homo mandato con li 
diceti fanti per lo figlyo del duca Ranero in Calabria; li quali fanti cum 
lo uomo de lu duca Ranerj so stati in favore delj casilini, per lo fa- 
vore de li qualj et per li persuasione ad ipsi facte per lo dicto Marchese 
loro exero ad invocare lo nome del duca Ranero. » Memoriale... a lo 
venerabile fra Mattheo de Rigio de lo che haverrà de dire ala Sanctità 
de N. S. lo Papa.... in reg. fel. castr. prope Feroletum, 22 ottobre 1459. 
Reg. Parigi, fol. 116 t.— A. De Lorenzo (Le quattro motte estinte presso 
Reggio di Calabria; Siena, 1892; pag. 60, not. 1), sospetta che questo 
fra Matteo sia «il celebre fra Matteo Saraceni, che rifiutò l’arcivescovado 
di Reggio, ed accettò poi quello di Rossano, dove estinse il rito greco. » 

2) Riferisco qui, che non m'è capitato il destro di farlo prima, le 
precedenti brighe francesi nella provincia. Il Re ha inteso che Anello 
Russo di Napoli, il quale altra volta soleva abitare in Teramo, è venuto 
da parte di Renato, è entrato in Tropea e avuto relazioni con cittadini 
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‘così Ferdinando, mentre mandava Diomede Carafa dal 
Principe di Taranto a dichiarargli che, se non volevano . 
mutar condotta, il Re era costretto a usar altri modi da 
quelli sino allora serbati '), senza perdere più tempo si 
mosse verso la Calabria. V’andava con tutte le sue genti, 
deliberato a « provedere et cum la spada et cum quelli altri 
migliori remedii gli pareranno necessarii » che quel moto 
di rivolta non s’ avesse ad allargare di più. Il punto al 
quale mirava era Cosenza, e vi dirigeva quanta più fan- 
teria poteva *). Non vi bisognava di meno; laggiù in Ca- 
labria era grossa ribellione. Tommaso da Reate, giunto in 
quei giorni nel Regno, ne scrive pieno di paura al Duca 
di Milano: « In verità, Signore, le cose de questo Reame 
stano molto peggio che non credevamo quando io partii 


di quella terra e con altri nella provincia. Cerchi il Vicerè averlo in 
mano, ed informi il Re con chi ha parlato e che ha operato. Ferdinando 
al Vicerè di Calabria, prope la fontana del choppo, 19 agosto 1458, 
Reg. Parizi, fol. 27 t. Vedi più sopra come questo Antonello Russo si 
fosse adoperato in favore della causa del Principe Angioino in Teramo. 

1) Eppure, nonostante tutto quel che siamo andati raccontando, il Re 
si dimostrava sempre disposto a cedere al Principe Cotrone e Santa Se- 
verina, per togliergli il pretesto di « havere disordinato per non esserli 
stato atteso quello era convenuto de le dicte terre. » Vedi le lett. cit. 
not. seg. Le due terre furono infatti cedute. « Iamque illi (al Principe 
di Taranto) Adrie et Terami urbes et Silivj oppidum in agro Aprutino, 
in provincia Calabrie Cathanzarum concessimus, quemadmodum ex al- 
teris nostris litteris vos satis intellexisse arbitramur. Cotronum et San- 
ctam Severinam, quas urbes a nobis maxime petebat, nuperrime dicto 
principi consignavimus, quod idcirco in hane usque diem distulimus 
quoniam earum cives haud parum obsistebant egre almodum molesteque 
ferentes in Principis potestatem devenire. » Ferdinando al Duca, in nostr. 
fel. castr. apud Rendinam fluvium, 28 luglio 1459. Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Calitrum, 9 lug lio 
1459. Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Murum, 16 luglio 
1459, ante auroram. Arch. Milano. Quivi: « In quest’ hora el campo se 
mette in ordine per levarse et andare verso la valle de Diano. » 
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da V.* S.8; et sono innovate cose in Calabria terribili et 
messosi insieme villani circa xxmila et fanti ccc' venuti 
da Zenova, et gridano il nome del Re Renato et molte 
altre cose che V.* S.* intenderà per la mia venuta '). » 

Ogni ritardo diventava grandemente dannoso a Ferdi- 
nando; eppure anche questa volta doveva esser impedito 
nella sua andata in Calabria. Era già pervenuto il 22 luglio 
a Brienza presso la valle di Diano, e la mattina si do- 
veva levare il campo per proseguir la via, quando, d’ un 
tratto, gli venne messaggio dal Duca di Venosa con gravi 
novelle. Il Principe di Taranto, stimando il Re già lon- 
tano, da Tricarico s'era gettato nella campagna di Ve- 
nosa, e la devastava. Le popolazioni, atterrite da quella 
rovina, inchinavano a gettarsi dalla parte del Principe: 
cosicchè, se il Re non veniva con tutto l’esercito in suo 
aiuto, — scriveva il Duca di Venosa, — egli si vedeva 
costretto a « prendere acordo cum el prefato Principe. » 
Chiedeva perciò soccorsi, e che la città fosse presa a reg- 
gere’ in nome del Re. Ferdinando, mentre che acconsen- 
tiva a tali richieste, mandava messi al Principe di Taranto 
per farlo ritrarre da quelle offese. Non sole non ne cavò 
nulla, che anzi gli pervenne nuova istanza « ad signifi- 
care ad essa Maestà come el Principe haveva mandato 
el Conte Orso ad Venosa ad praticare cum el prefato 
Duca de havere dicta terra, et come esso Duca, per te- 
nerlo in tempo fin chel potesse havere soccorso, gli 
dava bone parole et speranza de fare quello chel Principe 
voleva; concludendo però che non venendo prestissimo 
socorso, gli era forza pigliare partito cum esso Principe 
o andarsene, perchè tuti li villani gli erano voltati con- 
tra. » Ferdinando, compreso che non v'era tempo da 


1) Tommaso da Reate al Duca, ex Bella in Basilicata, 16 luglio 1459. 
Arch. Milano. 
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perdere, ritornò subito indietro: prese Venosa e la mise 

a sacco ‘). 
Dopo di che il Re si fermò alquanto quivi col campo. 

Aveva il pensiero di cavare dalla città gran numero di 


!) Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. ap. Rendinam flucium, 
28 luglio 1459. Arch. Milano. 

Da Trezzo al Duca, Venosa, 25 luglio 1459. Arch. Milano. Riferi- 
sco qui per la storia locale qualche particolare: « La nocte seguente, 
che fu domenica passata a XXII del presente, levò (#2 Re) campo et ca- 
valcò circa XX miglia senza fermarse, et vennemo ad alozare presso ad 
Attella circa quatro miglia ad uno loco chiamato Laopesalo, dove, smon- 
tata Sua Maestà, mandò Firmano, fratello di Bartolomeo da Recanati, 
al Principe ad significarli la sua venuta lì, cum meravigliarse et do- 
lerse de li modi chel teneva, de venire ad offendere li terreni del dicto 
Duca et più altre parole. Ritornò dicto Firmano la nocte circa le sei 
hore, et referrì chel Principe haveva mandato li cariagi a Spinazzola 
et restato alla campagna cum le gente utile, non sapendo esso Firmano 
quale via volesse esso Principe pigliare o andarsene a Spinazola o ve- 
nirsene a pigliare questa terra. Et come nel ritornare era stato a Ve- 
nosa et haveva inteso dal Turcho Cicinello mandato per essa Maestà in 
dicta terra come la terra era ribellata et luy cum fatica- reductose in 
la forteza cum altri balistreri, et che se Sua Maestà quella matina non 
veneva a darli socorso la forteza etiam pigliaria partito, perchè non 
haveva da manzare uno dì. Il che inteso, senza alcun indugio, Sua Mae- 
stà levò campo et se ne venne via prestissimo et giunti alla terra la 
trovarono ribellata, tolto la chiave ad li officiali et tuta in arme per 
expugnare la forteza. De che messe le squatre in ordine per la via de 
la forteza, la quale è assai debile, fu rotto el muro de una portella et 
intrarono dentro, primo li provisionati et poi messer Camillo figliolo 
del Conte de Sancto Angelo, el quale fece valorosamente et gli furono 
morti sotto dui boni corseri, et trovato li villani alla piazza la quale 
havevano sbarrata gli fu da tare assai a spontarli. Tamen furono caciati 
et poi, obtenuta la porta de la terra, per la quale poi intrò la Maestà 
del Re cum el resto de la gente, fu obtenuta et sachegiata dicta terra, 
preso el parente Orsino, che gli era dentro, cum circa XX cavalli del 
Principe, et data la cacia più de trea miglia al Conte Orso, el quale 
allora era giunto ad un altra porta per volere intrare pur campo. F u- 
rono poi presi et impicati certi villani che erano stati capi et princi- 
pali de la dicta rebellione. » 
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« villani, » e lasciarvi gente forestiera e un presidio di 
gente d’ arme, che la rendesse sicura da ogni sorpresa 
del Principe di Taranto !). E mise subito mano a co- 
struire una cittadella « alla porta de Sancto Augustino, » 
nella quale potessero riparare le milizie che lasciava per 
presidio alla città, se mai fossero assalite °). Appena com- 
piuto questo lavoro, aveva in mente di accorrere in Ca- 
labria, « salvo sel Principe di Rossano facesse qualche 
novità in Terra de Lavore; che in quello caso lassaria 
dicta impresa, etiam che fosse certo che Calabria se ha- 
vesse a perdere, per provedere ad quelle cose de Terra 
de Lavore *). » 

In questa provincia anche cominciavano ad apparire 
segni forieri di rivolta. Il Re aveva designato Errichetto 
de Fortis, Barone di Muro, come ambasciatore al Papa, 
ai Genovesi e al Duca di Milano ‘); ma gli aveva dato 
commissione di prendere prima un certo castello, sul quale 
Galeazzo Pandone pretendeva avere delle ragioni. Il Ba- 
rone di Muro sen rese padrone; ma nel tornarsene a 
Napoli, di dove sarebbe poi partito per la sua amba- 


1) Lett. del Da Trezzo del 25 luglio già cit. 

2) Vi aveva già mandato « Sancto de Matallone, Scalogna, Jacomo 
de l'Aquila et molti balistreri. Gente de cavallo ancora non li ha messo, 
perchè, stando Sua Maestà qua, non bisogna. » Lett. del Da Trezzo del 
_9 agosto cit. più appresso. 

3) Lett. del Da Trezzo del 9 agosto cit. più appresso; il brano rife- 
rito è in cifra. Il Principe di Rossano non era venuto in campo dal Re 
(vedi fra i Documenti il n.° IV). Dapprima s’ « era aviato et venuto de 
qua da Benevento, et così fo vero. De poi ritornò in dreto nè mai è vo- 
luto venire nè andare in Calabria, come se era offerto, il che me dice 
la prefata Maestà del Re che procede perchè el se ha lassato sublevare 
ad parole del Principe de Taranto, cum el quale crede chel habia qualche 
intelligentia .. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Aquam Vel- 
lam 9 agosto1459. Arch. Milano. 

4) Vedine le Istruzioni, in data 28 luglio 1459, in Reg. Parigi f. 103 t. 


— 600 — 


sceria, Galeazzo Pandone lo « prese alla strata » e lo ri- 
tenne prigione, richiedendo che restituisse il castello o 
pagasse tremila ducati. Si dubitava che il Pandone si sa- 
rebbe spinto atanto, senza esservi istigato dal Principe di 
Rossano ‘), mosso egli stesso dal Principe di Taranto °). 

Di Marino Marzano, Duca di Sessa e Principe di Ros- 
sano, avremo occasione di ritornare a parlare distesa- 
mente a suo luogo. A noi però succede, che, raccontando. 
regione per regione gli eventi come sì seguivano, al let- 
tore sfugga quello che nello stesso tempo accadeva al- 
trove; giacchè mentre il Re riusciva a domare in un luogo 
la rivolta, questa gli si suscitava alle spalle più furiosa 3). 
Non è superfluo dunque fermarsi un tratto col discorso, 
per gettare uno sguardo generale sulla condizione di tutto 
quanto il Regno, ed è fortuna quando si possa fare con 
gli occhi di un contemporaneo. Mi pare perciò opportuno 
di riferire un brano d’ una lettera di Tommaso da Reate; 
sì vedrà con quali foschi colori la dipinga al Duca di 
Milano questa miserevole condizione. 


1) « De questo (della cattura del Conte di Muro) se è facto caso, perchè 
se presume che esso Galeaz l’habia facto cum el caldo d’ altri et dubitase 
chel Principe de Rossano sia quello che l’ habia facto gagliardo ad que- 
sto.» Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Aquamvellam, 9 a- 
gosto 1459. Arch. Milano. i 

2) Il Principe di Taranto incitava i popoli a non pagare le imposte, 
« come etiam ha facto del Principe de Rossano, che niuno altro che 
esso è stato che l’ habia sublevato. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. 
reg. apud Sanctum Antonium, 2 settembre 1459. Arch. Milano. 

3) Ferdinando stesso lo diceva. Faceva notare al Pontefice come egli 
avesse avuto « bisognyo traverzare tucto lo riame da poy morio la bona 
memoria del S. Re suo patre, da Terra de Lavoro in Abruzo, da Abruzo 
in Puglya et da Puglya in Calabria Citra et Ultra, che como have re- 
mediata l’ una provincia al altra se ey innovato qualche cosa; che poco 
altr) may avessero facto quello che Sua Maestà have facto nè con tanto 
travaglyo et sollicitudine facendo campizando non meno lo verno che la 
stata. » Memoriale a Fra Matteo da Reggio, già cit. 
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« Per altre mie, — dice l'ambasciatore, — ho scripto a V. S. 
che li facti del Re Ferrando passavano male; prima perchè 
non è homo che paghi nè focolari nè sale, che li Signori se 
li godeno per sè et le comune quelli proprij, che diceno : — 
Viva el Re Ferrando! — gli giongeno: — mora li pagamenti! — 
Et perchè intendati de le altre particularità: Calabria è tutta 
levata in arme; quelli de li casali di Cosenza hanno assediata 
Cosenza. Con essi è Jacomo Coza, venuto con una nave de 
Zenoa scaricata nelle terre del Marchese de Cottrono, et le- 
vato le bandere del Re Renato. El Principe de Rossano, che 
è hogi Duca de Sessa et cognato del Re Ferrando, ha facto 
circa a mille cavalli, non obedisse al Re et è allogiato tra 
Prata et Aliffi, ha accordato con sì li filioli che forono de Misser 
Francisco Panono che teneno el contato de Benafri, la Baronia 
de Prata et molte altre terre nel contato de Molise, quali a 
questi dì hanno tagliato a peze crudelissimamente uno chia- 
mato Spicxo, quale era commissario generale del Re; preterea 
robbano tutto el paese; credese però che questo sia più per 
legereza che per altro fondamento. El Conte Antonio Candola 
ha facto tornare a casa il figliolo con la compagnia sua et 
Misser Johanne Antonio Caldola è stato questi dì a parlare con 
Signor Josia et tornatosene a casa, et non è voluto tornare in 
campo, per benchè habbia havuto dinari; per modo che niuno 
de casa Caldola è in campo col Re). Aquillani questi dì an- 


') Scrive il Da Trezzo al Duca (ex fel. castr. reg. apud Calitrum, 
9 luglio 1459. Arch. Milano), che già molti giorni prima era giunta 
novella che il Conte Antonio Caldora era infermo e che messer Nicola 
de Sulmona fisico del Re scriveva esser peggiorato e non poter « cam- 
pare, sì per essere la infermità de mala natura, la quale è chel se va 
. consumando per urinam, come chel non serva regula gli sia data nel 
vivere. » Venuta la novella della grave malattia del Conte, il figliuolo 
Restaino, chiesta licenza al Re, era andato a casa. S' era pur sparsa 
una falsa voce della morte del Conte. Un mese dopo scriveva il Da 
Trezzo al Duca (ex fel. castr. reg. apud Aquam Vellam, 9 agosto 1459, 
Arch. Milano) così: « me ha dicto la prefata Maestà che gli piaceria che 
la S. V. mandasse in la Marcha quelle gente che haveti in Romagna, 
le quale gli seriano de grande favore sì in fare tenere la briglia in 


— 602 — 


darono con gran populo a Montelione, quale è terra de Chiesa, 
et amazarono et presono de molti Guelfi et hannoli menati a 
l'Aquilla et non paghino, posto che non facino altro movimento. 
Insumma in Abrucio non è che paghi o obedisca altro che 
Sulmona, Civita de Chieti, Lanzano, Ortonamare *) et Fran- 
cavilla. Terra de Lavore sta anche lei molto suspesa, pur obbe- 
disseno et pagano. In questa città (Napoli, di dove Tommaso 
da Reate scriveva) se parla tanto disfavorevolmente del Re 
quanto se farria se fusse loro inimico, et fanno le più stranie 
novelle et inventive che may se odesseno dire ?), per modo 


mano al Conte Antonio Caldora o altri che se volessero movere in A- 
pruzo , li quali potessero essere sublevati dal Principe de Taranto, » e 
sì per tenere a segno il Piccinino, se mai questi, « per non havere ciò 
chel vole, facesse qualche cativo pensiero. » Sarebbe anche bene, al dire 
di Ferdinando, che il Duca gli scrivesse, annunziandogli l’arrivo di 
questa gente, per poter mostrare frattanto le lettere. (Il brano è in cifra). 
Il Duca rispose che avrebbe mandati nella Marca ottocento cavalli; vi 
sarebbero venute anche le genti della Chiesa e il Conte d’ Urbino. Il 
Duca a da Trezzo, Milano, 28 ottobre 1459. Arch. Milano. 

1) ANTINORI (III, 419), sotto la data 30 giugno 1459, nota che quattro 
galee veneziane arseso il porto di Ortona, bruciandovi 14 magazzini ; e, 
congiunte poi con altre quattro galee, scorsero tutti i porti del Regno, 
eccetto Napoli, bruciandovi tutte le fuste che vi si trovarono. 

2) Cfr. la lett. di Ferdinando al Conte di Cocentayna, Barletta, 12 
febbraio 1459, Reg. Parigi, fol. 70. Ferdinando scrive: « Entes havem 
que en lo trametre dets sindichs de agqxa ciutat per entrevenir a la nra 
coronacio serien stades per alguns servades tals pratiques que a nra ma- 
lestat stades poch servey e poch plaer e ates les coses cum son segui- 
des apres car la dita ciutat no ha trames sindich nengu creem que go 
que nos es stat dit sia veritat. » E soggiunge che vi crede di più « quant 
pensam la poqua gent de be que luy se troba a qui.» Ricorda « les 
pratiques que per le passat se son tengudes per alguns cintadins en les 
coses que se son menesad>:s en temps passat; » e ricorda come ne fosse 
sempre capo istigatore e promotore un tal Giacomo Anello, e non dubita 
che ora vi sia anche immischiato. Comanda dunque che si inquisisca 
segretamente « si lo dit Jacobo Anello ha cabat en les dites coses ne 
com si es portat e si cabut hi haura ne handa culpa nenguna com en 
altres coses havem vist ha accostumat fer e que sia stat cause del dit 
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che non voria in servicio de questo Re qual se voglia picola 
potentia inimica a luy terrestre o maritima venesse in queste 
parte. Da tri dì in qua qui in questo golfo è arivato Scarinzo 
con doe galee et una galeotta pur con le bandere de Re Re- 
nato, et ha preso molte saetine et barche et factoli grande asi- 
voleza et bona compagnia, excepto che a Catalani, -heri se par- 
tirono et hano preso la volta de Calabria. Dubitase molto non 
pigliano la galeaza de Mirobal, quale dee venire da Sicilia ca- 
rica de zucharo. » 


Come si vede, la condizione del Regno era tutt’ altro 
che lieta. L’ambasciatore continua a riferire un lungo ab- 
boccamento col Re. Con malinconiche parole questi gli 
chiedeva un consiglio sugli affari del giorno: dimmi « che 
te pare che io habia da fare circa tutti li facti mei, però 
che vanno assay male, et le mie intrate tuttodi se anibi- 
lano più, et li parenti mei me fanno peghio de li altri; 
et questo diceva presertim per lo Principe de Rossano. » 
Tommaso da Reate non potè celare che pur troppo aveva 
lasciato, nel partirne pochi mesi prima '), le cose del 
Regno assai più quiete di quello che ora le ritrovasse; 
ma consigliava a Ferdinando di continuare nella prudente 
sua simulazione. Il discorso seguiva dopo l'assalto di Ve- 
nosa, che abbiamo raccontato ; eppure l'ambasciatore osava 
suggerire al Re di rivolgersi per « consiglio et aiuto » 
“al Principe di Taranto a proposito dei fatti di Calabria. 
Ne sarebbe seguita, diceva, delle due cose l una: o che 
il Principe gli mandasse insieme, qualche bon recordo 
et.... qualche squadre de le sue, » e allora il Re po- 


scandel ne que entenga en ferse cappoble come acostuma; » e se la 
cosa è così lo prenda e lo rinchiuda in Castel Nuovo o Torre di S. Vin- 
cenzo. Questo Giacomo Anello è lo stesso Anello Russo del quale se è 
parlato altre volte. 

1) T. da Reate era venuto nel Regno nell’ autunno dell’anno prec. 
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teva andare in Calabria con l’ animo tranquillo ; oppure 
che il Principe ricusasse « dargli consiglio nè aiuto, » e 
allora il Re « conosceria la sua mala mente, » e gli con- 
verrebbe di non muoversi, ma inviare soccorsi a Cosenza 
e restare a temporeggiare nelia Valle di Diano, per tener 
d’occhio i movimenti del Principe ’). 

Ferdinando, come vedremo, non segui il consiglio del- 
l'ambasciatore milanese; ad ogni modo rimandò al Prin- 
cipe Diomede Carafa *). Continuava frattanto a prendere 
aspra vendetta dei rivoltosi di Venosa; molti ne furono 
impiccati, altri mandati a confine. Appena la nuova cit- 
tadella fu compiuta, Ferdinando lasciò al Duca di Ve- 
nosa « quattro squatre di gente d’arme et quatrocento 
fanti et cinquanta balistreri, » e si avviò di nuovo verso 
la Calabria, dove i villani, diventati ogni giorno più au- 
daci ed insolenti, avevano ottenuto nuovi vantaggi. Nel 
recarsi in Calabria Ferdinando preferì, invece di battere 
la via della valle di Diano, prender quella di Altamura e 
della marina *). Si mosse dunque il 20 del mese (ago- 


") Tommaso da Reate al Duca, Napoli, 28 luglio 1459. Arch. Milano. 

2) Lett. cit. not. prec. Insieme al Carafa andò l’ Arcivescovo di Ra- 
venna, mandato dal Pontefice mediatore fra il Re e il Principe. L’ Ar. 
civescovo ebbe così la prova della pessima volontà del Principe verso il 
Re, che dimostrò « per molte parole che usò de malla natura, che saria 
longo scrivere.» Se ne ritornava dunque al Papa per informarlo di 
quello che aveva visto e udito, e confortarlo insieme « ad fare qualche 
provisione in rimedio de queste cose, et fra l’altre de interdire et exco- 
municare ogniuno che in questo regno non presti ad essa Maestà quella 
obedientia che debitamente debono. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. 
reg. apud Aquamvellam, 18 agosto 1459. Arch. Milano. Sull’invio del- 
l’ Arcivescovo di Ravenna nel Regno, intermediario fra il Re e il Prin- 
cipe, vedi il Breve di Pio II del 18 marzo 1459. Lib. brev. 9, fol. 23. 
Arch. secr. Vatic. PastoR, ediz. ted. II, 597. 

3) Vedi lett. di T. da Reate del 28 luglio cit. più su. Da Trezzo al 
Duca, ex fel. castr. reg. apud Aquamvellam, 18 agosto 1459. 
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sto 1459), e il primo alloggiamento suo fu a Tricarico 1). 
Appena lo vide mettersi in via, il Principe di Taranto, 
a impedirgli l'andata, come aveva fatto altra volta, rin- 
cominciò a mandar legati al Re e ad affacciar nuove pre- 
tensioni. Ma Ferdinando non si fece trattenere. Lasciava 
le terre di Puglia abbastanza ben provviste, da vietare al 
Principe grandi progressi, confidava di poter domare in 
brev' ora la rivolta di Calabria, e ritornar poi, all’occor- 
renza, in Puglia °). I 


1) Scriveva # Duca a da Trezzo (Milano 17 luglio 1459. Arch. Mi- 
lano) che Giacomo Carestia gli aveva riferito che il Re « ha tante gente 
d’arme de demanio che ascendono a la conducta de settemillia cavalli 
et così de signori et baroni del Reame che ascendono alla conducta de 
tremillia cavalli; volimo che vediati cum bono modo de havere la lista 
de tutti li capi de questa gente et la conducta loro et ehe ce la man- 
diatj, ad ciò possiamo intendere el tutto. » Nella risposta del Da Trezzo 
al Duca, ex fel. castr. reg. apud Aquam Vellam, 18 Agosto 1459. Ar- 
ch. Milano, si acclude la Lista general di tuta la gente d’ arme pagata 
per la Maistà del Re nel anno MCCCCL VIII. 

è) I legati del Principe al Re furono « Notaro Cribello et uno ser Ga- 
liotto Balduzo notarij, » e vennero con lettere credenziali del Principe. 
« Per questa talle ambassata et per la malla dispositione de li homini 
de Venosa, parve ad essa Maestà de cavare più homini de quella terra 
che non haveva facto, a ciò che li forestieri rimanessero più forti; et 
sotto colore de volerli per guastatori, scripse gli ne fossero mandati 
cinquanta in campo et così fo facto. » Mentre che venivano, « o che ha- 
vessero così intelligentia cum el Principe o come se fosse, » furono assaliti 
dalle genti del Principe, presi e ritenuti prigioni; « le quale cose tutte 
manifestamente monstrano una arabiata et indebita malignità d’ animo 
in esso Principe verso la Maestà del Re. » Al da Trezzo sembrava che 
il Principe non avesse ragione di condursi in tal modo, una volta che 
il Re gli aveva «atteso e observato ad unguem » quanto promise. Già 
il Principe « era chiarito che Cotrono cum tute l’ altre terre et forteze 
de Don Antonio gli erano state liberamente assignate. De queste cose 
chel domanda al duca de Venosa , el quale esso nomina Conte Pirro, 
mai ne fece mentione alcuna quanto se tractò l’ acordo da l’ altre cose 
a Venosa, come se comprende per la risposta del signor Re, ove dice 
che meglio era havere facto de tutte queste cose uno fasso. Che, sel ha- 
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Appena il Marchese di Cotrone senti che il Re s’appa- 
recchiava a scendere in Calabria, con le arti sue solite 
prese a simulare, come se si volesse rappaciare col Re; 
ma questi lo vinceva in simulazione. Aveva già ordinato 
di mettere in libertà Giacomo ed Alfonso Centelles, fra- 
telli al Marchese, presi prigioni nel fatto d’ arme del 9 
maggio, o più probabilmente in quello dal 2 giugno '); ed 
ora coglieva l'occasione di non so quale risposta del Mar- 
chese al Principe di Taranto, per fare al Marchese lodi sper- 
ticate, e si lasciava andare a vaghe e lontane promesse °). 


vesse liavuto bono animo, l’ haveria domandato alhora, per assettare ogni 
differentia che havesse havuta ad seguire dopoi. Mo ancora non domanda 
se non quando el vede Soa Maestà in motu per andare ad drizare le 
cose sue; et che questo sia vero se demonstra perchè, come esso Principe 
vide chel Re era per intrare in la valle de Diano et avicinarse a Ca- 
labria, fece l’assalto ad Venosa per revocarlo da la dicta andata, come 
. fece mo chel vedeva essa Maestà adrizata et venirne pure in Calabria, 
gli mandò ad fare questo protesto, credendo con questa via etiam re- 
vocarla da la dicta impresa; el quale protesto, se esso Principe havesse 
bona voluntà verso el Re, non l’ haveria facto ad questi tempi, o factolo 
in tanti zorni che esso Re è stato fermo de poy la recuperatione de Ve- 
nosa, senza aspettare de farlo quando Soa Maesta era annata per venire 
in qua. Ma bene se cognosce che lo fa per propria malignità, chel non 
voria che esso Re facesse impresa per la quale havesse ad drizare le 
cose sue in modo chel possa cavare uno dinaro de li pagamenti, ma 
voria tenere Sua Maestà suso la sella all’ opposito suo etiam chel non 
gli mova altramente guerra et non lassarlo fare altro, et luy tutto el 
di sublevare li populi et provincie del Regno ad non pagare, et per 
questa via disfarlo. » Pareva perciò a Ferdinando che col Principe non 
vi fosse modo d’acconciarsi altrimenti, e che si dovesse adoperare la 
forza. Da Trezzo al Duca ex fel. castr. reg. apud sanctum Antonium, 
2 settembre 1459. Arch. Milano. Vedi pure il Verbale dell’ udienza con- 
cessa dal Re al Notar Cribello e Galiotto Balduzo, in reg. fel. castr. 
apud flumen Bradanum, 20 agosto 1459. Arch. Milano. 

!) Ferdinando ad Alfonso Davalos, in nostr. fel. castr. iucta nemus 
Mtllanj super Lacedoniam, 29 giugno 1459. Reg. Parigi, fol. 96. 

2) Scrive, fra altro: « Et Dio si nj fa gratia de vita, essendo nuj in la età che 
simo, actese le condicione de Italia nè porrano venire de le cose per li mane 
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Con una furberia assai sottile, lo spingeva poi a chie- 
dere al Principe la consegna di Cotrone e Santa Se- 
verina ‘); e, fingendo l’ingenuo, scriveva di non dubitare 
punto che il Principe l'avrebbe accontentato. Infatti come 
mai avrebbe potuto negarsi? A Giosia Acquaviva aveva 
già dato Teramo ed Atri. Era il Centelles di minor con- 
dizione di Giosia? Oppure il Principe si fidava più in 
Giosia che in lui ?)? Così abilmente cercava Ferdinando 
di seminar diffidenza e discordia fra il Centelles e il Prin- 
cipe di Taranto. Intanto il Marchese s° offriva a ridurre 
1 casali di Cosenza a devozione del Re, e Ferdinando, 
come se gli credesse, accettava quell’ offerta °*). Il Mar- 


per le quale ipso conoscerà nostra intencione verso ipso et non havere facto 
servicio ad homo ingrato. » Lett. al Viceré di Calabria cit. qui appresso. 

1) «... et sapite ca fu motivo nostro...» scrive Ferdinando a Gio- 
vanni Barrese. Lett. cit. not. seg. « Ceterum me dice esso signore Re 
che, havendo preso suspecto el Marchese de Cotrono chel prefato Prin- 
cipe de Taranto non gli debia volere dare quelle terre de Calabria, el 
quale suspecto Sua Maesta s’ è ingegnata de accrescerlo cum bona via, 
già più dì ha tenuto et tene esso Marchese bona pratica cum la signo- 
ria sua et monstra volere fare molte bone cose et indure quelli de Ca- 
labria ali pagamenti. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Aquamvellam, 9 agosto 1459. In cifra. Arch. Milano. 

?) Ferdinando al (Vicere di Calabria?), in nostr. fel. castr. apud ma- 
chiam casellarum, 23 agosto 1459; Reg. Parigi, fol. 109; Ferdinando 
a Giovanni Barrese, pari data, Ivi, fol. 109 t. 

3) Ferdinando ad Antonio Centelles, marchese di Cotrone, in mnostr. 
fel. castr. apud flumen Signi, 29 agosto 1459; Reg. Parigi, fol. 110. Il 
doc. è pubbl. in Arch. 1X, 282 e 283, con molte differenze di dizione, 
le principali son queste: a pag. 282, linea 241 invece di: sono due condi- 
cione, leggi: sono due contradictione; a pag. 283, linea 5 invece di: senza 
nostra coscientia, leggi: senza vostra coscientia; a pag. 283, linea 13 in- 
vece di: che quelli diceno, leggi: che quilli casalini li quali foro capi 
della ribellione diceno; a pag. 283 linea 16, dopo li togliate quella spe- 
ranza, aggiungi: aczsoche più presto possa seguire quel che vuj affectate 
per nostro servicio et per reposo et quiete de quessa provincia. 

In pari data scrive Ferdinando a Giovanni Barrese (Ivi, fol. 111) ri- 
petendo su per giù le cose dette nella lett. prec. 
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chese faceva insieme richiedere al Re da Giovanni Bar- 
rese, intermediario in queste pratiche, di stringersi con 
lui in parentado, « cioè de dare una sua figliola per mo- 
glie ad uno figliolo bastardo de Sua Maestà, et volere 
tenere presso d’ esso dicto suo genero per allevarlo ad 
suo modo. » Era un ostaggio che chiedeva; ma Ferdi- 
nando non esitò un momento ad acconsentire ‘). 
Conduceva il Re queste trattative, ma intanto non perdeva 
tempo. Il 4 di settembre era giunto sotto Rende, presso 
i casali di Cosenza. S’ approssimò a Castiglione, terra 
di 300 fochi circa, il più grosso di quei casali, e con 
modi assai umani invitò quei cittadini a ritornare alla 
sua obbedienza. Dissero che essendo fra loro una lega, 
non potevano dare una risposta che in capo a tre giorni. 
Ma Ferdinando comprese che oramai era necessario 
« mostrare el volto a dicti casali, » scagliando subito un 
colpo fermo e dando un esempio, Apparecchiato dun- 
que il campo, il mattino seguente diè assalto alla terra, 
la prese e la mise a sacco ?). Né contento di questo, 
volle « che ogniuno cavasse la roba del dicto casale, nel 
quale era grande copia de grano et vino, et così fecero 
tuto heri; » e quando fu fatto, la sera, sul tardi, ordinò 
d’ appiccare il fuoco alle povere abitazioni. Il divampare 
dell’ incendio nell’ alta notte era esempio ai miseri bor- 


1) Da Trezzo al Duca, ew fel. castr. reg. apud Aquam Vellam, 9 a- 
gosto 1459. In cifra. Arch. Milano. 

2) «... .il quale (casale) non obstante per natura de loco fosse ben 
munito et de fossi, ripa et steccati ben fortificato, facendo nuy dare la 
bataglia intorno incontinenti lo pigliassimo, et quello fora del nostro 
costume per dare exemplo ad li altri fessemo mettere ad saccomano. » 
Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. apud flumen Gratis prope Cu- 
senciam, 6 settembre 1459. Arch. Milano. Al dir del Costanzo (pag. 543) 
in Castiglione s’ era rifuggiato Nicola Tosto, capo dei villani ribelli , 
con 700 uomini. Gli riuscì di fuggire, gettandosi dalle mura , con 259 
compagni. 
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ghi sparsi per le montagne, esempio e minaccia insieme 
della vendetta che li aspettava. Spauriti gli abitatori di 
tutti gli altri casali, « cum molte lacrime et cum la cor- 
riggia alla gola, ... vennero a domandare misericordia 
et pietà del loro grave errore. » Ferdinando perdonò a 
tutti, raccolse tutti nella sua buona grazia; e fu tale la 
ressa della gente che s’ accalcava, che nel dare udienza 
il Re vi spese due giorni interi'). Ferdinando poteva 
dunque reputarsi sicuro « che ormai non serà chi invoca 
el nome de Franzesi *). » Ed altri vennero subito a fargli 
omaggio. Chi faceva le veci del Principe di Rossano 
s’affrettò ad offrirgli « lo stato et homini » de esso Prin- 
cipe; e così pure fece il Conte di Nicastro, promettendo di 
recarsi quanto prima al campo del Re, e vi venne infatti; 
« et così credo faranno tuti l’ altri, » dice il Da Trezzo. 

Il Re aveva dunque ragione di trovarsi assai contento 
della sua venuta in Calabria. Confidava che in brev' ora 
avrebbe ridotta quieta tutta la provincia; ma era incerto se 
dopo gli fosse convenuto ritornare in Puglia o andare in 
Terra di Lavoro. Sennonchè in Puglia, quando non vi fosse 
tornato, avrebbe ad ogni modo dovuto mandarvi sempre 
qualche squadra, per le pecore che d’ Abruzzo incomin- 
ciavano a scendere nel Tavoliere a svernarvi. A dire 
il vero sì sperava che le novelle dei fatti di Calabria a- 
vrebbero tenuto a segno il Principe di Taranto °); ma 


1) Lett. cit. not. prec. 
| 2) Il Re stesso confermava questo pensiero, giacchè diceva « de qui 
certamente tenemo habbia a seguire la totale fermeza de tuto lo nostra 
Regno. » Lett. cit. not. prec. 

3) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud ia 7 settembre 
1459. Arch. Milano. Ecco come il Da Trezzo parla delle forze del Re: 
« La prefata Maestà po havere in campo a cavallo in squadra da circa 
II mila cavalli, che in vero sonno bellissime gente et molto bene in or- 
dine, et ogni dì ne vegnono in campo alcuni, perchè molti ce restono 
a venire. » | 
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fu corta speranza. Il Principe da Spinazzola era andato 
verso Altamura e Gravina, senza mostrare di voler ve- 
nire ad offesa !); ma pochi giorni dopo prese Ruvo al 
Duca di Venosa, e venne ad assediare Andria. V’era 
poco pericolo di perdere la terra; ma quand’ anco si 
fosse temuto, Ferdinando si mostrava risoluto a non 
partire da Calabria prima di avere acconciate e ferme 
le cose di questa provincia; giacchè era persuaso il Prin- 
cipe non essersi mosso ad altro fine, che per distrarlo 
dagli affari di Calabria, e procurar così che « non drizi 
li pagamenti suoi. » Quand’ anche il Principe fosse riu- 
scito ad impadronirsi di qualche terra, a Ferdinando 
sembrava poco male; le avrebbe ricuperate in brev' ora. 
Però l'animo gli restava più che mai incerto intorno 
alla condotta da tenere, se venire a guerra aperta col 
Principe, o no; e ne chiede consiglio al Duca di Milano. 
Al Principe non può «Jassarlo fare quello che fa,» vi 
perde le terre e la riputazione, e darà voglia ad altri di 
far lo stesso; e d’ altra parte gli pare anche un guajo il 
venire a guerra aperta. Forse in tal caso altri, che ora stan- 
no sospesi, non sapendo se mai un accordo non dovesse 
seguire fra il Re e il Principe, sì dichiarerebbero aperti 
nemici: in Calabria, il Centelles e forse il Conte di A- 
rena; in Abruzo, la casa Caldora, della quale il Re « ha 
ogni mala opinione, » Giosia Acquaviva, e forse qualche 
altro. Di Terra di Lavoro Ferdinando si reputava quasi 
sicuro , fidandosi, e vedremo poi quanto a torto , nella 
amicizia del Principe di Rossano. Ma il Principe di Ta- 
ranto avrebbe potuto fare anche di peggio che istigare 
questi Baroni a ribellarsi; poteva, e Ferdinando non du- 
bitava l’ avrebbe tentato, muovere Renato o il figliuolo 
di costui, Giovanni, ad invadere il Regno, cosa che fa- 


1) Lett. cit. not. prece. 
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rebbe « levare la cresta ad parecchi. » Come regolarsi 
adunque, dimanda Ferdinando? Dimostrava di non aver 
preferenza per nessuno dei due partiti detti più su, se 
cioè muover guerra al Principe, o no; e al Da Trezzo, 
il quale cercava di penetrare nell’ intimo del suo pensie- 
ro, rispondeva che verano molte ragioni pro e contro, e 
desiderava sentire il parere del Duca di Milano. 
Frattanto rivolgeva tutto l'animo ad acconciare gli affari 
di Calabria. Convocava a parlamento in Cosenza per il 22 di 
settembre i signori e Baroni del paese, per comporre con 
loro le faccende della provincia. E chiamò anche presso 
di sé il figliuolo suo primogenito, Duca di Calabria. Par- 
tendo, aveva il pensiero di lasciarlo, con una guardia di 
un quattro a cinquecento cavalli, a Cosenza come suo 
luocotenente, assistito da un consiglio di uomini egregi 1), 
e dandogli amplissima autorità di poter « provedere et 
fare quello che fare potesse Sua Maestà. » Il provvedi- 
mento sembrava ottimo al Da Trezzo; perchè « tuti li c1- 
tadini de Cosenza et quelli che sono veri servitori di Sua 
Maestà » stavano malcontenti del Vicerè, un Catalano 
del quale s’ erano lamentati più volte, e che ora sarebbe 
stato in tal modo « honestamente » tolto d’ ufficio ?). 
Appena il Re ebbe « drizato li casali ad fare li debiti 
pagamenti, » stimò conveniente scendere al piano di Ni- 
castro, per ridurre a sua obbedienza quell’ altra parte di 
Calabria. Il 19 settembre adunque si mosse dal suo al- 
loggiamento presso Rende, e pose il campo « ad uno 


1) .,.,et deputarli appresso parechi et doctori et homini de bene 
quali fa venire da Napoli per tenere un consiglio ordinato ecc... . > Vedi 
lett. del Da Trezzo del 15 settembre cit. più appresso. 

®) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud flumen Gratis prope 
Rendam, 15 settembre 1459. Arch. Milano. Il brano è in cifra. Ferdi- 
nando al Duca, în nostr. fel. castr. prope flumen Gratis apud Cusen - 
ciam, 13 settembre 1459. Arch. Milano. 
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luoco chiamato lo laco de qua da Cosenza circa VII mi- 
glia, » sulla via che conduceva a Nicastro. Vennero quivi 
a prestargli omaggio il Conte di Regio e il Conte di 
Terranova, e anche legati da parte del Conte d*Arena 
e del Conte di Sinopoli '); e venne, maggiore di tutti, il 
Marchese di Cotrone. Con costui non erano state mai 
interrotte le pratiche dette più su; ed erano andate tan- . 
t oltre e il Re aveva simulato così bene, che il Marchese 
non dubitò di venire il 20 di settembre nel campo ara- 
gonese. Vi giunse circa le ventun’ ora, e s’ incontrò col 
Re che andava attorno a cavallo. Appena il Marchese 
lo vide, smontò da cavallo e s’ inginocchiò; e fatti pochi 
passi, s' inginocchiò di nuovo; e una terza volta s’ ingi- 
nocchiò, quando giunse vicino al Re, e gli baciò il 
piede e la mano con gran reverenza. Il Re l invitò a ri- 
salire a cavallo; ma il Marchese lo pregò che gli lasciasse 
dir prima qualche parola. E così, dinanzi a molti signori 
e a gran numero di gente che si trovavano ivi, prese a 
dire che era venuto a gettarsi ai piedi di Sua Maestà, 
come a figliuolo di Re Alfonso , del quale era stato fe- 
dele servitore; e che nutriva perciò speranza Ferdinando 
gli userebbe clemenza, se per il passato gli aveva arre- 
cato offesa °), e prometteva per l'avvenire essere fra i 
migliori servitori di lui. Rispose il Re che come figliuolo 
d’ Alfonso il Magnanimo s’ ingegnava appunto d’ imitarne 
la clemenza, ed assicurò il Marchese che da quel mo- 
mento le cose passate le aveva tutte dimenticate, e con- 


1) Essi stessi vennero di poi in campo; e vi rimasero, quasi come 0- 
staggi, i loro figliuoli. Ferdinando a G. B. Carafa, in castro civit. Co- 
senciae, 30 ottobre 1459. Reg. Parigi fol. 119 t. 

?) Diceva; fra altro, che non avrebbe osato di riprendere, contro la 
volontà del Re, il Marchesato di Cotrone se il feudo fosse stato patri - 
monio suo; vi sì era spinto per « compassione » della Marchesa sua 
moglie. 
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tava soltanto sulla fedeltà che gli si prometteva. Dopo 
avere ringraziato il Re, il Barone di nuovo gli baciò il 
piede e la mano, e rimontò a cavallo « sonando molte 
trombe in segno d’alegreza. Cavalcarono poi per lo 
campo più de una hora, ragionando de cose piacevole. » 
Poi, siccome si faceva notte, il Marchese, presa licenza 
dal Re d’ andare ad allogiare ad un casale li presso ad 
un miglio e mezzo, usci dal campo, accompagnato da 
tutti i signori che erano quivi, promettendo che sarebbe ri- 
tornato il domani. Pochi fatti potevano avere tanta im- 
portanza come quest’ accordo col Marchese di Cotrone. 
Il Da Trezzo scriveva la sera stessa al Duca di Milano: 
V. S. « po’ iudicare quanto questa zornata è fructuosa 
al stato del signor Re, che oramai se po’ dire queste 
cose de Calabria essere stabilite et ferme '). » Ritornò 
al campo il Marchese di Cotrone, come aveva promesso; 
«ma gl’incolse male, che il Re lo fece ritener prigione, 
insieme alle persone che erano con lui, fra le quali trova- 
vasi D. Giacomo fratello del Marchese (23 settembre) °). 


!) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Martoranum, 21 set- 
tembre 1459, Arch. Milano. Di fuori v'è aggiunto: per postas, cito, cito, 
cito et volantissime, sub pena furcharum , tanto la novella sembra al 
Da Trezzo importante. Il Duca di Milano si congratula poi con sua let- 
tera (9 ottobre 1459, Arch. Milano) col Centelles che il Re l’ avesse 
« restituito in pristina gratia et stato et ultra ciò contracto affinitate 
con voi. » 

?) Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. prope Nicastrum, 23 set- 
tembre 1459. Arch. Milano; in questa lett. il Re annunzia l’ arresto del 
Centelles. Il Duca, come gliene giunse la novella, scrisse che non du- 
bitava il Re non si fosse spinto « ad fare un tale acto senza grande 
et evidentissima et urgentissima casone et rasone, et che le cose sue le 
faci con tale saldeza et maturità che debitamente non possino essere 
biasmate da veruno, et credemo anchora che Sua Maestà se ne serà ben 
iustificata et purgata con quelli signori et Baroni del Reame, il che 
non havendo anchora facto gli saperissimo confortare ad farlo , et così 
appresso el Papa et Corte de Roma e le altre potentie de Italia, perchè 


da GIA 


Si volse allora il Re a prendere le terre del Marche- 
sato. Ottenne con le armi Catanzaro '), e con accordo 
Santa Severina e Cirò °). Gli restava solo ad impadro- 
nirsi di Cotrone e di un luogo sul mare detto le Castella. 
Questo luogo il Re assediò per prima, e mandò a ri- 
chiedere a Napoli quattro galere con bombarde e altre 
artiglierie °). Dopo breve tempo l’ebbe in suo potere 4), e 
subito strinse d’assedio Cotrone, dove s’era ricovrata la 


ogniuno ne sij chiaro che quello che Sua Maestà ha facto sij facto con 
rasone et iustificatione, como siamo certi che sij. » IZ Duca a Da Trez- 
zo, Milano, 28 ottobre 1459. Arch. Milano. Sul modo come il Marchese 
fosse fatto prigione non ho doc. Fu chiuso nel castello di Martorano. 
Da Trezzo (al Duca, Cosenza, 1.° novembre 1459. Arch. Milano) scri- 
ve: « El Marchese de Cotrono, il quale, finchè siamo stato in l’ altra 
Calabria, rimase detenuto in la rocha de Martorano, mo é conducto 
qua nel Castello de Cosenza, al quale, oltre che l’abia li ferri, se fa tale 
guardia che forte cosa serà chel se ne possa andare et partendone da 
qua credo lo farà condurre a Napoli nel Castello dell’ Ovo. » Lo stesso 
Da Trezzo (al Duca, ea casali Sancti Petri prope Dianam, 21 novem- 
bre 1459. Arch. Milano): « Essa Maestà mena cum si el Marchese de Co- 
trono, el quale, credo, farà la stantia sua in castello dell’ Ovo per uno 
bono pezo. » . i 

Con aver fiaccati i casali di Cosenza, e più con l’ essersi impadronito 
del Centelles, « como coluy che era exequitore delj mali pensieri de lo 
Principe de Taranto, ultra che da sè medesimo ne era bono maistro, » 
Ferdinando aveva domata quella provincia, la quale sarebbe stata ad- 
dirittura perduta se egli non vi fosse venuto. Vedi quello che ne fa dire 
al Pontefice da fra Matteo da Reggio nel Memoriale cit. più su. 

!) Nell’ assalto di Catanzaro, al dir del PontANO (pag. 16), morì Ni- 
cola Tosto, capo dei villani, trafitto da una balestra. 

2) Nel doc: « Lociro ». 

3) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Belcastrum, 11 otto- 
bre 1459. Arch. Milano. Le galee e le bombarde Ferdinando le aveva 
richieste alla Regina con lett. in mosir. fel. castr. apud Roccam Fal- 
luccam, 24 settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 114. 

4) Le galere erano giunte il 9 di ottobre a Tropea. Vedi lett. del Da 
Trezzo dell’11 ottobre cit. not. prec. Come le Castella si fossero subito 
arrese al Re vedi in Arch. 1X, 280, not. 2. 


— 615 — 


Marchesa, suocera del Centelles '). La donna trattò di 
cedere la città a patti, ed ottenne dal Re in cambio A- 
mantea, ma poi questi giudicò più prudente darle invece 
il castello di Rende °). 

Le cose di Calabria apparivano adunque d'esser cosi 
ristabilite su la buona via. Ferdinando non poteva del 
resto trattenersi più a lungo in quella provincia: un peri- 
colo ben più grosso lo minacciava da altra parte. Il figliuolo 
di Renato d’Angiò, l'antico nemico della sua casa, era, alla 


!) Isabella al Duca, Napoli, 20 ottobre 1459. Arch. Milano. Ferdinando, 
scrivendo alla Regina e a Prospero Adorno, (Reg. Parigi, fol. 124 t. e 
fol. 128) la chiama: la marchesa vechia de Cotronj; scrivendo al Duca 
di Milano (Zvî, fol. 128): quella marchesa vechia sora del Marchese de 
Cusencia. II Da Trezzo (al Duca, Cosenza, 1° novembre 1459. Arch. 
Milano) scrive: « El prefato signor Re credo domane cavalcarà alla Man- 
thia, secundo me ha dicto, per tuore in sè lo castello de quella terra che 
è presso la marina e lo quale tiene la socera del Marchese de Cotrono, 
maxime perchè sente che suso l’armata gli è uno fratello de la dicta 
dona. » 

2) Le aveva ceduto Amantea, ma poi gliela richiese e perchè i cit- 
tadini non andavan d’ accordo con lei e per la flotta di Giovanni d’ An- 
giò (questi era sbarcato nel Regno nei primi giorni dell’ ottobre) che 
scorazzava le marine. (Ferdimando alla Regina, in castello nostro civit. 
Cusencze, 5 novembre 1459. Reg. Parigi, fol. 124 t. Ferdinando a Pro- 
spero Adorno, în castro nostro civit. Cusencie, 7 novembre 1459. Ivi, fol. 
128. In pari data, al Duca di Milano, Ivi, fol. 128). Le assegnò invece 
per dimora il castello di Rende. Questa terra era feudo di Prospero A- 
durno, che v’ aveva per governatore un certo « Baldassarre de’ Fornarj 
genuese , lo quale in la rebellione de li casali de Cosenza se intendeva 
con Don Antonio Centelles et sotto altro colore stringeva et faceve guerra 
honestamente ad Cosencia. » Perciò il Re lo haveva fatto prigione ed 
aveva dichiarato Rende e le terre vicine di demanio regio; e stimava che 
a Prospero Adorno, il quale nell'impresa di Genova si conduceva così 
freddamente, sarebbe stato un utile insegnamento. Lett. sopra cit. Vedi 
pure: Ferdinando a Giovanni Barrese, in nostr. fel. castr. apud Belca- 
strum, 7 ottobre 1459. Reg. Parigi, fol. 115 t. Ferdinando all’ Univer- 
sità di Rende, pari data, ivi. Ferdinando al Duca, dat. apud lacum 
Cusentie, 27 ottobre 1459. Arch. Milano. 
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sua volta, venuto a tentar la fortuna nel Regno, gettandovi 
il segnale d’ un nuovo e maggiore incendio; e i Baroni 
si levavano da ogni parte contro Ferdinando per strap- 
pargli di capo la corona, al grido di un altro Re, allo sven- 
tolare di una altra bandiera. 

Ritornò adunque il Re a Cosenza, dove contava di 
trattenersi pochi giorni, per « potere lassare queste cose 
de qua bene ferme. » Lo scopo principale era di « cavare 
dinari; » perchè non gli bastava davvero quel poco che le 
imposte rendevano e ricorreva ad altri mezzi. Il Da Trezzo 
infatti c' informa che il Re « ha facto detenire circa XL 
homini de li casali che forono capi de la rebellione, da li 
quali spera cavare bona summa di dinari '). » E insieme 
faceva premura, perché il figliuolo suo fosse subito ve- 
nuto a prendere il governo della provincia ?); ma il Duca 


!) Da Trezzo al Duca, Cosenza, 1.° Novembre 1459, Arch. Milano. Il 
brano è in cifra. Vedi pure lett. del da Trezzo del 25 ottobre cit. nota seg. 

2) « La prefata Maestà sollecita la venuta del Ill.mo Duca di Calabria 
suo figliuolo alla parte de qua, al quale ha deputato lo Conte de Regio 
per Camerlingo, el quale è de età da circa XV anni, et messer Daniel 
figliolo del Principe de Salerno per Maioredemo et uno de quelli che 
vennero già è uno anno oratori per la Maestà del Re de Ragona, chia- 
mato messer Jacomo Marco, per sue governatore et alcun altri homini 
de bene. » Da Trezzo al Duca. ex fel. castr. reg. apud Nicastrum, 25 
ottobre 1459. Arch. Milano. « Fate che venga et presto lo Duca nostro 
figliolo. » Ferdinando alla Regina, Cosenza, 5 novembre 1459. Reg. Parigi, 
fol. 124 t. Il Vicerè aveva Ferdinando stabilito toglierlo d’ ufficio, come s' è 
detto più su. Ecco ora quel che il Da Trezzo scrive: « Ha ancora dato bello 
modo de levarne lo Vicerè, il quale non poria essere più odiato. El modo 
è questo: dice che esso Vicerè ha desyderato havere uno castello de Soa 
Maestà, quale ha in governatione uno gentilhomo el quale in ogni modo 
se è male portato in queste novità; gli lo vole levare et darlo al dicto 
Vicerè. Et come el Duca de Calabria sia qua et habia in sua forza el 
Castello de Cosenza , chiamerà esso Vicerè et la moglie che vadano ad 
Napoli con la Regina, et così lo levarà con honore et contento ; quale 
dice è pur stato sempre fidele, licet inexperto ad fare de le provisione 
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di Calabria non venne '). Alla fine il 13 di novembre il 


Re si mosse da Cosenza, incamminandosi a rapide gior- 
nate verso Napoli ?). 


(continua) 


EMILIO NUNZIANTE 


che haria bisognato in queste novità passate. » Lett. cit. not. prec. Il 
brano è in cifra. 

1) « Lo Illmo Duca de Calabria per ancora non è partito da Napoli 
per andare a Cosenza, et credo ormai non anderà così presto. » Da 
Trezzo al Duca, ex Casali Sancti Petri prope Dianam, 21 novembre 
1459. Arch. Milano. i 

*) Lett. cit. not. prec. «In Calabria ha lassato Jacomo Caraffa et 
Colla Jacomo da Carrara cum due squadre de gente d’arme et fanti 
CCCC ben che dicto Jacomo Caraffa è superiore a tuti. Gli è ancora 
la squatra del Conte di Terranova et circa cento cavalli del Conte 
d’ Arena, La quale gente dice che bastano al bisogno, attento 1’ altra 
provisione facte per Sua Maestà in quella provincia. » 

« El Conte de Nicastro è venuto qua cum el Re, et così un figliolo 
del Conte d’Arena. La Contessa cum la figliola vennero fin a Castro- 
villeri et de lì se ritornaro a casa. » 


DOCUMENTI 


IV; 


«€ .... Comprendo che qua é grande mancamento del dinaro; 
pur tuttavolta. Sua Maestà se va aiutando o in un modo o 
in uno altro. Se retraheno pur de li pagamenti in qualche 
parte, et quando se potesseno meglio assecurare del Principe 
de Taranto, el quale vive cum tanta salvaticheza che é tropo, 
ullî dubium che li pagamenti se rescoteriano meglio , perchè 
le executione se fariano più gagliarde. Poriano essere et credo 
nel Reame siano de quelli che non hanno bono animo verso 
la Maestà del Re; ma stando fermo el prefato Principe de 
Taranto al acordio facto, non so pensare chi possa fare male, 
nè anche volendo malignare el Principe de Taranto, non ve- 
nendoli tmpacio de fora. 

« In Apruzo nè in queste parte non se sente sia una minima 
novità. Qua en campo el prefato Signore Re ha XI squadre de 
gente d’arme del demanio, oltra le quale mo è il quarto dì che 
gli venne lo Conte de Fundi cum due bellissime squadre nelle 
quale sonno LIIII homini d’arme molto bene in ordine, el quale 
me ha dicto lo debia racomandare ad V. E. et che ve scriva 
chel ha soldo per cento lance et ha menato questa compagnia, 
che sonno cavalli vivi circa CCCL, et non ha havuto dal Re 
fin qui più che XV ducati per lanza et ne ha dato piu de L, 
et che sì per la sua bona dispositione che ha verso el Signore 
Re et sì per seguire li conforti et ricordi che V.* S.* gli ha 
facti, è disposto non abbandonare la prefata Maestà fin alla fine, 
dicendo che ha dinari per servirlo un altro anno ad sue spese, 
ma non bastando questo ha de le terre, che, bisognando, le ven- 
derà per alutare essa Maestà et servirla. Conforto V. E. o ad 
scriverli o darmi ad mi comissione de qualche grata risposta. 
Messer Restayno Candola cum la compagnia similiter è in campo; 
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heri gli venne la squatra del Duca di Melfi, chè già la persona 
sua gli era. In fra tri o quattro dì se aspecta lo Conte de San 
Severino cum la compagnia. El Principe de Salerno, quando ri- 
tornando da Napoli li parlai, non me haria possuto dire meglio 
de la sua dispositione, dicendo similiter volere seguire li re- 
cordi vostri, et disseme che ad sue spese meteva in ordine 
Messer Daniele et Felice suoi figlioli cum cinquanta lance per 
mandarli in campo. El Principe de Rossano è in terra de La- 
voro alle terre sue nè de ]ui è a dubitare perchè è cognato 
del Re, verso la cui Maestà haria potuto fare magiore dimo- 
stratione che non ha facto. È Signore da farne poca stima, 
benchè l’ habia grande stato. El Duca de Sora è qua. El Duca 
d’Andria et lo figliolo non se seriano potuti dimostrare meglio 
in favore del prefato Signor Re. El Conte de Sancto Angelo 
similiter è qui cum li figlioli; el Conte d’ Ariano sta pur a le 
terre sue. Sichè, havendo essa Maestà la obedientia de tanti Si- 
gnori, me pare che verisimilmente se possa iudicare le cose 
sue dovere succedere prospere, possendose pur mediocremente 
aiutare del dinaro. Se grossa armata inimica venesse a le parte 
de Calabria credo che forse faria qualche novità, perchè so 
molto renitenti a li pagamenti, et gli è lo Conte de Arena et 
de l’altri che hanno tenute de le pratiche, come la Sl Vi. sa. 
Ma non venendo armata, el Signor Re ha in quelle parte tante 
gente d’arme che bastano ad farli stare obedienti; ma che talle 
armata habia a venire che possa offendere questo stato, maxime 
essendo andato Villamarino nel modo che è, bene voria essere 
grossa , et credo che sempre V. E. lo saperà prima che se 
senta qua. Venendo armata a Napoli credo faria molto poco, 
perchè el Re ha tute le forteze in mano et la terra è murata 
alla marina et ha Sua Maestà gente d’ arme assai da prove- 
dere la terra et dove bisognasse; ma se per questo anno dicta 
armata non vene, credo le cose de questo Signore se ferma- 
ranno per modo che inimici soi haveranno a fare poco pen- 
siero de mandarla più.... » 

A. Da Trezzo al Duca, ex fel. reg. castr. apud Aufidum 
fluvtum, 13 giugno 1459. Arch. Milano. Le parole în corstvo 
sono in cifra. 
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« ... Ogni dì giungono assai gente in campo: el Conte de 
San Severino è qua presso ad octo miglia; el Principe de Ros- 
sano se dovete movere heri da la torre de li Schiavi nel Ma- 
zone per venire qua, et haveva, secundo me dice Diomedes, 
circa 500 cavalli vivi. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. 
apud Silvam Maltliani, 23 giugno 1459. Arch. Milano. 


IL DUCATO DI NAPOLI 


(Continuazione — V, fascicolo precedente) 


CAPITOLO XI. 


Condizioni interne del Mucato. 


GOVERNO. 


1. Classificozione sociale base alla presente rassegna — 2. Duca e no - 
biltà — 3. Dignitari — 4. Amministrazione giudiziaria e finanziaria — 
5. Milizia — 6. Curia. 


1. Sì vorrebbe qui presentare, in un quadro com- 
piuto, le rimanenti vie per cui procedette lo spirito e la 
attività di questo piccolo organismo sociale : ritrarre in 
tutte le altre sue parti questo ramo della società romana, 
staccato dal gran tronco e sopravvissutogli per circa sei 
secoli. Giacchè il popolo di Napoli, greco d'origine, ma 
romanizzato poi si fortemente da ceder poco al nuovo 
grecizzamento de’ mezzi tempi, può, anzi deve, riguar- 
darsi come romano, 

Le vicende militari e politiche, finora esposte, son come 
l’involucro di questo ramo. Dopo quelle, i rapporti in 
cui il ducato entrò co” normanni, cominciando l’ ultimo 
secolo della sua esistenza, son come morbo mortale che 
gli si appiccò. E qui, fra le une e gli altri, sul punto di 
dover narrare gli schermi, i travagli della resistenza e la 
caduta finale, s° ha bisogno di guardar dentro quest’orga- 
nismo, d’analizzarne le singole parti, di mostrare con che 
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ordini, con che leggi, con che costumanze si resse. «Così 
potrà intendersi, nel libro seguente, quale vita si estinse, 
con l'estinzione di questo stato, e che cosa ne sopravanzò 
come retaggio. | 

Sventuratamente, i ragguagli forniti in proposito dai 
documenti son troppo inferiori al bisogno. E si comincia, 
mancando del primo elemento necessario alla conoscenza 
d’ una data società, col non trovare un qualunque indi- 
zio, che lasci calcolare per approssimazione il numero 
degli abitanti del ducato, o di Napoli al tempo del duca- 
to. Non fanno al caso nè la notizia di Erchemperto che 
il popolo napolitano , sortito col duca Antimo contro i 
longobardi, lasciò sul campo cinquemila de’ suoi; né 
la conoscenza, oramai certa, dell’area della città a quei 
tempi. 

E così s'andrà avanti, ricercando vanamente altre no- 
tizie, delle più interessanti, o non scritte mai o andate di- 
sperse: caligine densa, che ricopre gran parte del qua- 
dro che, per avventura, si potesse aspettare. Converrà, 
dunque, limitarsi a dire, della vita interiore del ducato, 
unicamente quel tanto che resta in luce. E a tal descri- 
zione, evidentemente, peggio che imperfetta, sarà base 
la classificazione sociale. Riguardando le condizioni e l’o- 
pera di ciascun de’ ceti, nei quali la nascita, la fortuna, la 
professione od altro avean diviso questa popolazione, do- 
vrà pure spuntar fuori un'immagine qualunque di tutta 
la vita napolitana in quei tempi. 

Qui le distinzioni sociali, lasciate dall’ antico impero, 
se vennero, man mano e pacificamente, mutando limiti e 
nomi, a trasformazioni radicali e violente non soggiacquero 
mai, fino al termine del ducato, mancata la conquista e 
la dominazione straniera. Prima del ducato , parve, ve- 
ramente, vicina a sciogliersi la vecchia compagine sociale, 
di onorati, possessori , curiali, ecclesiastici, militi, nel- 
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anarchia prodotta dall’ ignavia del governo bizantino e 
dalla minaccia de’ longobardi. Ma precisamente quell’ isti- 
tuzione valse ad arrestare in tempo la dissoluzione inci- 
piente. 

2. Per quanto magro sia il ricordo del primo duca, 
si sa, tuttavia, ch’ egli fu napolitano. E sarebbe strano 
supporre che l’imperatore lo traesse altronde che dalla 
più alta classe di cittadini. Forse, anzi, a questa, che, 
anteriormente, aveva eletto i giudici di provincia, affidò 
egli, per l’ avvenire, la scelta del duca. Comunque sia, 
scomparso il nome di « onorati » de’ tempi di Teodorico 
e Giustiniano, restava pur sempre la nobiltà di sangue, e 
1 cittadini che la formavano si dissero variamente nobi- 
liori, priori, seniori, maggiori, proceri, magnati, ottimati, 
potenti, giudici, nobili. Chi sa che alcuni fra’ varii nomi 
non fossero anche segno, oggi incompreso, di altra di- 
stinzione, e se l’appellativo di « magnifico », dato ad al- 
«cuni nobili, toccasse solo ad alcuni ovvero a tutti del 
ceto. Checchè si pensi di ciò, indubbiamente i nobili eb- 
bero larga parte in molti degli eventi più gravi del du- 
cato. E, se i « primati » ricondussero Napoli all’ obbe- 
dienza spirituale di Roma, contro i decreti dell’ impera- 
tore iconoclasta, sarebbe assurdo immaginare fuori del 
loro seno i « molti che ambivano l’onor del ducato » alla 
morte di Antimo, e imputare la sommossa d'allora e le 
altre che seguirono e le violente catastrofi e le tumultuose 
elezioni di varii duchi ad altr’ordine di cittadini, invece che 
al più alto e più ambizioso. Li 

D’ altra parte, il duca compieva l’ evoluzione che s’ è 
vista: giunto, da ufficiale preposto a un distretto impe- 
riale, ad esser principe d’ uno stato pressochè indipen- 
dente, quando a sua posta comandò le forze del paese; 
guerreggiò e trattò paci e alleanze con longobardi, con 
papi, con franchi, con musulmani; battè moneta in suo 
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nome e con l’effigie sua; assunse fasto principesco e in- 
segne di sovrano, come il diadema, il globo e lo scettro, 
con cui apparve sulle monete; e ridusse a patrimonio della 
sua casa i poteri accumulati, a sua lista civile le rendite 
e il patrimonio dello stato. Consisteva questo patrimonio 
nelle vie, nelle mura, nelle acque, in ogni altra proprietà, 
mobile e immobile, dello stato; nei proventi de’ tributi e 
di quanti eran diritti del fisco. E il duca di tutto ciò 
dispose a suo modo : dispensò da imposte e da presta- 
zioni; fece dono di possessi demaniali, e, cominciato 
l'undecimo secolo, mostrò anche di concederne in de- 
neficio o in feudo, accolto nel ducato quest’ istituto stra- 
niero '). 

Tal mutamento non si sa come fosse udito lungi, alla 
corte del Bosforo. Ma colà parve bastare l’ inalterata pro- 
fessione di sudditanza che s’ è notata; e l'onorificenza del 
patriziato, concessa a qualche duca, sanci, in fondo, il fatto 
compiuto. Da presso, però, due degli ufficiali inferiori, 
messi a reggere le due opposte estremità del distretto, 
Gaeta e Amalfi, non si piegarono a rimanere ufficiali del 
duca: e, seguendone per conto proprio l'esempio, si e- 
ressero a principi autonomi di due stati novelli. E dentro, 
infine, al territorio rimasto a Napoli, non parve aversi 
pace, se non quando il « patto » di Sergio IV ebbe dato 
la formula conciliatrice de’ poteri del principe e de’ diritti 
della nobiltà. 

Quel patto fu giurato ai nobili, ai mediani , agli altri 
abitanti della città, ventisei anni prima che Alberto, mar- 
chese di Genova, facesse ai genovesi un giuramento di 
pari natura. Senonchè, Alberto giurò indistintamente « a 
quanti abitavano » in Genova, dileguate lassù altre distin- 


!) Capasso, 27 PacTom ecc., nell’ Arch. stor. rap., IX, 944 sg.; Mon, 
1,205: 
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zioni cittadine '). Quaggiù restarono, quali appaiono nel 
giuramento di Sergio, profondii segni di separazione fra 
la nobiltà, la cittadinanza mezzana e la plebe. E, divisi in 
diversa misura i diritti fra i varii ceti, rimase esclusiva 
a’ nobili la partecipazione al potere sovrano. 

Duca e nobili resser lo stato , in una specie di mo- 
narchia mista, che fu forma comune nell’ Europa feudale. 
Nulla, o quasi, di repubblicano in quel ducato, che molti 
storici sì ostinano a chiamar pur sempre repubblica napo- 
litana. Il duca si chiamò costantemente « console e duca » 
e, non dirado, anche « maestro de’ militi », e dichiaravasi 
tale « in nome di Dio » e « per grazia di Dio », pur non ces- 
sando d’appellar suoi signori i sovrani bizantini. Qualche 
volta fu indicato col titolo di «giudice ». Sempre venne 
qualificato « eminentissimo e glorioso », designata la sua 
persona col nome di « gloriosa potestà », di « pubblica 
potestà » °). Si riunivano in lui i poteri esecutivo e giudi- 
ziario, separati per tempo in Venezia, e fors’ anche il le- 
gislativo, per influsso de’ longobardi, quantunque la per- 
sistenza della fisonomia romana dovesse far tacere, presso 
questa società, il bisogno di leggi nuove. Sembra che le 
antiche bastassero. E a nuovi bisogni provvidero qualche 
infiltrazione bizantina e « usi e consuetudini » già allora, 
senza dubbio, adottate in Napoli *) e, deve credersi, au- 
torizzate dal duca. A lui la scelta dell’abbocator o tutore, 
perchè i minori potessero legalmente obbligarsi, e la fa- 
coltà altresi di disporre del forestiero , che fosse qui 
capitato senza un « autore » o rappresentante 4). 


1) LumBRoso, op. cit., 42 e 53. 

?) Capasso, Pactum, Arch. stor. nap., 1X, 538 sg.; Mon., I, 97; Il, 2 
141-102. 

3) Capasso, Mon., ll, 2, 305 e 342: alle voci consuetudo e usus. 

4) Capasso, Pactum, 548 sg.; Mon., ll, 2, 92. 
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Ma una parte delle più alte prerogative del duca passò 
alla nobiltà. Guerra, pace, neutralità, egli non potè decre- 
tare ,, secondo il patto di Sergio, se non « col consiglio 
di moltissimi nobili », e neppure nuova imposizion di tri- 
buti, se questo senso va dato alla frase « far nuova con- 
suetudine » di quel patto. Il tribunale supremo per le cause 
civili si componeva del duca e di « pubblici giudici», re- 
clutati sicuramente nella nobiltà ‘). E, come il patto dispose, 
un consesso di nobili si riuniva in alta corte criminale 
nella « curia », cioè nel palazzo ducale, detto anche pre- 
torio. 

Sorgeva, come fu accennato, quest’edificio sul ciglio 
di Monterone, nella regione di Nilo, sulla spiazzata dove 
oggi s'elevano l Università, il Salvatore e s. Marcellino. 
Lo allietava la vista del mare e lo splendido e vasto oriz- 
zonte, e gli stavan da presso, ad ornamento, un ampio 
portico, il detto monastero di s. Marcellino e la diaconia 
di s. Giovanni e Paolo; a sicurezza, fra l’altro, le forti 
munizioni di porta Ventosa ?). Quivi, in quel palazzo, al- 
bergava la famiglia del duca: la consorte, che intitolavasi 
duchessa ed eminentissima, i figliuoli e altri congiunti, che 
si dicevano « gloriosi senatori » e « gloriose senatrici ». 
Quivi s’accoglieva la corte, della quale si sa poco, oltre 
la certa esistenza. Uno de’ ministri di corte era, sicura- 
mente, il « vestarario » o guardarobiere o tesoriere, un 
altro, forse, il « conte dell’ossequio », menzionato qualche 
volta, ma d’ignota funzione °). Ufficio di cancelliere sembra 
che vi tenesse il « primario » de’ curiali, de’ quali sì di- 
scorrerà in seguito. Almeno, usavasi fare scriver da lui 
i « precetti » delle concessioni fatte dal duca, che vi appo- 


1) Capasso, Pactum, 548 sg. 
2) Capasso, Pianta, nell’ Archiv. stor. nap., XVII, 4122 sg. 
3) Capasso, Mon., II, 55. 
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neva la firma, senz'altro !). E poi da supporre che una 
guardia d’armigeri guarentisse la persona del duca, da 
ravvisare forse in quegli « uomini con spade e basto- 
nì », che il biografo di s. Atanasio disse appiattati nella 
casa di Sergio II *). Certo, molte persone erano addette 
a servire in corte, menzionate come « servienti del duca » 
e « servienti del pretorio » °). E, oltre servitori ed uscieri, 
prestavan l’opera loro agli ordini ducali costruttori ed ar- 
tefici, come quei naupigii, cui Giovanni II con Marino II 
concessero in compenso la chiesa di s. Michele Arcan- 
gelo, e un orefice greco di nome Niceforo, « serviente » 
di Sergio VII 4). 

3. È inutile avvertire che, dentro e fuori la corte, le 
dignità e le cariche più cospicue appartenevano alla no- 
biltà. Primo fra i dignitari figura il Zociservator, che, a 
giudicarne dal nome, doveva essere il luogotenente, il 
vicario del principe. Ma poi disparve, passato il decimo 
secolo. E, poiché il patto del 1030 ordinò stabilmente il 
« consiglio » de’ nobili, con cui il duca ebbe a deliberare 
degli affari più gravi, può supporsi che a questo consiglio 
si trasferissero le funzioni del /ociservator. Almeno, quan- 
do duca non vi fu, uno de’ suoi poteri, l'assegnazione del 
tutore ai pupilli, fu esercitato dagli « uomini nobiliori » 
rispettivamente nelle regioni da loro abitate °). 

Dopo il Zociservator, venivano prefetti e conti, che, con 
autorità militare e civile, reggevano i distretti e le città 
del ducato, e ne esigevano i proventi. Alcuni, se non tutti, 
resero anch’ essi ereditaria la carica. Prefetti o prefetturil, 
e talora anche fortiores, s’ intitolarono i capi di Gaeta, 


1) Capasso, Pactum, 329 sg; Mon., II, 2; 113 sg. 
?) Capasso, Mon., l, 95. 

3) Capasso, Pactum, 538 sg. 

4) Capasso, Mon., ll, 53 sg.; II, 2, 81. 

5) Capasso, Mon., ll, 432 e 434. 
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d’Amalfi, di Sorrento, prima d’ elevarsi a duchi. Le città 
poi di Miseno, Cuma, Pozzuoli, Suessula con Acerra, 
Nola, Avella e l'isola d’ Ischia dipesero da conti, che si 
qualificavano illustri ed incliti. Prefetti e conti però vi fu- 
rono, che non ebbero vera giurisdizione : onorati, proba- 
bilmente, del titolo, perchè congiunti per sangue a quei 
conti e prefetti effettivi '). 

Inferiori a loro, probabilmente nobili anch’ essi, i tri-. 
buni governarono , sempre col doppio potere , i luoghi 
meno importanti. Ma anch’essi scomparvero, come il lo- 
ciservator, dopo il decimo secolo, accentrata nei prefetti 
e nei conti Ja giurisdizione sulle maggiori circoscrizioni ?). 

4. A tutti questi signori era, dunque, soggetta l’am- 
ministrazione in generale, ramificata in una molteplice 
azienda, che apriva, s’ intende, molti aditi ad altre persone 
estranee alla nobiltà. Ma è materia, la più parte, ignota. 
Si ricordano , oltre i « giudici pubblici » , altri giudici o 
arbitri privati, che conciliavan le liti, con facoltà d’ ob- 
bligare i litiganti, e aveano anche Il titolo di « mediatori ». 
Sicchè mediatorium si disse l istrumento della concilia- 
zione e qualsifosse contratto stipulato per mezzo loro. E 
paion derivati da loro gli admezatores o adiuncti , so- 
pravvissuti al ducato fino al secolo decimoterzo 8). E, dopo 
ciò, nient'altro dell'andamento della giustizia. 

Circa l’ amministrazione della finanza , gli agenti, cui 
era affidata, si chiamavano actores, actionarii, vicedo- 
mini, castaldi, sculdasci: nomi, che fan sentire il flusso 
de’ vicini paesi. E sotto agli sculdasci eran posti decani ‘). 
Si menzionano inoltre cassieri e tesorieri co’ nomi di e- 


1) Capasso, Pactum, 538 sg., 043 sg. 

2) IVI 

3) Capasso, Pactum, 548 sg. Mon., ll, 2, 421. 
4) Capasso, Pactum, 544 sgg. 
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rarit e maiorarii, quasi sempre della stessa famiglia ‘) ; 
sicchè l ufficio sembra ereditario, e il titolo divenuto co- 
gnome: caso, come sì vedra, frequente per quel tempo 
in Napoli. Nondimeno , l’ ufficio usava darsi in appalto, 
e così pure l’altro dell’esazione de’ tributi. 

Publicanea, publicalia, dationes pro parte publica si 
dicevano in generale i diritti del fisco, e son ricordati per. 
la pesca e per l'esportazione di manifatture e di merci °). 
Portuaticum e portaticum si chiamava l’ imposta su la 
uscita o l’entrata per i porti e per le porte della città, e 
usavasi pagarla in generi °). La « pubblica potestà », ossia 
il duca, cedeva il « dominio » d’ una porta a privati, che 
riscuotevano per conto proprio, e godevano di singolari 
privilegi. Ai « portarari » di porta Donnorso, nella festa 
di s. Sebastiano, doveva il vicino convento dare il pranzo 
per una persona 4). Si pagava l’escaticum e Vl herbaticum 
per l’uso de’ pascoli, la decima fusarie e la decima pla- 
teae, probabilmente per la macerazione e per la vendita 
in piazza, e sicuramente altri tributi ancora, rimasti ignoti 
come tant’altra parte dell'economia del ducato 5). 

5. Fuori della nobiltà stavano 1 « cittadini », propria- 
mente detti, che Sergio IV, nel patto, chiamò « mediani ». 
Poteano l'ingegno , il sapere, l’operosità tenere alta sul 
resto degli abitanti questa classe, comprendente militi, cu- 
riali, commercianti e altre categorie di persone; ma, più 
che altro, sembra che anche a ciò contribuisse la nascita. 
In ogni modo, dovea star li il vero centro della forza, 
dell'ordine e della prosperità dello stato. 


1) ivi. 

3 Capasso, Mon., II, 2, 306 e 311 alle voci daciones e publicalia. 
3) Capasso, Pactum, loc. cit. 

4) Capasso, Pianta ecc. nell’ Archiv. cit., XVI, 850. 

5) Capasso, Pactum, loc. cit. 
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La milizia, che nell'Italia bizantina s’ era avviata a in- 
vader tutto e ad imporsi a ogni altro ordine sociale, non 
perdette, con l'istituzione del ducato, tutta la sua impor- 
tanza. Professione ereditaria in un gruppo di famiglie — 
come pare alle frequenti memorie di varia parentela fra 
militi, e all’ ereditaria trasmissione di cavalli, bardature, 
loriche ed altre armi, con l obbligo di « militare nella 
propria milizia, secondo l uso e la consuetudine della 
città » ‘)—la milizia dovea formare una specie di « scola » 
o corporazione a modo antico. Ma s’' ignora come fosse 
ordinata. 

Armati di tutto punto e provvisti di cavallo, i militi, cer- 
tamente, non eran l’intero «esercito »: 1’ « esercito » che 
Giovanni I avea guidato alla riconquista di Cuma, nel 717, 
o il « popolo di molta gioventù cittadina, condotto in ar- 
mi », un secolo dopo, da Antimo contro i longobardi 
assalitori 2). Si, dovean formare una cavalleria perma- 
nente, forza stabile del ducato, che, all’ occorrenza, si 
accresceva d’ altri contingenti, o di forza paesana o»di 
bande mercenarie, come le saraceniche, di cui si discorse. 
E fu visto, più su, un esempio di mobilitazione, come si 
dice, fornitoci dal biografo di s. Atanasio : quando il duca 
Sergio II s'armò con tutti i suoi seguaci, contro il santo 
vescovo , e fece chiamare alle armi dal precone per le 
pubbliche vie. « Udite tutti » andò gridando costui, con 
parole riferite come testuali, « udite l'ordine del signore: 
andate a combattere al Salvatore ». E « armati tutti » mos- 
sero i napolitani, co’ mercenari saraceni, contro la vicina 
isoletta, asilo del vescovo *). 


1) Capasso, Mon., II, 255 sg. 


?) Biogr. di papa Greg. II, ed ErcHemp., presso Capasso, Mon., I, 
43 e 70. 
3) Capasso, Mon., 1, 96. 
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6. Come i militi, forza dello stato, anche i curiali, ele- 
mento d'ordine, furon tenuti in pregio. Il classico nome, 
che rammenta l’ antico senato de’ municipii romani, de- 
signava, ai tempi di Teodorico e Giustiniano , un terzo 
ceto di cittadini, dopo gli onorati e i possessori. Ma poi 
disparve; o, piuttosto, sparve il nome e sopravvisse, pro- 
babilmente, il fatto. Probabilmente, la progenie de’ decu- 
rioni antichi, continuò a vivere, in silenzio, studiosa di 
salvare quanto poteva dell’ autorità e delle attribuzioni 
degli avi. I nuovi tempi limitarono, mutilarono , altera- 
rono quelle attribuzioni, finchè l’ imperatore Leone il fi- 
losofo decretò l'abolizione delle curie ‘). Ma è singolare 
che, proprio alla dimane di quel ‘decreto, al principio del 
decimo secolo, tornassero in Napoli a mostrarsi vivi i 
curiali, per restarvi, circa cinque altri secoli, in fiore d’o- 
perosità e di numero °). 

E riapparvero ordinati anch’ essi in corporazione, con 
‘competenze nuove, solo in parte conosciute; ma anche 
con qualche avanzo delle attribuzioni della curia antica, 
per ciò, specialmente, che riguarda la giurisdizione volon- 
taria. Capo di tutto il collegio era il primario; inferiore 
a lui il tabulario o soprintendente dell’ archivio, dove si 
conservavano le note o bozze de’ contratti e i testamenti, 
come nell’ archivio dell’ antica curia. Indi i curiali, dirò, 
titolari, in numero, evidentemente, non scarso. Poi, in- 
feriori a questi, gli scrintarti, che avean cura delle arche; 
e, ultimi, gli « scrittori », specie di apprendisti, general- 
mente figli di curiali. Lo scrittore scriveva l’ istrumento 
per ordine d’un curiale, e questi poi lo compiva di sua 
mano e sottoscriveva °). 


1) LeonIS ‘mp. Nov., c. 46 sg.; CAPASSO, Pactum, 542 sg. 
2) Capasso, Mon., ll, 2, 112 sg. 
3) Capasso, Pactum, 542 sg.; Mon., 11, 2, 112 sg., 117 sg., 122. 


— 632 — 


Argomentandone da un uso posteriore, pare che si di- 
venisse curiale, oltrechè dopo un certo tirocinio, mediante 
una prova d’esame, lodevolmente sostenuta in seno al- 
l'ordine, e con nomina ducale e, se non allora più tardi, 
con l’assenso arcivescovile. E, avuto l'ufficio, conservavasi 
a vita e, in certo modo, sì trasmetteva in retaggio. 

Tra le funzioni, che si conoscono, di questa curia, su- 
perstite piuttosto che nuova, principale era quella di scri- 
vere i contratti, che i cittadini stipulavan fra loro, e stender 
anche in istrumenti gli atti pubblici come le sentenze dei 
giudici. Se mai un istrumento rimaneva incompiuto, per 
la morte del curiale, chiamato a scriverlo, o per altra ra- 
gione, era in facoltà del primario compierlo e autenti- 
carlo. E, oltr’a ciò, poteva, il primario insieme col tabu- 
lario, riprodurre in copia legale scritture anteriori 1). 

Si scriveva ordinariamente in pergamena e anche in 
carta de tumbo o de tummo, che pare fosse il papiro. 
E s’' usava , scrivendo , un carattere affatto particolare, 
detto perciò scrittura curialesca, guasta derivazione, come 
pare, del corsivo longobardo, e riti e consuetudini tutte 
proprie dell’ordine, senza nè le formalità volute dal diritto 
romano , nè i segni a penna de’ notari di altri paesi. 
Generalmente si dicevano chartulae tutti gl’ istrumenti dei 
curiali, pigliando appellativi speciali, di compera, di per- 
muta, d’offerta e simili, secondo la varietà del tenore. 
Però taluni avean nome proprio, come la merissi, l’ es- 
falia, la gesta e il verbum, voci foggiate su fondo greco, 
latino e latino-longobardo, a significare divisione , dota- 
zione, scrittura d’ una disposizione data a voce dal mo- 
ribondo, e contratto privato, sigillato o no, senza chiusa 
di curiale nè sottoscrizione di testi ?). 


i) glocgicit 
2) Capasso, Mon., II, 2, 113, sgg. 120 sgg. 
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II 


POPOLAZIONE. 


1. Altri cittadini della classe mediana — 2. Negozianti — 3. Difetto di 
espansione commerciale: monete — 4. Cultura: arti maggiori e mi- 
nori — 5. Terza classe della popolazione libera il « popolo » 0 « plebe» — 
6. Popolazione non libera: defisi e servi. 


1. Coi militi e coi curiali, altri ordini di cittadini con- 
correvano a formare la classe media della popolazione. 
Non si saprebbe relegare e confondere nella massa dei 
plebei i possidenti, non nobili, di qualche conto : forse 
residuo de’ « possessori » d’ una volta; e neppure i cul- 
tori di certe discipline, gli autori principali di certe opere, 
che, senza dubbio, eran tenute in pregio nel ducato. Gli. 
architetti, ad esempio, riesce duro immaginare messi a 
un fascio co’ muratori. Vero è che non se ne incontra 
alcuno nei documenti. Ma che architetti vi fossero, è pro- 
vato dall’esistenza delle opere loro; nè sarebbe ragione- 
vole supporli tutti venuti di fuori. Così de’ medici, che, 
per contrario, ricorrono spesso, nelle carte del tempo. 
Neppur essi potevano appartenere alle plebe, se pigliavan 
talora l'attributo di « preclarissimi » e di « laudabili » } se 
regalavano fondi a conventi, e, più ancora, se la pra- 
tica della loro scienza, o arte che fosse, non ripugnava 
ad abbati di cospicui conventi, nè a nobili, come i pre- 
fetti !). 

2. Della stessa cittadinanza mezzana doveano essere 
i negozianti. Li nominò primo il principe beneventano Si- 
cardo, nel trattato con Napoli dell’ 836, autorizzandoli ad 


1) Capasso, Mon., ll, 52, 302 e 30% II, 2, 69 e 308: alla voce medici. 
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andare per lor negozi dall’ uno all’altro stato, con privi- 
legio di non poter essere detenuti nè pegnorati !). E poi 
sl ritrova menzione d’ uno Stefano « negoziatore », d’ un 
Aligerno « negoziante », e di negozi e botteghe, aperte 
nella regione di Calcaria, sul pomerio della « giuntura 
della città », fra l’arcina o darsena d’allora e l'odierna 
via Principessa Margherita °). E, se da’ negozi si volge 
il pensiero al commercio e alla navigazione, similmente 
si ricercherebbe indarno più che qualche accenno, rado 
e monco , a nocchieri e a costruttori navali °). Sicché 
non può vedersi quale e quanta fosse l’ azione della gente 
dedita qui ai traffici. ” 

8. Forse opera sua fu la « società », che Sergio IV 
s’ impegnò a conservare e far rispettare. Associazione 
temporanea e rinnovabile, quale apparisce alle parole di 
quel duca, dovette in ciò somigliare alla « compagna » 
genovese, apparsa fra i ricordi degli ultimi anni di quel 
secolo undecimo 4). Ma nulla si può dire del suo ordina- 
mento: niuna traccia di capi che la dirigessero. Consoli, 
preposti agli affari commerciali, quali apparvero , fra altri 
luoghi, in Gaeta °), non si videro mai nella Napoli ducale, 
dove il vecchio titolo, votato a significare il capo dello stato, 
non si staccò mai dalla persona del duca. E, mentre, in 
Genova, la « compagna », aperta a tutta la cittadinanza, 
libera di distinzioni fra nobili e non nobili, fini per con- 
fondersi col comune e con lo stato ; in Napoli, la « so- 
cietà » rimase istituto, senz’ onore di fama, confinato in 
uno fra’ tanti ceti sociali. Potéè il duca, conforme al giu- 


?) Capasso, Mon., II, 2, 4151. 

2) Capasso, Mon., 11, 175 e 178; Pianta ecc., Archiv. cit., XVII, 453; 
XVII, 117. | 

3) Capasso, Mon., II, 2, 309 : alle voci naucleri e naupigii. 

4) Capasso, Pactum, 332. LumBROSO, op. cit., 69 sgg. 

5) Cod. Caiet., II, 217 e 233. 
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ramento di Sergio IV, dar aiuto alla « società » contro 
chi volesse « corromperla ». Ma se ne tennero fuori egli 
e, grazie al predominio delle distinzioni sociali, i nobili, 
intenti ad altre cure, eredi, direi anche, degli antichi di- 
sdegni del patriziato romano. | 

Così il commercio restò pensiero ed opera solo d'un 
gruppo di cittadini, non fu la vita, nè ramo principale 
della vita napolitana. E mancò quell’intreccio d’ interessi 
mercantili e di criteri governativi, che altrove diè slan- 
cio al commercio e prosperità allo stato. Può bastare il 
silenzio, che circonda l' attività commerciale del popolo 
del ducato, come argomento della poca espansione e della 
scarsa importanza ch’ essa ebbe. Non un ricordo mai, 
fra quanti ne avanzano di quel tempo, che accenni a traf- 
fici e a navigazioni d’ un certo conto, quasi non più si 
vedessero salpare da questi due vecchi porti verso lidi 
lontani navi piene di merci. Nè più, dopo il tempo di 
Sergio I e di Cesario, dopo che Amalfi si fu con Gaeta 
staccata da Napoli, rifulse mai questa città marittima come 
potenza navale, con alcuna vittoria, che pareggiasse quelle 
sugl’ infedeli, ottenute da’ navigli uniti di Napoli, d’Amalfi 
e di Gaeta. Cento anni appena dopo caduto il ducato, 
l’arcina non potea contenere che due sole galere ‘). Allu- 
vioni e interramenti avean dovuto ridurla a quello stato; 
ma certo non senza colpa degli uomini, che avean la- 
sciato andare. 

La mancanza d’ un movimento di traffici assiduo e va- 
sto, desunta dal difetto d’ ogni notizia di scambi diretti con 
paesi lontani, fosse pure con la Sicilia, si riflette nella mo- 
destia e nell’ inerzia della zecca napolitana, al confronto 
delle zecche degli stati vicini. Non si coniò in abbondanza 
che monete di rame: follari e mezzi follari, valendo cia- 


1) Capasso, Pianta ecc., XVIII, 115. 
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scun follaro quaranta denari di rame o nummi. La zecca 
di Benevento, fin dal termine del secolo ottavo, imitò i de- 
narti d’argento carolingìi e i solidi d’oro bizantini. Poco 
di poi, Salerno fece lo stesso. Ma Napoli, solamente al 
cadere del secolo nono, nel maggior fervore dell’attivis- 
simo governo di Atanasio II, senti bisogno di coniare 
quel denario d’ argento: quella volta e non più; soldi 
d’oro non mai. I musulmani di Sicilia posero in circola- 
zione il loro rubd*, monetina d’oro che valeva un quarto 
del dindr arabo, il quale, poco più poco meno, corri- 
spondeva al soldo bizantino. La monetina siciliana ap- 
parve, col nome di fareno, la prima volta in Salerno (908); 
poi, dopo un anno, in Gaeta; solo ventisette dopo, fu 
nominata come corrente in Napoli. E, successe le imita- 
zioni, imposte, com’ è da credere, da bisogni commerciali, 
ne diè l'esempio Salerno; lo segui Amalfi, i cui tareni sa- 
lirono presto a gran fama. Ma Napoli non ebbe neces- 
sità di coniarne: continuò ad usare moneta forestiera: 
soldi o aurei bizantini e ftareni principalmente d’ Amalfi. 
E, quando i primi divenner rari e mancarono, proseguì a 
contare in base ad essi, formando un soldo con quattro 
tareni }). 


!) AMARI, Stor. dei Mus., 11, 457 sg. — CAPASSO, Mon., 11, 2, 247 sgg. — 
Samon, Monete del Duc. Nap., nell’ Arch. stor. nap. XIV, 459. Questo 
chiaro cultore di numismatica ha già pronta un’opera di mole su tutta 
la monetazione delle province meridionali, che vedrà presto la luce, con 
indiscutibile vantaggio di simili studi. Il breve cenno, che m’è occorso 
di dare circa le monete del ducato, è dovuto principalmente alla sua 
cortesia, larghissima di lumi a chi ne chiede. E me ne sto volentieri al 
suo giudizio competente, riguardo al tremisse napolitano, nominato in 
tre istrumenti del decimo secolo: che cioè questa moneta d’oro fosse. 
semplicemente un valore formato di follari o di denari o altrimenti, 
una moneta di conto insomma e non di conio, come s’è detto del soldo; 
ovvero anche un qualunque tremisse forestiero, messo in corso in Na- 
poli da legge o da consuetudine. 1 
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4. Tornando ora alla rivista degli ordini sociali, non 
si saprebbe assegnare al clero un posto in una delle classi 
menzionate, né in altra da menzionare. Il clero reclutava 
i suoi negli strati della società più disparati e distanti: il 
signore della più alta nobiltà e il « defiso » e l’ « ospite » 
e perfino il servo *). Il clero, dunque, faceva classe per sè 
stesso, ricca di giurisdizione civile, prima dell’ istituzione 
del ducato, poi ricacciata nei limiti della pura autorità re- 
ligiosa. E, sotto questo rispetto, non appartiene alla nostra. 
storia ritrarne l’ordinamento' e l’opera. Ma un lato dell’a- 
zione del clero par tuttavia che rientri nel nostro campo, 
come fattore di cultura e di civiltà, e questo almeno do- 
vrà mettersi in vista. 

Quanto riluce, nel ducato, di produzione artistica e lette- 
raria, si deve ad impulso ecclesiastico, più che ad altro. 
Basiliche, absidi, altari, cibori, son quasi unico genere 
di monumenti architettonici e scultorii, di cui sia giunta 
notizia. La pittura non vanta che immagini di santi e de- 
corazioni di chiese. Del pari, le arti minori sembran 
rimaste, quasi esclusivamente, al servizio della religione, 
ritraendosi consistente la lor massima produzione in ca- 
lici, ampolle e patene, dorate e ingemmate, in candelabri 
e croci, in vestimenti sacerdotali e paramenti sacri, ornati 
a ricami, a piume o in altro modo *). Non è fuor di pro- 
posito avvertir qui che, fino al termine del ducato, non si 
fa mai menzione di campane che si usassero in Napoli. 
Del vescovo Severo , vissuto un secolo e mezzo prima 
della fondazione del ducato, si narra che porse a un 
chierico « il tintinnabulo, perchè girasse la città e, al suono 
del tintinnabulo, chiamasse i fedeli alla cattedrale ». Poi, 
verso, gli ultimi tempi del ducato, una messa cantata, nella 


I) Capasso, Pactum, 558, 561; Mon., ll, 2, 341: alla voce servi. 
2?) Capasso, Mon., II, 2, 303 sg. 
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diaconia di s. Gennaro, s’ annunziava « sonandosi la ta- 
bula » di quella chiesa ‘). Pure, può ancor vedersi qualche 
campanile dell’età anteriore alla monarchia, come quello 
di s. Maria maggiore o Pietrasanta, chiesa esistente tut- 
tora, e l’altro, non dissimile, di s. Maria a Piazza, chiesa 
condannata a sparire nell’ ultimo piano di risanamento ?). 

Codici ossia libri, a parte quelli, già. nominati, della bi- 
blioteca del duca Giovanni III; non si ricordano se non 
dell’episcopio o di altre fra le tante chiese. Si distingue- 
vano in libri di canto e libri di lettura, e, di solito, non 
erano che antifonari, salteri, omelie, atti di santi °). Né 
altri luoghi d’ istruzione si rammentano, fuorchè le «scole » 
istituite da Stefano vescovo e duca « di lettori e cantori, 
dove s’ imparava la grammatica » 4). 

Tutti ecclesiastici gli scrittori, di cui restan le opere o 
si ha notizia: scrittori di prosa e di versi latini, d’ una 
forma talor superiore al tempo, per correttezza, per re- 
miniscenze classiche e fors’ anche per eleganza, e tra- 
duttori di scritture greche, in buon numero, che dà ri- 
lievo al ducato, fra gli altri paesi d’ occidente, dov’ era 
caso raro sapere il greco. Già si accennò alla dottrina 
di Atanasio II, che, fra le cure assidue dell’ indomita am- 
bizione, trovò modo di tradurre dal greco una « Passio- 
ne » dei santi Ciro e Giovanni e di scrivere una « Pas- 
sione » di s. Areta. Suo contemporaneo fu il benemeren- 
tissimo Giovanni diacono, che compose la « Cronaca » dei 
vescovi napolitani, fino alla morte di Atanasio I: monu- 
mento storicò d’incontestato valore; gli « Atti » delle tras- 
lazioni di s. Severino e s. Sossio, anch’ essi preziosi, 


1) CAPASSO, Mon., 1, 274; ll, 356. 

2) CECI, Chiese e cappelle ecc., nell’ Arch. stor. nap., XV, 837. 
3) Capasso, Mon., II; 2, 305. 

4) Capasso, Mon., 1, 214 sg. 
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e probabilmente quelli de’ santi quaranta martiri. Scrisse 
inoltre un’ Mistoriola della passione dello stesso s. Sos- 
sio e una « Vita » di s, Nicola, vescovo di Mira, e tra- 
dusse due scritture greche, su s. Febronia e su s. Pietro 
alessandrino e s. Eustrazio 1). 

Nello stesso secolo nono, Pietro suddiacono compose 
due « libelli di miracoli », per s. Agrippino e s. Agnello, 
e voltò in latino la « Passione » greca di s. Ciro e Gio- 
vanni. Ma, messosi a continuare la cronaca di Giovanni 
diacono, non vi aggiunse che poche e sconnesse notizie 
sul secondo Atanasio; mentre del primo veniva narrata 
da un anonimo, in forma ampia e, come si vide, con 
intenti partigiani, la Vita e la traslazione da Montecas- 
sino a Napoli. Nel secolo seguente , furon tradotte dal 
greco una vita di s. Maria egiziaca, da Paolo diacono, 
e un’altra di s. Basilio, da Orso suddiacono. Bonito sud- 
diacono e Leone prete composero due opuscoli, l uno su 
s. Teodoro, e l’altro su s. Patrizia, E forse anche a quel 
secolo vanno assegnate alcune composizioni anonime, 
relative al trasferimento delle reliquie de’ santi Eutichete 
e Acuzio, ai miracoli di s. Efebo e a quelli di s. Euplo °). 

Nell’ undecimo secolo , finalmente , un altro anonimo 
scrisse un « Opuscolo » su la vita e i miracoli di s. Se- 
vero, cui aggiunse un’ « Appendice » in versi Gio- 
vanni arciprete. Bene meritò di tali studi, negli ultimi 
anni di quel secolo, l’ arcivescovo Pietro. Per ordine o 
consiglio suo , si estrassero da vecchi monumenti greci 
e latini parecchi atti di santi, e si tradussero o rinnova- 
rono come il tempo esigeva. In obbedienza a quell’ ar- 
civescovo, narrò Alberico la vita di s. Aspreno : 0, me- 
glio, come dice egli stesso, ciò che avea trovato scritto, 


!) Capasso, Mon., ll, 2, 303. 
2) Capasso, Mon., ll, 2, 308. 
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di quel santo, breviter et inculto corruptoque sermone, 
egli rifece stylo diffusiori atque excultiori *). E Pietro 
diacono versificò, e dedicò allo stesso arcivescovo, varie 
altre « Passioni »: di santi‘onorati in Napoli di culto spe- 
ciale, come s. Giuliana, s. Cristoforo, s. Giorgio, s. Qui- 
rico, s. Giulitta e 1 santi Quattro coronati, traducendo 
anche dal greco una « Passione » di s. Caterina, stata 
prima di lui « così viziata da varii traslatori, da non po- 
tersi leggere tra i fedeli » ?). 

Ma, ciò non ostante, sarebbe erroneo dir tutto chiuso 
nel campo chiesastico il sapere de’ napolitani, dopo gli 
esempi additati di parecchi duchi e la non rara menzione 
di medici laici, e, più ancora, restringere tutta nella cer- 
chia de’ luoghi sacri l’ attività e la produzione artistica 
loro. Che architetti, scultori e altri artisti lavorassero fuori 
di quella cerchia, lo attestano, non foss’altro, i pubblici 
monumenti, che Napoli contava nell’ età ducale. V’ eran 
due porti, la darsena, la muraglia, portici in gran nu- 
mero, e canali, cloache, fontane, bagni *). Quando Rug- 
giero re vi entrò, nel 1140, cavalcò per la città, esami- 
nandone «i palazzi e gli edificii » 4). E, nell’ interno di 
quei palazzi, qualche ricordo di mobilie e di abbigliamenti, 
per quanto scarseggi, quasi a testimoniare la parca sem- 
plicità de’ costumi, lascia pur vedere come i bisogni della 
vita privata non negassero ogni alimento alla produzione 
sia delle arti sia delle industrie. Non s'intende più o si 
indovina appena in che consistessero certi ornamenti al- 
lora in uso, de’ quali son rimasti i nomi. Non si sa se fosse 
veste o fascia o altro la /lecta, che or si diceva dorata, 


1) Capasso Mon., 1, 156 in nota. 

?) Capasso, Mon., 1, 231 sg. 

3) Capasso, Pianta, XVIII, 104 sgg. 

4) FaLcoNE BENEv., all’a. 1140 (ed. Der Re) 251. 
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ora spanisca (alla spagnola?) e inforrata o foderata 1). 
Un pannolino era sicuramente la facciola; ma s’ ignora 
come fosse lavorata la facciola gricisca e ardisca e la 
facciola de corona. Affatto incogniti rimangono il circi- 
naturum, la galula ardisca, la gaydola, la bitaula *). Ma, 
tra varii panni serici e ianchi, puri e vellati seu plu- 
mati, se ne nota qualcuno di seta del valore esso solo 
di quattr' once d’oro. E si nominano noscicte e pinnuli 
d’oro *°), vale a dire bracciali e orecchini, che possono 
far supporre altre voglie ed usanze in qualche modo pro- 
pizie alle arti. Non è molto, fu trovato in questi luoghi 
uno di tali pendenti, che sembra da riferire all’epoca du- 
cale, d’ una fattura, che può ammirarsi pur oggi : lavo- 
rato finamente a filigrana, con ornati di gemme e di fi- 
gure e, al rovescio, fra due pavoni ritti, che sostengono 
con le zampe una specie di vaso infiorato, un monogramma, 
forse della dama che lo possedeva, e più giù una testa 
muliebre, che non so che rappresenti ‘). Così possono 
anche vedersi tuttora , sparsi per varie collezioni, sigilli 
napolitani di quel tempo, che, per altro, non attraggono 
l'occhio di chi ricerchi lavori d’arte. Quelli de’ duchi 
non hanno che la leggenda, greca nel primo secolo e la- 
tina al termine del ducato, di solito invocante l’aiuto della 
madre di Dio 5). Una maggior pretesa potrebbero avere 
i sigilli de’ vescovi, con l’immagine e il nome di s. Gen- 
naro, da un lato, e il nome del vescovo, dall’altro, sempre 
in latino °). E semplicissimo s’ è rinvenuto ultimamente un 
anello da sigillo d’un certo Niceta, che può essere stato 


1) Capasso, Mon., ll, 2, 317 e 318: alle voci /lecta e mobilie. 
2) Capasso, Mon., ll, 2, 316 sgg.: alle voci indicate. 
3) Capasso, Mon., 2, 252. 
4) CAPASSO, Mon., ll, 2, 255. 
5) Capasso, Mon., ll, 2, 243-245. 
6) ivi, 245 sg. 
Anno XVIII. 42 
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un personaggio d’alto affare, vissuto qui nei primi tempi 
del ducato !). Comunque sia, non abbiam potuto ritrarre 
più che tanto di quest’'aspetto della vita napolitana d’al- 
lora, e ritorniamo alla nostra rassegna. 

5. Distinto dalla classe de’ mediani, esaminata fin qui, 
viveva il resto della gente libera, « popolo » 0 « plebe », 
parte in città, parte in campagna. I plebei di città atten- 
devano ai varii mestieri, alle piccole industrie : calzolai, 
carpentieri, sarti, mugnai , fialari, funai, saponari, fer- 
rari e simili. E sbrancavansi a gruppi, secondo il pro- 
prio mestiere, come sotto una particolare bandiera, che 
raccoglievansi a uno stesso lavoro sopra una stessa via 
e cominciavano a dare alla via il nome del mestiere ?). 
Al modo stesso furon viste botteghe e negozi unicamente 
nel rione di Calcaria. E, come si disse de’ militi, de’ te- 
sorieri e de’ curiali, anche fra i compagni di lavoro si 
ritrovano quei vincoli di parentela, per cui il mestiere 


!) Appartiene alla collezione del prelodato prof. SAMBON, che sponta - 
neamente me ne ha dato notizia. Se il proprietario originario fu na- 
politano, l’ idioma greco, usato nel motto 

DS 
KE 
BOH0 
HNH 
KITA 


(Signore, aiuta Niceta) fa crederlo a preferenza vissuto non oltre il primo 
secolo del ducato. 

2) Il vico deposulum, dov'era il monastero di s. Arcangelo, che si disse 
poi degli armieri, nella regione di Portanova, nel periodo ducale si 
chiamava anche degli armentari (Capasso, Pianta, XVII, 449). La porta 
di Forcella fu ribattezzata, durante il ducato, in porta de’ cannabdarzi -0 
funai (ivi, XVI, 862). Parecchi calzolai son ricordati come abitanti e 
proprietari al vico Ficariola presso porta Donnorso (Capasso, Mon., ll, 47, 
126 e 167). E molti ferrai al vico di s. Giorgio «a diaconia », in capo 
al quale, nella regione di Somma piazza, « ai ferrai » (at illos ferrarios) 
si denominò una chiesa di s. Pietro (ivi, 36, 54, 120). 
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pare ereditario e il titolo di esso fatto o avviato a dive- 
nir cognome 1). Così quei lavoratori sembrano associati in 
consorterie, che dovettero modellarsi sulle antiche scole 
o corporazioni, se non ne furono la continuazione. Al- 
meno il nome di schola restava nel ducato, come pare, in 
quel senso *). E un « corpo di saponari » esisteva, come 
sì disse, in Napoli, durante il pontificato di Gregorio I. 
E, se Ravenna e Roma aveano conservato quell’antica 
istituzione, dovrà affermarsi che l’abolisse Napoli, più li- 
bera e più tenace a conservare, sol perchè manca, per ora, 
un documento, che ne attesti esplicitamente l’esistenza ? °). 
Nella campagna poi, appartenevano a quest’ ultima 
classe i coltivatori, che viveano del prodotto d’ una pic- 
cola proprietà o, più spesso, de’ frutti del loro lavoro su 
fondo altrui. Aveano in fitto, a vita od anche ereditaria- 
mente, un fondo, come continuava a chiamarsi la casa di 
campagna con le terre che ne dipendevano. E venivan detti 
portionarti, parsonarii, colori liberi, concesso ad essi, 
d’ordinario, nel contratto d’affitto, abbandonare il fondo, 
non al proprietario scacciarneli. Al proprietario, il porzio- 
nario doveva la «regola » o pensione pattuita, libero, del 
resto, di disporre a suo talento di servi e altri beni,ch'e- 
gli avesse di proprio. Ma, non pagato a tempo il dovu- 
to, il padrone pigliava pegni, e le persone mandate a 
ciò doveano esser nutrite a spese del moroso, esse e le 
bestie loro *). 


1) Eustrazio ferraio, nato da Giovanni ferraio, è zio d’un Pietro, che 
ha padre un altro Giovanni, fratello un Cesario, nipote un Giovanni, 
tutti ferrai ( Capasso, Mon., ll, 36, 54, 62, 100, 119, 120). Cosi, più o 
meno, dei campertarii o carpentieri, dei calzolai, de’ cintimularii 0 mu- 
gnai, de’ fiholarii o fabbricanti di fiale (ivi, 32, 47, 54, 126, 215, ecc.). 

2) Capasso, Mon., ll, 2, 341. 

3) Capasso, Pactum, 550 sg. 

4) Capasso, Pactum, 550 sg.; Mon., ll, 2, 305 e 319: alle voci coloni 
e portionarti, 
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6. Così, dunque, anche quest’ infima gente, mez- 
zadri im campagna, artigiani in città, usava avere in 
proprietà altre persone, prive, in parte o in tutto, di libertà: 
«uomini », come bastava dire, ridotto il nome alla metà 
e meno del suo valore. E però v’ eran « uomini », giusto 
come la proprietà, « di dentro » e « di fuori », cioè di 
città e di campagna. E gli « uomini di fuori », precisa- 
mente come la proprietà rustica, si dicevan « fondati » 
o « sfondati », secondo che avessero o no un titolo ori- 
ginario di ascrizione alla terra. Più essenziali differenze 
stabiliva fra loro la varia quantità di libertà mancante, de- 
signata allora da diversi nomi (defisi o commenditi, ospiti, 
censiti, coloni, famuli, servi). Oggi non è facile rappre- 
sentare con precisione i varii gradi di questa scala; ma 
i defisi e ì servi dovean certo trovarsi ai due estremi. 

I defisi eran persone o discendenti di persone, in ori- 
gine, libere, che, inette da sole a schermirsi dall altrui 
prepotenza, avean riparato all’ ombra della « difesa » o 
protezione d’ un uomo potente o, più spesso, d’ un santo, 
vale a dire d’ una chiesa o convento. « Salva la libertà », 
com’essi credevano poter dire, pagavano un tributo spe- 
ciale (defensaticum) e rendevano speciali servizi al pa- 
trono. E il patrono lasciava ad essi l’esercizio d’ogni di- 
ritto civile, compreso quello di citare in giudizio lui stesso. 
Però occorreva l’ assenso suo, perchè il defiso potesse 
contrarre, e talvolta fu negata a costui la facoltà di testare, 
e se ne impugnò la disposizione testamentaria , perchè 
fatta a insaputa del patrono ‘). 

S’ intende quanto più gravi che fra defiso e patrono 
dovessero essere i legami fra servo e padrone. Come le 
altre proprietà, anche i servi si diceano « de’ morti », 


1) Capasso, Pactum, 552 sgg.; Mon., 1l, 2, 306 e 307: alle voci homi-' 
nes e defisi. 
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se avuti in retaggio, e « de’ vivi », se acquistati altrimenti. 
E, soggetti a varie specie di tributi (cespiti, consue- 
tudini, angarie, dattones) non potevano sposare persona 
libera, nè far contratto, nè stare in giudizio, se non col 
permesso del padrone. Ma potevano almeno far ciò, non 
negato il permesso; oltrechè era loro consentito il pos- 
sesso d’ un proprio peculio, d’ una proprietà loro parti- 
colare, trasmissibile ai discendenti; e schiuso l’adito allo 
stato di liberi dalla « manumissione », che i padroni usa- 
van fare sia per contratto sia per testamento. Per tali 
rapporti, civili e legali, i servi del ducato dissomigliavan 
poco dai servi longobardi. E non può disconoscersi in 
quest’ alleviamento della misera condizione de’ servi an- 
tichi un benefico influsso della civiltà longobarda ‘). 


III, 


COSTUMI. 


1. Linguaggio — 2. Cognomi — 3. La casa d’allora. 
4. Ritrovi: bagni, portici, staurite, 


1. Ed ora che, per quanto a « mala luce », s'è giunto 
a vedere quale fosse la popolazione napolitana dei tempi 
ducali, si può anche congetturare come parlasse e accen- 
nare a qualche altra usanza, oltre le poche, di cui è ca- 
pitato di dar notizia. 

Circa il linguaggio, risultato, come s'intende, dall’azione 
popolare sulle varie stratificazioni, greca, romana, bizan- 
tina, corrispondenti alle vicende storiche narrate, non oc- 
correrà avvertire che fosse altra cosa che la lingua scritta. 
Lasciò qua e là qualche traccia nelle agiografie e nelle 


1) Capasso, Pactum, 555 sgg.; Mon., ll, 2, 307: alla voce homines. 
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altre opere letterarie, enumerate poc'anzi, ma non più di 
tanto. Gli si opponeva qui l’erudizione degli autori, né 
la forzava la natura degli argomenti. Dove, al contrario, 
questa forza agi e s’ impose, fu negli atti de’ curiali. Anche 
i curiali eran gente dotta, tenuto conto dei tempi; ma 
scrivevano alla giornata, di cose comuni della vita, e, pur 
contro voglia, ebbero a usar voci e modi che comune- 
mente si usavano !). Nelle scritture curialesche, dunque, 
sta la lingua volgare degli abitanti del ducato, ma op- 
pressa e soffocata dagli scrupoli eruditi di chi scriveva. 
E, a scoprirne l immagine, bisognerebbe far la tara alle 
numerose parole latine, morte, buona parte, da tempo, 
dacchè , sotto la penna del curiale, han perduto il loro 
senso vero; accrescere, viceversa, mentalmente le forme 
e voci volgari che vi dilagano, e strigarle degl’ inceppa- 
menti grafici e de’ codazzi che le camuffano alla latina, 
e spazzar dal discorso quella sintassi caotica, che non 
sa più esser l'antica nè vuol essere la nuova. 


1) Eccone uno spoglio, di cui fo omaggio ai cultori di filologia ro- 
manza, se mai potesse allettarli a spigolare, per conto loro, nell’opera mo- 
numentale del Capasso: accactare, alare, amaricari, andare, aperturia, ar- 
cina, argatilia, astracum, atlargare, bactere, balane, ballatorium, bandum, 
baricare, betulus, birgara, braccia, caballu, cacatura, caldara, calice de 
stagno, camara, cambiare, camisa, cammisu cum uno cingulo, cancellu, 
cansare, cantone, carrecare, casa, casale, cellarium, centimulum, cerasa, 
cianus 0 thianus o thius, combine de cepulle, companiones, comparare 
(comprare), conciare, conocla, constummi, contrasterunt, coprire, coronelle 
de ramme, culcitra, cultivare, cusitore, dui quaterni, facciola, filiastro, fo- 
cacia, frasca, fruntale, gectare, genga, gingillo, guerra, ianchi, iectum, in- 
forrate, infracedare, inserte, roncata, lavinarium, lensa, macenare, masca- 
tura, menare, metium e mezo, miliaccium, pagatione, parsonarii, passiare, 
pesatum, petia de terra, picciolum, pittulum e picculum, pictia (focac- 
cia), pictium (angolo), pinnuli, prebaricare, pregna , prete (pietre), re- 
centarium, scalandrone, scriare, scugnare, secutavolpe, soccias, splan- 
ctatu, spurclatura, stasonato, stibo, taltare, tinacium, tortini (CAPASSO, 
Mon., II, 2, 261 sgg.: a' diversi indici). 
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à. Niente in una lingua mostra la schietta impronta 
popolare meglio che i nomignoli, appiccati alle persone 
per indicarne alcuna caratteristica. E, a guardare a’ molti 
che se ne incontrano, si vede come sulla bocca viva del 
popolo non ricorressero che voci e forme esclusivamente 
volgari, italiane e molto più napolitane, malgrado certi 
riconii eruditi di chi scriveva. Ne do qui, in nota, un e- 
lenco, che è pure un elenco di cognomi del tempo '). 
Perchè non è punto vero che l’ uso de’ cognomi entrasse 
in Napoli coi normanni *). E altri possono aggiungersene 
agli accennati, molto comuni allora, che o appartennero 
poi a famiglie illustri o vivono tuttodìi. Eran comuni nel 
ducato i cognomi degli Alope, degli Appiano, degli Auri- 
mino, de’ Bonito, de’ Brancaccio, de’ Bulpicella o Vulpicella, 
de’ Caballo, de’ Cacace, de’ Cacapice o Capicia, de’ Cac- 
ciottolo, de’ Cafaro, de’ Calafata, de’ Campanella, de’ Ca- 
puto, de’ Caracciolo, de’ Caruso, de’ Coppola, de’ Cyti, dei 
Depera, de’ De Calendi, de’ De Gennaro, de’ Fasano, dei 
Ferrara, de? Franco, de’ Fusco, de’ Grasso, de’ Mastellone, 
de’ Mediacapo, de’ Pischicello, de’ Pagano, de’ Papaleo, 
de’ Pappacoda, de’ Riccio, de’ Russo, de’ Sicola, degli 
Sparano °). 


1) Barbarasa Basapicculo, Batticulia, Bicarellus, Birticillo, Boccaboccia 
e Bocciaboccia, Boffa, Boccatortus, Brancatortio, Bucculario, Buccalata, 
Buccalupum, Buccapictula, Buccatorcio e Buccatortio, Buccone, Caca- 
molle, Capucane, Cizino, Cocciula, Coppula, Cornicellus, Farricello, Fa- 
sulo, Frontiuto, Insertavinea, Intungulo, Mactio, Malacoba, Moyapane, 
Nasugacta, Palamenesta e Palamenestra, Paparo, Paparone Pappaasi- 
num, Pappacane, Pappaculione, Pappaculum, Pappapulicinum, Pappa- 
scarpone, Peczacane, Piczarolo, Piezatello, Pictiobonus, Pullastrella, Sal- 
bacossa, Sardella, Scagnasurice, Scannagardillo, Scarola, Spacufracidu, 
Spicarella, Spizzicacape, Testalepore, Toccatocca. (CAPASSO, loc. cit.). 

2) L’erronea affermazione è di Gennaro GRANDE, Orig. dei cognomi 
gentilizii nel Regno di Napoli (Nap., 1756) 177 e 211. 

3) Capasso, loc. cit. 
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3. Qualcuna di queste famiglie poteva possedere al- 
cuno dei « palazzi » che parvero a re Ruggero degni di 
esser osservati '). Ma di tali edificii non è rimasta altra 
memoria. E, per sopperire come si può al difetto, diremo 
invece come fosse fatta allora una casa e quali nomi ne 
indicassero le varie parti, quantunque la casa, che i do- 
cumenti permettono di ricostruire, nulla avesse del pa- 
lazzo magnatizio. 

Solamente due piani o membri (membra inferiora e 
superiora) son rammentati di essa. Vi si entrava, s° in- 
tende, per la porta (regia); e, oltre questa, poteva esservi 
una o più porticine (regiole). La porta principale introduceva 
di solito in una « corte », dov'erano il pozzo (puteus), la 
cisterna (piscina) e il lavatoio (cantharus). E accanto alla 
corte si trovava spesso un orto o un orticello. Quindi i 
« membri inferiori »: i cellari (cellaria), dove si conser- 
vava «il vino e il greco » in vasi che si chiamavano or- 
ganea, e le grotte (9ryptae). Di qui, traversato d’ordinario 
un atrio o portico, si passava alla scala, che conduceva, 
al piano superiore. La scala poteva esser di marmo (mar- 
morea), più sovente di pietra (pretinea o fabrita) e po- 
teva anche non esser che di legno (scalandrone), e ter- 
minava al dallatorium, che precedeva gli appartamenti. 
Qui i triclinia o stanze da pranzo, i cubicula o camere da 
letto, rimasta menzione, per ciò che spetta al letto, della 
culcitra o coltre e del capitale o guanciale, sia con in- 
dona de pinna, sia ripieno di lana caprina, ch’erano so- 
lamente parti della /ectisternia o corredo intero d’ un 
letto. Il pavimento soleva essere a lastrico (ostracatum), 
e i tetti a tegole, ad assito, a lapillo battuto. Aria e luce, 
oltre le finestre, di cui non s’ ha menzione, e i dossicia 
o abbaini, davan le terrazze (solaria), costruite accanto 


!) FaLcone BenEv. al 1140, (ed. DeL RE) 261. 
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o sopra alle stanze. I camminata dovevano essere anditi, 
di cui eran forse punti di riposo le sfationes. Il cesso 
si chiamava monimen; ma non si sa che cosa fosse la 
gamma. Sui tetti, finalmente, nell’ hRorreum o granaio si 
conservava il grano, che, con l’orzo, co’ fasioli e co’ lu- 
pini, è de’ pochi alimenti di cui sia giunta notizia ‘). 

14. E che, pure nel resto, un’austera parsimonia re- 
golasse i costumi, vorrebbe, se potesse, far supporre il 
silenzio, che cela ogni sorta di feste, di sollazzi e di baldo- 
rie. Non si accenna che solamente a certi luoghi di con- 
vegno o di ritrovo, fuori le domestiche mura. E con que- 
st accenno sì chiuderà il presente capitolo. 

Deve credersi che molti, e d’ogni ceto, costumassero 
far il bagno in città, a giudicarne da’ ricordi che resta- 
no di quest’ usanza. L° « opuscolo » su s. Severo, nomi- 
nato più su, apre la serie de’ miracoli di quel vescovo, 
narrando d’un tale, che andò a bagnarsi, e non ebbe da 
pagare al « custode » il balneatico d'un obolo, « che cia- 
scuno soleva dare in prezzo » 2). Parecchi edificii desti- 
nati a quest’ uso aveva la capitale del ducato: il bagno 
Nostriano, sulla via di s. Gregorio armeno, il « bagno 
vecchio » di via Capuana, l’ altro costruito « dove scor- 
reva l’acqua del Pistaso », cioè ai Ferrivecchi. Poco lungi 

di qua, più ad oriente, presso s. Agostino alla Zecca, se 
ne fece un altro, che si disse « bagno novo » ed estese 
il suo nome alla regione. Nel 983 un nobile napolitano, 
per la fabbrica d’ un bagno, ebbe ceduta dalla badessa 
di s. Marcellino e Pietro una porzione di suolo sottostante 
al monastero , sulla via Patruscana, presso la sinagoga 
degli ebrei. E l’edificio sorse, con le sue varie parti, delle 


1) Capasso, Pianta XVIII, 124 sg.; Mon., ll, ‘2, 306 sg., 312 e 315, 
3917 e 320: alle varie voci indicate. 
2) Capasso, Mon., I, 270. 
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quali si nominano il pozzo, che forniva l’acqua (puteus), 
lo spogliatoio (expoliatorium), la stanza delle coperte (le- 
narium), le fornaci (fornaces ) e le sale d’aspetto (sta- 
tiones) ’). 

Non lungi da questo bagno, in vicinanza del Pretorio, 
si trovava un dei portici, usati a diporto dagli abitanti 
d’ una contrada : il più ampio e il più delizioso dei por- 
tici napolitani, per quanto si dice. E così un altro ve n’era 
sulla via del bagno Nostriano, e altri ancora sicuramente, 
affermandosi che se ne incontrassero quasi a ogni qua- 
drivio della città antica. Eran pronai di conventi o di 
chiese, alcuni; altri, ingressi coperti di edificii privati. È 
quivi sì radunavano | cittadini del rione a conversare, a 
prender aria. Poi, passato il ducato, molti di quei portici 
rimasero. Furon chiamati fecta alla latina, ed anche focchi 
alla greca, che vale seggi, sedili, distinti con l'appellativo 
d’ una chiesa o d’ una casa vicina o d'una famiglia co- 
spicua che vi praticasse. E salirono a singolare impor- 
tanza, quando i nuovi tempi dettero nuovo carattere a 
quelle riunioni °). 

Altre adunanze finalmente si formavano a fine più pio 
nelle chiese, voglio dire l’ estaurite. Dato il permesso dai 
padroni d’ una chiesa , vi s° istituiva un’ associazione di 
laici, o di laici ed ecclesiastici, per attendere a’ bisogni 
del culto e soccorrere con la beneficenza a’ bisognosi del 
rione. Eleggeva un primicerio o presidente : di solito lo 
stesso custode o rettore della chiesa , e pigliava il nome 
di staurita plebis od anche di turma plebis. Parecchie 
estaurite si ricordano de’ tempi ducali: quella annessa 
alla chiesa di s. Arcangelo degli armieri, poco fa abbat- 
tuta nei lavori di risanamento ; quella della chiesa, da 


1) CAPasso, Pianta, XVIII, 119 sgg.; Mon., II, 150. 
?) Capasso, Pianta, XVII, 468, 681 e 691; Mon., Il, 237, 407, 432 e 434. 
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tempo scomparsa, di s. Maria de domino Atriano, forse 
nella regione di Nilo, e quella di s. Giorgio maggiore. Ma 
non v'è dubbio che altre, e non poche, ve ne fossero, 


fondate già allora, ma nominate sol dopo la fine del 
ducato. 


(continua) 


MICHELANGELO SCHIPA 


IL CAVALIERE ANTONIO MICHEROUX 


NELLA 


reazione napoletana dell’anno 1799 


(Continuaz. — Vedi fasc. precedente) 


VAL 
NUOVE DOMANDE DE’ PUGLIESI. ALTRE LETTERE DI MICHEROUX 


Già dal giorno 2, mentre seguivano le trattative per la 
capitolazione, era venuto a chiedere il soccorso degli alleati 
un inviato del popolo basso di Trani, patron Nicola Vin- 
cenzo Barone. Il popolo di questa città aveva arrestato gia- 
cobini e nobili, non ubbidiva al preside Pucci-Multon, del 
quale, a ragione o a torto non saprei dire, ma più probabil- 
mente a cagione del suo carattere timido, era entrato in so- 
spetto, e si preparava a difesa contro i francesi. Anche da 
Brindisi era giunta una barca che recava una lettera del 
sindaco generale D. Francesco Gherardi al supposto prin- 
cipe ereditario, che si credeva in Corfù. Ora che questa era 
sottomessa, e che i due ammiragli avevano confermata a Mi- 
cheroux la prossima loro partenza per la volta del littorale 
pugliese, giungeva a proposito a ricevere la buona novella 
D. Mariano Tarantino, deputato del popolo di Lecce, che 
veniva anche in nome della città’ d’ Otranto. Come nelle 
altre città, così pure in Lecce il popolo aveva imprigionati 
giacobini e nobili in quantità, e morto il preside nel modo 
innanzi narrato, si aveva creati dei capi, e si teneva pronto 
alla difesa, mostrandosi fedele al re, « quantunque in una situa- 
zione anarchica », come scrive Micheroux. Invece in Otranto 


— 653 — 


il governatore D’ Afflitto manteneva integra la sua autorità 
ed il popolo si mostrava ben disposto verso la causa regia, 
senza trascorrere ad eccessi. Del resto in tutte le città della 
Puglia era ferma credenza che l’individuo comparso a Brin- 
disi fosse stato veramente il principe reale, e che questi ora 
si trovasse in Corfù. Tutte desideravano la comparsa di una 
flotta nell’ Adriatico. L’ inviato portava felici nuove anche 
de’lontani Abruzzi. Egli riferì « esservi negli Abruzzi certo 
abate Protano, il quale trovavasi alla testa di 14 in 16 mila 
uomini partigiani del re, col mezzo de’ quali tenea lontana 
ogni idea di democrazia da quelle provincie. » 

._ Bisognava profittare di così favorevoli disposizioni, e Mi- 
cheroux, stesa una circolare da diffondersi per le città della 
Puglia, chiese il giorno 7 ad Usciacof volesse accompagnarla 
con una sua lettera a stampa. Il russo non solamente ac- 
consentì, ma invitò Micheroux a stender questa lettera in 
suo nome, e poichè la lesse, l’ approvò, la sottoscrisse e la 
mandò a’ torchi. La lettera dell’ ammiraglio, la quale por- 
tava la data del 24 febbraio, corrispondente secondo lo stile 
russo all’ 8 marzo del calendario riformato , era diretta 
< ai governatori militari e civili ed a tutti gli abitanti della 
città d’ Otranto », ed annunziava loro : 


« La città e fortezza di Corfù si sono arrese alle vittoriose 
armi delle squadre combinate. In conseguenza salperò tosto da 
questo porto con le squadre onde recar soccorso , ed adoperarmi 
alla difesa delle città e provincie di S. M. il re delle Due Sicilie, 
e particolarmente della vostra. Siate dunque fedeli a Dio ed al 
vostro re, riunitevi, armatevi con ben inteso sistema. Non vi la- 
sciate avvilire dalle minacce, nè corrompere dalle seduzioni di co- 
loro che si sono assoggettati al nemico , ed assicuratevi che tutte 
le mie forze voleranno in vostro aiuto » 1). 


1) Fasci 120 e 309, Corfù a bordo la nave mia ammiraglia San Paolo 
a di 24 febbraio 1799 (stile vecchio). 
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Otranto, ridotta a nulla fin dall’ assedio dei turchi nel 1484, 
dava il nome alla provincia, e forse per questo le si attri- 
buiva ancora un’ importanza che certo da sè non poteva 
avere. 

Micheroux dal canto suo, qualificandosi come « poc'anzi 
ministro plenipotenziario di S. M. il re delle Due Sicilie 
presso la repubblica cisalpina, ed attualmente deputato con 
reali commissioni presso la flotta russo-ottomana », scriveva 
a’ governatori militari e civili ed agli abitanti delle città 
di Trani, Lecce, Otranto e Brindisi, promettendo di far nota 
al re la loro fedeltà, ed annunziando che, terminata oramai 
l’ impresa di Corfù, tutta la squadra alleata sarebbesi recata 
nell’ Adriatico e nel Mediterraneo in servizio del re. Un'altra 
squadra, aggiungeva, attendersi a momenti dal mar Nero 
con 12 mila uomini di soldatesche da sbarco destinate ad 
agire nel regno. Raccomandava però di non determinarsi a 
niente se non dopo aver bene misurate le proprie forze in 
paragone di quelle che poteva opporre il nemico, giacchè, 
com’ egli scriveva, « quanto S. M. udirà con piacere e tene- 
rezza che le sue città delle Puglie siensi poste in uno stato 
di valida e ben diretta difesa , altrettanto il suo pietoso 
cuore rimarrebbe addolorato, se udisse che i suoi cari sud- 
diti si fossero esposti ciecamente a spargere invano il loro 
sangue senza verun ben inteso concerto ». Dava poi i se- 
guenti consigli, tendenti così al buon organizzamento della 
sollevazione, come a far sì che questa non venisse macchiata 
dagli orrori delle guerre civili, i quali già, come abbiamo 
veduto, avevano incominciato a verificarsi : 


« In questo stato di cose sarebbe mio parere in primo luogo, che 
tutte le classi di cotesti abitanti facessero un generoso dono a S.M. 
di tutti i loro odj ed inimicizie, e cordialmente si riconciliassero 
insieme; giacchè senza l’unione e la concordia di tutti gli abitanti 
veruna città non può mettere in opra la sua insita forza. 
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« Secondariamente bramérei, che venisse proposta ed eletta una 
delle città della Puglia, ove ciascuna delle altre spedisse senza 
indugio un deputato della nobiltà, uno del clero ed uno del popolo, 
scelti tra gl’individui più probi, prudenti, illuminati e fedeli al re, 
Il consesso di tutti questi deputati sarà quello che potrà risolvere 
ciò che meglio convenga all’intiera provincia, riunire un corpo di 
forza armata, nominarne il capo, dirigerlo e distribuirlo secondo 
il bisogno, ed impiegare le pubbliche rendite ben amministrate al 
suo mantenimento, Tutte le città dovranno ubbidire alle sue riso- 
luzioni, e secondare quanto verrà loro prescritto per la comune sal- 
vezza, nell’ atto che sarà cura del consesso medesimo il corrispon- 
dere colle vicine provincie, onde tenersi informato così deila situa- 
zione generale del regno e delle disposizioni degli abitanti, come 
de’ movimenti del nemico. 

« Questo è quanto a me suggerisce la mia fedeltà verso l’ adora- 
bile nostro sovrano , unita al desiderio di veder coronata da un 
esito felice la vostra eroica costanza: imperciocchè mi fo un dovere 
di ripetere che l’animo paterno del re sarebbe inconsolabile, dove 
il sangue de’ suoi sudditi rimanesse sparso inutilmente. 

« Sopratutto raccomando a voi ed a tutti ibuoni sudditi del re 
di astenervi dagli eccidj ed ammazzamenti illegali, non essendo 
‘Jecito a veruno di costituirsi nel tempo stesso accusatore, giudice 
e carnefice. 

« Be vi sono dei così detti giacobini nelle vostre città, basterà 
inabilitarli a nuocere col mezzo d’ un civile arresto ; ma convien 
riserbare a’ magistrati il giudicarli a tenor delle leggi. Così facendo, 
posso assicurarvi che S, M. gradirà sommamente la leale e savia 
condotta dei suoi fedeli pugliesi, mentre prevenendovi che io par- 
tirò domani per Palermo ad oggetto d’informare di tutto la M. S., 
e procacciarvi, se sarà possibile, qualche altro pronto soccorso, vi 
raccomando la concordia, l’unione generale, la scelta di savj capi, 
l’ubbidienza a’ medesimi, e la fedeltà a Dio ed al re, unita alla 
disciplina, alla moderazione ed alla prudenza ». 


A suggello delle sue promesse mandava il proclama stam- 
pato di Usciacof, con l’ incarico di comunicarlo a tutte le 
città della Puglia, annunziava che la squadra sarebbe partita 
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tra pochissimi altri giorni, e consigliava loro, stante la sua 
imminente partenza per Palermo, di dirigersi a D. Leonardo 
Grottagliano, regio console in Corfù 1). 

AD. Francesco Gherardi anche scriveva Micheroux, e pur 
disingannandolo riguardo al supposto principe ereditario, gli 
dichiarava che 1 sentimenti manifestati in questa occasione 
dal popolo « desteranno nell’ animo de’ sovrani e di S. A. R. 
la più squisita tenerezza. » In particolare gli raccomandava 
la diffusione della sua lettera per tutte le città di Puglia , 
« onde abbia sollecitamente effetto l’ adunanza che da me si 
propone. E certamente senza il concorso delle città tutte 
della Puglia, senza l’unità di piano e l’ amalgama di tutte 
le volontà, di tutti 1 mezzi è di tutte le forze, non è da 
sperare che si opponga al nemico una valida difesa. Il Cielo 
intanto illumini V. S. Ill.ma, tutti i rappresentanti del re e 
tutte coteste stimabili popolazioni *). » Agli 8 marzo tutti i 
messi giunti dalla Puglia partivano da Corfù con le barche su 
cui erano venuti, recando seco la circolare di Micheroux e 
la lettera stampata dell’ ammiraglio russo. 

Intanto il commissario ed i generali francesi manifesta- 

vano ad Usciacof la loro riconoscenza pel generoso modo, 
in cui egli li aveva trattati. L’ ammiraglio accettava un de- 
simare offertogli dal commissario in sua casa, ed alla sua 
volta invitava questo e i generali francesi ad un pranzo sul 
suo vascello. Anche Micheroux v’ interviene, « e si pranza 
in buona armonia ». 
— Una deputazione di cittadini di Corfù viene intanto da 
Stuart per raccomandargli che l’ Inghilterra protegga il suo 
paese, e in questa occasione manifesta a Micheroux la sua 
gratitudine per le cure da lui usate ad accelerare la libe- 
razione dell’ isola. 


1) Fascio 120, Corfù 4 e 6 marzo 1799. 
2) Fascio 120, Corfù 4 marzo 1799. 
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Giungono in buon punto molte provvigioni di biscotto 
utili per quella parte della squadra che dee muovere a’ ser- 
vigi del re; e pure a proposito vien catturato un brigantino 
francese carico di una buona provvigione di ferro, di cui la 
squadra aveva bisogno. 

La sera dello stesso giorno un corriere arrivato da Pietrobur- 
go portava ad Usciacof un ukase dell’imperatore, con cui gli 
si ordinava di far imbarcare a Zara un corpo di tremila 
russi destinato alla guarnigione di Malta secondo accordi 
che avevano avuto luogo coi re d’ Inghilterra e delle Due 
Sicilie. Micheroux entrò in isperanza potersi adoperare quel 
rinforzo in impresa riguardante il regno: però dubitando che 
quelle. soldatesche non fossero ancora giunte a Zara, e che 
il loro imbarco avesse potuto ritardare l’andata della flotta 
sulla costa pugliese, persuase l’ ammiraglio russo di spedire 
bensì dei corrieri per mare e per terra a Zara, per essere 
informato del loro arrivo, ma di non ritardare per questo 
motivo la sua comparsa sulle spiaggie di Puglia. 

Avute le risposte dell’ ammiraglio alle lettere del re e 
di Mussin-Puskin, Micheroux prese commiato da lui. Già 
questi gli aveva dato speranza « che tra 10 o 12 altri giorni 
| potrà mettersi alla vela per Brindisi, e seguentemente per 
Messina e Palermo ». Non meno cordiali si mostrarono verso 
di lui il ministro e l'ammiraglio turco, e per mezzo di essi 
il cavaliere spedì lettere a Costantinopoli e Pietroburgo al 
conte Ludolf e al duca di Serracapriola, ministri regii, in- 
formandoli di quanto aveva praticato nella sua dimora presso 
la flotta confederata. 

Il giorno 10, due ore prima di mezzogiorno, il brigantino 
di Stuart si mise alla vela dopo aver salutato le squadre, 
ed essere stato salutato con 13 colpi di cannone. 


-« L'indomani alla punta del giorno scuopriamo un legno, che ve- 
niva verso noi. Nel ravvisarci, gira di bordo, e fa forza di vele. 
Anno XVIII 43 
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Gli diamo la caccia per sei ore consecutive. Si riconosce essere un 
legno forato per 18 cannoni. Si chiama all’ubbidienza con più tiri. 
Non risponde. Preparativi al combattimento. Principio di un’azione- 
Dopo alcuni tiri, riconosciamo esser vuoto. di gente. Mirabil cosa 
che veleggiasse sì bene senza verun governo. Ce ne impadroniamo, 
e si rileva esser un legno genovese con 8 pezzi di cannone e 6 pe- 
triere di bronzo. Scuopriamo in distanza la lancia @el capitano e 
dei marinai, i quali fuggivano supponendoci barbareschi. Ci raffi- 
gurano per inglesi, e dopo tre ore giungono al nostro bordo 26 
persone. Riferiscono essere partiti quattro giorni prima da Ales- 
sandria, e ci rimettono uu gran numero di lettere di uffiziali fran- 
cesi contenenti le più fresche nuove dell’ Egitto ». 


Il vento, favorevole da principio alla navigazione, si muta 
il 12. Spira fortissimo da sud-ovest, e porta pioggia e ca- 
ligine. Il 13 « in faccia al capo Stilo scuopriamo altro legno 
genovese, proveniente anch’esso da Alessandria, ed ugual- 
mente il prediamo ». Il giorno seguente persiste ancora il 
vento contrario. « Sull’altura del capo Spartivento chiamia- 
mo all’ubbidienza un legno francese ed un genovese, ma 
rileviamo esser già divenuti preda di una fregata inglese, 
la quale ne aveva predati fino al numero di quattro pro- 
venienti tutti da Alessandria ». 

Verso la mezzanotte del 15 il brigantino superava il 
faro, e non prima del 19 entrava nel porto di Palermo. 
Prima la nebbia e la calmeria, poi due giornate spaven- 
tevoli per continue tempeste lo avevano costretto a bor- 
deggiare a vista del porto !). Così giunse alla capitale si- 
ciliana Micheroux, portatore di belle speranze dell’aluto de- 
gli alleati, e delle notizie dell’ Egitto, ove stava quel Bo- 
naparte, a cui da lungo tempo erano rivolti con terrore gli 
sguardi della corte. ser 


1) Fascio 309, Giornale della legazione in Corfù del 16 febbraio 1799. 
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L'indomani egli informava questa della resa di Corfù , 
delle deputazioni mandate da varie città della Puglia, della 
promessa di Usciacof di recarsi con metà della sua squa- 
dra e metà della turca a Palermo, e delle masse che com- 
battevano negli Abruzzi !. Acton affrettavasi a mettere 
queste cose tutte a cognizione di Ruffo perchè « le siano di 
norma nel proseguimento delle sue operazioni per quella 
corrispondenza ed aiuto, che Ella credesse di procurare da 
dette squadre, e perchè le pubblichi in codeste provincie 
e le faccia pervenire anche in quella di Salerno, per inco- 
raggiare vieppiù quelli buoni popoli, come per renderli ac- 
certati che li soccorsi promessi dei nostri alleati giungono 
con effetto ed in forza rispettabile ». Lo avvertiva, in pari 
tempo, che le flotte confederate non avevano truppe da 
sbarco, che però i loro equipaggi potevano all’ occorrenza 
prestar valido aiuto anche in terra, avendo fatto buona 
prova nell’ assalto dato alle fortezze di Corfù. Lo istruiva 
inoltre avere il conte Ludolf ricevuto lettera di Serraca- 
priola da Pietroburgo, nella quale gli dava notizia della 
alleanza conchiusa con la Russia, e del prossimo arrivo a 
Zara di 12 mila uomini, che l’imperatore aveva destinati 
al soccorso del re. Questi insieme ai 10 mila albanesi pro- 
messi dalla Porta formavano a giudizio di Acton una forza 
tale da dare speranza di poter in breve scacciar totalmente 
i francesi dal regno ?). Intanto un convoglio di navi inglesi, 
portoghesi e regie si andava allestendo per mettere il blocco 
alla città di Napoli, intercettarle i viveri ed ogni com- 
mercio, e per tal modo ridurla più agevolmente all’ubbi- 
dienza ?). 


1) M. C. a Ruffo 21 marzo. 
2) Acton a Ruffo 21 marzo. 
8) M. C. a Ruffo 29 marzo. 
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VII. 


ISTRUZIONI DEL 31 MARZO. LETTERA DEL RE 
ALLE CITTÀ DELLA PUGLIA 


Nell’aiuto del russi erano le speranze di tutti. A1 28 feb- 
braio da Monteleone Ruffo aveva Scritto ad Acton: « 3000 
russi regolari di truppa con questi vivacissimi corpi volanti 
non temerebbero neppure il demonio, e S. M. ricupererebbe 
il suo decoro in tutto, ed andrebbe fino a Roma di nuo- 
vo ». Faceva però d’uopo di tempo per veder realizzate 
queste speranze, poichè tanto l’ aiuto russo quanto 1’ otto- 
mano, che pure si attendeva, doveva muovere da ben lungi. 
Occorreva intanto una pronta difesa, specialmente per la 
città di Messina, più esposta ad un colpo di mano che si 
fosse tentato dal continente; ed all'uopo la corte si era già 
rivolta per mezzo di Nelson al generale Carlo Stuart, che 
comandava in capo le forze inglesi in Minorca. Ricevuto 
appena l’ avviso, questi partì senza indugio con 3000 uo- 
mini, come scriveva Acton; con meno di 1500, se dee cre- 
dersi alla regina. Ai 10 marzo giunse in Palermo con la 
sua gente, e nello stesso giorno ripartì per prendere il co- 
mando della cittadella di Messina 1). Nè alla difesa solo della 
Sicilia giovò la venuta di Stuart. Giuntane la notizia a Ruffo, 
questi sentì essere per quella rafforzata la sua posizione in 
Calabria; anzi nella speranza di trarne aiuto, scrisse all’in- 
glese perchè volesse con cinquecento dei suoi uomini riu- 
 nirsi a lui « per togliere Cotrone ai ribelli, inoltrarsi a pur- 
gare il resto delle Calabrie, e andare a far tremare Napoli 
stesso col favore dei popoli, che sono inferociti contro i fran- 
cesi 2) ». 


1) M. C. a Ruffo 10 e 29 marzo; Acton a Ruffo 10 marzo. 
2) Marina di Cropani 19 marzo, Ruffo ad Acton. 
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Intanto però i soccorsi che si aspettavano, parte da Zara, 
parte dal mar Nero !), si facevano troppo desiderare. Quando 
Maria Carolina ebbe saputo da Micheroux- che le navi rus- 
se ed ottomane si sarebbero recate in Sicilia per mettersi 
al cenni del re, rimase dubbiosa sull’ uso da fare di tutto 
questo armamento navale sprovveduto di truppe da sbarco, 
e pensò che il meglio sarebbe stato di rimandare la squadra 
confederata a Zara per imbarcare sollecitamente le attese 
soldatesche, e portarle in Sicilia. Non aveva tutti i torti. Vi 
era già numero di legni inglesi e portoghesi sufficiente a 
bloccare Napoli, un rinforzo esclusivamente navale non po- 
teva servire che a « bombardarla nelle forme », com’ essa 
scriveva aggiungendo: « Ripugna al mio cuore, mentre ne 
soffre il maggior numero dei buoni col minore dei cattivi ?). » 
Perciò, conforme alle idee della regina, fu stabilito di ri- 
mandare Micheroux con l’incarico d’ incontrare la squadra 
russa e turca, di portarla verso Zara, lì imbarcare le truppe 
russe e condurle a Napoli 3) insieme agli albanesi promessi 
dalla Porta. Giacchè era disegno della corte in quel mo- 
mento, che la capitale venisse occupata dalle forze degli 
alleati, dalle mani dei quali l’ avrebbe ricevuta il re o il 
suo vicario 4). 


1) M. C. a Ruffo 29 marzo. 

2) M. C. a Ruffo 21 marzo. 

3) M. C. a Ruffo 5 aprile. 

4) Acton a Ruffo 4 aprile: « Mi riserbo di rimettere a V.a Em. lo 
elenco delle disposizioni che ha date la M. S. per il blocco di Napoli, 
che già si sta eseguendo dalla squadra inglese , e delle misure prese 
con nuova spedizione fatta dal cav. Micheroux presso i comandanti 
delle forze ausiliarie russe ed ottomane per facilitare il sollecito ar- 
rivo in Napoli dei 12 mila russi e degli ottomani, onde Ella possa @ 
suo tempo accostarsi a quella capitale, ed assumere il possesso dalle 
mani dei buoni alleati, se pure al comparire dei medesimi non accade 
colà per mezzo del popolo ciò che ha eseguito mercè le di lei salu- 
tari direzioni la parte maggiore dei paesi della Calabria ». Credo che 
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Quindi è che Acton ai 31 marzo scriveva al cavaliere, il 
quale aveva già presentata la relazione in iscritto di tutto 
il suo operato nella prima andata a Corfù, manifestandogli 
la determinazione presa dal re « d’ incaricarlo della conti- 
nuazione della medesima importante commissione presso le 
squadre russe ed ottomane, e presso i comandanti delle forze 
terrestri di quelle potenze, che si avvicinano all’Adriatico ». 
Gli mandava all’uopo novelle istruzioni «< firmate di sua real 
mano », che dovevano servirgli di norma nell’esecuzione di 
questo secondo incarico, esprimendogli la persuasione, in cui 
era il re, ch’egli corrisponderebbe alla fiducia, che riponeva 
nel suo zelo e nei suoi talenti 4). 

Nelle istruzioni veniva ordinato a Micheroux d’imbarcarsi 
sollecitamente sopra la real corvetta la Fortuna o sopra un 
legno da guerra inglese, se così avesse creduto l'ammiraglio 
lord Nelson, per ricercare i due vice-ammiragli russo ed 
ottomano, e procurare, se già si trovassero lungo le coste 
dell’Adriatico, di dirigere le loro operazioni « al più imme- 
diato ed efficace, come al meglio inteso soccorso di quelli 
popoli, conciliando all’effetto le misure necessarié di unione 
e relazione col vicario generale cardinale Ruffo per assicu- 
rare coll’ indispensabile concerto il successo e la quiete di 
quel regno. » Frattanto gli simponeva di veleggiare diretta- 
mente verso Corfù, sbarcarvi il corriere Sustberg , che si 
spediva a Costantinopoli con le ratifiche del trattato recen- 
temente stipulato con la Porta, e prendere conoscenza delle 
notizie e degli ordini, che colà avessero potuto giungere da 
Costantinopoli e da Pietroburgo dopo la sua partenza. 


quell’ Ea si riferisca alla M. S. nominata innanzi, anzichè al cardi- 
nale. E più naturale intendere che gli alleati dovessero occupar Na- 
poli e metterne in possesso il re anzichè il cardinale; ma non ardi- 
sco decidermi a preferire un senso piuttosto che l’altro. 

1) Fascio 309, Palermo, 31 marzo 1799, Acton a Micheroux. 
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« L'oggetto massimo (gli si aggiungeva) delle premurose vostre 
cure dev’ esser quello di adoprarvi, perchè colla massima solleci- 
tudine giungano in Napoli tutte quelle forze, terrestri specialmente, 
che potrete procurarvi. 

« Colla prossima venuta a Zara di 12000 russi, ci lusinghiamo che 
vi sarà facile l’ indurre quei comandanti rvsso ed ottomano a vol- 
gere i loro sforzi e misure per accelerare, con i propri legni e quelli 
da procurarsi sollecitamente, occorrendo, in quelli littorali, il tra- 
sporto di dette forze nella capitale colla massima prontezza. 

« Siccome gli ordini dell’imperatore di Russia di somministrare 
a Malta una guarnigione di 3000 uomini, che rileviamo nella vo- 
stra relazione , ed ai quali avete saviamente opposto non essersi 
resa Malta ancora, potrebbero attraversare i nostri desiderii rela- 
tivamente ad occupare Napoli colla maggior forza possibile, così 
farete valere la necessità di attendere a questa prima operazione 
assai più urgente per ogni riguardo di ciò che concerne Malta. 
Farete benanche rilevare che tali ordini furono dati prima di co- 
noscersi in Pietroburgo le circostanze del regno di Napoli. » 


Micheroux nel suo rapporto alla corte aveva parlato della 
indisciplinatezza e delle violenze degli albanesi, di cui era 
stato testimone, e fra le altre cose aveva riferito come dopo 
la resa di Corfù essi si erano abbandonati ad ogni sorta di 
licenze per tutta l isola, per la qual cosa Usciacof si era 
trovato nella necessità d’ imporre una contribuzione di 32 
mila talleri agl’isolani, onde pagarli sul momento e rimandarli 
alle loro case. Aveva pur raccontato com’ essi, prima di 
partire, avevano avuto l impudenza di chiedere al vice-am- 
miraglio il permesso di poter saccheggiare la città per un 
poco di tempo *. Anche Ludolf da Costantinopoli aveva 
scritto in modo che giustamente a Palermo si era venuto 
aggravando il concetto sfavorevole che si aveva di essi. 


1) Fascio 309, Giornale della legazione in Corfù del 16 febbr. 1799; 
sotto la data del 7 marzo. 
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Perciò nelle istruzioni si prescrisse al cavaliere di non ado- 
perarsi ad ottenerne un certo numero se non nel caso che 
Usciacof ed Hermann ne volessero una porzione per operare 
da truppe leggiere sotto il comando russo. « Non sapremmo, 
dicevano le istruzioni, indurci alla venuta in regno di quella 
truppa indisciplinata e dedita alle violenze e rapine, quando 
non fosse legata ed astretta a conformarsi all’ordine che le 
imponesse il comando russo. Anche nel caso di prevalersene 
dovrà aversi riguardo alla scelta, ed evitare ogni dipendenza 
dal pascià Alì di Giannina, ma valersi piuttosto dei pascià 
di Delvino e della Vallona, che avvisa il conte di Ludolf 
aver essi avuto l'ordine dalla Porta di unire le loro truppe 
in difesa e soccorso del regno ». 

Gli si comunicava quindi il trattato stretto con la Porta, 
le notizie che fino a quel momento si avevano da Costan- 
tinopoli e Pietroburgo, e gli si prometteva di tenerlo infor- 
mato di quanto altro pervenisse a conoscenza della corte, 
perchè se ne servisse nelle trattative che doveva intrapren- 
dere. Ottenere che le armi alleate si recassero prontamente 
a Napoli, a cui gl’ inglesi giusto in quel tempo andavano a 
mettere il blocco occupando le vicine isole, importava tanto 
alla corte, che non dee far maraviglia se nelle istruzioni 
quasi d’altro non si parla. Calcolavasi a Palermo, che Her- 
mann co’suoi 12mila russi avrebbe potuto giungere a Zara 
o ad altro punto del littorale dalmatico o albanese nel corso 
di aprile, e sl prescriveva in conseguenza a Micheroux d’inda- 
gare se icomandanti delle squadre avessero notizia circa l’ar- 
rivo di quelle truppe, e ove così fosse, sollecitarne il trasporto 
alla capitale. In quanto ai paesi del littorale di Puglia gli si 
spiegava non doversi far altro che « incoraggire, animare 
ed unire quelle popolazioni colla sicurezza di un pronto 
soccorso, adoprando le proclamazioni da pubblicare tra esse, 
ed alle quali vi autorizziamo per effetto dell’attuale vostra 
commissione, come a far circolare le nostre repliche alle ri- 
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chieste fatte in Corfù dalle popolazioni di Trani, Lecce, 
Brindisi ed Otranto, che da qui vi facciamo rimettere. » 

Tutte le mire della corte erano rivolte all’occupazione di 
Napoli: alle provincie della Puglia, che pure erano sì bene- 
merite della causa regia, bastava l’aiuto di qualche procla- 
ma, e la promessa non sincera di un pronto soccorso. Se- 
condo le istruzioni Micheroux non era autorizzato a trat- 
tare per lo sbarco di un sol uomo in terra di Puglia: anzi 
gli sì prescriveva proprio il contrario. Nelle trattative con 
Usciacof avrebbe potuto parlarsi della convenienza che vi 
era, sotto ogni rapporto e di sicurezza e di sollecitudine e 
di spesa, di far che le soldatesche, le quali si aspettavano 
da Zara, venissero sbarcate a Manfredonia, e di là menate 
a Napoli per terra. Prevedendo un tal caso si ordinava: 


« Osserverete che troviamo rilevanti difficoltà nelle richieste, che 
forse potesse farvi il generale russo ed il vice-ammiraglio Usciacof, 
di sbarcare la truppa in Manfredonia, per passare di là in Napoli. 
Senza parlare delle opposizioni, che nei paesi dell'Appennino pos- 
sono preparare i francesi e cisalpini, i quali sapranno già il pros- 
simo arrivo dei russi, le provvigioni ed il trasporto anche di quelle 
che si sbarcassero obbligherebbero a requisizioni in quelle provincie 
già esauste dalle depredazioni nemiche, e cagionando peso doloroso 
a quelli popoli, raffredderebbero il loro ardore ed energia per la 
difesa e per la comune causa. Trovandosi all’ incontro già ristretto 
il blocco di Napoli dalla squadra inglese, l’ arrivo di maggior nu- 
mero di vascelli colle truppe da sbarco determinerebbe prontamente 
la quistione, di cui ogni altro mezzo allungherebbe il termine, giac- 
chè le provincie tutte si ricondurrebbero all’ ordine ed alla quiete 
con il disarmo sollecito di quelle poche città ed abitazioni, che 
colla seduzione sono state indotte alla ribellione. 

« La truppa turca ed albanese recherebbe anche maggior danno 
ed inquietudine, se si lasciasse traversare le provincie, per li stessi 
sopradetti motivi e per quelli che particolarmente concernono quella 
gente; quando, se si venga al passo di trasportarne nella capitale una 
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porzione, si potrebbero adoprare misure da mantenerla in una di- 
pendenza da ovviare a disordini. i 

« I viveri d’ ogni sorta si procureranno indistintamente in Sicilia 
ed a Messina, benanche per accompagnare le squadre e truppe nel 
loro passaggio dal faro alla capitale: e diventerebbe questo mezzo 
il più conveniente e praticabile nelle urgenze presenti e nelle varie 
difficoltà che si presentano, le quali con energia si possono supe- 
rare, e che voi saprete prevedere per apporvi riparo mercè tutte 
le provvidenze, che da qui si daranno per secondarlo 1). » 


Anche nella lettera di Maria Carolina al cardinale del 
29 marzo è detto che si volevano trasportare per mare fino 
a Napoli i russi « per evitare i magazzini, consumi di vi- 
veri, e risparmiare tutte le angarie ai nostri popoli ». Nella 
stessa lettera ella parlava a Ruffo dei turchi devastatori, e 
della sua renitenza a < far provare questo nuovo flagello ai 
nostri amati sudditi. » | 

Nel medesimo giorno, in cui Acton mandava a Micheroux 
le istruzioni precedenti sottoscritte dal re, questi nominava 
alutante di lui nella commissione che gli affidava, special- 
mente per ciò che aveva rapporto a cose militari, il tenente 
del reggimento Borgogna D. Luigi Pousset. Micheroux stesso 
ne aveva manifestato il desiderio ?). 

La risposta di Ferdinando IV alle città della Puglia, che 
avevano mandate deputazioni a Corfù, fu compilata da Mi- 
cheroux medesimo, e dalle espressioni di essa trasparisce l’a- 
nimo mite e la moderazione politica di colui che la dettava. 
Il cavaliere metteva sulle labbra del re quei sentimenti, che 
già aveva esposti ali 24 febbraio nella lettera al governatore 
di Brindisi, ed ai primi di marzo in quella diretta alle città 
di Trani, Lecce, Otranto e Brindisi stessa. 


1) Fascio 309, Istruzioni date da Palermo nel 31 marzo 1799 al cav. 
Micheroux per la continuazione della sua missione presso i comandanti 
delle squadre russa ed ottomana. 

2) Fascio 309, Palermo 31 marzo 1799. 
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Il re dopo aver mostrata la sua contentezza per le novelle 
venutegli dalla Puglia, ed annunziato come « quelle navi 
stesse e quei guerrieri illustri, che poc’ anzi espugnarono la 
formidabile fortezza di Corfù, accorrono a stendervi una 
mano fraterna e soccorrevole, pronti a difendervi da qualun- 
que aggressore »; raccomandava ai suoi « carl e fedeli sud- 
diti » che fra loro si ristabilisse « la vera concordia, l’unani- 
mità delle intenzioni, la perfetta armonia di tutte le classi 
ed il buon ordine ». Auguravasi quindi che alla sua voce di 
padre amoroso si ravvedessero anche quelle poche città non 
ancora tornate alla fede regia, e che i concittadini traviati 
emendassero la passata condotta. Conchiudeva poi: « A que- 
sta condizione, siccome un dolce movimento m’ invita ad 
usare sempre quella clemenza che ammetteranno le circo- 
stanze, così son certo, cari e fedeli sudditi, che imiterete 
ancor voi il mio esempio, che abbraccerete i vostri fratelli 
pentiti, e che allora tutte le volontà, tutti 1 mezzi, 1’ opera 
e gli sforzi tutti si rivolgeranno unanimemente al grande 
oggetto della difesa comune ! ». 

La condizione messa all’uso della clemenza scorda abbastan- 
za con l’intonazione generale della lettera; e sulle prime i0 pen- 
sai che Micheroux avesse dovuto apporla, perchè sapeva con 
chi aveva da fare. In seguito però son venuto in cognizione 
che egli, seguendo gl’ impulsi del suo nobile animo, aveva 
scritto: « A questo patto, siccome un dolce movimento m’in- 
vita a perdonarli e a dimenticare tutto il passato, così son 
certo.... » 2) Acton, che meglio di lui sapeva la maniera di 
pensare de’ sovrani, cancellò queste parole, sostituendovi le 


1) Fascio 309, Lettera del re ai governatori militari e politici ed agli 
abitanti delle città di Puglia e Lecce ne’ 31 marzo 1799. Questa lettera 
trovasi già stampata in Sacchinelli, Memorie stor. sulla vita del card. 
Ruffo pag. 157. 

2) Fascio 309, Minuta della reale lettera scritta di pugno di Miche- 
roux con le correzioni di mano di Acton. 
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altre. sopra riferite. Pochi giorni dopo Maria Carolina, 
parlando dell’occupazione di Napoli, che stimava prossima 
a causa della comparsa della squadra inglese, scriveva a 
Ruffo quelle parole che danno la spiegazione de’fatti suc- 
cessivi: « Nessuna condizione la ribelle. Napoli ed i suoi 
ingrati concittadini potranno fare: ci va in quella mostruosa 
città ristabilito l’ordine, con premiare i fedeli, e castigare 
per esempio i cattivi !). » E mentre Micheroux si trovava 
ancora a Palermo, il re al cardinale stesso aveva scritto : 
« Rigore e castigo severo con chi ha mancato al suo dovere, 
e premio per chi sì è ben condotto ?). » E qualche giorno dopo 
gli faceva « mandare ciò che per punto generale ho stabi- 
lito all’ occasione della spedizione per le isole 3). » Per dirla 
con le parole di Ruffo, « fra le altre cose mandate verso 
Procida » in occasione di questa spedizione era « un giu- 


dice processante », che adempiva perfettamente il suo uf- 
ficio 4). 


VIII. 
ISTRUZIONI DEL 2 APRILE 


Mentre Micheroux si disponeva alla partenza, ecco giun- 
gere a Palermo, sopra un legno inglese, nella notte fra il 
primo e il secondo giorno di aprile, e quando meno la corte 
se lo aspettava, ben sette corrieri, da lungo tempo attesi 
senza prò, perchè obbligati a trattenersi in Zara per tema di 
cader nelle mani de’ corsari francesi, che scorrevano 1’ A- 
driatico. Recavano essi le più liete novelle. La corte di 
Vienna, dopo lunghi indugi, si trovava alla fine, per l’ag- 


® 


1) M. C. a Ruffo 5 aprile. 

2) Ferd. IV a Ruffo 21 marzo. 

3) Ferd. IV a Ruffo 28 marzo. 

4) Ruffo ad Acton Policoro 80 aprile. 
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gressione fatta dal generale francese Massena ad un cor - 
po austriaco ne’ Grigioni, e per le minacce della Russia 
e dell’ Inghilterra, obbligata a prender le armi; e man- 
dava in Italia tre eserciti, un assieme di 120 mila uomini 
guidati dai suoi generali Melas, Hotze e Bellegarde sotto il 
comando supremo del russo Suvarof, domandato all’ uopo 
dall’ imperatore, e concesso dal cesare mascovita. Dall’ In- 
| ghilterra si mandavano in soccorso de’ reali di Napoli va- 
scelli, fregate e legni d’ogni sorta. Le notizie più consolanti 
venivano da Pietroburgo. « L’ imperatore, scriveva Maria Ca- 
rolina, ha preso fuoco per noi, e manda sicuramente 9 a 
10 mila uomini che saranno a nostra intera disposizione tutto 
il tempo della guerra: ma credo, e senza dubbio, che man- 
derà altri rinforzi ed efficaci. É animato da uno spirito di 
farsi onore e gloria, e deciso della necessità come desiderio 
di distruggere ed avvilire la repubblica francese. Fa quattro 
grandi armate russe di osservazione oltre i 120 mila uomini 
che tiene al soldo d'Inghilterra in Olanda, in Germania presso 
l’imperatore, ed i nostri ». Uno dei corrieri portava l’ ori- 
ginale del trattato di alleanza concluso a Pietroburgo, del 
quale finora non si erano avute notizie se non per le lettere 
de’ ministri inglesi, ed in particolare per quelle mandate da 
Costantinopoli dal conte Ludolf 1). 

Nel trattato stretto con la Russia veniva stabilito che l’im- 
peratore, oltre l’ aiuto della sua flotta del Mediterraneo con- 
giunta alla turca, fornirebbe al re un corpo di truppe, che 
per la Turchia si dirigerebbe a Zara, donde 1l re lo farebbe 
trasportare in Italia; che la Russia fornirebbe a queste truppe 
le munizioni da guerra e i soldi, il re darebbe i viveri e i 
foraggi, ed oltre a ciò cinque kopek per giorno ad ogni uomo; 
che le dette truppe starebbero sotto gli ordini del generale 
supremo dell’esercito napoletano; che infine l’imperatore non 


1) Acton a Ruffo 4 aprile; M. C. a Ruffo 5 aprile. 


— 670 — 


potrebbe richiamarle senza prevenirne due mesi prima il re. 
Al trattato era aggiunto un articolo separato , nel quale si 
diceva che la Russia e le Due Sicilie, volendo impedire che 
Malta rimanesse in mano ai francesi, e desiderando con- 
Servarla durante la presente guerra per restituirla all'ordine 
gerosolimitano, avrebbero riunite all’ uopo le loro forze e le 
inglesi in egual proporzione: e l’imperatore dal canto suo, che 
si era proclamato gran maestro dell’ ordine, dichiarava di 
non voler recare alcun pregiudizio a’ dritti del re sopra 1’ iso- 
la, e prometteva che si sarebbe messo d’ accordo con lui 
qualora fosse giunto il tempo di dare assetto definitivo 
alla cosa. | 

In conseguenza di tutte queste notizie Acton, trascurando, 
per la fretta di rimandare il cavaliere a Corfù, di leggere 
le lettere che al trattato si riferivano , gli trasmise senza 
indugio una copia del trattato medesimo e dell’ articolo se- 
parato !), e lo informò delle principali notizie portate nella 
notte antecedente da’ predetti corrieri. Fra queste ve n’ era 
una che non conveniva punto alla corte. Gallo da Vienna 
scriveva che il barone di Thugut aveva fatto premura a 
Pietroburgo, perchè il corpo di Hermann, già destinato al 
regno, venisse riunito al grande esercito che doveva operare 
con Suvarof nell’ Italia superiore; e alcune voci intese via 
facendo da Gomez, uno dei sette corrieri , accrescevano 
credito alla notizia. Quindi Acton scriveva: 


« Questa idea del barone di Thugut non puo convenire cogli 
interessi di S. M., la quale ha bisogno che il corpo russo si porti 
direttamente nel regno di Napoli per agire colle altre truppe di S. M. 
indipendentemente dalle austriache, lasciando all’ imperatore di fare 
nell’ Italia quelle altre operazioni che stimerà convenienti contro il 
comune nemico. Onde stia V. E. in questa intelligenza della de- 
cisa volontà del re che si adopri ogni mezzo perchè il corpo au- 


1) Fascio 309, 2 aprile Acton a Micheroux. 
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siliario russo del comando del generale Hermann venga prontis- 
simamente direttamente nel regno approdando nella capitale di Na- 
poli, ed a questo scopo ella impieghi tutta la sua efficacia ed at- 
tività per disporre e sollecitarne con isforzi possibili il trasporto, 
quale sarà più facile e pronto, se effettivamente quel corpo si di- 
rige a Ragusa, lo che ella potrà indagare a Corfù subito che vi 
giungerà ». 


Siccome poi nel trattato era detto che il trasporto e 1 viveri 
occorrenti alle truppe russe andavano a carico del re, e tutto 
ciò per le condizioni, in cui trovavasi il regno, non era cosa 
di facile esecuzione, si aggiungeva a Micheroux : 


« E necessario ch’ ella faccia rilevare le nostre attuali circo- 
stanze per impegnare il comandante di quelle truppe a concorrere 
in quella parte per il momento colle misure praticabili per il tra- 
sporto anche con i legni da guerra, mentre per i viveri saranno 
pienamente somministrati da questo regno nel miglior modo che 
l'urgenza e il poco tempo lasceranno adoprare ». 


Finalmente rispetto a quella parte dell’ alleanza, che si ri- 
feriva all’ isola di Malta, Acton scriveva: 


« È stipulato effettivamente nella convenzione che un terzo della 
guarnigione di Malta sia di truppe russe, e gli altri due terzi in- 
glesi e napolitani. Non sono in stato di dirle nulla su questo pro- 
‘ posito finchè io non abbia letto tutte le lettere del duca di Serra- 
capriola, ma sembra che vi possa essere qualche concerto coll’Inghil- 
terra, che ci è ignoto. Ricuperiamo però la capitale, e tutto in se- 
guito si disporrà anche per Malta 1) ». 


| Il tempo delle ambizioni era passato. La corte borbonica, 
mentre duravano le trattative di Campoformio, aveva spe- 
rato di acquistare le isole dell’ Ionio, già appartenenti alla 


1) Fascio 309, Palermo 2 aprile 1799, al cav. Micheroux. 
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signoria veneta; e le aveva vedute invece cader prima nelle 
mani dei francesi, ed ora le vedeva passare in potestà dei 
russi e degli ottomani, rimanendo in tal modo, come notò 
il Botta, «< alienato per sempre dall’ imperio d’ Italia all’im- 
perio degli oltramontani o degli oltramarini il dominio del 
mare Ionio, che Venezia aveva saputo conservare per tanti 
secoli contro tutte le forze dell’ imperio dei turchi ». Non 
senza mira d’ingrandire i propri stati aveva nell'autunno 
precedente affrettata la spedizione sul territorio romano; e 
la sciagurata fine di questa, insieme agli avvenimenti che 
le tennero dietro, se non l’ avessero ricolmata di costerna- 
zione e di tema, le avrebbero dato agio a riflettere che i 
grandi mutamenti politici non da impeto momentaneo, ma 
da paziente perseveranza solamente possono essere prodotti. 
Da più anni quella corte aveva agognato al possesso di Malta, 
ed ora che i cavalieri n’ erano stati espulsi, e che il mo- 
mento sembrava propizio a far valere 1 suoi diritti e le sue 
pretensioni, ella aveva ben altro pel capo che pensare a con- 
quiste; e caduta nell’ indifferenza e nell’ avvilimento, si di- 
sponeva a veder quell’ isola importante per la sua posizione 
strategica, come aveva veduto le isole venete, strappata an- 
ch’ essa all’ imperio d’ Italia. 


:RÈ 


SECONDO VIAGGIO A CORFÙ. CATTIVE NOTIZIE DALLA PUGLIA 


Munito di tutte le predette istruzioni e notizie, ai 3 di 
aprile Micheroux partì da Palermo sulla corvetta reale la 
Fortuna comandata dal cavaliere Staiti. Non giunse a Corfù 
che il 9, ed i due ammiragli gli fecero liete accoglienze. Ma 
non liete del pari furon le novelle, ch’ egli trovò. Il vice- 
ammiraglio russo non aveva peranco mandato alcuno dei 
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soccorsi promessi alle città della Puglia, e ciò aveva pro- 
dotto gravissime conseguenze per la causa regia. Mentre 
quegli indugiava, Ettore Carafa, conte di Ruvo, al quale 
per la morte del padre avvenuta nel 1797 spettava il titolo 
di duca d’ Andria, dopo aver domata la reazione di Montoro 
in provincia di Avellino, era venuto insieme col generale 
francese Broussier a sottomettere le città pugliesi, che si 
rifiutavano di aderire alla repubblica. 


« L'infame duca d’Andria (così racconta la cosa Micheroux ), 
mossosi intanto da Napoli con una banda di scellerati suoi pari , 
tentò da prima di democratizzare il suo feudo. Avendo però in- 
contrato in quella buona gente una mirabile opposizione, corse egli 
a Barletta, ove, raccolti quanti giacobini v’ erano, unitamente ad 
alcuni micheletti, camiciotti sbandati e fuorusciti, si portò di nuovo 
ad Andria, che gli riuscì di superare, abbandonandola al saccheggio, 
alla strage ed al totale incendio. Seguentemente egli sottomise al 
trattamento medesimo l’ infelice città di Trani ed altri luoghi vicini, 
che vollero resistergli ». 


Carafa non era stato solo con la sua legione napoletana ad 
espugnare le due città: anzi il maggior nerbo degli asse- 
dianti era composto delle soldatesche francesi guidate da 
Broussier. Pure, sì per essere il solo fra i duci napoletani, 
se ne togli Francesco Caracciolo, che levasse grido di sè, sì 
pel nome della famiglia ond’era uscito, come per essere 
stato implicato nelle precedenti congiure, e pel suo carattere 
fiero ed imperterrito, tutti i danni riportati dalla parte regia 
venivano attribuiti unicamente all’ opera sua: sicchè non è 
da maravigliare se Micheroux, ministro devoto al suo sovrano, 
nel cui animo non poteva essere spento ogni spirito di parte, 
perdesse tutta la propria moderazione, ed affibbiasse al 
Carafa quell’oltraggioso epiteto in un momento, in cui gli 
pareva doversi trovare a fronte, ne’ principii della sua im- 
presa, un nemico pertinace e sanguinario, quale 1 realisti 
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battuti lo dipingevano. Nè solo agli avversarii egli dovette 
sembrar tale, se dopo molti anni il Colletta, narrando di lui, 
disse non solamente ch'egli consigliasse l'incendio di Andria, 
ma che per di più, quasi a far mostra di repubblicana rigidità, 
citasse ad esempio di severità necessaria contro le città ri- 
belli « Andria sua per suo voto bruciata 1) ». Buono per la 
fama di lui che uno storico del partito regio, Domenico Pe- 
tromasi, quando le passioni erano ancor calde, pur rappre- 
sentandolo come furioso eccitatore dei francesi contro i cit- 
tadini di Andria, che lo avevano accolto a colpi di schioppo, 
ci raccontò com’ egli « la domenica delle palme, giorno 17 
marzo, scortato da gente armata a cavallo, comparve . . . 
nelle vicinanze del convento de’ cappuccini, e portatosi da 
quei padri, disse loro d’ esser venuto a metter la pace e la 
tranquillità a quel popolo sconsigliato, da cui bramava una 
deputazione per concertarne gli articoli 2). » Il Carafa, che 
innanzi di cominciare l’ attacco va in un chiostro di frati 
ad offrir pace al popolo nemico, non può essere il consigliere 
di stragi e d’ incendi, che storici regii e repubblicani si son 
piaciuti a descrivere. È piuttosto il condottiero ardito du- 
rante la battaglia, mite dopo la vittoria, che Giovanni Jatta, 
benchè avversario della sua famiglia, ci mostra chiedere in 
ginocchio a Broussier, risparmiasse, se non altro potevasi, 
almeno dall’ incendio la sua città nativa, ed offrire durante 
il saccheggio della soldatesca sfrenata protezione nel suo 
palagio alla massima parte de’ cittadini 3); e che un ignoto 
annotatore ci addita in Trani, mentre a salvare l’ onore di 
una giovanetta fredda con la sua spada un dragone francese 4). 


1) Colletta, Storia IV 19 e 21. 

2) Petromasi, Storia della spedizione dell’Em. Card. F. Ruffo, Napoli 
1801, pag. 120. 

3) Jatta, Cenno storico sull’ antichissima città di Ruvo, Napoli 1844 ; 
pag. 270. 

4) Arch. storico nap. 1885 pag. 290 in nota. 
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Nobile ed infelice giovane, che 1’ entusiasmo per le no- 
velle teorie strappava agli agi ed alla tranquillità delle pa- 
reti domestiche, e spingeva ad affrontare i rischi delle con- 
giure, la prigionia, la fuga, l'esilio e le battaglie ; terribile 
ai nemici, non compreso dagli amici, gelosi e sospettesi di 
lui 1), perchè non intendevano quanto ardente fosse nel suo 
petto l’amore di libertà; egli non meritava di languire, come 
un malfattore volgare, nella lunga e tetra agonia de’ceppi, 
e di lasciar sul. patibolo la baldanzosa testa. Con la fronte 
alta e con la spada nel pugno avrebbe dovuto incontrare 
la morte nel calor della mischia, mentre con la voce e 
con l’ esempio incorava i suoi a respingere le nemiche fa- 
langi o a cadere da forti. Ultimo a sventolare sugli spaldi 
della sua Pescara la bandiera della libertà, era egli il solo, 
sì Pergama dextra defendi possent, che avrebbe potuto con 
l’indomito coraggio sostenere il vacillante stato. Oh quanto 
fu più fortunato di lui lo straniero Wirz, la cui morte 
al ponte della Maddalena segnava l’ ora suprema della re- 
pubblica ! | 

Ma se grande apparisce il Carafa, non meno grandi in- 
nanzi allo sguardo della posterità sono i difensori delle due 
città pugliesi. Novelli Saguntini chiama Pepe gli assediati 
di Andria, che non cessarono di combattere anche dopo che 
il nemico fu penetrato nella loro città, e gli uccisero più 
migliaia di soldati 2). « Ogni casa, narra il Botta, era for- 
tezza, i difensori più che uomini. Non venne la città Inte- 
ramente in potere de’ repubblicani, se non dopo che tutte 


1) Coco,*Saggio storico 44: « ...sia imprudenza, sia, come taluni 
vogliono, gelosia del governo, Carafa fu richiamato...» Botta, Storia 
d’Italia dal 1789 al 1814 lib. XVI: « Il governo aveva qualche sospetto 
di lui: eppure era egli il solo uomo capace di puntellare quello stato 
cadente : l’ avrebbe anche fatto , ma forse per sè, non per la repub- 
blica ». 

2) Mémoires du général Pepe, Paris 1847, vol. I, pag. ‘9. 
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le case, le contrade, le piazze furono piene di cadaveri e 
di sangue ». L’istesso comitato rivoluzionario, che accom- 
pagnava l’ esercito di Broussier, non potendo disconoscere 
la virtù degli assediati, si contentò di scemarne il pregio, 
dicendo che essi erano venuti ad attaccare i repubblicani 
« con quel coraggio ch’ è figlio del fanatismo, non è mai 
valore ». I difensori di Trani non opposero meno vigorosa 
resistenza, ed anche di questa città il nemico non divenne 
padrone se non conquistandola palmo per palmo. E l’una e 
l’altra soffrirono il saccheggio, l'incendio e la violenza della 
. soldatesca. Il comitato rivoluzionario scriveva trionfante, nel 
riferire al Direttorio la presa di Andria: « Diecimila riman- 
gono vittime dei loro delitti, ed Andria, dopo essere stata 
saccheggiata, brucia al presente ». Invece la Fonseca-Pi- 
mentel esprimeva l'orrore, di cui per la notizia delle militari 
licenze era compreso il suo animo: « Non vi sono parole e 
lagrime sufficienti a descrivere e piangere i delitti dei vin- 
citori in Trani ed in Andria dopo di averle prese 1). » Ma 
la Fonseca era donna di alto sentire, che sapeva sollevarsi 
al disopra delle passioni contemporanee, e che ne’ nemici 
stessi della repubblica riconosceva spiriti vigorosi, e si ral- 
legrava pensando che il carattere addimostrato dalla nazio- 
ne pur nelle insorgenze prometteva bene per l’ avvenire, 
quando fosse stato corretto e rivolto a sostenere e difen- 
dere la patria ?). 

Ma torniamo alla narrazione. Spaventate da sì tristi av- 
venimenti, tutte le città della provincia di Lecce avevano 
spedite nuove deputazioni a Corfù; e stretto dalle domande 
di queste, l’ ammiraglio si era finalmente indotto a man- 
dare una squadra in soccorso delle terre pugliesi. Però allo 
arrivo di Micheroux essa non era ancora allestita; e il ca- 
valiere, nascondendo il risentimento, in lui ben naturale in 


1) Monitore napolitano n.i 15 e 1%. 
2) Monitore nap. n. 10. 
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quelle circostanze, si recò dai due ammiragli, ed a nome 
del re li complimentò per la presa della piazza di Corfù, 
ed espresse loro il di lui gradimento per l’interesse mani- 
festato a suo favore, e l'aspettativa, in cui era, di veder re- 
cate ad effetto le loro buone disposizioni, ora specialmente 
che per i conchiusi trattati era divenuto alleato e della Rus- 
sia e della Porta. Aggiunse che l’aspettativa del re era tanto 
maggiore in quanto che le sue cose nel regno avevano cam- 
biato di aspetto per un’ insurrezione quasi generale delle 
provincie, la quale aveva dato tempo al suo vicario gene- 
rale di organizzare l’esercito, e spingerlo fino a non molta 
distanza della capitale, e fin presso il confine della terra di 
Otranto. Conchiudeva col dire agli ammiragli, che incorag- 
giato da ciò il re li invitava entrambi, per mezzo suo, a 
voler concorrere a quelle imprese che meglio contribuissero 
a’ suoi interessi ed alla fama delle armi alleate 1). 

Dette queste cose, il cavaliere non omise coi debiti ri- 
guardi di lagnarsi con l’ ammiraglio russo delle mancate 
promesse, e di esporre quanti mali erano derivati dalla sua 
lentezza. Il russo si scusò con addurre il difetto di danaro 
e di provvigioni, e il bisogno di raddobbo, che avevano 
tutti i suoi legni; assicurandolo però che la squadra , la 
quale si stava allestendo, partirebbe fra due giorni per le 
coste della Puglia. Si convenne intanto che Micheroux con 
la Fortuna si sarebbe anch’ egli riunito a questa squadra, 
stimando egli giustamente la sua presenza tanto necessaria 
in Puglia, quanto sarebbe stata inutile in Corfù. 

Il vice-ammiraglio era da più di un mese privo di no- 
tizie della sua corte, e il cavaliere lo informò del trattato 
di alleanza stretto fra il re e l’ imperatore Paolo , e della 
marcia dei 12 mila uomini diretti per lo state ottomano a 


1) Fascio 309, annesso n. 1 al rapporto di Micheroux da Brindisi 
9 maggio. 
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Zara, della qual cosa nè il russo nè Cadir beì avevano il 
menomo sentore. Tacque però dei dubbi sulla venuta di que- 
sto corpo sorti a Palermo per le lettere di Gallo e per le 
voci udite dal corriere Gomez nel suo viaggio: ed a richiesta 
di Usciacof stese una nota sul modo d’impiegare quelle 
truppe, conforme a quanto nelle istruzioni reali ultimamente 
ricevute gli era stato imposto. La nota conteneva una espo- 
sizione dello stato del regno e delle idee del re, che giova 
riassumere. I francesi, dicevasi, in numero di 9 mila non pos- 
sedevano nel regno che la linea dal confine alla capitale, cioè 
Gaeta, Capua, Napoli, e qualche paese delle vicinanze; tutto 
l Abruzzo, tutta la Puglia , le Calabrie, molti altri paesi 
rimanevan' fedeli al sovrano ; il cardinal Ruffo, vicario ge- 
nerale del regno, dopo aver purgate di nemici le Calabrie, 
sl avanzava con un esercito di trentamila uomini per la pro- 
vincia di Salerno, che gli aveva inviato delle deputazioni, 
e sì occupava ad aprirsi una comunicazione con la Puglia. 
Una forte squadra (si aggiungeva) composta di sette vascelli 
inglesi e di altri bastimenti portoghesi e napoletani, dopo 
essersi impadronita delle isole d’ Ischia e Procida, dovevasi 
già trovare in questo momento a bloccar Napoli per toglierle 
ogni comunicazione coi porti occupati dai francesi, dar co- 
raggio al popolo, tener a bada la guarnigione francese, che 
dicevasi non sorpassare i duemila uomini, e facilitare per con- 
seguenza i progressi del vicario generale. Essendosi accesa la 
guerra nell’ Italia superiore tra l’ imperatore e i francesi, era 
impossibile a questi di aumentare le loro schiere nel regno. 
D’ altra parte capivasi che il popolo della capitale non at- 
tendeva che l’ apparizione di soldatesche amiche per solle- 
varsi. In tale stato di cose il re desiderava che la flotta al- 
leata e i dodici o quindici mila russi, che dovevano essere 
già oa Zara o a Ragusa, si portassero insieme ad un certo 
numero di truppe albanesi direttamente a Napoli, « ville 
aussi précieuse è S. M. que peu susceptible d’une forte dé- 
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fense, et dont la chute aménerait infailliblement, et avec peu 
de peine, l’expulsion des francais de tout le royaume ». 

Avvenne però quel che a Palermo si era preveduto.Il vice- 
ammiraglio russo, letta la nota presentatagli da Micheroux, 
osservò con ragione che il trasportare 15 mila uomini per 
mare da Zara fino a Napoli importava dispendio enorme; 
difficoltà, pericolo e perdita di tempo; assai meglio sarebbe 
sbarcarne 12 mila in Manfredonia, vicinissima a Zara, e 
distante non più di tre o quattro giornate di cammino da 
Napoli; e concertare le mosse di questi con quelle degli 
armati del cardinale, in modo da aversi due eserciti, che 
su due linee marcerebbero verso la capitale, mentre egli 
con una forte squadra e con gli altri 3 mila si porterebbe 
ad attaccarla dalla parte del mare. Micheroux tenendo pre- 
senti le istruzioni ricevute nella lettera di Acton del 2, cercò, 
ma invano, di stornare l'ammiraglio da un tale divisamento; 
però questi insistendo nella sua opinione (e non avea cer- 
tamente .tutti 1 torti), e protestando che il re poteva pure 
riposare sicuramente sul suo zelo, e che non 15, ma 6 mila 
russi erano sufficienti per promettergli il ricupero del regno, 
indusse Micheroux ad aggiungere alla sua nota un ultimo 
paragrafo, che conciliasse quanto era possibile le sue idee 
con i desiderii della corte, lasciando in balia delle circostanze 
il decidere quanta parte delle soldatesche alleate dovesse 
mandarsi direttamente a Napoli, e quanta sbarcarsi a Man- 
fredonia. L'articolo aggiunto diceva : 


« En soumettant ces idées è LL. EE. MM. les amiraux, l’on 
préférera selon les circonstances le projet du débarquement des 
troupes russes à Manfrédoine, tandis que la flotte combinée avec 
un corps suffisant de troupes de débarquement irait se porter de-, 
vant Naples 1) ». +» 

1) Fascio 309, annesso n.° 2 al rapporto di Micheroux da Brindisi 
9 maggio, Précis d’un plan d’ opérations communiqué à MM. les 
amiraux. 
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L’ aggiunzione di questo articolo, benchè contrario alle 
reali istruzioni, era una specie di transazione, a cui Miche- 
roux dovette venire, non contro voglia, perchè quanto di- 
ceva Usciacof era giustissimo, e nessun essere ragionevole 
avrebbe potuto disconvenire della esattezza delle sue osser- 
vazioni. D'altronde così la corte come il cavaliere avevano 
tutti 1 motivi per credere che soldatesche da Zara non ne 
sarebbero venute. Quindi il ministro napoletano non perdeva 
nulla nell’ accondiscendere a tutte le domande del russo a 
questo proposito. Infatti, subito dopo, nello stabilire le mo- 
dalità dell’ impiego delle forze alleate, fu stabilito fra Mi- 
cheroux e l'ammiraglio, « che appena si udisse l’arrivo delle 
truppe in Zara, la squadra ottomana passerebbe a Messina; 
ch’ esso vice-ammiraglio volerebbe in Zara per eseguire coi 
suoi legni da guerra e con altri da trasporto il passaggio 
delle truppe a Manfredonia; che riterrebbe 3 mila uomini 
a bordo de’ suoi legni, e che allora passerebbe ad attaccar 
Napoli ». In quanto al danaro occorrente per noleggiare i 
legni da trasporto e provvedere i viveri, Micheroux cercò 
di eludere le richieste dell’ ammiraglio , facendogli sperare 
che se ne sarebbe trovato in Puglia, o si sarebbe domandato 
al cardinal Ruffo, e quando non fosse possibile di averne 
altrimenti, si sarebbe spedito all’ uopo un corriere a Pa- 
lermo. 

Rimaneva a provvedere a quanto nelle istruzioni gli si 
era prescritto circa gli albanesi. Usciacof, che li aveva visti 
alla prova, diceva di non sapere che farne. Bisognava però 
non mancare de’ dovuti riguardi verso la Porta ei suoi co- 
mandanti, che si mostravano buoni alleati del re. Fu sta- 
bilito perciò che all’ arrivo delle truppe russe si concerte- 
rebbe con Hermann, che questi si avvarrebbe di un qualche 
numero di essi, non tanto per aiuto effettivo, quanto per 
serbare le apparenze. In vista di queste, Micheroux nelparlare 
con Cadir bel, non tralasciava di magnificare le speranze, che 
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il re poneva « nel grazioso soccorso della sublime Porta »: 
e ad Alì pascià di Giannina, il quale aveva dirette al re 
lettere dimostranti il suo attaccamento per lui, mandava let- 
tere e doni di questo, e lo chiamava « uno dei più illustri 
tra i magistrati e guerrieri di una potenza alleata », men- 
tre lo pregava di facilitare il viaggio al corriere Giuseppe 
Sustberg, che dopo aver consegnata la lettera del re, doveva 


continuare la sua via per recare a Costantinopoli le ratifi- 
che del trattato di alleanza 1). 


d, 


X. 


PRIMO SBARCO A BRINDISI 


Ai 13 di aprile fu pronta la piccola squadra destinata alle 
città della Puglia. La componevano, oltre la corvetta For- 
tuna, due fregate russe, una di 50 e l’ altra di 36 cannoni, 
una corvetta ottomana ed un brik tripolino. Era coman- 
data dal commodoro Alessandro Sorokin, e portava 250 
soldati russi, un maggior numero di marinari armati, e 10 
cannoni di campagna. « Soccorso, nota Micheroux, al certo 
non poderoso ; ma che la smania di andare ad assistere quelle 
infelici città mi fece avidamente accettare, non senza rice- 
vere parola dal vice-ammiraglio che mi avrebbe subito spe- 
dito un altro vascello ». Micheroux nel segreto del suo animo 
avrebbe desiderato di non aver l’ aiuto del legno tripolino, 
prevedendo quel che sarebbe avvenuto, ma non fè motto di 
ciò. Da una parte la necessità di aver soccorsi nel maggior 
numero possibile, dall’ altra il vedere che Mamud riguar- 
dava l unione di quel brik alla squadra con una parti- 
colare compiacenza , lo obbligarono a nascondere le sue 


1) Fascio 309, annesso n. 3 al rapporto di Micheroux da Brindisi 9 
maggio, Corfù 11 aprile 1799 a.S. E. Ali pascià governatore di Gian- 
nina. « 
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giuste apprensioni. Mamud gli aveva detto che la guerra 
contro i francesi avendo preso il posto di tutte le altre, egli 
non aveva avuta difficoltà di dare la bandiera ottomana al 
reis di quel legno, il quale gli aveva mostrato vaghezza di 
concorrere alla spedizione, e lo aveva assicurato che la sua 
reggenza non voleva più guerra contro il re di Napoli, ma 
solamente contro i francesi. Aggiungi che Mamud conside- 
rava la partecipazione del tripolino all’ impresa come un 
foriere della pace del re co’ barbareschi. Come fare in tali 
circostanze a manifestare il proprio rammarico per una com- 
pagnia non gradita ? Micheroux dovette fare buon viso a 
cattivo giuoco, anzi mostrarsene compiaciuto. 

La squadra mosse da Corfù, ma era ancora a poca di- 
stanza dall’ isola, quando incontrò il 15 una barca con de- 
putati di Otranto, che recavano le seguenti nuove tutt'altro 
che liete : I 


« Ignari i francesi in Ancona della caduta di Corfù, avean fatto 
partire il vascello il Generoso con circa 1000 uomini di truppe e 
8 barche di munizioni e viveri ad oggetto di tentare l’approvvi- 
gionamento della fortezza. Avvertiti però cammin facendo dai gia- 
cobini di Barletta della resa di Corfù, si rivolsero contro Brindisi. 
L’anglo-corso sig. De Boccheciampe, trovandosi nel forte con pochi 
uomini e col maggior d’artiglieria Giustiniani, rivolse i cannoni contro . 
il Generoso, uccidendogli al primo sparo il suo comandante Lajoye, 
uffizial di marina del più gran merito, con 5 uomini. Per due giorni 
continui era durato il combattimento, durante i quali il Generoso 
era rimasto incagliato negli scogli del forte, ove però le sue bat- 
terie formarono una gran breccia. Sbarcate allora le truppe, e datisi 
alla fuga i pochi assediati, avea il forte dovuto arrendersi a*fran- 
cesi, i quali avean successivamente preso possesso della città. Il 
signor di Boccheciampe era stato scoperto dopo la sua fuga, e fatto 
prigioniero ». 


Let gioni 


Boccheciampe e De Cesari, che le popolazioni pugliesi 
continuavano a credere il primo un fratello del re, il se- 
condo il cavaliere di Sassonia, dopo la partenza di Corbara e 
degli altri corsi loro compagni, avevano profittato della po- 
polare credenza per ridurre alla fede regia parecchie terre 
di Puglia, la qual cosa essendo loro riuscita, sl erano dati 
a raccogliere gente nelle provincie di Bari e di Lecce. Così 
riuscirono ad impadronirsi del castello di Lecce, e in questa 
città in luogo del morto Marulli stabilirono vice-preside 
Francesco Luperti 1), che secondo qualche scrittore realista 
godeva opinione « di probità, d’idoneità, e di attaccamento 
alre ?). » Occuparono anche Acquaviva e Martina. La for- 
tuna aveva accresciuto il loro ardimento, ed avevano stretta 
d’ assedio la città di Bari, che oppose vigorosa resistenza 
per ben venticinque giorni; dopo de’ quali a’ 5 di aprile, ac- 
corso il generale Broussier con una colonna francese, aveva 
a Casamassima messo in fuga gli assalitori, e sgominate le 
loro schiere. De Cesari si era ridotto in Taranto, e Bocche- 
ciampe in Brindisi. Tre giorni dopo la rotta di Casamas- 
sima il forte di Brindisi era occupato da’ francesi, e Boc- 
checiampe cadeva in loro potere. Sapute queste notizie, De 
Cesari era accorso per liberare il compagno, ma riuscitogli 
vano ogni tentativo, si era ritirato nella fortezza di Gal- 
lipoli 3). La sorte di Boccheciampe, benchè taluno scrivesse 
essere stato liberato dalla prigionia nella resa di Pescara 4), 
rimase dubbia, e sul finire del 1800 non si era peranco 
avuta alcuna nuova di lui °). 

1) Durante, Diario storico, Napoli 1800, pag. 22. 

2) Sacchinelli, Memorie del card. Ruffo, pagina 156. Questi dice Lu- 
perto nominato preside da Ruffo: credo dover prestare maggior credenza 
al Durante contemporaneo , la cui asserzione si collega meglio a ciò 
che dice il cardinale stesso nelle sue lettere. 

3) Petromasi, pag. 28 e segg. Helfert, Fabrizio Ruffo pag. 181. 


4) Storia dell’anno 1800, parte III pag. 53. 
5) Petromasi, pag. 30 in nota. 
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L' uffiziale francese, che fu morto nella presa di Brindisi, 
era il La Joaille, capitano di estremo valore, come scrisse 
il Botta, eppure di cortese tratto e facile e mansuetissima 
natura. Distrutta da Nelson la flotta francese ad Abukir, 
egli aveva menato a salvamento il suo vascello in Corfù, 
dopo essersi impadronito, strada facendo, della nave inglese 
il Caval marino 1). 

Quando a Palermo pervenne la notizia, prima della di- 
sfatta, in seguito della prigionia di Boccheciampe , Maria 
Carolina ne provò profondo rammarico ?), ed era ben giusto. 
Solamente in grazia dell’ operosità di lui e di qualche altro 
« incognito zelante 3) » la corte aveva potuto avere buone 
notizie dalla Puglia, mentre era vero quel che ai 23 aprile 
Acton scriveva a Ruffo: « Da qua non si sono mai spediti 
ordini in quelle parti, e tutto ciò che in quelle provincie si 
è fatto con masse armate per propria difesa e per stare 
sotto la reale dominazione è stato tutto mosso e diretto 
da varii buonie risoluti realisti di quelli stessi luoghi. » 

La notizia della prigionia di Boccheciampe tornò ben 
amara a Micheroux, il quale dovette forse trarne cattivi 
auspicii per la sua spedizione. Per sua buona ventura però, 
giunta la squadra ai 17 aprile al cospetto di Lecce, si vide 
sulle torri di questa sventolare la bandiera reale. Preso co- 
raggio a tal vista, Micheroux si affrettò a mandare a terra 
l’aiutante Pousset insieme ad un guardiamarina russo con 
una sua lettera a’ comandanti politici e militari e a tutti 
gl’individui della città di Lecce. Mandava loro alcuni esem- 
plari della lettera del re alle città pugliesi, perchè facessero 
conoscere a tutta la provincia i sentimenti del sovrano, e 
manifestava la propria gioia « nell'aver ravvisato che code- 


1) Botta, Storia d’ Italia lib. XIV. 
2) M. C. a Ruffo 3 e 8 maggio. 
3) M. C. a Ruffo 6 aprile. 
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sta nobile città mantengasi tuttavia intatta dal contagio, cui 
han dovuto soggiacere 1 suoi vicini. » Anmunziava inoltre, 
che quei « pochi temerarii », i quali avevano occupato Brin- 
disi avrebbero l’indomani a fronte gli espugnatori di Corfù, 
e dovrebbero « affidar nella fuga la loro salvezza, o prepa- 
rarsi a tutte le conseguenze di un assalto provocato. » Invi- 
tava quindi i leccesi a confidar nell’aiuto delle squadre confe- 
derate, assicurandoli a nome dei comandanti di queste « che 
tutte le loro forze saranno impiegate nel bisogno in vostra 
difesa, e che tutti voleranno verso di voi ad ogni richiesta. » 
Conchiudeva invitandoli a raccogliere e ordinare le proprie 
forze, e a dirigerle senza indugio verso Brindisi, ove s'im- 
prometteva « di esser testimone della fedeltà e del coraggio 
dei buoni leccesi 1) ». 

Micheroux nello scrivere questa lettera, credeva, secondo 
le cattive nuove ricevute due giorni innanzi, che Brindisi 
s1 trovasse ancora in mano de’ repubblicani; e si disponeva 
ad andare ad attaccarla con le navi dalla parte del mare, e 
con la cooperazione delle masse leccesi dalla via di terra. In- 
vece il suo aiutante, tornando dall’ eseguita missione, gli ri- 
ferì < come due giorni prima, senza che si sapesse il mo- 
tivo, le truppe francesi avevano precipitosamente evacuato 
Brindisi, abbandonando i magazzini ed alcune argenterie di 
chiesa nell’ atto che il Generoso era già antecedentemente 
partito. » La ragione, per cui i francesi partivano, era il ri- 
chiamo di tutte le loro soldatesche, che stavano nel regno, 
onde accorrere nell’ alta Italia, ove le loro armi avevano 
avuta contraria la fortuna. Macdonald, che aveva in Na- 
poli il comando supremo a quel tempo, lasciò scritto che 


1) Fascio 309, annesso n. 4 al rapporto di Micheroux da Brindisi 9 
maggio. A bordo della fregata Fortuna 17 aprile. Non deve far mera- 
viglia se Micheroux nella data di questa lettera dia il nome di fregata 
alla sua corvetta. Esagerare in ciò, come nelle speranze di soccorso de- 
gli alleati, non poteva tornare che utile alla riuscita della sua impresa. 
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1 francesi non erano tornati in Brindisi se non perchè, nel 
ritirarsi che facevano, avevano udito il cannoneggiamento 
tra il forte ed il Generoso, che si era accostato credendo 
di giungere in porto amico; e non si erano trattenuti in 
quella città che il tempo necessario a disincagliare il va- 
scello, dopo di che avevano ripresa la sospesa ritirata 1). 
Contento della grata novella, il cavaliere proseguì il suo 
viaggio, e alla domane la squadra approdò nel porto di 
Brindisi. Qui però vi era già chi l’avea preceduta. 


« Appena partiti da Corfù, il capitano tripolino fece rotta a suo 
modo, senza curarsi della squadra. Egli era giunto il giorno ante- 
cedente a Brindisi, ove, vedutasi la bandiera ottomana, fu accolto 
colla più viva allegrezza. Stimò egli dunque di aver presa Brindisi, 
s' impossessò del forte, e innalzò bandiera ottomana; e sopratutto, 
dopo di aver empiuto il suo legno di quanto i francesi avean la- 
sciato ne’ magazzini del forte (eccetto le argenterie), si diede a ven- 


dere il resto ». 


Cominciava ad avverarsi quel che Micheroux aveva pre- 
visto. Intanto tra la gioia manifestata da’ brindisini e tra 
le proteste di fedeltà alre che venivano a fare «< il buon sin- 
daco D. Francesco Gherardi, l’ arcivescovo, cento deputa- 
zioni dei paesi vicini », il cavaliere Staiti, comandante della 
Fortuna, faceva riflettere a Micheroux « che l’uscita del Ge- 
neroso da Ancona inabilitava la squadra a proseguire in- 
nanzi, giacchè i nostri cinque legni presi insieme non sa- 
rebbero stati forti abbastanza per resistergli. » Comunicate 
queste osservazioni al commodore Sorokin, questi mostrò 
non farne caso, vantandosi di andare contro al Generoso 


1) Souvenirs du maréchal Macdonald, Paris 1892, pag. 74. Credo che 
al v. 9 l'editore invece di toucha avrebbe dovuto leggere echova. Infatti 
poco giù si dice che il Generoso se dégagea, cosa che non avrebbe senso 
se non si fosse detto prima che il vascello era échowé. 
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con le sole sue due fregate: alle quali spavalderie Miche- 
roux rispose che con la sua corvetta l'avrebbe seguito « sino 
al finimondo. » Sbarcati quindi 40 russi, 20 napoletani e 10 
turchi, fece loro prender possesso del forte. Nel pomeriggio 
accompagnato dall’arcivescovo, dal commodoro e da tutti i 
comandanti dei legni, meno il tripolino, e seguito da una 
moltitudine di popolo, si recò al palazzo vescovile, ove, data 
lettura al pubblico della lettera del re, pronunziò questo 
magniloquente discorso, col quale, più che agli abitanti di 
Brindisi, intendeva rivolgere le sue parole a tutte le città 
pugliesi non ancora restituite alla fede regia, mandando loro 
una specie di ultimatum, perchè a questa senza indugio fa- 
cessero ritorno. 


« Voi avete uditi, cari concittadini, i sensi del nostro augusto 
sovrano verso tutte le sue città della Puglia e di Lecce. Ma la 
M. S. è stata particolarmente informata delle dimostrazioni di fe- 
deltà e di attaccamento per la sua persona, che la città di Brindisi 
ha manifestate; e mi ha onorato dell’ incarico di esprimervene in 
ispecial modo la sua sensibilità e il suo gradimento. 

« Confortatevi, cari concittadini. Queste squadre, che si presen- 
tano nel vostro porto, sono un tenue saggio di quelle formidabili 
forze, che i potenti alleati del re han consacrate alla rivendica- 
zione de’ suoi dritti. Ove il bisogno lo richieda, tutta la flotta di 
Corfù è pronta a trasportarsi sul lido pugliese, nell’ atto che un 
poderoso esercito russo-ottomano si presenterà a momenti minac- 
cioso sotto le mura di quella capitale, che in questo istante trovasi 
bloccata da una flotta anglo-lusitana , e che vede a sè approssi- 
marsi a gran passi il vittorioso esercito del vicario generale del regno. 

« Aggiungete a ciò che i voti dell’ umanità conculcata sono stati 
finalmente esauditi mediante l’ alleanza di tutte le grandi potenze 
contro una nazione, che volea tutte soggiogarle e sovvertirle. Qua- 
rantacinque mila russi han già invaso l’ Olanda; un' immenso eser- 
cito austriaco è già alle prese col nemico su tutti i punti del set- 
tentrione dell’ Italia; ed a quest’ ora il giovine e bellicoso re di 
Prussia debbe aver già aperte le ostilità sul Reno. 
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« Confortatevi pertanto, cari e fedeli concittadini; e senza om- 
mettere tutte quelle misure che tender possano a premunirvi di 
valida e prudente difesa, abbandonatevi pure al dolce sentimento 
che i vostri pericoli ed i vostri mali son cessati. 

« E voi, città ed individui, che persistete nella vostra fellonia, 
affrettatevi a farne emenda. Il vostro buon sovrano, che per più di 
quaranta anni vi ha governati da padre, mi autorizza ad invitarvi dol- 
cemente al dovere, ma per l’ ultima volta. Negletto questo momento, 
innumerevoli guerrieri di tutte le nazioni accorreranno colla rapi- 
dità del lampo a diroccare le vostre mura; ed allora sarà pure 
inevitabile che rimangan confusi nelle conseguenze del loro furore 
ed i veri colpevoli, cui rimane tuttavia tempo da raggiungere altrove 
1 loro simili, ed i traviati, che tardarono a ravvedersi, e l’istessa 
gran pluralità dei buoni, che trascurò l'occasione di scuotersi dalla 
sua Viltà e liberarsi de’ suoi oppressori 1). » 


È inutile il dire come questo discorso fu accolto con le 
maggiori acclamazioni, e spesso interrotto dagli evviva ai 
sovrani. Le sonore parole producono sempre mirabile effetto 
sul popolo, specie se accompagnate da apparato di forza. 
I brindisini in particolare, che avean visto, nel giro di poche 
settimane, armati di ogni partito avvicendarsi nel possesso 
della loro città, non potevano non vedere con giubilo esser 
giunto finalmente il tempo, in cui era dato loro tornare alla 
ordinaria tranquillità della vita e a’ soliti commerci, che la 
guerra aveva interrotti. Soddisfatto dell’ impressione pro- 
dotta dal suo discorso sui cittadini di Brindisi, e pieno di 
speranza sugli effetti, che la notizia del suo arrivo con navi 
alleate e le sue parole avrebbero prodotto in tutta la Pu- 
glia, Micheroux fece ritorno sulla sua corvetta, e si affrettò 
a scrivere , per mezzo di alcuni deputati di Lecce, che lo 


1) Fascio 809, annesso n.° 5 al rapporto di Micheroux da Brindisi 9 
maggio. Discorso pronunziato in Brindisi dopo aver comunicato al 
popolo le lettere di S. M. 
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avevano seguito nel viaggio, a Tommaso Luperti, annun- 
ziandogli la seguita occupazione di Brindisi, ed invitandolo 
a recarvisi, sia solo , sia, ove lo credesse necessario , con 
persone autorevoli di Otranto, Taranto, Gallipoli ed altri 
luoghi, poichè aveva bisogno di conferir con lui per prov- 
vedere alla difesa della provincia. Lo incaricava inoltre di 
far sapere al corso De Cesari, che supponeva trovarsi a 
| Gallipoli, il desiderio che aveva di parlargli 1). | 

Desiderava parlare con questo, perchè intendeva valer- 
sene « nella formazione di un corpo di truppe ben inten- 
zionate da amalgamare colle truppe russe ». Le masse, che 
finora avevano agito in favore della fazione regia, non gli 
ispiravano, ed a ragione, molta fiducia. Anche Ruffo, che 
ad esse dovette i principali successi della sua impresa, fu 
spesso costretto a lagnarsi della loro avidità di bottino ?), 
e della facilità, con cui gl’individui che le componevano lo 
abbandonavano , ora perchè dovevano attendere al lavoro 
de’ proprii campi 3), ora perchè, avendo raccolta qualche som- 
ma, volevano andare a godersela a casa loro ‘). 


e 
DI NUOVO A CORFÙ, E POI LA SECONDA VOLTA A BRINDISI 


Nel provvedere a tutte queste cose il cavaliere viveva 
nella persuasione di poter restare a suo agio in Brindisi, 
e di là, dopo raccolto buon nerbo di armati, muovere con 


i 1) Fascio 309, annesso n. 6 al rapporto di Micheroux da Brindisi 
9 maggio. Brindisi 18 aprile, al sig. D. Tommaso Luperti vice-pre- 
side in Lecce. 

2) Ruffo ad Acton, Cotrone 3 aprile. 

3) Ruffo ad Acton, Cassano 21 aprile. 

4) Ruffo ad Acton, Policoro 30 aprile. 


Anno XVIII 45 
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le forze di terra e di mare ad attaccare le città, che si te- 
nevano ancora per la repubblica. Quale però non dovette 
essere la sua sorpresa, quando il 19 il commodoro russo 
venne di buon mattino a dirgli che non aveva potuto chiu- 
dere occhio tutta la notte, pensando al pericolo che correva 
la squadra, ove fosse stata attaccata per mare dal Generoso 
e per terra dai francesi; non esservi perciò tempo da per- 
dere, doversi al momento tornare a Corfù per chiedere rin- 
forzi. Tanto timore, dopo il coraggio manifestato la vigilia, 
sconfortò Micheroux oltre ogni credenza. Pure cercò di per- 
suadere il commodoro a spedire all'uopo una corriera a 
Corfù, ed intanto fortificarsi nel porto. Ma tutto fu vano, 
e bisognò rassegnarsi alla partenza. Occorreva intanto fare 
in modo che questa non disanimasse i brindisini , a’ quali 
il giorno precedente si erano fatte concepire tante belle spe- 
ranze. Con tale intendimento Micheroux diè fuori un suo 
proclama in forma di lettera diretta al sindaco, in cui di- 
ceva : 


« Il piano delle operazioni militari, esigendo che la squadra 
combinata si diriga senza indugio dove il bisogno la chiama ; 
v’ invito a significarlo a cotesti abitanti, assicurandoli in nome dei 
comandanti, ed in mio nome, che i movimenti tutti delle nostre 
forze avran sempre per oggetto la loro miglior difesa ed il loro 
vantaggio. y 

« Disporrete intanto, che il forte venga opportunamente presi- 
diato da una guarnigione civica durante la nostra breve assenza: 
persuaso di affidarlo alla custodia di un popolo fedele 1) ». 


Al medesimo sindaco lasciava l’incarico d’istruire De Ce- 
sari delle cause dell’allontanamento momentaneo della squa- 
dra, e de’ suoi intendimenti « circa alla pronta formazione 


1) Fascio 309, annesso n. 7 al rapporto di Micheroux da Brindisi del 
9 maggio. Brindisi 19 aprile, al signor sindaco generale di Brindisi. 


— 691 — 


di un corpo composto dagl’individui ben intenzionati e corag- 
giosi da poter essere amalgamato con le truppe regolari». 
A De Cesari stesso in una lettera, che il sindaco era inca- 
ricato di fargli ricapitare, accennate le predette cose, di- 
ceva: < Non dubito che consacrerete in questo oggetto quel 
medesimo zelo, che avete finora dimostrato in tante altre 
occorrenze del real servizio, onde la Puglia ancora possa 
vantarsi ad esempio di altre provincie, e far bella mostra 
de’ proprii difensori » 1). 

Non si pnò negare che Micheroux conosceva assai bene 
l’arte di far proclami e di usare a proposito frasi sonore. 
Ecco intanto quel che avvenne al momento di lasciar 
Brindisi. 


« Mentre però stavamo sul punto di partire, avendo il tripolino 
dichiarato che volea rimanere in Brindisi, dichiarai anch’ io al signor 
commodoro che non sarei partito giammai, qualora avessi dovuto 
lasciar quell’ infame pirata nelle viscere d’ una città, che misera- 
mente abbandonavamo. Il commodoro adunque, salito al bordo di 
colui, tanto si adoperò colle buone e colle cattive che lo determinò 
alla partenza. 

« Già levavamo l’ancora, quando scoppiò una fiera sedizione tra 
i marinai della corvetta turca ; i quali avendo saputo che il tripolino 
avea tanto bottinato, volean parte della sua preda. Il comandante, 
uomo da bene, si rifugiò sul nostro bordo, ed abbandonò il suo 
legno, pregandoci di tenerlo con noi. Sopraggiunse la ciurma, e si 
formò un vero baccano. Allora mi posi in mezzo, e dopo aver im- 
piegati invano i più gravi argomenti, non so quale sciocca cosa io 
dicessi, che riuscì a calmarli ». 


Finalmente, come Dio volle, si parti. Però al quarto 
giorno la squadra non aveva potuto ancora superare la 
punta .di Cassopo. Per la qual cosa Micheroux, che fremeva 


1) Fascio 309, annesso n.8 al rapporto di Micheroux da Brindisi 9 
maggio. Brindisi 17 aprile, al regio incaricato. 
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giustamente d’ impazienza, si determinò a fare sbarcare colà 
con una lancia il suo aiutante Pousset, e spedirlo per terra 
ad Usciacof con una lettera, in cui gli esponeva le sue la- 
gnanze per le tristi conseguenze, ch’ erano derivate così 
dalla tardanza nel mandare 1 soccorsi, come dalla scarsezza 
di questi. Dalla tardanza era derivata fra le altre cose la 
presa d’ Andria e di Trani e la prigionia di Boccheciamp e: 
dalla scarsezza de’soccorsi l’ abbandono improvviso di Brin- 
disi all’ indomani della occupazione: e questo abbandono 
quante disastrose conseguenze non avrebbe potuto produrre 
alla. sua volta? Tutte queste conseguenze Micheroux le 
metteva sulla coscienza dell’ ammiraglio, al quale faceva 
notare quanto manifesta contradizione vi fosse tra. la di lui 
condotta e le generose intenzioni del suo sovrano. Usciacof, 
ch’ era portato ad assumere il tuono, con cui Paolo si osten- 
tava protettore dell’ Europa oppressa contro 1’ invadente 
spirito francese, si sentì vivamente colpito da quella lettera; 
e comprendendo di non aver tutti i torti, che Micheroux 
voleva addossargli, scoppiò in forti escandescenze contro il 
commodoro, che aveva proposta e voluta, senza che ve ne 
fosse vero bisogno, la partenza da Brindisi. La cosa in fon- 
do era ben grave, e il russo non poteva darsene pace, sif- 
fattamente che, come raccontò Pousset al suo ritorno, « nella 
notte si levò due volte ignudo delirando nella stanza del suo 
vascello ». Pare veramente che l’ ammiraglio avesse ragione 
di rigettare le accuse, che gli si facevano. Lo stesso Micheroux 
nel riferire più tardi questi fatti alla sua corte, sia che rico- 
noscesse, il che è più probabile, non essere stati fondati i suoi 
rimproveri, sia che volesse scagionare un comandante di po- 
tenza alleata, il quale gli aveva forniti i mezzi di agire a fa- 
vore della causa regia, riconobbe che il ritardo e la debolezza 
del soccorso erano derivati dall’ assoluto bisogno di raddobbo, 
che avevano le navi. Certo è che l ammiraglio russo ed il 
turco, appena istruiti della caduta di Brindisi in mano a’fran- 
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cesi, avevano con la massima sollecitudine spedite quattro 
barche cannoniere, una bombardiera turca ed una goletta 1) 
russa a raggiungere la squadra di Sorokin, per battere in- 
sieme ad essa quella città: però il tempo contrario aveva ob- 
bligato quei legni a cercare un rifugio in Otranto, e per 
tale circostanza 1 medesimi non erano stati incontrati dalla 
squadra nel far vela verso Corfù. Ricevuta poi la lettera 
del cavaliere, Usciacof, che aveva il comando supremo della 
flotta confederata, ordinò la partenza immediata di un va- 
scello di 54 cannoni, che trovavasi già in assetto, e il sol- 
lecito allestimento d’ un altro della medesima portata. 

Questi ordini valsero a mitigare la collera del cavaliere, 
che recatosi il 24 a Corfù, procurò dal canto suo di calmare 
lo sdegno concepito da Usciacof contro Sorokin, che gli con- 
veniva per tutti 1 riguardi tenersi amico. Fortunatamente lo 
ammiraglio aveva uno di quei temperamenti, che, facili all’ira, 
si ammansiscono con eguale facilità quando sono sbolliti i 
primi moti dell’animo eccitabile. Col comandante turco in- 
vece e col ministro Mamud Micheroux non si tenne dallo 
adoperar parole gravi, dolendosi che gli avessero data la com- 
pagnia di un perfido corsaro, a cui domandò fosse subito tolta 
la bandiera ottomana, e manifestando il suo disgusto per la 
sedizione sorta fra i marinai della corvetta a causa della 
spartizione del bottino fatto dal tripolino in Brindisi. Adesso 
spettava a’ turchi di calmare lo sdegno di Micheroux, e da 
gente accorta vi riuscirono col mostrargli una bellissima fre- 
‘ gata, che tra due giorni, secondo gli promettevano, lo avreb- 
be raggiunto. 

Intanto l’ammiraglio russo, non avendo alcuna contez- 
za dell’ arrivo de” 15000 uomini a Zara, nè della loro marcia 
a quella volta, era entrato in sospetto che la sua corte, in- 
formata dello sfacelo del regno, avesse ordinata la loro riu- 


1) Micheroux scrive una scuna, credo dell’inglese schooner. 
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nione all’ esercito austriaco d’Italia, cosa di cui già Gallo 
da Vienna aveva dato avviso in Palermo, e che Micheroux 
aveva fatto mostra d’ignorare. Comunicando a lui questo 
sospetto, il russo gli disse che una tale mancanza delle sol- 
datesche guastava tutti i suoi progetti; aver intanto inca- 
ricato il contro-ammiraglio Postoskin, che mandava con una 
forte squadra a stringer di blocco il porto di Ancona, di 
proteggere anche l’ imbarco di quelle truppe, se mai venis- 
sero: ed aggiunse che ove acquistasse la certezza di non 
doverle più aspettare, immantinente, con tutte le altre forze 
di cui disponeva, e con la squadra ch’ era stata a Brindisi, 
sarebbe andato contro di Napoli. Disse pure che le navi de- 
stinate ad Ancona sarebbero partite in meno d’ una setti- 
mana, e che inoltre, appena si fosse rimessa la principessa 
Vittoria, allora gravemente inferma a Corfù, avrebbe spe- 
dito a Trieste un vascello portoghese, ch’ era con la sua 
flotta, e due fregate, con una lettera al comandante delle 
schiere russe in Italia, chiedendogli l’ invio di almeno 3mila 
uomini, che asseriva bastargli per la sua spedizione contro 
la città di Napoli. 

Micheroux, che già sapeva non doversi più far assegna- 
mento sull’aiuto de’russi di Zara, non poteva sperare più di 
questo;e mostrò quindi di accontentarsi di ciò che l'ammiraglio 
aveva divisato di fare. L’indomani (era il 25 aprile) ripartì 
da Corfù con la Fortuna, con le due fregate russe e la cor- 
vetta turca, che lo avevano accompagnato la prima volta, 
ed oltre a questi legni uno dei due vascelli russi da 54. 
L’ altro non era ancora in completo assetto, e molto meno 
lo era < la bellissima fregata » promessa da’ turchi, la quale 
non venne mai. Dopo non meno che nove giorni della più 
contrariata navigazione arrivò il 3 di maggio in Brindisi. 
Qui trovò che durante la sua assenza le cose erano andate 
di bene in meglio. Il 21 aprile vi era giunta la goletta in- 
sieme alle cannoniere, che aveva mandate Usciacof alla no- 
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tizia avuta della occupazione fattane dai francesi: ed il ca- 
pitano di essa, in luogo di perder coraggio al trovarsi solo, 
come aveva fatto Sorokin, aveva messa guarnigione nel 
forte, restaurate le artiglierie, e piantata con quattro ancore 
la sua nave< alla bocca del canale della città in distanza 
da poter benanche difendere il forte ». Inoltre aveva man- 
dati a Lecce 30 dei suoi uomini « per rallegrare colla loro 
Vista quegli abitanti, ed in pochi giorni aveva saputo ac- 
cattivarsi tutti i brindisini ». Nè queste gioconde novelle 
eran le sole. Monopoli, Ostuni ed altre città e paeselli vi- 
cini, appena partiti i francesi, avevan voltate le spalle alla 
repubblica. Fedeli a questa rimanevano Bari, Barletta, e in 
generale tutti 1 paesi al di là di Monopoli. Il Generoso era 
tornato ad Ancona, ed i francesi, che avevano abbandonata 
Brindisi sei giorni dopo averla occupata, avevano proseguito, 
senza fermarsi, la loro mafcia infino a Napoli. Aggiungi a 
tutte queste la notizia che in Napoli i francesi erano ri- 
dotti a scarsissimo numero, e che il cardinal Ruffo si tro- 
vava al confini della Basilicata , rimanendo così aperta la 
comunicazione tra il suo esercito e la provincia di Lecce. 

Non sì tosto Micheroux fu giunto la seconda volta in 
Brindisi, il preside Luperti, già nominato innanzi, venne 
a trovarlo secondo l'invito da lui ricevuto. Il cavaliere già 
istruito dell’eccessiva severità, con cui quegli esercitava 
il suo ufficio, gli dimostrò che tutte le ragioni consigliavano 
pel momento di adoperare indulgenza. Saputosi intanto il 
prossimo arrivo di Ruffo a Matera, Luperti stabilì di por- 
tarsi da lui, e Micheroux gli consegnò una lettera pel car- 
dinale, deciso ad attendere l’ opinione di questo sul modo 
in cui dovessero regolarsi le cose nella provincia di Lecce 1). 

In quanto a De Cesari, poichè sembra doversi prestar fede 
al Durante, che lo seguì in tutta la sua impresa, era venuto 


1) Fascio 309. A bordo della corvetta Fortuna. Barletta 19 maggio 
Micheroux a Ruffo. 
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a Brindisi fin dall’ indomani della partenza di Micheroux, e 
non trovatolo, aveva spedito il medesimo Durante a Corfù 
per conoscerne le intenzioni. Secondo il racconto di quello, 
il cavaliere gli fece dire che « colla massima sollecitudine 
avesse riordinata la sua truppa, e l'avesse accresciuta di bra- 
va gente, che volontariamente fosse determinata a difendere 
la buona causa del sovrano, ma specialmente di soldati ve- 
terani, che si erano ritirati dalla passata campagna; e che 
dovesse aprirsi il teatro della guerra contro le città della 
marina, se queste avessero ricusato di abJjurare il partito 
dei ribelli !) ». Tutte queste cose concordano perfettamente 
con le idee di Micheroux, onde propendo a credere vera la 
narrazione di Durante, quantunque De Cesari per le lettere 
del cavaliere veniva sì pienamente istruito sul da fare da 
non aver bisogno di mandare un messo fino a Corfù, per 
sentirsi ripetere le medesime cose. 

Intanto le felici novelle ricevute incoraggiavano Micheroux, 
il quale nelle ansie della forzata assenza si era aspettato 
ben altro : onde pure determinandosi di attendere in Brin- 
disi l’altro vascello russo, che gli era stato promesso, si diede. 
a spedire per mezzo di corrieri varie proclamazioni alle città 
vicine insieme alle copie della lettera reale, che già dal pri- 
mo suo arrivo aveva incominciato a diffondere. Alla città di 
Monopoli, che all’allontanarsi dei francesi aveva già abolito 
ogni vestigio del governo repubblicano, annunziava che il 
cav. Sorokin, comandante delle forze alleate, lungi dal pre- 
sentarsi al suo lido ostilmente, le assicurava per mezzo suo 
protezione, sicurezza ed assistenza. Dichiarava però essere 
necessario che in essa si ristabilisse « senza indugio il buon 
ordine e l'armonia tra gl’ individui, tale essendo la mente 
del re »; e chiedeva gli si spedissero prontamente uno o due 
deputati, onde concertar co’ medesimi quanto facesse d’uopo 
« a ridonare la quiete alla città e suo territorio, non meno 


1) Durante, Diario storico pag. 48. 
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che a consolidare la loro fortuna, difesa e sicurezza !) ». A 
Trani annunziava < giunto il termine dell’ oppressione dei 
buoni, e del castigo degli oppressori » ; prossimo 1’ arrivo 
delle navi alleate; dipender dalla condotta dei cittadini « lo 
averle in difesa, o sperimentarle avverse e terribili »; e chie_ 
deva, come a Monopoli aveva fatto, 1 invio di due deputati 
che lo assicurassero del ritorno della loro città alla fede re- 
gia, e ricevessero da lui le disposizioni atte a rimettervi il 
buon ordine, e provvedere alla futura difesa e sicurezza, così 
della città come dell’ intera provincia ?) In forma più so- 
stenuta era redatto il proclama destinato alle città di Bari 
e Barletta, che tenevano ancora per la repubblica. 


« È omai tempo (scriveva Micheroux alla città di Bari) che co- 
testa città e la contigua Barletta cessin d’ essere il ricettacolo dei 
malvagi, 1’ emporio de’ cospiratori, e la macchia della nazione pu- 
gliese. Le forze dei potenti alleati del re già vi sovrastano, pronte 
a punir severamente l’ ostinazione e la perfidia. 

« Pure, secondando l'umano cuore di S. M. che rileverete dipinto 
nelle qui accluse clementissime lettere, il signor commodoro cava- 
liere Sorokin, comandante delle forze combinate, si unisce meco ad 
intimarvi una pronta sommissione, e di ritornar senza indugio a 
quella fedeltà ed ubbidienza dovuta al vostro legittimo sovrano. 

« In vista pertanto della presente, e dopo esservi affrettati ad 
abolire nelle vostre mura qualunque vestigio dell’odioso sistema, nel 
quale avete finora tanto biasimevolmente perseverato, mi spedirete 
due persone autorizzate (scelte nel numero di coloro che non eser- 
citaron giammai funzioni democratiche), le quali vengano a render 
conto dello stato della vostra città, ed a ricevere quelle istruzioni, 
che tender possano a ristabilirvi la quiete, il buon ordine ed i sani 
principii, e valgano ad operare il rincoramento de’ buoni individui 
e la depressione dei malvagi, 


1) Fascio 309, annesso n. 9 al rapporto di Micheroux da Brindisi 9 
maggio, Brindisi 4 maggio, ai governatori ed alla città di Monopoli. 

2) Fascio 309, annesso n. 10 al rapporto di Micheroux da Brindisi 
9 maggio. Brindisi 4 maggio, alla città di Trani. 
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« Abitanti di Bari, vi si concedono pochi giorni, perchè rientriate 
nel dovere. In caso diverso, dovrete incolpare soltanto la vostra 
pertinacia e voi, se diverrete l’ oggetto di una giusta quanto severa 
punizione, ed un triste esempio a tutte le città refrattarie ». 


Agli abitanti di entrambe le città, essendo quelle fra le più 
importanti della regione, imponeva il cavaliere che avessero 
dato il più sollecito corso alla lettera del re in tutte le terre 
della Puglia, perchè queste gli facessero conoscere se doveva 
considerarle come fedeli o ribelli !). Sorokin dal canto suo, a 
dare maggior forza ai proclami del cavaliere, consentiva a 
far pubblicare sotto il suo nome quest’altro bando, dettato 
dallo stesso Micheroux, e diretto «< alle città della Puglia e 
della provincia di Lecce ». 


« La squadra combinata, che ho l’onore di comandare, è già in 
Brindisi, d’ onde contempla il contegno delle 2) città del sovrano 
alleato delle due corti, S. M. il re delle Due Sicilie. Il contram- 
miraglio cavalier Postoskin debbe a quest’ ora aver posto alla vela 
da Corfù alla testa di una poderosa squadra, per recarsi a sfidare 
nel porto di Ancona i miseri avanzi della marina del nemico , o 
renderli almeno inabili alle piraterie ed alle più odiose depreda- 
zioni. Altre formidabili squadre si accingono a quest’ ora, e si pre- 
parano a muover da Corfù per sottomettere a viva forze la capitale 
del regno; mentre un corpo di 60,000 russi ed un numero mag- 
giore di austriaci comandati dall’ invitto generale russo conte di 
Suvarof ha già intrapreso (e certamente questa volta non invano) 
di sgombrare dall’ Italia tutti i suoi crudeli oppressori. 

« Città del regno, che tuttavia persistete nella dislealtà, badate 
a non prendere in giuoco queste ingenue significazioni. Piacemi 

) Fascio 309, annesso n. 11 al rapporto di Micheroux da Brindisi 9 
maggio. Brindisi 4 maggio, alle città di Bari e Barletta. 

2) La copia di questo proclama è piena di errori. In questo luogo 
vi si legge: della città. Più giù, dove ho scritto sî accingono, la detta 
copia porta : e cingono. Ho attribuiti questi ed altri errori al copista, 
e ho creduto correggerili. 
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di offrirvi amicizia, protezione, assistenza, e secondando la mente 
del vostro buon re e le istruzioni del suo ministro plenipotenziario, 
di adoprarmi alla vostra felicità ed alla vostra difesa e sicurezza: 
ma riflettete ad un tempo, che si vuole, e risolutamente si vuole, 
che i buoni respirino, che cessi il trionfo dei malvagi, e che i dritti 
della religione e del trono riacquistino tutto il loro vigore e restino 
severamente vendicati 1) ». 


Mandate al loro destino tutte queste proclamazioni, Mi- 
cheroux stette ad aspettarne in Brindisi il risultato. I de- 
putatr di Monopoli non si fecero attendere, e il 5 o il 6 
maggio ne giunsero ben quattro a rendere omaggio al rap- 
presentante del re. In quanto a Bari e Barletta Micheroux 
credeva la cosa più difficile « non per difetto », come egli pen- 
sava, «< dei voti della gran pluralità, ma perchè le dette città 
importantissime son divenute l’emporio di tutti gli scellerati 
ed intraprendenti del regno, come i milanesi hanno avuto il 
dolore di vedere la loro città essere il ricettacolo di tuttii 
malvagi dell’Italia ». Di questo che asseriva Micheroux era 
stato. testimone di veduta fino a non più che pochi mesi in- 
nanzi, quando era ministro del re presso la repubblica cis- 
alpina. Perciò divisava di non attendere se non due o tre 
giorni l’arrivo dei deputati di Bari. « In caso diverso », così 
egli 8 di maggio scriveva ad Acton, « tutto è già pronto 
‘per recarci ad attaccarla vigorosamente ed in modo deci- 
sivo, ed allora sarà pur forza il trattarla con rigore ». Ad 
ogni modo egli confidava di poter prima di un’altra setti 
mana annunziare a Palermo la sommissione di Bari e di Bar- 
letta, « cadute le quali, dovrà infallibilmente sottomettersi 
tutta la Puglia e tutta la provincia di Matera ». 

B. MARESCA 

(Continua) 

1) Fascio 309, annesso n. 12 al rapporto di Micheroux da Bundisi 
9 maggio. Dal bordo del vascello il S. Michele nel porto di Brindisi 4 
maggio. 


L’ASSEDIO DI CAPUA NEL 1734 


La guerra che tolse all’ Austria il dominio delle due 
Sicilie e innalzò al trono l’ infante don Carlo Borbone, 
militarmente, ebbe poca importanza; e nemmeno l'assedio 
di Capua, che fu il maggiore contrasto e il più lungo epi- 
sodio di quella guerra, rimase memorabile per gloriosi 
fatti d’armi. 

Tuttavia non manca d’ interesse l’ inedita « narrativa » 
di quest’assedio, che pubblico qui appresso, scritta da 
Giovan Battista Battaglia, ch’era stato maestro di cappella 
del duomo di Capua, e ch’ era allora cappellano della 
chiesa di s. Marcello. Il buon prete, che aveva viste e 
udite molte cose « buone e nefarie » volle farne « l’elo- 
gio e la critica » e ritrarre l’/magine della città « oppressa 
dalla tirannide e dalla barbarie de’ generali Tedeschi ') ». 
Perciò dice più di quello che gli altri storici raccontano, 
ed enumera tutte le sofferenze dei poveri Capuani e « i 
profili, i contorni, le ombre » che danno rilievo a quella 
Imagine triste, appariscono spesso come note caratteri- 
stiche dei tempi in cui visse. 


1) Nella prima pagina del libro, logora per metà, sta scritto il titolo + 
Imagine di Capua difesa dall'armi........ ciato dalle truppe del .. : 
boni nasa Monarca delle Spagne. 
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Il manoscritto è incompiuto, e nel mezzo si veggono 
strappate alcune pagine, forse da chi ebbe a male che 
un prete sparlasse di frati e di preti. In quanto poi agli 
errori ortografici e di stile, è probabile, che non siano 
tutti da attribuire all’autore, perchè l'esemplare dell’/ma- 
gine che possiede la Società Napoletana di storia patria, 
mi sembra copia fatta da inesperto ammanuense. 


10. 


IMAGINE DI CAPUA 


Cap. I. 


Fin dal mese di ottobre del 1733 le gazzette ragguagliarono 
al Regno di Napoli la liga delle tre Potenze Reali, Francia, 
Spagna , e Savoia, col disegno d’ invadere con le loro truppe 
l’Italia, e rendersene Padrone. Dopo succedè il tuono, poscia- 
chè nella metà del detto mese si sentì da pertutto la calata de- 
gl’ eserciti collegati nel Stato di Milano, che in poco spatio di 
tempo, battuti li Tedeschi che lo custodivano, sì rese ai vinci- 
tori. Le reliquie dei vinti si ritirarono nella città di Mantova. 

Doppo di che li Generali degl’ eserciti, cioè il Villars Fran- 
cese, Montemar Spagnuolo, e quel di Savoia, fatto il f'endevus 
nella città di Pisa in Toscana, con la presenza dell’ Altezza 
Reale del Principe D. Carlo di Borbone, figlio del secondo 
letto di Filippo V Monarca delle Spagne , risolvettero che li 
Francesi uniti ai Savoiardi rimanessero nella custodia del già 
conquistato Milanese ed al blocco di Mantua, tagliando il passo 
al Tedeschi, acciocchè socorrere il Regno di Napoli non potes- 
sero , e gli Spagnoli con qualche sicurezza conquistassero le 
due Sicilie per mare e per terra, anche con l’aggiuto de’ Fran- 
cesi, se a ciò fare fusse bisogno. 

Il Principe D. Carlo giovane d’ età d’ anni diciassette, vago 
di rendersi glorioso , postosi alla testa del suo esercito Spa- 
gnolo, con quello s’ incaminò marciando alla volta di Napoli. 

Era Vicerè di Napoli il Visconti d’ età avanzata e convale- 
scente, e con esso lui il Tenente Maresciallo Carafa e il Gene - 
rale Traun, comandanti principali delle truppe Tedesche che 
stavano alla difesa del Regno al numero di dodicimila in circa, 
gente in parte veterana, e in parte novitia, che si esercitava 
all'arte militare per divenir provetta ed abile alla guerra. Questo 
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numero però non consisteva in un solo corpo, ma era diviso 
nelle guarnigioni de’ castelli di Napoli e nelle fortezze del Re- 
gno, e per maggior intelligenza dico, che la cavallaria del corpo 
era circa tremila, e il rimanente tutta fanteria ben tenuta. 


Cap. II. 


Non fu bugiarda la fama, poichè nel mese di febraro 1734, 
venuto in Capua il Carafa a visitare il lavoro della fortifica- 
zione della città, et anco per fare la provigione da bocca e 
da guerra, disse al sig. D. Francesco de’ Rinaldi, capo del 
Magistrato, che già il nemico era in Italia, che per tanto la 
città prevedesse il pericolo che porta seco la guerra e prove- 
desse ai bisogni del publico, e alla sicurezza delle signore Mo- 
nache claustrali, quali, se tanto di coraggio fusse in loro di 
star salde allo strepito dei cannoni e delle bombarde, rima- 
nessero pure nei loro conventi, altramente sgombrassero dalla 
città , ricoverandosi altrove. Tanto bastò ad intimorire in tal 
fatta li cittadini, i quali con l’ apprensione andavano al di là 
d’ ogni estremo danno che porta seco la guerra, che creddero 
con la fuga ponersi in sicuro ; come ciò arrivasse si dirà in 
appresso. 

Sì trovava la città di Capua comodamente fortificata dalla 
parte di terra con suoi baluardi, cortine, fossi, e rivellini infe- 
riori e esteriori, parapetti, e palizzata!); però la parte che viene 
bagnata dal fiume che scorre da oriente a settentrione et occi- 
dente era sprovista affatto di terrapieni e bastioni, se non che 
uno imperfetto , principiato cent’ anni prima, e non ridotto a 
| perfetione da poter offendere e difendere lungo il fiume. Per la 
qual causa, per ordine dell’ Imperatore Carlo VI, che Dio pro- 


1) Nella ricca collezione di carte originali apppartenenti al governo 
del Vicerè Visconti, posseduta dalla società Napoletana di storia patria, 
v'è memoria di due rescritti (1731, 1733) che si riferiscono alla pianta 
e alle spese delle fortificazioni di Capua. Viceream. Austr. Guerra, V. 


1, p. 43, 57. 
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speri, si principiò la fortificatione della mentovata parte del 
fiume e arenderla in stato di vera piazza d’armi come avea il 
nome da venti anni fa. L’ ordine fu che si riducesse a miglior 
forma un tal bastione, che per ciò fare vi furono applicati da 
mille operarij, a quali presedeva D. Filippo Marinelli Napoli- 
tano Ingegniero Cesario; il quale fece la pianta col disegno di 
detto bastione, come cortine e tenaglia, principiando dallo Spe- 
rone fino al luogo detto l’ Eboli, e poi fino al castello; quanto 
a dire tutta la ripa interiore del fiume che bagna la città. E 
per ciò fare fu bisogno diroccare et abbattere molti edifici} di 
case, Chiese e Monasteri, uno dei quali fu dei Padri di S.. Fran- 
cesco Conventuali con la loro Chiesa sotto il titolo di S. Pie- 
tro, il cui sito era poco in giù dello Sperone. Così da mano 
in mano, a seconda dell’acqua del fiume, furono demoliti palazzi 
di -Gentilhuomini , parte del Monastero delle sig.re Monache 
di S. Geronimo , il convento del Carmine abbattuto in parte, 
et altri molti edificij, final Monastero di S. Catarina de’ Padri 
Francescani Osservanti. Bellissimi giardini ornati di piante di 
diversi frutti, che facevano la delizia della città, furono recisi 
dalla scure per dar spiazzo alla fortificatione, la quale consi- 
steva in terrapieni e parapetti di terra sostenuti da salcicciotti 
di fascine per lo compimento di detto bastione chiamato del 
Sapone, a cagione ch’ ivi erano due molini nell’ acqua, il di 
cui padrone si chiamava Giuseppe del Sapone, e un altro molino 
più su nel fiume, che erano di commodo alla città per la ma- 
cina del grano et altre biade. Furono levati via tutti e tre per 
l’ effetto medesimo, e accanto al detto bastione, come che vi è 
il Monastero delle Convertite, fu duopo demolirne buona por- 
tione; ciò basta dire, che più di cento fra luoghi sacri e profani 
furono spiantati. Fu gratia del Cielo, che del Monastero di 
S. Maria delle signore Monache non fusse stata tagliata et ab- 
battuta una portione della parte che sporge al fiume, secondo 
il disegno col quale fu minacciato, ma poi per mancanza di 
tempo restò illeso. 
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Cap. III 


Havea il Vicerè di già stabilito col consiglio di guerra mu- 
nire la città di Capua con provisioni di bocca e di guerra con 
tutto che la di lei fortificatione non era in buono stato; che 
perciò, nel mese di febraio e marzo del 1734, quasi ogni dì 
s’introducea nel Castello, e nei magazzini polvere, palle da 
cannopi, bombarde, mortari di bronzo, piombo in verghe et 
altro materiale alla guerra necesario; comestibili in quantità, 
com’a dire salami, formaggio, olio, riso, biscotto, aceto, la- 
crima per gl’officiali, e vino piccolo per li soldati, e questo 
pel mantenimento di seimila bocche per lo spatio di sei mesi. 
La città come che abbonda di grano, orzo, et altre vittovaglie, 
riserbé dell’un e l’altro circa 80 mila tommola, cioè 15 mila 
di grano per le truppe, et altri 10 mila per li cittadini, e cin- 
quemila d’orzo et avena, come anco quantità di fieno e paglia. 
Ciò fatto, le lettere venivano da Roma portavano la marcia 
de’ Spagnoli e Francesi alla volta del Regno, e che già questi 
erano giunti nella Romagna. Restò persuaso ogn’ uno quando 
che sì vidde la viceregina con molti ministri Cesarei partire 
dal Regno, passando per la città di Capua alla volta di Roma; 
e poco tempo trascorse che s’ introdussero in Capua cinque 
Regimenti di Fanteria, che con suoi officiali facevasi il nu- 
mero di seimila. Ei fu strana cosa il vedere i Capuani fuggir 
dalla città con le lor mogli e figli, e con quelle robbe, che 
trasportar poteansi, nobili, cittadini, arteggiani, e la minuta 
plebe abbandonar la di loro cara Patria, andar quasi raminghi, 
chi qua chi là per le circonvicine terre, sorpresi da un panico 
timore. La partenza dei quali spaventò di sì fatta guisa le si- 
gnore Monache Claustrali, che tutti li quattro li monasteri ‘ 
restarono vuoti, cioè S. Maria, S. Giovanni, il Gesù, e S. Ge- 
ronimo; dove s’ introdussero le truppe Tedesche, uscite ch’el- 
leno furono verso il 25 di marzo, e furono collocate buona 
parte ne’ monasteri di Napoli, altre in Nola, altre in Teano, 
con qual danno et interesse sì lascia alla consideratione altrui. 


Anno X VIII. 46 
- 
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Qui dovrei passar sotto silentio la fuga dei signori Canonici 
della Cathedrale, che restò quasi derelitta dal suo pastore l’Ar- 
civescovo Mondilla Orsino, che fu il primo a ritirarsi in Napoli, 
al cui esempio scapparono via circa 25 Canonici delli 40 che 
compongono il capitolo, et altri dieci fra Domadarij} e Man- 
sionarij, uscirono dalla città. Ma perchè le attioni buone sono 
degne di lode, e le male di biasimo, alla discretezza degl’huo- 
mini saggi trasmettesi la notizia di tal fatto, acciò renderne a 
posteri il documento possino, se bene o male costoro si com- 
portorno, abbandonando il servire del Choro per lo spatio di 
tre mesi e più, alla sola veduta de gl’ attrezzi d’ una dubbia 
guerra e d’un imaginato danno. Rimanevano nella città circa 
4000 huomini d’ ogni ceto; de’ Nobili, il signor D. Francesco dei 
Rinaldi patritio Capuano, essendo egli in tal anno capo del 
Magistrato, attese con vivo zelo al governo della città, e quasi 
vittima esposta a sacrificarsi al servitio del publico, intrepido 
sempre si vidde, dopo aver posto in salvo sua moglie e i figli. 

Collega del Rinaldi al Governo restò anco il signor D. Giu- 
seppe Giugnano con il suo fratello D. Andrea della parocchia 
di S. Rufo, Patritij zelanti, e con essi del Governo tre citta- 
dini, il signor Paolo Cennami, Nicolò Ceceri, e Domenico Maz- 
zarella, con il signor D. Pompeo Lanza Patritio della paroc- 
chia anche di S. Rufo; e dell'ordine ecclesiastico secolare circa 
dodici Canonici, sei Domadarij e tre Mansionarij , i quali re- 
starono al servitio della Cathedrale con portare pondus diet 
et estus giornalmente; e fra questi, il signor D. Pompeo Maz- 
ziotta et il signor D. Nicolò de’ Rinaldi patritij Capuani. Dei 
Regolari il P. Rettore dei Giesuiti con due sacerdoti e 3 fra- 
telli, pochi Monaci e frati del Carmine, di S. Domenico, di Monte 
Vergine, di Majella, e di S. Agostino, e di S. Caterina, a ca- 
gion che le loro celle e dormitorij erano occupati da soldati Te- 
deschi et officiali nel numero proportionato alla capacità del 
luogo. Li quattro Conservatorij furono esenti da soldati non 
essendosene uscite le Monache et educande di quelli, come 
altresì le Convertite rimasero nel loro luogo. 

Mutò aspetto la città, mentre negl’ edificij, strade e piazze 
pubbliche altro non si vedea che officiali, parte a cavallo, parte 


- 


— 707 — 


a piedi, soldati, femine Tedesche, mogli e figlie dei militari, 
fra queste molte Napolitane, che maritate a Tedeschi, si erano 
nella piazza ritirate, musici, sonatori di violino, oboé, corni da 
caccia, fagotti, in buon numero avengachè ogni regimento avea 
il suo choro di questa virtuosa canaglia, i quali quasi ogni 
matina si portavano a casa de’ loro Colonnelli a fare una sin- 
fonia di saluto. 

Il Generale Traum era il primo comandante a cui dalla gene- 
ralità obbedivasi. Il Generale Gheld ') il secondo che occupava 
il posto di Colonnello et anco comandante della piazza. Il Co- 
lonnello Petendorf, il Colonnello Haister, et il Colonnello Zi- 
zindorf 2). 

Il Magistrato con buona riflessione fece un magnifico regalo 
al Generale Traum, inviandoli a casa da quaranta facchini 
carichi di ottimi vini, confetture, zuccari, polli diversi, e salami 
in quantità, augurando al medesimo prospero arrivo , felice 
evento, et anco raccomandandoli la città e suoi abitanti, vo- 
lesse proteggerli e difenderli dall’ incomodi et insolenze de’ sol- 
dati, come anco poneva sotto la sua protetione le Monache 
de’ Conservatorij, ed altre donne cittadine rimaste in Capua. 


Gap-1V. 


Ecco che sul dì primo Aprile le truppe di Spagna entrano 
in Regno per la via di Valmontone e Aquino, poi si fermano 
a S. Germano. Il Vicerè con Consiglio Collaterale, e ’1 Carafa 
partono da Napoli per ricoverarsi in Puglia; l’ Armata marit- 
tima di Spagna comparisce nel mare di Napoli con dieci grossi 
vascelli da guerra et altre navi minori; le Galee del Regno 
‘ tentano la fuga e salvarsi in Sicilia, sono impedite da’ vascelli 
nemici; doppo molti tiri di cannone da parte una ed altra con 
poco danno, le galere si ritirano nell’ Arsenale; alli 8 del su- 


1) Nelle carte del tempo è chiamato Géldi, o Goltin. 
2) Tenente colonnello Sintzendorfi. Granata Stor. Cio. di Capua, 
Lin 8214, 
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detto mese, col favore del buio della notte, fuggirno in Mes - 
sina; dicevasi per portarsi nell'Adriatico a servire il Vicerè in 
caso di abbandonare il Regno, e portarsi in Venetia. 

A dì 9 da Capua partono li Tedeschi ‘al numero di 4000 
fanti e 100 cavalli col disegno d’ impedire il passo a’ Spagnoli 
che doveano passare per lo stretto di Monte Leuci in Migna - 
no, dove si era fatta una Trincera con 9 cannoni, dove giunti 
che furono si fà alto. Il Generale Traum fece ivi trasportare 
da Capua molte munitioni da guerra e da bocca, e stando così 
all'erta per disputare il passo 1), la notte de’ 12 fu avvertito che 
le spie, o ingannato da quelle, che li Spagnuoli con numerosa 
Cavalleria dalle spalle, da fronte, e da’ fianchi l’avrebbero cinto, 
quanto a dire tagliata la via alla ritirata in Capua. Si disse 
che perciò, bruciata o divisa a’ paesani la provisione, e inchio- 
dati e sotterrati li cannoni, frettolosamente si ritirò in Capua, 
lasciando ai nemici libero il passo, i quali marciarono per Ve- 
nafro, Caiazzo, Teano, e Piedimonte d’Alife. Su li 14 d’Aprile 
il Principe Generalissimo D. Carlo Borbone con le sue truppe 
sì portò a Maddaloni, complimentato da quel Duca, et assi- 
stito dal suo corpo di Guardia consistente in cencinquanta ca- 
valieri nobili di prosapia. Il giorno doppo la Città di Napoli 
co’ l’ eletto di quel Popolo si portarono a Maddaloni giurando 
fedeltà a sua Altezza, li presentarono le chiavi, come far si 
suole in segno di omaggio, e che la Capitale e ’1 Regno erano 
a sua ditione. A li 16 sì fa la marcia verso la città d’Aversa, 
ove si fa alto. Indi a poco la soldatesca Spagnola si dilatò fin 
sotto Napoli dove entrava et usciva senza agire cos’ alcuna in 


‘) P. COLLETTA, Stor. del Ream. di Nap. I p. 20, 25, attribuisce al 
conte Traun il consiglio di spartire le milizie nelle fortezze per allun- 
gare la guerra e aspettare i soccorsi, e al maresciallo Carafa l’opposto pa- 
rere di raccogliere i presidii e fronteggiare il nemico. E dice che, com- 
battuto questo parere, e volgendo le cose dei Tedeschi a ruina «il Ca- 
rafa accusato dal conte Traun fu chiamato a Vienna dall’imperatore per 
patir biasimo e pene, mercede indegna al buon consiglio dato e non 
accolto ». Ma dalle lettere del Vicerè, e dagli altri documenti del tempo 
si accerta invece che il Carafa consigliò di munire le fortezze, e riti- 
rarsi a Reggio. v. la cit. Collez. Vicer. Austr. I, p. 181, 186 t. 189, 201. 
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fatti d’ armi, ritrovandosi li Tedeschi dentro de’ Castelli ben 
muniti. La Cavalleria Spagnola si dilatò fin intorno a Capua, 
e da un giorno in altro, crescendo di numero, formossi un blocco 
col quale s' impediva ai paesani del contorno che come al solito 
portassero comestibili a vendere in Città, come in appresso 
sl dirà. Il Principe dimorò in Aversa fin’ al dì 8 maggio; doppo 
la caduta del Castello di Baia, poi quel di S. Elmo, indi quello 
chiamato Castelnuovo, tutti e tre dopo una gagliarda difesa si 
resero alla discrettione e prigionieri così gli officiali come i 
soldati, si solennizzò la Festa del glorioso martire S. Gennaro 
Protettore del Regno, la quale doveasi fare al primo del mese, 
ma si trasportò all’ottava, per facilitare l’ ingresso del Principe 
in Napoli, il quale alli 10 fece la solenne entrata nella Città 
con giubilo universale; et adoratosi al miracoloso S. Protettore, 
lasciò un Regalo (dissesi) di una statuetta del Santo alta tre 
palmi d’ oro, con una collana d’oro con tre pietre preziose per 
ornamento della di lui statua, che si espone accanto al suo pre- 
tioso sangue, quando che Dio si compiace fare il solito mira- 
colo. Indi S. A. si portò al Regio Palazzo, dove lo lascieremo 
in riposo per ripigliare il filo della narrazione. 


CAP:"IVI 


In questo stato di cose erano tante e sì fatte notizie informi 
che giungevano nell’angustiata città di Capua, di modo che li 
Tedeschi e Capuani dal privato genio guidati, ciascheduno se 
le credeva e smaltiva secondo la passione: dominante, e chi 
andava in busca per trovare il vero, tornava in casa colmo di 
falso. La voglia di vedersi ognuno libero era quella. che mag- 
giormente |’ inviluppava ne’ dubii del presente come del futuro. 
A pochi della plebe era permesso d’ uscir fuori della città per 
tornare con qualche quantità di comestibili, e quelli vendere a 
caro prezzo , in modo. tale che la gallina arrivò al prezzo di 
quattro carlini, il formaggio infino a due carlini il rotolo, 
l’altro, come montava in qualità, così alterava il costo , così 
parimenti de’ salami, e delle verdure de’ circonvicini giardini 
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che stando sotto il cannone della piazza, potevano i coloni di 
quelli introdurre in mercato le poche some a tante cucine. La 
carne baccina con stento potea il cittadino averne a cau sa che 
la provista di 170 pezzi che la città avea introdotti per uso 
del pubblico, il General Traun se l’appropiò per comodo dei 
soldati, a’ quali se ne dava in proportione, facendone macellare 
non più di 15 pezzi ogni settimana. 

Dirò cosa da stupire; con tutto che la provista del vino per le 
truppe Tedesche fusse copiosa, circa 1600 botte di lacrima e 
vino piccolo bianco, oltre 460 botte del vino paesano, riposte 
da cittadini e religiose e monaci per uso proprio o per ven- 
derlo , e queste anche sequestrate per uso e comodo de? sol- 
dati; e benchè ogni comodo cittadino se n’avesse riservato il 
bastante per lo spatio di mesi sei, così del vino come d’ altro 
al vivere necessario, a tenore degl’ordini emanati per quei che 
restar voleano in città, pure nel principio di maggio si vendè. 
il barile della lacrima docati quattro, poi di mano in mano ar- 
rivò fin al prezzo di docati sette e più, e ’l1 vino piccolo a car- 
lini 35 il barile. Vedeansi gli Eroi beoni di Capua squallidi, 
lassi, e quasi moribondi per mancanza del denaro, quant’a dire 
senza bever vino, passaggio in vero dal vino all’ acqua deplo- 
rabile, violento, come quello dal foco al ghiaccio. 

Quando che poi vedevasi tal’ uno entrar in città con un qual- 
che barile di vino, o carne fresca di baccina , formaggi, pol- 
lami, o altro comestibile, quasi che campato fosse da mano 
de’ spietati masnadieri , se l’andava all’ incontro con giubilo, 
dandoli il ben venuto, e comprando a caro prezzo ciò che con- 
dotto avea. Masnadieri erano appunto, non dico li soldati Spa- 
gnoli bloccanti, ma quei Capuani plebei usciti dalla città, come 
miseri et inutili, et anco quei dei paesi circonvicini, i quali | 
spiavano et insidiavano tutti quei che portavano viveri nella, 
città, ai quali togliendo la robba e danari, menandoli prigioni 
al campo Spagnolo, accusandoli come ribelli e trasgressori de- 
gl’ ordini e banni pubblici, dico così, mentre il Generale dei 
Spagnoli che presiedea al comando 1) avea ordinato che niuno 


1) Il conte di Marsillac. 
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ardisse introdurre in città cibo o bevanda di poca o molta 
quantità. Pure fu buona avventura della plebe di Capua, et 
anco di qualche arteggiano, che il pane di monitione che si 
dispensava a’ soldati Tedeschi, si vendea da questi a buon 
prezzo , cioè ogni pezzo di due rotola per il valore di tre ba- 
locchi 0 tre e mezzo; così giova credere che la divina Provi- 
denza, come quella che non abbandona mai quelli che a lei 
ricorrono, li somministra il pane, ‘all’incontro sottrahe loro il 
vino in pena dell’ intemperanza verso di quella. 

Sì sparse voce che nel monastero de’ Padri Cappuccini, che 
era a mezza strada fra Capua e S. Maria, vi fossero dei can- 
noni, bombe, et altr’ attrezzo militare condottovi da Spagnoli, 
e che in S. Maria pochi de’ nemici vi fusseno, perlochè il si- 
gnor Generale Traun, su le 22 ore del dì X maggio, fece una 
sortita con 500 pedoni e 50 cavalli, marciando con silentio 
verso detto monastero. Le sentinelle avanzate de’ nemici se 
n’ accorsero, subito diedero l’ avviso ad altri soldati a cavallo 
Spagnoli che stavano lungo la strada, unitisi questi in pic- 
colo drappello fecero alto e fermi aspettarono l’inimico sor- 
tito, il quale seguiva sua marcia con l’ avantiguardia de’ suoi 
cavalli, che gionti ad una tale distanza fece su gli Spagnoli 
una scarica, alla quale risposero quelli con pari colpi di fucile 
senza offesa d’ ambo le parti. Li Spagnoli si diedero alla fuga 
con la credenza d’essere assai inferiori a’ Tedeschi come in 
fatto lo erano; e gionti a S. Maria recarono un alarme, il 
quale pose in scompiglio universale quella terra, la quale cre- 
dendo essere saccheggiata da’ Tedeschi, come quella che si 
era resa nelle mani inimiche, sia per forza o per elettione , 
fuggì errando per quelle campagne tutto il longo della seguente 
notte, nè si ritirò alle proprie case se non al giorno chiaro, 
e che furono avisati che li Tedeschi sì erano ritirati in Capua, 
e che questi doppo aver visitato il luogo de’ Cappuccini, nulla 
trovandovi, non erano passati oltre, e che l’istessa sera della 
sortita li Spagnoli si fecero sentire con fuochi e canti vicino 
le mura della città, quasi per beffa alla pronta ritirata de’ Te- 
deschi. 
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Cap. VI. 


Fu bello vedere un Araldo inviato dal Generale degli Spa- 
gnoli entrare in Capua con una trombetta d’argento alla ma- 
no, al suono della quale si fece fuor delle porte, onde fu in- 
trodotto non per la porta di Napoli, ma guidato per il fosso 
contiguo, e calando salì per la porta stretta dentro la piazza. Era 
egli un giovane d’ anni circa 25 bizzarramente vestito, portava 
un saione fina mezza gamba con maniconi che calavano giù 
dalle spalle d’ un panno fino color celeste, il quale poco com- 
pariva essendo tutto coperto di galloni d’ argento ; il cappello 
con piume, et attaccato a quello una carta, si disse fusse 
lettera di credenza, o vero che contenesse |’ espositione del- 
l’imbasciata, chiamando la piazza che sì rendesse; altri dissero 
che gl’ officiali fatti prigionieri nei già presi castelli di Napoli, 
domandassero soccorso di denaro ai loro colonnelli che dimo- 
ravano in Capua. Fu questi guidato al palazzo del Generale 
Traun, il quale cortesemente lo ricevè, dove si trattenne dal- 
lore dieciotto sino alle 22, e doppo aver lautamente ricevuto 
il pranzo, et esposto ciò che dovea, uscì fuori dalla piazza gui- 
dato da un Capitano di fanteria che li fece scorta similmente 
introducendolo. Indi ad altri 8 giorni dalla porta di Roma ne 
venne un altro, e poi un altro, tutti e due tamburri, anco con 
imbasciate , furono introdotti dagl’ officiali al Generale, e poi 
concediati; ciò che si volessero non si penetrò, con tutto che 
variamente se ne discorresse. 

Nel fiume Volturno vi erano molte scafe per traggitare i 
paesani, quali tutte furono levate via e da’ Tedeschi condotte 
in Capua parte, et altre brugiate, quella di Trefisco fra le 
altre, in difetto della quale li Spagnoli vi fabbricarono un ponte 
di barche per poter communicare fra*di loro e mantenere lo 
blocco dall'una e l’altra porta della città. Ma come che non 
era sufficiente la di loro cavallaria a circondare la città fuori 
il tiro del cannone di essa, avendo radunati una quantità di 
soldati di campagna}, sgherri, contadini, et altra gentame di 
bassa lega, quanto a dire ribaldi; questi e sifatta gente posero 
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attorno, con ordine di non, far passare in città persona che 
portasse qualunque sorta di comestibile a’ ribelli Capuani, che 
nella piazza rimasti erano. Ciò non ostante Capuani e soldati 
Tedeschi sortivano con le armi alla mano, e malgrado de’ ma- 
snadieri davan loro la caccia, e quei che non eran pronti alla 
fuga, o sorpresi o prigionieri erano condotti nella piazza, dove 
dopo contate ben cento bastonate, ligati ad un palo lo spatio 
di 60 7 ore fuori d’ ambe le porte, pagavano il fio de’ loro at- 
tentati. Mentre che speranza e timore agitavano gl’ animi dei 
cittadini, che sospiravano vedersi liberi, e poter uscire dalla 
città per loro affari, e ritornarvi a piacere, essendo vietata l’u- 
scita e l’entrata in città senza licenza del signor Generale, la 
quale a pochi si concedeva, se ritornar voleano, e a molti si 
permetteva se uscire e fuor. dimorar volessero, per lettere da 
parti diverse a’ particolari, e da Roma al signor Generale, s’in- 
tese che l armi Cesaree, comandante il Maresciallo Mercì 
avessero riportata una vittoria con la sconfitta de’ Francesi e 
Savoiardi sul fiume Oglio nella Lombardia '). Che perciò a dì 
16 maggio nella chiesa della SS. Annunciata si cantò solenne 
messa e Te Deum con numerosa et armoniosa musica, con 
l’ intervento del signor Generale, Colonnelli, Capitani, e tutti 
gl’ officiali decorosamente vestiti; e poi la sera dell’ istesso dì, 
si fece salva Reale con lo sbaro di 24 cannoni e tutta la mo- 
schetteria squadronata su le. mura e rivellini esteriori e pa- 
rapetti. | 

Si suppone il disavantaggio di Spagnuoli in un fatto d’ armi 
nella Puglia, ove stava il Carafa con un campo volante di 12 
mila Tedeschi, e si disse che li Spagnoli in diligenza mar- 
ciassero a quella volta per impedire i progressi dell’ inimico, 
anzi per batterlo e disfarlo affatto, e così pol quasi a man 
salva forzare la piazza di Capua alla resa; questo facea credere 
che le forze de’ Spagnoli erano mediocri, giacchè non erano 
bastate a tener lungi il Carafa, e nell’ istesso tempo battere la 
piazza di Capua. 


1) Lo scontro avvenne al 1 maggio, ma la vittoria ebbe poca impor- 
tanza, v. MURATORI ad an. 
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Cap. VII. 


Il R.mo Capitolo della cathedrale di Capua è composto di qua- 
ranta canonici, compresovi l’Arcivescovo, cui obbligo è di of- 
ficiare al choro diviso in tre classi, ogni classe la sua  set- 
timana; oltre li 40 canonici vi assiste il capitolo di S. Pietro 
al numero di dodici eddomadarij et altri otto Mansionarij, i 
quali intervengono al servitio del Choro per settimana alter- 
nativamente, secondo le costitutioni. Riflettendo li primi, cioè 
li R.mi signori canonici alli moti della guerra et à pericoli che 
mena seco lo spaventoso Marte, fero conclusione, che quel 
Canonico che volesse dimorar fuori della città, quanto a dire 
esente dal servitio del Choro, dovesse guadagnare le distribu- 
tioni quotidiane come se presente fusse, e questo come legiti- 
mamente impedito, tanto permettendo la legge Tempore belli. 
Scapparono- fuori oltre li Canonici, non permanentino in città, 
anche quei che in città faceano stabile dimora, alla riserva di 
dodici in circa, i quali uniti ai pochi domandarij assistevano 
giornalmente al choro con edificatione del publico che lodava 
il zelo et il favore che loro rendeva leve un siffatto peso; così 
fu per lo spatio dell’ intero mese d’ aprile. Quando che fu en- 
trato maggio, et ogni ragione indicava che il blocco tirasse a 
lungo e ’1 scioglimento della guerra non comparisse se non 
doppo la raccolta delle biade; la mente humana cominciò a ri- 
flettere non essere di giustitia che si dovesse la mercede a 
chi non lavorava nella vigna del Signore, e che era ben 
di dovere che la continua assistenza che dai canonici presenti 
si facea al Choro fusse premiata con le sostanze della massa 
capitolare, non ostante la conclusione fatta avanti da’ sfacen- 
dati canonici, che il vivere in città era dispendioso a causa 
della scarsezza di comestibili, del vino e d’ogn’ altro alla vita 
necessario, e che pertanto si convocasse il Capitolo. E così fu 
fatto al dì 8 maggio, dove si fece conclusione che si dasse 
due carlini ogni giorno ad ogn’ uno dei Canonici che assi- 
stesse al Choro, così a Matutino come a Messa; et le rima- 
nenti hore canoniche; e ’1 danaro si prendesse dalla massa co- 
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mune del capitolo. Ciò posto in esecutione, e con ragione, si 
vidde augumentare il zelo e ’1 fervore, e la Cathedrale ben ser- 
vita, se ogni sabato dopo le vespri, si sborzavano dall’ Erario 
sette tarì ad ogni canonico. Questa procedura se in appresso 
partorisse discordie liti e clamori fra gli assenti e presenti al 
Capitolo, si vedrà a suo tempo, e luogo 1). Ora tornando alla an- 
gustiata città, dico soltanto, quello che facea la maggior pena 
agl’ abitanti in quella si era il tedio che loro recava il non 
vedere alcun principio col quale si potesse sperare il fine dei 
travagli che tuttavia in vece di minorar di quantità crescevano. 
Con ciò sia chè le provisioni di bocca andavano mancando da 
un giorno all’ altro, nè si potea introdurre in città alcun co- 
mestibile a causa della troppa vigilanza che si facea da’ Spa- 
gnoli e birri di campagna con altra canaglia de’ paesi circon- 
vicini, cioè Bellona, Vitulaccio, S. Maria della fossa, dalla porta 
di Roma, e S. Tambaro, S. Maria et altri luoghi dalla porta 
di Napoli. E quei Capuani che costretti dal bisogno o dalla 
compassione de’ compagni uscivano fuori al foraggio de’ vi- 
veri, con difficoltà ritornavano, o erano fatti prigionieri come 
ribelli con perdita della robba e della libertà. Altri più audaci 
andavano e ritornavano da Napoli con lettere, e questi prati- 
cavano vie furtive, e di notte per procacciarsi il vitto, ai quali 
era più grave la pena, se per loro disgratia cadevano in mano 
de’ nemici vigilanti ad impedire simile trafico di spie, così da, 
essi creduti e perciò rigorosamente puniti. 

La pena maggiore si era il non potersi sapere . . ....?) 
Puglia contro il Carafa, o in Napoli intorno al possesso che 
se ne era preso da S. A. il Principe, o in S. Maria, o altrove 
di vicinanza, e le novelle che alla città giungevano erano false 
e inventate a capriccio, e tante se ne narravano che chi por- 
| gere a quelle l’orecchio voleva, confuso non potea altro a fermo 
credere, se non che la città esser divenuta una novella torre 
di Babelle, tant’ e tant’ era la diversità dei parlari che faceano 


!) Forse ne parlò nella parte del Mss. che manca. 
2) La pagina è lacera, e qui e nel capitolo seguente manca di qualche 
rigo. 
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confusione. In così calamitoso stato ritrovavansi i pochi citta- 
dini e popolo della città sotto il giogo de’ militari Tedeschi, 
giacchè il Regio Governatore politico, e quasi tutti della no- 


biltà e cittadinanza, erano fuggitivi abbandonando le proprie 
case. 


Cap. VIII. 


Nel decorso dell’ intero mese di maggio non accadde in città, 
meno al contorno, cosa alcuna di rimarco, oltre di ciò che s’ è 
detto nel capitolo precedente, e benchè li Tedeschi desertas- 
sero dalla piazza ricoverandosi presso li Spagnoli, disertori 
Spagnoli venivan ancor essi nella città con cavalli et arme, 
‘ quali subito vendevano. Era però più il numero de’ primi che 
de’ secondi, che vilmente lasciassero il servitio del loro Mo. 
Darca: alibi . guerra, dove la gente malcontenta furba e di- 
sperata credendo migliorar fortuna perisce col capestro , 0 
con colpi di quattro archibugi. Solo la notte precedente al 29 
si posero in aguato in una macchia di grano fuori la porta di 
Napoli, vicino la chiesa di S. Lorenzo circa 12 soldati Tede- 
schi, che si portarono accanto alla strada donde erano solite 
a passare le sentinelle avanzate o vero i battitori di strada Spa- 
gnoli, due de’ quali al solito montati su’ loro cavalli su |’ hora di 
mezza notte caddero nell’ imboscata, a’ quali i Tedeschi fecero 
foco ammazzandone uno e facendo prigioniero l’altro ferito le- 
giermente alla gamba. Scampò questi la vita col dire che non 
come nemico ma come disertore veniva presso loro, fusse vero 
o falso, la matina sul far del giorno fu menato dentro la piazza, 
e ’1 morto lasciato spogliato dei suoi abiti dove cadde, cavalli, 
selle e le di loro armi, furono preda de’ vincitori per ragion 
di guerra. i 

Terminato il dì ultimo di maggio si diede principio al di- 
scorso su l’aviso che sì propagò in città; ciò fu che nella con- 
trada di Tivoli nella Romagna già erano arrivati 15 mila Te- 
deschi, quali con sollecita marcia portavano il sospirato soc- 
corso, onde si conchiudea che questi unitisi in un corpo con 
il Carafa, e con la guarnitione di Capua, al numero di 30 mila, 
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facile, anzi certa cosa sarebbe stato cacciare dal Regno le 
truppe nemiche, e che per la metà dell’ entrante giugno poteasi 
de’ Capuani liberi far con sicurezza la raccolta delle biade. 
Bella lusinga. Ma da un altro canto diceasi per certa la di- 
sfatta totale e la prigionia del Carafa in Puglia 1), dunque presto 
sì verrà alla espugnatione della piazza di Capua. In tanto ti- 
| more, la speranza facendo un misto d’ incertezza, era il flagello 
che si rendea insopportabile a’ militari et a cittadini, alla sola 
consideratione della lunghezza di tempo che bisognava per ter- 
minare e dar fine alle molestie con la vittoria dell’ una o del- 
l’altra parte. Altri si lagnavano non poter raccogliere le biade 
quasi mature per non poter uscire fuori la città e sovrastare 
a’ coloni e quando questi fossero stati puntuali come portare a 
casa il grano? V’ era chi temeva che i Spagnuoli brugiassero 
la campagna circonvicina alla città per togliere il commodo 
a’ Tedeschi di ritirarsi nella piazza qualche quantità delle biade 
seminate sotto il tiro del cannone. 

Era sì fatta grande la costernatione di alcuni animi, quali, 
credo , che impastati d’ ingordigia, allevati dalla parsimonia, 
nodriti dalla miseria , disciplinati dalla riforma della Lesina, 
deplorano il tempo passato, come quello che l’ ha fatto danno 
nella spesa del vitto e vestire , e il presente e ’l futuro che 
loro pone in dubbio il profitto solito a ricavare nella vendita 
di ciò che I° Altare dispensa. Mascherate Arpie che sotto spo- 
glia devota nascondono l’ avaritia, ma che? Miserabili in vita 
et in morte, martirizzati dal pentimento di non aver goduto di 
quelle sostanze che malgrado convien loro per forza lasciare 
a’ nepoti infingardi, che scialacquando in poco tempo consu- 
mano la maledetta heredità. Or tornando al proposito dico, 
ch’entrato il mese di Giugno, la sera del primo, uscirono dalla 
città circa quaranta soldati Tedeschi archibugieri con 30 muli 
da soma per condurre in quella una fatta d’ orzo, ch’ essendo 
stato raccolto nel luogo detto Boscarello, tenuta da’ R. R. Padri 
Gesuiti vicino alla piazza, temevasi che li Spagnoli lo piglias- 
sero. Che perciò impedire , et a man salva quello levare, fu 


) La voce era falsa in quanto al Carafa. 
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scortato dunque da quei 40 soldati; questi ciò fatto si posero 
nella notte venuta dentro una macchia di grano attendendo 
se qualche truppa di Spagnoli ivi venisse, tanto arrivò. Era 
prossima l’ alba quando comparsi che furono tre Spagnoli di 
cavalleria, dati questi nell’ imboscata, caddero essi e i loro ca- 
valli ammazzati dal fuoco dei Tedeschi , i quali doppo averli 
spogliati del tutto si ritirarono nella piazza. 

A quattro Giugno arrivò in Capua un corriero contadino, il 
quale si era partito dalla piazza al dì 20 Maggio inviato espresso 
in Roma dal Generale Traum e molti de’ suoi officiali con let- 
tere dirette credesi all’ Em.° Cardinale Cienfuegos Ambasciatore 
Cesareo, e ciascheduno degl’ officiali a loro mogli commoranti 
in quell’ alma città. Gionto costui e dispensate le risposte , e 
ricevuto il denaro degno alla fatiga e al rischio nel quale erasi 
esposto, s’ empiè la città di tanti e vari] ragionamenti, che le 
cose verosimili passando da uno ad altro orecchio venivano 
sifattamente alterate, di maniera che l’istessa curiosità ascol- 
tandole stomacata voltavale le spalle. Ciò che maggiormente 
sì desiderava sapere, si era, se il bramato soccorso a’ Tede- 
schi, che si diceva vicino, fusse quello per entrare in Regno. 
A tale domanda il corriere rispose che in Roma dicevasi che 
sul Ferrarese erano di già 18 mila Tedeschi comandati dal 
generale Starembergh. E come che tale notitia dato avea qual- 
che speranza alli racchiusi Capuani di riacquistare la bramata 
libertà, caddero di nuovo in profonda mestitia alla considera- 
tione che falsa e lunga era la venuta del Starembergh. Altra 
voce diceva che li Spagnoli erano andati all’ assedio di Gaeta, 
e che doppo l’ espugnatione di quella piazza, ch’ era munita di 
circa 1500 Tedeschi, si sarebbe attaccata la città di : Capua. 
Al cicaleccio publico volendo ponere freno il prudente non men 
che valoroso Traun, chiamò a se il suo agiutante Reale , e 
a lui disse con lieto viso che fosse andato da sua parte dal 
signor D. Francesco Rinaldi, e li facesse noto, qualmente per 
aviso fedele, li Tedeschi erano in marcia al soccorso al nu- 
mero di 20 mila, e che per li 20 di luglio prossimo sarebbero 
giunti al sollievo comune. Ciò che fu publicato per la città, 
ma poco credito fu prestato ad una fama che fattasi sentire 
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spesso gravida di maschio contenuto, era per abortire in una 
ridicola favola. Non lasciò il tratto politico del Traun di po- 
nere il cuore nel ventre de’ suoi officiali, e freno a’ piedi dei 
soldati disertori con tale aviso, poichè ei si vedeva sminuire 
ogni giorno la soldatesca che se ne passava al nemico loro 
Spagnolo. 

Con tutto che si fusse vociferata la disfatta del corpo dei 
Tedeschi, che si era stabilito in Puglia '), paure alla fine si ve- 
rificò quel ch’ era dubioso, anco con la confessione del Gene- 
rale Traun e suoi officiali, per mezzo delle lettere venute di 
là con la funesta novella sul dì 5 giugno, benchè la vittoria 
costasse al Spagnolo la perdita di 2000 soldati restati sul cam- 
po, siccome de’ Tedeschi dicevano 7000 morti, la maggior 
parte di fanteria, e prigionieri circa 3000; e "1 rimanente sal- 
vatosi con la fuga; e ’1 Vicerè , coi suoi Reggenti e Ministri, 
salvato si fusse in Pescara, ove si sono incaminati 5000 Spa- 
gnoli per farlo prigioniero, o cacciarlo via dal Regno. 


Cap. TX. 
è 

Non poco rammarico apportò alla communità de’ Capuani 
l’infermità sopravenuta con qualche pericolo di sua vita al 
Padre Preposito de’ Teatini il P. D. Ignatio Maria Azzìa no- 
bile Capuano, che al merito di sua prosapia accoppia una virtù 
consumata nella bontà de’ costumi e col zelo della Religione. 
Doppo una lunga infermità, che combattuta dalla vigilanza di 
ottimi medici et opportuni rimedij , non volle cedere, se non 
lo condusse alla tomba. Morì ai 20 del corrente Giugno, com- 
pianto da tutti e con ragione, mentre si viddero rapire dalla 
morte un comune benefattore, al quale ogni bisognoso facea 
ricorso, nè mai con mano vota da lui licenziavasi. Mi condoni 
chi forse pensa che questa mia lode sia infetta di esagera- 
tione. | 

Fusse stata la curiosità, o vero la poca discretione de’ cit- 
tadini, che diede motivo al signor General Gheldi coman- 


") Allude alla battaglia di Bitonto. 
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dante della piazza di emanare un Editto con ordinare a qual - 
sivoglia persona d’ ogni conditione e sesso, che nessuno ar- 
disse salire sopra campanili , tetti, logge, o altro luogo. emi- 
nente della città, e ivi esponere pannilini, o altre insegne, o 
vero ivi far dimora nel tempo che li soldati facessero sortita. 
Nè tampoco accorressero le persone in folla a vedere quando 
qualche Araldo venisse in città inviato dall’ inimico, sotto pena 
della vita. Di più che nessuno potesse ritenere in casa delle 
scale lunghe due canne, o più, ma quelle esibire e depositare 
in luogo designato, e questo nello spatio di hore 24. E che 
non sì potesse uscire nè entrare per le due porte della. città 
senza licenza delli generali Traun e Gheldi. Et acciochè non 
vi fusse inganno o frode sottoponendo una persona invece di 
un’ altra; il Magistrato destinò un certo numero di artigiani 
cittadini i quali avessero perfetta. cognitione delle persone a 
cui si dava la detta licenza, e testificasse al Capitano della 
guardia nelle porte la verità, e dicesse della legitimatione di 
chi entrava e usciva. Certa cosa si è che, o il vivere sotto il ri- 
gore della disciplina militare, o che fusse il provedere ai pro- 
pri) interessi, essendo già sul punto }a raccolta delle biade, 
molti cittadini seapparono fuori, e molti altri che furono lenti 
e pigri non poterono, a causa che li Spagnoli li rimandavano 
indietro, se usciti fussero da città; e questo su l’idea che stan- 
do li Tedeschi sul punto di scarseggiare ne’ viveri, non si smi- 
nuissero le bocche nella piazza. Era. il di 15 Giugno quando 
sì fece il computo de’ soldati e della provisione di bocca ch’era 
avanzata; si trovò del vino, bevanda indispensabile a’ Tede- 
schi, botti 350 del migliore, già che l’ altro di minore qualità 
erasi consumato o guasto; della carne 80 pezzi di baccine fra 
piccoli e grossi; farina, salami, riso, formaggio a proportione 
che bastar potesse per lo spatio d’ un altro mese a 5000 per- 
sone e più fra officiali e soldati. 

Fra i nemici era grande la contesa su la raccolta delle biade; 
quei della piazza con l’ armi alla mano facevano delle sortite 
per appoggiare i metitori che segavano il grano sul terreno 
sotto la portata del cannone, pretendendo introdurlo dentro; 
all'opposto quei di fuora facevano delle scorrerie a cavallo, 
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minacciando porvi del fuoco più tosto che lasciarlo a’ nemici. 
Intanto il rammarico e l’ interesse era de’ coloni o de’ padroni 
delle terre seminate, a’ quali premea piu che ad altri porre in 
salvo quel che a loro spettava, e loro era contrastato. A mi- 
sura del blocco che augumentava e del rigore a’ villani usato, 
contro quei che furtivamente introducevano in piazza de’ come- 
stibili, così mancava a’ Capuani il vitto, e quel poco di provi- 
gione che ciascheduno fatto s’avea. Speranza d’ un visibile as- 
sedio non v'era, col quale si farebbe la via alla libertà, o vinti 
o vincitori i Tedeschi. E questi ancora quasi disperati del soc- 
corso, angustiati dalla scarsezza de’ viveri, andavano mesti e 
languenti col denaro alla mano per comperare qualche cosa, e 
niente conseguivano. Se qualche soma di cauli dagl’ orti vicini 
giungea, se li dava il sacco, col quale le risse mischiavansi. 
Parve espediente ad alcuni Capuani scappar fuora di città e 
buttarsi così in balia della fortuna pria di morire della pura 
fame, lasciando in abbandono casa e mobili, tanto più che di- 
ceasi che le truppe Spagnole marciassero alla volta di Pescara 
in Apruzzo, dove ricoverate si erano le reliquie del disfatto 
corpo de’ Tedeschi di Puglia, e quelle unitesi al piccolo pre- 
sidio di quella piazza; doppo la presa della quale, Gaeta o Ca- 
pua aspettar doveano l’attacco. Parea con matura riflessione 
che li Spagnoli più tosto col temporeggiare si promettesseno 
la resa di queste due piazze dalla fame, che dalla forza delle 
armi, sapendo ben eglino la penuria de’ viveri d’ ambedue. 


Cap. X. 


Al dì 18 giugno il Generale Traun, commiserando lo stato 
infelice dei suoi soldati che soffrivano mal volentieri la gran 
penuria de’ viveri, ordinò che si distribuisse a’ pizzicaroli della 
città del lardo e del formaggio che riposto stava nei magaz- 
zini del Castello, e quello si vendesse a’ soldati, a ragione di 
grana 12 il formaggio, e ’l lardo a grana dieci il rotolo, e che 
se ne dasse once tre de cascio et once due de lardo a testa 
ogni giorno, esclusi i cittadini; agl’ officiali se ne dasse a pro- 
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portione del loro grado e numero de rationi. Faceasi il calcolo 
presso a poco se ne consumasse dell’ uno e dell’altro cantara 
220 al mese. 

Come che l’esperienza è maestra delle cose e ne rende per- 
suasi di ciò che la scienza o la traditione ci tramanda, non devo 
non mandare ai posteri la pervicacia de’ villani e rustici huo- 
mini forensi ') e della plebaccia dentro Capua. Furbi, avari, in- 
discreti, rozzi, rapaci et invidiosi degl’ altrui beni furono re- 
putati mai sempre, nulla di meno assai peggiori si sono fatti 
vedere e conoscere nell’ emergenze presenti, avengachè quanto 
da' loro si conduceva in città per uso de’ cittadini o de’ soldati 
al vitto o ad altro bisognevole, tutto si vendea a prezzo non 
solo carissimo, ma anco eccedente, il doppio del doppio. Per 
confirmare ciò che narro con poco dirne sarò sciolto. Il maz- 
zetto delle cipolle di questo mese, consistente in numero di tre, 
se lo faceano pagare tre tornesi, un piede delle lattughe un 
grano, un rotolo di ciriegge sei grana, un citrolo mezzano due 
baiocchi, un cavolo cappuccio piccolo quattro baiocchi, una 
cocuzza tonda un grano, una lunga tre grana; e così a propor - 
zione delle altre cose, fin’ al mazzetto di porchacchia un grano. 
Ma che! quanto rubavasi con sifatte angarie, tanto rendevasi 
al gioco delle carte, dove si sentivano orrende biastemie uscire 
dalle scellerate bocche di quei che perdevano ; ‘e di tal fatta 
era lo scandalo che fu bisogno emanare rigoroso bando, proi- 
bendo sotto gravi pene alla canaglia di poter giocare. Or che 
sarebbe de’ discreti e virtuosi gentiluomini se da sì maledetta 
razza fussero governati! Dunque fa bisogno tenerli sempre col 
piè alla gola, acciochè mai alzando la lor testa, stiano sicuri 
di non essere oppressi e malmenati. 


Cap. XI. 
Al dì 20 Giugno si diede ordine dal Generale Traun che Ja 


carne vaccina si dispensasse ai suoi officiali e soldati con bi- 
glietti, cioè alli Capitani un rotolo a testa, a’ Tenenti et Al. 


!) Della forèa 0 contado. 
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fieri mezzo rotolo, ai soldati ogni cinque di essi un rotolo, 
esclusi affatto i cittadini; i quali, se per il passato con qualche 
mezzo o di soppiatto ne conseguivano qualche porzione, con tal 
ordine se ne viddero privi, senza speranza di gustarne un’on- 
cia; e quei pochi rimasti in città con salami si facevano qual- 
che pignata di riso, overo mangiavano in pugno con bevere 
dell’ acqua in mancanza del vino. 

Tedeschi soldati non meno che cittadini pativano la comune 
penuria, avenga che con la ratione del pane e delle legna, al- 
tro non avevano che quattro grana in denaro, delle quali tol- 
tone due per una carafa di vino, le due altre, una spendevano 
per tre once di lardo, e l’altra per farina o altro che loro tor- 
nava comodo per il vitto. Miseria in vero che congionta alla 
continua fatiga loro era intolerabile. Che perciò quasi ogni notte 
guardie esteriori della fortezza a truppe desertavano, quando 
che loro riusciva con faciltà, nè da ciò fare arrestar poteali la 
viva memoria de’ loro compagni archibugiati come desertori. 

Al dì 21 arrivò in città il P. D. Francesco Lanza Teatino 
nobile Capuano, il quale succedè alla prepositura del fu P. Az- 
zia, che come si disse, passò all’ altra vita il giorno prece- 
dente. Questo novello P. Preposito restò molto edificato a causa 
che ritrovò demolita la vecchia et elevata la nuova Chiesa di 
S. Eligio, il di cui frontespitio di pietra di taglio, come al pre - 
sente si vede, dimostra la bella e magnifica impresa del P. Az- 
zìa, il quale, altra cura non lo sollecitava, se non che perfettio- 
nar l’opera incominciata, non risparmiando a fatiga, nè a mezzo 
proportionato pèr giungere al glorioso fine propostosi. Si crede 
a fermo che questo suo degno successore colla procedura e 
zelo suo non sarà meno vigilante all’ opera, et essere a parte 
del merito e della gloria nel terminarla e ridurla a perfettione, 
per essere lui non meno amante della sua patria, che compito 
e zelante Religioso. 

Nel mezzodì si vidde un gran fumo nelle campagne circon- 
vicine, e proprio quelle che sono fuori la porta di Napoli, da- 
gl’ edificij superiori vi fu chi osservò ch’ e ’l fuoco si era at- 
taccato alle restoppie facendo un gran giro che cominciava 
dalla Croce de’ PP. Capuccini che sta nella via detta de’ Fa/- 
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.luti, e sì stendea fino alla massaria de’ Scarani de’ signori de 
Tomasi di Capua. Si disse che con la restoppia il fuoco avesse 
divampato molti mucchi di grano nelli territorij di detto de 
Tomasi, come de’ PP. Giesuiti, de’ signori Grignani, de’ signori 
Mazziotta et altri. E quest'incendio ‘fu quasi su l’ora che coi carri 
li manipoli delle spighe si trasportavano nelle aie per purgare il 
grano. Si disse che i Spagnoli con la guida de’ paesani con. 
fiaccole alla mano l’avessero divampato a disegno. Molti politici 
indagarne volsero la ragione, ma questa \per anco non si è fatta 
vedere nel suo chiaro; si spera che a suo tempo ciò comparirà, 
poichè un’ attione così strana non può non avere il suo giusto 
motivo, conciosiachè li Spagnoli poteano a man salva ritirarlo 
o farlo ritirare dai proprij padroni senza brugiarlo. Si disse 
che la pigritia de’ contadini fè perdere la patientia alli Spa- 
gnoli, che tutto giorno gridavano che si fussero levati via dalle 
campagne li mucchi di grano segato, per poter batterli senza 
impedimento ai cavalli e fanti necessari] per lo stretto blocco 
della piazza. 

In questo mentre dalla penuria erano afflitti quei pochi cit- 
tadini che rimasti erano nella piazza, senza vino, senza carne, 
formaggio , oglio, verdura; persa era la speranza d’ averne, 
frutti pochissimi et a carissimo prezzo; in comparire qualche 
canestro di fichi, e questi di poco buona qualità , guasti dal 
vento borea, se li dava il sacco dai famelici soldati. Se qual- 
che gallina sì fosse esposta alla pubblica piazza da qualche 
povera femina, era certa di venderla sei carlini e più. Quello 
che tormentava d’avantaggio egli era una disperata speranza 
del soccorso Tedesco, che facea star saldi li Generali alla resa 
della piazza, e altresì li Spagnoli a volerla far cadere da se 
stessa costretta a ciò fare dalla fame. 


Cap. XII. 
Già si disse della morte del P. Preposito Azzìa e del di lui 


successore, ora dirò come il P. Azzìia per essere stato egli un 
buono industrioso nel suo vivente, aveva fatto un peculio di 
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quattro mila ducati a fine di tirare avanti 1’ edificio dell’inco- 
minciata costrutione della Chiesa. Questo denaro fu riposto in 
luogo terzo sotto la custodia del signor Vicario Arcivescovile 1), 
del signor D. Francesco Rinaldi, et altri huomini discreti, e poi 
puntualmente consignato al P. Preposto nuovo, il P. Lanza. Ciò 
saputosi dal General Traun vi fè disegno a fine di dar soccorso 
a’ Capitani con somministrar loro una qualche proportionata 
somma, a ciò questi potuti avessero, nella scarsezza si trova- 
vano, soccorrere a’ soldati bisognosi, et altri officiali poveri. 
Per tanto chiamati a se il signor Vicario Generale, il signor 
Rinaldi, et il P. Lanza, fece loro la seguente, però discreta do- 
manda. Signori, disse , il servitio dell’ Imperiale Maestà do- 
manda da voi un pronto et gratioso sollievo all’indigenza nella 
quale si trova la militia che racchiusa in questa piazza, difen- 
dere a tutta possa spera il dritto Imperiale, e per ribattere et 
annientare lo sforzo dell’ inimico aggressore è pronta e spe- 
dita a spargere per le ferite tutto il sangue, e col sangue la 
vita, e con ciò far noto al Mondo tutto la di loro giurata fe- 
deltà al Padrone regnante; et ancora far scudo a voi cittadini, 
e così custodire le vostre sostanze, l'onore e la vita dagl’ in- 
sulti e violenze de’ nemici. Onde ci par conveniente che a 
tanto merito qualche mercede se li debba, e qual più grata 
sarebbe mai, se non questa, che è tirarli fuori dalla povertà 
nella quale si ritrovano col partire fra Capitani il denaro la. 
sciato dal fu P. Azzìa, acciò con la loro sia soccorsa ‘ancora 
la miseria de’ soldati? Io prometto a loro Signori di restituirlo 
«con obbligo formale sì nell’ uno che nell’ altro evento, quanto 
a dire se siamo vincitori o vinti. Se vincitori in Napoli adem- 
pirò alla promessa , se vinti prima di evacuare la piazza ove 
siamo, pagherò, dovessi vendere tutto il mio bagalio, argento, 
e mobili. Ad una così giustificata promessa, altro non si seppe 
fare nè dire, se non che li tre chiamati si strinsero nelle spalle, 
e feron ben conoscere al Generale, che 1’ animo loro pronto 
era al servire sua Maestà Cesarea anco con la propria vita 
non che con le loro sostanze, ma che per essere denaro di 


1) D. Antonio Manerba; GRANATA 0. c. p. 309. 
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Chiesa e destinato alla fabbrica di quella, che s1 era princi- 
piata, ne, disponesse pure il signor Generale a suo piacere, 
solo si pregava che si rimettesse a suo tempo il denaro acciò 
sì potesse perfettionare la fabrica della Chiesa di S. Eligio. 
Con tutto ciò il denaro fece il transito nelle forti mani, e fin qui 
va bene. Però il tastare il polso e misurare il fondo della borsa 
delle persone particolari riputate benestanti, e chiedere loro 
delle somme per lo sollievo delle truppe, questo sta male; e 
pare che l’ingordigia Tedesca aprisse l’ affamata e non mai 
satolla bocca per divorare ciò che puote. Non per tanto li venne 
fatto, poiché con bel garbo da ognuno si scusò con protestare 
la propria insufficienza, e con belle parole saltossi il fosso. 
Cinque Regimenti erano nella piazza di Capua, et ogni Co - 
lonnello ben proveduto di denaro , oltre il copioso peculio di 
ogni regimento. Il conte Zizindorf, uno dei primari} officiali 
era ricco molto, possedendo una cassetta piena di zaffiri '), circa 
trentamila, e fra dei Sergenti e Capitani ve n° erano di quei 
che avevano in borsa privata chi otto e chi diecimila docati. 
Or dico che il General Traun poteva ben far capitale di que- 
sto denaro dei militari con farselo improntare, e non molestare 
1 luoghi pij di Capua, e le persone private. Se questa non fu 
ingordigia, io non saprei come scusare una siffatta procedura. 
Il Traun era un signore ornato di belle qualità, umano, cor- 
tese, discreto, affabile, il quale tirava presso di se tutta la ve- 
neratione et amore dei Capuani. Il contrario il General Ghel- 
di, Rkuomo rigido, superbo, inesorabile, odioso a Dio et agli huo- 
mini. La natione Tedesca, cioè i soldati erano discreti, mansueti 
e continenti mercè il rigore della disciplina militare che puniva 
il menomo errore con più bastonate; ma il di loro talento in- 
nato e naturale non è altro che brutalità, stupidezza, malignità, 
intemperanza et ubriachezza; crudeli, inumani, bestie voraci, 
ingorde Arpie. Nel dì 25 giugno, giorno di Domenica, si ma- 
cellarono quattro pezzi di baccina per uso di questi bruti, uno 
dei quali chiamato Giacobbe presiedeva vigilante al macello, e 
con voce alta gridava al macellaro dicendo: o/à ribaldo bada 


') Forse volle dire zecchini. 
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a te, con questo bastone ti romperò le braccia e le gambe se 
darat un’ oncia di ‘carne a’ Capuani. Maledetti siano i simi- 
glianti Alemanni no, ma animali, e pace, salute e prosperità alli 
buoni, se ve ne sono. Benedico e lodo la modestia e continenza 
loro, che a dir vero mai scandalo nè insulto altrui nell’ onore 
han dato, e sia stupidezza, o insensataggine, bisogna confessare 
che queste due virtù distinguono i Tedeschi dalle altre nationi; 
e se per aluro sono biasimevoli, in modestia e rispetto alle donne 
sono commendabili e degni di lode. 

Amico leggitore se questo Capitolo ti sembrasse un poco 
mordace compatisci la libertà della penna, e credi. pure che 
non astio, nè maltalento a ciò dire mi mena, ma bensì una 
qualche indignatione ragionevole mi costringe a dir così. Et a 
ciò che si venghi in cognitione fin dove giunse la tirannide dei 
militari Tedeschi usata ai Capuani, dirò che quanto era umano 
il Generale Traun, c’ haveva il supremo comando, tanto era 
spietato Gheldi, succeduto alla buona memoria del Generale 
Neuforhg morto nel mese di novembre passato. Questo Gene- 
rale Gheldi nel suo regimento avea un Capitano Iuriz, il quale 
soprastava a quanto si facea nella piazza, sia di travaglio alle 
. fortificatione, o provedimento al vitto dei Soldati, girando attor- 
no a piedi e a cavallo indefesso, e con volto severo dava timore e 
spavento a quanti per disaventura veder facevansi. Una schiera 
di condannati all'opera, circa 200, travagliavano un dì con zappe 
e cofani a levar via le pietre delle case abbattute, come sì 
disse, per dar luogo alla fortificatione del fiume, compare quivi 
il Capitano Iuriz, che con voce di Cerbero cominciò a sgridare 
e bastonare quella gente infelice, poi voltossi a due cittadini 
che stavano a diporto vedendo quel lavoro: voi canaglia a che 
badate ? presto su lavorate ancora voi, forzandoli a prendere 
il cofano come facean gl’ altri. Più, questo mostro humanato 
un giorno fece racchiudere le baccine che si conservavano per 
la provista nel chiostro del Domo, un venerando e zelante prete, 
vedendo quell’ abbominatione, gridò dicendo : oh Dio la Chiesa 
è fatto macello e stanza di bestie. Ciò inteso il Iuriz presente, 
li rispose con darli quattro buone bastonate. Il povero sacer- 
dote con patientia christiana tolerò un tale affronto sopportan- 
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dolo per amore di Dio, e così mortificato, anzi pieno di merito 
si portò a casa ringratiando il Signore, 


Cap. XIII. 


Era pur grande la costernazione dei poveri cittadini che re- 
cava loro il lungo tempo che si frapone al termine della li- 
bertà che si sperava, o dal soccorso tanto sospirato da’ Te- 
deschi, o vero dall’attacco e resa della piazza; il considerare 
che li viveri si consumavano da un giorno all’ altro, il preve- 
dere l’ imminente penuria e mancanza de’ comestibili, il timore 
di perire di pura fame, abbatteva sifattamente gl’ animi, che 
quasi piangendo si salutavano gl’ amici, nè si cominciava di- 
scorso fra di loro che con preludio di sospiri, ed ogni periodo 
terminava con l’ohime che sarà di noi! Come camperemo dalle 
presenti disgratie! Ma Dio sa se riflettendo alla licentiosa e 
scialacquata vita trascorsa, si fusse accorto che il flagello pro - 
veniente dalla mano sdegnata di Dio, era quello che merita- 
mente punisce, e che per placare il di lui giusto sdegno un 
vero pentimento de’ trascorsi falli, et una ferma risolutione di 
menar vita uniforme alla Divina Legge, fusse l’ unico rimedio 
alla presente calamità. Le Chiese maggiori della divina pro- 
videnza come si governano? La giustitia figlia del Cielo come 
si prattica? La carità verso di Dio et del prossimo come sta in 
vigore ? Li sacrosanti sacramenti della Penitenza, della Euca- 
restia come si frequentano ? S’ abbandona il vitio ? Or fuggasi 
il mal vivere, e si meni una vita innocente, e che dentro e 
fuori di noi vi sia il santo timore di Dio che humilia respicit 
et alta, cioè la superbia, a longe cognosctt, che così vedrassi 
se siamo degni della Divina misericordia, che può solo libe- 
rare dal male che si soffre e darne la santa pace che si spera. 
Piaccia però allo Spirito Santo che ogn’uno s'’ approfitti con 
le presenti tribulazioni, e col suo Divino lume facci scorta alli 
traviati per ridurli alla via della giustitia, acciò che per quella 
caminando alla fine trovino il Signore della pace. Questa de- 
vota riflessione sembrerà forse nova fatta al proposito della 
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narrativa impresa, dove trattar si deve de’ fatti accaduti in 
questa città; et io rispondo ch’ella confà assai bene, e a cagion 
delle operationi dei Capuani prendo il motivo e penso che 
haec patimur, quia peccavimus in fratres nostros, ideirco ve- 
nit super nos tribulatto. Hora che ho cominciato finir fa duopo 
il mio sentimento. 

Io d. Giovanni Battista Battaglia scrittore, nacqui in Santa 
Maria, vissi in Napoli, ove apparai la musica, nell’ età di 23 
anni mi ritirai in questa città di Capua, e fu nell’anno 1694. 
Fui maestro di Cappella del Domo, poi Eddomadario nel Capi- 
tolo di S. Benedetto, per la gratia di Dio e della felice, beata 
e per sempre benedetta memoria del Cardinal Caracciolo Arci- 
vescovo fui: fatto Cappellano Curato di S. Marcello, dove al 
presente ne godo il beneficio con servire alla sua Chiesa Par- 
rocchiale, Quanto a dire che sono già 40 anni che vivo dimo- 
rando in città, dunque posso ben dire avere veduto e sentito 
delle cose molte accadute in essa, e farne l’elogio alle buone 
e critica alle cattive e nefarie. Mi si dirà Quid ad te ? rispondo 
ch’il zelo l’amore della Patria, l’affetto ai Capuani, la carità, 
a ciò fare mi obliga e costringe, e dico che se la mano on- 
nipotente di Dio non governa e regge una città è vano et inu- 
tile il giuditio umano a custodirla. Come mai credere si può 
che il giusto Dio che ama la giustitia si prenda in balìa una 
communità , una città, un Regno, là dove l’ingiustitia tiene il 
suo trono ? Se un magistrato antepone il privato al bene pu- 
blico, se un ministro subalterno visa al proprio e non al comune 
beneficio, overo nel suo ministero sfoga l’occulta passione con 
detrimento del prossimo, se si protegge il vitioso, e si lascia 
senza la dovuta mercede languire gl’ operarij, non si porta il 


‘rispetto al letto altrui coniugale, se non si pone il dovuto os- 


sequio a’ sacerdoti e ministri dell’altare, buoni o mali eglino 
siano; et infine se si pone in non cale quel divino precetto 
tanto commendato da S. Giovanni, Figliuoli di Dio amatevi 
lun l’altro, come può esser mai custodita e protetta quella 
città ove risiede una tale abominatione! 


nea Ara 


Cap. XIV. 


Entrò il mese di luglio e ’1 caldo si faceva sentire maggiore 
del solito, che accoppiato ad una siccità di più mesi trascorsi 
senza pioggia, rendea scarsi i pozzi dell’ acqua, poichè quella 
della publica conserva già sì era consumata da’ soldati, le ci- 
sterne de’ particolari erano vote, a causa che li Spagnoli sin 
dal mese di aprile tagliando gli acquedotti privarono la città 
dell’acque solite delle fontane. Sicchè i cittadini soffrivano con 
la fame un’ ardente sete, e l’acqua di qualche pozzo facea la 
loro delitia. La penuria dei viveri crescea da un giorno all’al- 
tro, verdure, carne, cocuzze, frutta, cipolle, erano sparite af- 
fatto; e se compariva esposta qualche gallina, gl’ufficiali facul- 
tosìi la pagavano nove e dieci carlini; un paio di colombini sei 
carlini, l’ovo sei tornesi l’uno, l’oglio trenta carlini lo staro, 
felice chi provvisto di salami, riso, legumi, formaggio, con eco- 
nomia si nutricava. Il vino era bandito, cioè finito, e se taluno 
de’ cittadini ne avesse voluto vendere parte di quel poco che 
per uso proprio serbato s’avea, per una carafa del vino pic- 
colo asprinio un carlino, di lacrima tre carlini e più; altri si 
ristoravano con aceto ed acqua. 

All’otto del mese di luglio giunse corriere al Generale Traun, 
dicesi avesse portato aviso come l’arme Cesaree avessero di- 
sfatto intieramente le truppe Francesi e Savoiarde nella Lom- 
bardia, et in segno e dimostranza di giubilo, tutti gl’officiali con 
l’intiera soldatesca postisi in armi fecero una lunga corona 
alle mura della piazza, cominciando dal bastione detto li Pip-. 
pitelli fin alla porta di Napoli; et ivi portatisi con suono di 
tromba e piffari ferono salva Reale con sparo de’ moschetti 
e cannoni; e quest’attione lieta cominciò alle ore 21 fino al- 
l’occaso del sole !). 


!) L’avviso era falso. Il 29 giugno, i Tedeschi erano stati vinti a 
Parma, e nella battaglia era morto il maresciallo Mercy. 
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Dalla parte del fiume stavano con l’istess’ordine i granadieri 
et altri soldati che faceano eco coi loro archibugi allo sparo 
del primi, e la salva fu triplicata. 

Altri dissero che il dì festivo di S. Elisabetta Regina di Por- 
togallo, fusse l’istesso natalitio dell’Imperatrice Regnante, che 
perciò solennizzassero il compleanno. Fu cosa che recò me- 
raviglia, subito che fu terminata la festa de’ Tedeschi, si sentì 
una simile triplicata salva Reale dalli Spagnoli con uguale 
giro della loro fanteria e cavalleria, che a squadroni, quasi 
sotto le mura della piazza, postatesi ferono eco allo sbaro dei 
Tedeschi. Si pensò che avendo nome Maria Elisabetta la fu- 
tura Regina di Spagna moglie del Principe dell’ Asturie suc- 
cessore a quella corona, come figlio di Filippo , dassero an- 
cor essi segno di letitia. Ma come approssimarsi tanto alla 
piazza, e farsi vedere all’improvviso ? Altri dissero che li Spa- 
gnoli avessero preinteso dalle spie che i Tedeschi uscissero 
fuor della piazza a festeggiare, come altra volta fu fatto , e 
su questa credenza si fussero posti in aguato , per porseli in 
mezzo e così sorpenderli, dando loro una rotta; e che poi, an- 
dato a voto il loro disegno, doppo la salva fatta, come si è detto, 
da’ Tedeschi, per derisione o scherno militare, la facessero. Qual 
si fusse la verace cagione dell’allegrezza sì dell’ una come del- 
l'altra Natione, il tempo solo potrà porlo in chiaro, et a suo luogo 
si dirà. Per ora probabil cosa è che vollero i Spagnuoli dar 
la burla, e si crede così mentre che la mattina dell’ otto del 
mese venne nella città un trombetto Spagnolo portando come 
al solito una soma di neve regalata al generale Traun dal ge- 
nerale Marsigliac dimorante in S. Maria *). Questo inviato, pre- 
sentando la neve all’ Aiutante del generale Traun disse con 
arte satirica: signor Ajutante la mestitta vi st legge nel volto, 
che forse avete avuta novella della disfatta del Mercì Gene- 
ralissimo delle vostre truppe in Lombardia? Al che rispose 


ì) Il conte Traun e Marsillac erano stati « tra loro amici e in altre 
guerre compagni e contrari, prigioniero l’uno dell'altro, sbattuti dalla 
fortuna in varii casi, ma sempre in petto benevoglienti ». COLLETTA 
gie 1528: 
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con riso sdegnoso: Not avemo delle notitie certe che portano, 
tutto il rovescio, quanto a dire la totale rotta delli Francesi, 
che perciò quest'oggi se ne daranno i segni di giubilo con la 
salva Reale et illuminationi. Con scambievole riso si conce- 
darono. Intanto saputosi dalli Spagnoli, si fecero dappresso alla 
piazza per chiarirsene, e sentita la loro salva risposero con 
l’istessa. 

Domenica 11 del corrente nella Chiesa dell'A. G. P. si cantò 
messa e Z'edeum coll’ intervento de’ generali et ufficiali con lo 
sbaro dell’artiglieria, per qual ragione fu vario il parere. 


CAP. XV. 


Come si disse, i cittadini appoggiati dalle bande de’ soldati 
Tedeschi procuravano introdurre in città le biade &irconvicine 
alla piazza, li Spagnoli con fuoco e scorrerie lo contendevano, 
donde più rancontri con scaramucce arrivarono. Ai 12 del cor- 
rente nella masseria di Sino, de’ signori Giugnani, prima del- 
l’alba si portarono circa 30 moschettieri Alemanni sospettando 
de li Spagnoli che ivi venir doveano a levare via del grano per 
condurlo altrove, e con effetto vennero 25 cavalli Spagnoli, 
sopra de’ quali i Tedeschi fecero viva scarica di moschettate 
ammazzandone due e tre feriti, de’ quali uno ne fu condotto 
prigioniero dentro la piazza, ferito da due palle nelle braccia 
e un’altra all’omero; ch’in tre giorni si morì. 

Tra questo mentre si sentivano ogni notte sbari di cannoni, 
onde si dicea che fosse battuta la piazza di Gaeta; ciò che si 
confermava dal detto di qualche contadino , che furtivamente 
dalla campagna entrava in città. Non era però da credersi a 
simili notizie, che alle volte, anzi sovente, riuscivano vane e 
false. La mattina de’ 14 li Spagnoli secondo al solito al nu- 
mero di 20 soldati di cavalleria vennero alla sudetta masse- 
ria di Sino per abbrugiare due mucchi di grano, acciò questo 
non si portasse dentro la piazza. Ivi erano postati una manica 
di moschettieri Tedeschi a disegno d’impedire detto incendio. 
Un cornetta Spagnolo spintosi davanti con quattro soldati, fu 
colto in petto da una moschettata, e caduto dal cavallo che 
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fuggì, fu fatto prigioniero e condotto semivivo nella piazza ; 
due altri soldati morti, gl altri diedero de’ speroni a’ cavalli e 
scapparono, In questo dì stesso gl’ufficiali delle truppe Tedesche 
con il signor D. Francesco Rinaldi e Governatori de’ luoghi 
furono a visitare li Conservatorij delle donne, cioè la Concet- 
tione e la Carità, dicesi per vedere se vi era dentro oglio, sa- 
lami, o altro per lo mantenimento de’ soldati; doppo che essi 
sì erano alimentati de’ viveri del publico senza por mano alla 
di loro provista, che pure alla fine vi hanno dato principio 
persuasi che in città si è consumato tutto. 

Il cornetta prigioniero la sera se ne morì munito di tutti i 
santi Sacramenti con sentimenti d’edificatione, non lasciando 
però di dolersi della sua mala sorte e della crudeltà usatali 
da’ soldati Tedeschi, da’ quali li fu negato il buon quartiere so- 
lito ad accordarsi a’ vinti; disse ch’ essendo lui ferito da una 
moschettata e caduto dal cavallo sul suolo, si vidde venir so- 
pra hi nemici, a’ quali si diede preso, chiedendo la vita in 
gratia, con tutto ciò barbaramente li fu tirata un’altra moschet- 
tata che lo passò da un fianco all’altro, e tra poco tempo lo 
privò di vita. Cavaliere di sangue nobile, su ’] fiore di sua età, 
e di statura e fattezze belle quant'ogn’altro. Amico leggitore 
da ciò potrai persuaderti qual sia la tempera degl’animi avari 
e crudeli. 

. Nelli funerali del morto intervennero degl’ufficiali quasi tutti 
con torce accese alla mano, due compagnie di moschettieri, 
una precedeva l’ altra seguiva il cadavere, che sulle spalle di 
sei ufficiali era condotto alla chiesa A. G. P. dove, doppo sciolto 
il sacro rito , la soldatesca postata fuori la Chiesa fece tripli- 
cata scarica; nè si deve tacere quel che torna a lode, se con 
libertà si è detto quel che torna a biasimo agl’Alemanni. 

Fin dal dì 24 giugno, che fu la festività del Corpo di Cristo, 
si proseguì a tenere esposto ogni giorno il Venerabile con or- 
dine di Novena, così nella Cathedrale, e successivamente nelle 
altre chiese, come A. G. P., Giesuiti, Carmelitani, et in tutte 
le chiese de’ Religiosi e Religiose, ove numeroso popolo del- 
l'uno e l’altro sesso concorreva con somma devotione et edi- 
ficatione pregando S. D. M. ad aver misericordia dei peccati 
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commessi con liberarne dal presente flagello. Questa era l’ u- 
nica consolazione de’ miseri cittadini e de’ soldati, mentre che 
s'’espugnava da Spagnoli la città di Gaeta, e ’1rimbombo dei can- 
noni e mortari si facea sentire anco da’ Capuani, i quali spe- 
ravano dalla caduta di Gaeta si dasse principio all'attacco di 
Capua, d’onde, con l’ uno l’altro evento, riacquistare potessero 
la sospirata libertà col fine di tante calamità, ormai rese in- 
sopportabili. 


Cap. XVI. 


Il Generale Traun e il Gheldi usavano una politica quanto 
perniciosa altrettanto dozzinale e vile, poichè stando in le loro 
mani la verga del comando, quasi con violento. modo vollero 
prima far che si consumasse tutto ciò che v'era nella città di 
comestibile ed anco dei particolari, conservando per loro e per 
le truppe le provigioni da bocca che con la cassa Impériale 
sì erano pagate. E quando che furono certi che tutto s’era con- 
sumato, diedero principio alla massa loro , così delli salami , 
oglio, sale, riso, formaggio, come della carne e del vino, con 
espresso ordine di non potersi vendere cos’alcuna a’ paesani. 
Nè con questo si pose in chiaro la barbarie Tedesca, si scoprì 
bensì dall’ordine e comando che si pubblicò a suono di tromba 
su il 24 luglio, e fu che, sotto pena di docati sei et altre ar- 
bitrarie, nessuno giardiniere o ortolano potesse vendere ai pae- 
sani frutti o verdura, o altra cosa, nè i paesani ardissero com- 
prare da quelli, ma che solo ai Tedeschi fosse lecito uscir fuori 
le porte, o dentro la città comprare dette verdume o frutti. 
Qanto a dire, muoiano pure di fame i Capuani, purchè a’ sol- 
dati non manchi nulla al di loro vitto e sostentamento, quia 
Caesaris sunt. Con tutto ciò erano di così malavoglia i soldati, 
che vinti dal disagio e dal tedio desertavano giorno e notte , 
quando l’occasione si presentava loro. Nè l’arrestava il timore 
dell’ordinario supplicio, posciachè a’ 27 luglio un soldato stando 
alla guardia con altri fuori la porta di Napoli, scappò via, a 
chi furono tirati più colpi d’ archibugio , di modo che, ferito. 
nella gamba, non potendo fuggire, fu preso e indi a poc’ ore ap- 
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piccato ad un palo finì suoi giorni. Nel mentre pendea appeso 
ad una corda fuggì un altro, il Tenente comandò a due altri 
che seguendolo presto lo prendessero vivo .o morto; e tutti e tre 
si salvarono fra’ Spagnoli. 

Curioso sarà il vedere quello che accadrà in appresso, men- 
tre che il vino si dà ai soldati a una carafa il giorno, e quel che 
è di peggio per il 18 agosto sarà finito affatto. Come non ve 
n’è più, pane, acqua, fave poche, e un’oncia di formaggio non 
può contentare un soldato Tedesco. Dio mi facci mentire, se 
il blocco così stretto dura, qualche gran disordine sarà per 
nascere tra’ soldati. Intanto ecco il primo giorno del mese di 
Agosto. 

Subito che venne all'orecchio de’ soldati la riforma del vino, 
cominciarono a borbottare e dapoi ad esclamare con loro Ca- 
pitani, che sorpresi dalla protesta de’ soldati, qual era che 
circa il vino volevano la solita caraffa ogni giorno, e che 
quando non ce n’era più si contentavano bere dell’acqua. Per 
la qual cosa i Capitani si portarono dal General Traun a chi 
esponendo la bisogna dissero, che li soldati quasi ammutinati 
e pieni di stizza, se non si dava loro il solito vino si temea 
di qualche disordine. Il Traun fermo nella sua risoluzione, per 
non dar luogo alla seconda impertinenza se piegava alla prima, 
trovò quest’espediente , e fu che si dasse lo solito vino, però 
solo quattro giorni della settimana, e gli altri tre bevessero 
pure dell’acqua, che cossì si farebbe esperienza se contenti 
fossero per restare, finito il vino, a bere poi sempre acqua; così 
fu terminata questa prima turbolenza. Ma che, oltre il vino 
andava mancando anco il tabacco in foglia per fumare, cosa 
similmente necessaria a’ Tedeschi. Fu dato ordine al dispen- 
satore di quello che non più di un baiocco a testa se ne ven- 
desse, e questo ogni dì. Era cosa degna di stupore e di ti- 
more vedere lo scompiglio, il chiasso, le bastonate, le risse 
ch’accadevano nel magazzeno, ove con tutto che vi erano due 
botteghe, tant’era la calca dei soldati, che fu bisogno per te- 
nerli a freno di farvi assistere una guardia di caporali Tedeschi 
al numero di 30, e questi ben avanti, a’ quali conveniva menar 
le mani per respingere la folla. 


. 
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Da siffatto saggio, come dal peggiore che si temea per la 
penuria futura, i soldati desertavano notte e dì, quando sei, 
quando otto la volta, e quelli che non avevano destrezza e 
buone gambe nel scappar via, se presi, subito erano simil- 
mente senza indulgenza appiccati al palo. 


Cap. XVII. 


A cinque del corrente, dalle ore otto fino alle 20, fu sentito un 
continuo rimbombo come tuoni in distanza, e fu, si disse, che 
li Spagnoli battessero orribilmente Gaeta, benchè fin dal 24 
luglio si fusse dato principio all'attacco con formar le trinciere. 
Però dal fragor de’ cannoni si crede che le batterie siano molte, 
a cagion del fuoco incessante, e dal continuo sbarar dell’ arti- 
glierie che non una ma molte fossero le trinciere con le quali 
si fulminasse la piazza, la quale in tal giorno poco tempo ebbe 
di riposo, giacchè dall’ore 21 sin a notte si fè sentire di nuovo 
il fracasso. Benchè fu chi dicesse che il rumore era in mare 
combattendo la fiotta inglese quella de’ Spagnoli a fine di co- 
stringerli di levar l'assedio di Gaeta e soccorrere a’ Tedeschi, 
nulla di meno questa fu riposta nel numero delle altre favo- 
lose dicerie del presto soccorso a’ Tedeschi, e che le truppe 
Cesaree erano a tal fine in cammino. 

Al di 5 cadde una continua pioggia. A” sette fè buon tempo; 
intanto non fu inteso colpo alcuno di cannone che indicasse 
il proseguimento dell’ attacco di Gaeta. A dì sette desertò un 
Tenente con tutta la sua guardia de’ soldati che stava nel pic- 
chetto. A dì nove si vociferò la caduta della piazza di Gaeta 
in poter de’ Spagnoli, e si credè tal novella per essere proba - 
bile, mentre che doppo quel terribile bombardare non si sentì 
cosa che indicasse la continuazione dell’assedio. Quindi sorgea 
qualche picciola speranza a’ Capuani d’essere d’egual sorte 
liberati dal penoso blocco nel quale si trovavano. Il dì 10 si 
accertò la presa di Gaeta 1). 


1) Si era arresa al 6 agosto. 


Cap. XVIII. 


Intanto dai Tedeschi si facea ogni diligenza col prepararsi 
alla difesa, oltre l’aver caricate da 1500 bombe e granate Reali, 
e quelle riposte nel palazzo del Regio Governatore, e proprio 
nelle carceri, per essere una stanza a volta e capace, dove si 
fè una puntellatura di travi dalla parte inferiore, sopra della 
quale si pose una quantità di stabio per schermo delle bombe 
nemiche. Simile preparamento si fè in S. Eligio, nella Congre- 
gazione de’ Morti, refettorio, e la volta contigua ad esso ; 
come anco nel monastero di S.* M.* delle Moniche, cioè nelle 
tre stanze del parlatorio, le due sagrestie della Chiesa, e cor- 
ridori superiori, et altri luoghi; acciò gli officiali con qualche 
sicurezza riposar potessero doppo il travaglio. 

Li Generali Tedeschi si elessero la camera superiore della 
torre di Mignano detta del Principe, altri il campanile dell'A. 
G. P. Nulla di meno si provviddero i cittadini con far eletione 
ognuno di qualche luogo per assicurarsi, e quanto si potesse 
schermirsi dal pericolo, non tanto delle palle de’ cannoni, quanto 
dalle bombe, poichè le proprie case erano malissime come an- 
tiche, aggiungi, e tormentate dal terremoto, quindi sì temea 
che scosse da’ colpi de’ cannoni sì della piazza come delle bat- 
terie degl’aggressori, non fussero per crollare con ruina quando 
che si battesse la città, e ‘1 pericolo s'andava approssimando, 
giacchè Gaeta era caduta. 

Alcuni paesani riferirono al nt Traun che nelle vici- 
nanze di Capua v'era un procoio !) di molti animali quarupedì, 
come bufale e vacche; a tal notitia si fè disegno di prenderle 
e menarle in città per uso delle sue truppe, giacchè quelle della 
provista erano quasi all’ultimo. Che perciò la notte precedente 
all’undici fece armare circa 1500 soldati fra scoppettieri e gra- 
natieri con suoi Capitani e due Sargenti maggiori, ai quali 
Traun diede il comando e l'istruzione, e l’astutia militare. Su 
le due della notte fece chiamare le spie e le guide che a ve - 


1) Cascina. 
Anno XVIII. 48 
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vano a lui data la notitia, cioè l’istessi paesani, ai quali or- 
dinò che facessero fedele scorta a’ soldati fin al luogo del pro- 
colo. Nell’istess’ ora. sortirono le truppe perla porta di Napoli, 
e queste si divisero in tre bande, la prima marciò con tamburi 
battenti verso S. Angelo in Formis, giunta, che fu alla Cappella 
detta la morte di Ponticello, si pose in aguato, e si fece un 
piccolo distaccamento di circa venti soldati, quali si spinsero 
più avanti per tirar li Spagnoli, o per dar loro l’ alarme, ac- 
ciò fussero accorsi incontro di essi, come accadde. Poscia che 
li Spagnoli di cavalleria, che sparsi in giro stavano alla guar- 
dia del blocco, in sentir il tamburo da quella parte, a briglia 
sciolta diedero volta caricando con archibugi lo drappello Te- 
desco, il quale fatto foco su li nemici, con bell’ ordine si an- 
dava ritirando, caricato et incalzato da’ Spagnoli, i quali du- 
bitando di qualche imboscata fecero alto, e già s'accorgevano 
della gran quantità de’ nemici, che perciò spedirono messi a 
chiamar soccorso. Intanto da lungi, giocando le palle d’archi- 
bugi d’ambo le parti, si diede il comodo alle altre due bande 
di porre in effetto il disegno, che loro riuscì felicemente, con- 
ciosiachè una di queste bande si spinse alla tenuta del Duca 
Orsini, detta la Foresta, ove non trovando cosa da far preda, 
essendo che da un pezzo s’era previsto il pericolo , vi trova- 
rono solo un Prete custode della Chiesa, nella quale si cele- 
brava la Messa, un soldato si prese il Calice e la Patena, e 
con sacrilega mano se li portava via, ciò saputosi dal Capi- 
tano li fece restituire. Quindi giunsero alcuni Spagnoli, i quali 
pel buio della notie dubitando di essere soverchiati dalla mol- 
titudine de’ nemici, non ardirono d’attaccare la mischia, bensì 
spedirono messo a chiamar soccorso. L’ altra banda che por- 
tava seco due pezzi d'artiglieria di campagna con alcuni razzi 
da farli volare, e così dar segno nel caso di bisogno, si spinse 
alla tenuta del sig. Corsini, dove trovando 115 vaccine, 60 
bufale, e 16 giomente, se le presero, et al far dell’alba, senza 
impedimento veruno le menarano a Capua. Oltre a ciò, come 
che in quella massaritia per esser vasta habitavano paesani 
con mogli e figli al servitio del procoio, furono tutti sacheg- 
giati, scopette, pannilini di lana, salami, galline, oche, formaggio, 
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anella d’oro con pendenti, cannacche '), tutto fu preda de’ soldati, 
ch’entrando in città ognuno portava la sua preda ?). 

Li Spagnoli con l’avviso si fecero grossi, e volendo incalzare 
la banda de’ Tedeschi che dalla morte di Ponticello S° andava 
ritirando, fatto già giorno, il cannone della piazza cominciò a 
giocare, tenendoli lungi dall’una e dall’altre due bande, le quali 
con poco danno si ritirarono. Vi furono de’ morti e de'’ feriti , 
ma non si poté sapere il numero, de’ Spagnoli non parlavano, 
de’ Tedeschi la politica faceva tacerlo; come anco da’ Capuani 
sotto rigoroso silentio si tenevano quelle notitie vere o false 
che ai Tedeschi erano di svantaggio. 

Il bottino fatto delle vacche e delle bufale si cominciò a 
macellare per uso delle truppe della guarnigione, e come che 
li Tedeschi a caro prezzo avean comperato i polli, salami, ed 
altro, per rifarsi alquanto, li signori generali per cortesia fa- 
ceano pagare anco a caro prezzo per Tedeschi macellari, cioè 
un carlino il rotolo a’ cittadini, sette grani a soldati. Dalla bu- 
fola, come ch’era il mese d’Agosto, i paesani non tanto affamati 
se n’ astenevano, con tutto ciò li Tedeschi se n’ empivano il 
ventre, così di bufala, come di porco, o di somaro, se l’occa- 
sione si presentava loro. La sudetta carne si vendea solo ai 
preti, monaci, e Religiose de’ Conservatorii, e questo a pro- 
porzione, cioè mezzo rotolo a prete, ad altri della comunità 
un poco meno. Era però tanta e sì importuna la calca dei 
paesani che comprar voleano la carne, di modo che molti 
Preti, per non cimentarsi, s'astennero d’averla, dicendo, sono 
due mesi e più che facciamo la volontaria astinenza, ora per 
acquistar merito, facciam che volontaria sia presso di Dio. 


1) Collane. 
2) Una relazione di questa sortita si pubblicò nella Storia d'Europa 


del 1734 stampata ad Amsterdam. Ma il GRANATA, che fu anch'esso te- 
stimone quasi di veduta, smentisce il racconto che ne fu fatto o. c. p. 328. 
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Cap. XIX. 


Il dì 15 Agosto le truppe di Spagnoli si vanno augumen- 
tando intorno la piazza, di modo che per tenerli lontani il 
cannone si fa sentire con spessi colpi. Si crede sia questo un 
preludio all'imminente attacco, s'egli è vero, come si dice, che 
caduta Gaeta, altro non resta che Capua provi anch’ essa il 
flagello della guerra. Iddio sia quello che per i meriti de’ Santi 
nostri Protettori voglia degnamente corregerci e non castigarci. 


Cap. XX. 


Tra gli altri infortunii di Capua il maggiore fu la morte del 
degnissimo Cardinal Caracciolo, Arcivescovo ornato d’ ogni 
eroica virtù; la di cui memoria sarà benedetta e lodata in per- 
petuo per | opere sue magnifiche con le quali beneficando la 
Chiesa, lasciò di se glorioso monumento nell’ anno 1727. Gli 
successe al Presulato Monsignor Orsini nipote di Benedetto 
ALL: ca rn nd AMOCAS AE 

. . . verità che figlia del Cielo si compiace comparire 
in terra, acciò sia amata et esercitata dagl’huomini. Qual Pa- 
store comporterebbe vedere la cathedrale abbandonata dalla 
maggior parte de’ canonici che son scappati fuori di città ad 
imitatione dell'Arcivescovo. La cathedrale così.... bella, ma- 
gnifica, ricca, ora senza la solita pompa ne’ sacrosanti Divini 
officii, senza le Messe; la Sacristia senza i ministri superiori 
e inferiori che la servissero, sprovista' di suppellettili e di ciò 
fa d’uopo al santo sacrificio della stessa. In conclusione, quanto 
ricca e ben tenuta dal Cardinal Caracciolo di santa memoria, 
tanto povera e trapazzata dal presente, cioè assente, Arcive- 


1) Mancano due pagine, che evidentemente furono recise da chi 
ebbe in mano il libro, e volle, o per iscrupolo, o per altro motivo, sop- 
primere l’invettiva deil’autore contro l’arcivescovo Orsini e i canonici 


poco zelanti. Quello che rimane del capitolo è cancellato, ma si riesce 
a leggerlo. 
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scovo. Ma che Iddio che per le colpe di Capua esercita il 
flagello per divina penitenza, Iddio, dico, e S. Stefano e S. 
Agata, quando a loro piacerà, v'apporteranno il rimedio op- 
portuna, 


Cap. XXI. 


Al dì 17 accompagnato da un trombetta Spagnolo entrò in 
Capua un Tenente delle truppe Tedesche, il quale era del pre- 
sidio di Gaeta, e fu fatto prigioniero. Questi accertò la caduta 
di quella piazza in poter de’ Spagnoli, dopo essere stata terri- 
bilmente battuta alli cinque del corrente, come si disse. Dove 
furono fatti prigionieri tutti i Tenenti ed Alfieri e soldati della 
guarnigione. A’ Generali, Colonnelli, e Capitani, il Serenissi- 
mo Principe, che fu di persona all’ attacco , fè loro la gratia, 
donandoli la libertà, con obbligo di non prender l’arme con- 
tro le tre Reali Potenze confederate per mesi sei; alla DEI 
dicesi, fu dato il sacco, 

Questo Tenente era. nipote del fu Generale Neveforgh co- 
mandante di Capua, che se ne morì nel Novembre dell’anno 
trascorso lasciando heredi due suoi nipoti, uno dei quali era 
costui, e come che Vl’ heredità fu pingue di danari e mobili, 
venduti che forono, il valsente restò presso il General Gheldi 
conservatore del peculio. Venne costui dunque in Capua per 
ricevere la somma a se spettante. .Il Gheldi gliela numerò, 
se la prese, e così ben proveduto ai suoi bisogni se n’ andò 
via per i fatti suoi, dopo aver pranzato e parlato col Generale 
Traum. 

Alli 19 li Commissarii della provianda, ai quali incumbe di 
somministrare ai soldati il vitto ordinario, per ordine de’ si- 
gnori Generali, visitarono tutti i luoghi pii, come a dire, così 
di donne, come di Religiosi, et ogni altra casa di particolari 
della città, per vedere se grano o farina vi fusse stato, e che 
quantità, ponendo in calculo ciò che ritrovavasi; nè sì potè pe- 
netrare qual fusse il fine. Cosa che diede motivo di parlare 
diversamente. Dicevasi da alcuni, che giacchè il pericolo dei 
Tedeschi d’essere attaccati da’ Spagnoli era imminente, e pro- 
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babile l’esser vinti, volessero i Generali rendere la piazza con 
il certificato che in quella non v'era più munitione da bocca. 
Altri dicevano, che finita avendo la. provvista loro vole ssero 
i Tedeschi servirsi di quella poca de’ particolari. Ma che! pic- 
cola esca a tanta gente, nulla rilevava alla loro quasi dispe- 
rata sussistenza il mantenimento di quattro o cinque giorni, 
doppo de’quali la necessità dura legge li prescrivea. La co- 
sternatione vedeasi aperta tra soldati, che non sapeano tacere 
ciò che la stizza li dettava; era però assai più modesta ai 
Capitani, che per politica la nascondevano all’affannato core; 
nulla di meno cogitabondi, mesti, taciturni, ben davano chiaro 
segno del loro maltalento; e quelli che aveano moglie e figli, 
denaro e ricco bagaglio, erano combattuti da doppia passione, 
timore di perdere la robba e libertà, amore e stimolo d’onore 
a pro del loro Principe e del decoro del carattere proprio. Ma 
sopra tutto dover partirsi da questo benigno et ameno cielo 
del Regno, lasciar per sempre ciò che di delitioso provato 
avean per lo spatio di 28 anni ah! quella delicata bevanda 
de’ diversi pretiosi vini; et, all'incontro tornar nell’ Alemagna, 
al rigido e freddo cielo, mangiar cavoli cappucci, in Craus1!), 
bevere birra, ritornar all’antica miseria, e cadere dal fasto 
nel quale ogni bifolco s'era collocato; e le Donne Tedesche, 
già fatte Dame in Italia, ritornar di nuovo a lavar cenci, era 
l’avoltoio che divorava loro il cuore. Aggiungi a questo il ti- 
more che occupa li Tedeschi di dover pagare il vino che si 
hanno tracannato de’ paesani senza pagarlo se non con un 
foglio di carta, col quale si certifica il credito del venditore 
forzato dal nome di Regia Corte, come anco lo bottino fatto 
giorni sono nel procoio de’signori Corsini, del quale fattone 
buoni bocconi, forse e senza forse, ne renderanno amaro conto 
per esserne quei signori al servitio del Glorioso vincitore Re- 
gnante, dal quale sono amati e pregiati come fedeli sudditi e 
nepoti del Pontefice Romano, ch’al presente governa felice e 
saggiamente la Santa Chiesa ?). 


?) Saerkraut. 
?) Clemente XII. 
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Al dì 21 si diede il taglio alle querce, alberi di noci, e di 
diverse frutta, come anco alla vigna et arbosti con viti alla 
masseritia de’ RR. PP. Giesuiti del Collegio di Capua, nel 
luogo dette le Fontanelle, giusto il fiume e la via che mena 
in S. Angelo in Formis. Fu spianato questo luogo, dicesi, per 
togliere a’ nemici Spagnoli aggressori il comodo di coprirsi, 
in caso che volessero attaccare di là la piazza. Ad altri sem- 
bra che sia provista delle legna a cagion che quelle che s’in- 
trodussero in città per commodo delle truppe Cesaree sono 
quasi al fine, e perchè sperando i Generali nell’imaginario soc- 
corso, 0 che il blocco vada a lungo, e che i Spagnoli non 
ardiscano attaccar la piazza e prenderla a forza aperta, si 
volessero con ciò provedere di queste legna. 

Quel che pare più probabile si è che li Spagnoli vogliano 
che la piazza cada da se per difetto della monitione da bocca, 
la quale sta per terminare, ed è visibile che sia finita per tutto 
l’entrante settembre. Doppo quel tempo la risolutione sarà cu- 
riosa, et intanto il tedio et il patimento si rende insoppor- 
tabile. 

Da’ devoti militari e cittadini sì fa la spositione del Vene- 
rabile con litanie, responsorii, pregando Dio benedetto e s. An- 
tonio per 13 giorni continui, acciò ne liberi da’ pericoli spiri- 
tuali e corporali e ne dia la santa pace. Questa pia opera si 
fa nel Domo con grande edificatione e concorso de’fedeli, che 
si raccomandano alla protetione del Santo. 

Già, comessi disse la piazza di Gaeta cadde in poter dei 
Spagnoli, ora dicesi, che il temporeggiare di questi senza ve- 
nire all’assedio di Capua, dipende dalla determinatione et aviso 
sì della Corte di Spagna come di Vienna, e che s’aspetti per- 
ciò corriere espresso che con dispaccio di mediatione s’ordini 
a’ Tedeschi d’evacuar questa piazza ritirandosi la gente Ale- 
manna con introdurvisi la Spagnola senza venire ad atto di 
ostilità, e che questo sia per verificarsi per tutto il 15 dello 
entrante settembre. Iddio lo voglia. Ma come s’accorda che i 
Colonnelli Tedeschi non vogliono in conto alcuno la loro li- 
bertà e quella deiloro Capitani senza li soldati de’-loro regi- 
menti! All’incontro li Spagnoli concedono la libera andata a’Co- 
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mandanti et officiali, nulla però che restino prigionieri li soldati 
a fine d’incorporarli a’ loro reggimenti, come si è pratticato con 
gli altri che quasi tutti sono arrollati al servitio de’ Spagnoli alla 
esclusione degl’ Eretici, se pure non volessero abbandonare i loro 
falsi dogmi. Or stando quelli fermi nel loro sentimento per non 
perdere co’ soldati ciascheduno il loro regimento; e quasi come 
vincitori costanti nella loro determinazione, come s’ accorda, 
dissi, cotesta contradittione se il Signore degli eserciti non v’in- 
terpone la sua mano onnipotente. 


Cap. XXII. 


La sera de’ 27 si fece una Processione con il Venerabile e la 
statua di S Antonio con l’intervento del capitolo della maggior 
Chiesa e preti dell’A. G. P., degli officiali Alemanni con più 
bande d’istrumenti da fiato, che col suono armonioso alternava- 
no il salmeggiar del Clero, girò per le strade della città secondo 
il solito terminando al principio della notte. 

A’ Capuani si scemava la paura, e con ciò la speranza di ve- 
dersi liberi s’ avanzava a cagion che sì vedeva apertamente: un 
armestitio et una publica voce che concordemente diceva, che 
gl’Alemanni avrebbero evacuata la piazza senz’atto veruno d° o- 
stilità ; tanto più che ogn’officiale ammanniva ciò che fa duopo 
alla marcia; e vendevano vesti et armi, et utensili di cucina con 
altri mobili a baratto. Per la qual cosa molti ad uso d’ hebrei 
prendevano anche denaro ad interesse per far compra e per ven- 
dere con guadagno. E si vidde in quest’ occasione et in altre 
quanto regna nel cuore di taluni il maledetto interesse, dei quali 
taccio il nome e la conditione per un dovuto rispetto. 

Frattanto quella banda de’ Caporali col numero di 80, soliti u- 
scir fuori la città al foraggio, nel quale più volte fu loro propitia 
la sorte, e che predando molto de’bestiami e cavalli s’ erano ben 
approfittati, al di 28 intrapresero un’ ardita impresa nella quale 
trovarono contraria fortuna. Dicesi che con fraudolente spia si 
portarono*al di là del casale di s. Tambaro alla mano destra, 
quasi vicino a Regi Lagni per la campagna del Mazzone, dove 
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predati avevano sei bovi con alcune cariche di vino, e che li Spa- 
guoli, consapevoli della loro sortita, l’ avessero dato libero il 
passo all’andare, poi unitisi al numero di 150 cavalli, al ritorno 
l'avessero circondati, tolta loro la preda, e fatti prigionieri. 

E perchè questi Tedeschi Caporali, come si disse, aveano am- 
mazzati e spogliati alcuni sold ati Spagnoli e menato via i loro 
cavalli, et usato anco atto barbaro col negare quartiere buono et 
ammazzare un Tenente Spagnolo che morì in Capua, per tanto si 
teme della loro salute, rendendosi loro il controcambio. 


Cap. XXIII. 


A dì 80, al tenore dell’inventario già fatto, come si disse, della 
farina, grasso, granodindia, orgio’et avena che si era ritrovato 
ne’luoghi pii e case de’ particolari, si è fatta la divisione tra il 
popolo della città e soldati, in questo modo che siegue: ad ogni 
casa, secondo il numero delle persone, un tomolo a testa per il 
basto di due mesi, quanto a dire, mezzo tomolo al mese per cia- 
scheduna bocca, secondo la nota fatta dalli Parochi di ciasche- 
duna Parocchia a se soggetta respettivamente. Quel che v° è di 
più in una famiglia si pone in magazzeno, ad uso delle truppe e 
del publico, da panizzarsi e venderlo in piazza al solito; ai soldati 
due giorni biscotto, che stava riposto, et un giorno pane di mo- 
nitione da impastarsi con farina di grano, granodindia ed orzo, 
e così tirar avanti finchè si potrà. Ma non perciò a Tedeschi riu- 
scirà di loro vantaggio, mentre che vana è la speranza del soc- 
corso tante volte vociferato, il sostenersi e mantenersi per quel 
tempo che s' è detto nulla giova, se li Spagnoli non sciolgono il 
blocco e danno libero il passo alla marcia per Milano o altrove. 
Et è cosa certa che al termine di due mesi, se pure altra novità 
non giunga, al 1 novembre saremo all’istesso caso che siamo al 
presente, con questo divario, che ora vi è con che vivere benchè 
con miseria, ma poi! poi bisognerà ricorrere alla Divina Onnipo- 
tenza per salvar miracolosamente Tedeschi e Capuani, se per 
ora la politica militare di questi Generali Tedeschi si rende im- 
percettibile. Intanto giova credere che lo sdegno del Cielo non 
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anco sia placato, e che i nostri misfatti anco espiati, ci sì prepara 
1 o spatio di due seguenti mesi a seguitare la penitenza comincia- 
ta, e a compirla come proveniente dalla provida mano del Si- 
gnore nell’arcani di cui sta nostra sorte. | 

Sarebbe far torto alla prudenza e zelo del sig. D. Francesco 
Rinaldi se si passasse sotto silenzio la di lui saggia condotta 
nel governo del pubblico di questa città, come nel trattare con 
li Generali, quando che nel deliberare su qualche emergenza oc- 
correva, acciò senza irritare chi potendo far a piacere, al dover 
con bella maniera riducendosi l’armonia e buona intelligenza 
fra militare e Magistrato durevole fusse '). Il Generale Traun, 
di costumi affabile e manieroso con tutto che fusse, dovea pro- 
vedere di farina per la truppa, e al pubblico conservare assieme 
col particolare, quella quantità che parea bastante al comune 
bisogno. Con tutto ciò fu espediente darne mille tomola all’uso 
dei militari con quel metodo che s'è detto, e con più scher- 
mire la soprastante violenza per opra e garbo del Rinaldi, che 
tal volta accesosi di doppio calore, cioè dal naturale e dal zelo, 
facile stato sarebbe contradire alle domande importune. Con 
tutto ciò, reprimendo se stesso , se medesimo sacrificava allo 
amore e salute della Patria accordando quello che negare in 
altro tempo si poteva. 

Al primo Settembre quest’ onorato et onorabile Patritio vero, 
assieme col suo collega sig. D. Giuseppe Giugnano, non meno 
commendabile del Rinaldi, pe’ il di lui valore e fortezza di a- 
nimo col quale si mostrò inalterabile, vedendosi dilapidato e 
guasto tutto il suo frutto provveniente da’ territorij, che per es- 
ser quei situati nelle vicinanze della piazza, forono malmenati 
nelle predette disavventure del blocco, intrepido, dico, lo tollerò 
in pace. Questi due Patrizij nel predetto giorno si portarono 
alla visita di tutte le case de’ cittadini a fine che ognuno fusse 
soccorso col pane del pubblico, se sproveduti fussero del pri- 
vato nel sudetto spatio di due mesi. Così furono liberati quei 
che per ordine de’ Generali cacciar fuori della piazza dovevansi 


‘) In tutta la pagina i periodi sono zoppi e confusi, ma quello che l’au- 
tore volle dire s’ indovina. 
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a cagion dell’ imminente penuria de’ viveri, ai quali bisognosi 
così dell’ uno come dell’ altro sesso, ogni dì con pagare il val- 
sente si dava loro 22 once del pane composto, come si disse, 
di diverse farine. A_ dì 3 dunque dal Magistrato fu fatto fabbri- 
care il pane, ed a’ padri di famiglia e capi di casa, secondo il 
numero delle bocche, si vendea, con esibirsi la cartola dal com- 
pratore ricevendola chi venditore destinato era. La scritta era 
in un ottavo di foglio di carta col suggello della città e? il cui 
contenuto era: Al presente N. N. darete uno o due pezzi di pane, 
hoggi li ect. ogni pezzo di pane pagavasi due grana e mezzo. 
Si compiacque il Generale Traun delle baccine dai soldati 
rapite, come si disse, darne due pezzi la settimana alla città 
per il prezzo di docati dieci il cantaro, che perciò al dì 4 si 
macellarono, e fu distribuita la carne nel dì di sabato con le car- 
telle in conformità del pane. Però ai Canonici e Parochi e Preti 
mezzo rotolo a testa, e, secondo la famiglia, si dava anche al 
laici, al più un rotolo per casa, et ogni rotolo per un carlino. 
Ma con tutto ciò molti artigiani e popolani rimanevano de- 
lusi, senza averne, non bastando due pezzi a tutti, essendo il 
numero de’ cittadini e popolo 3560 anime fra conventi, Con- 
servatorii di donne, artigiani e popolo minuto con mogli e figli, 
Lode a Dio pure fu un refrigerio aver ogni settimana con che 
farsi una pignata d’erba, la quale con stento si potea avere, 
dovendosi comprare fuori di città nelli giardini adiacenti e pa- 
garla caro prezzo, perchè gli ortolani in conto veruno non vo- 
levano venire come al solito con le some di erbe in città per 
non vedersi dare il sacco da’ soldati, senza ricavarne denaro 
alcuno. Quest’ oggi si è venduto da un Capuano all’ altro un 
barile di asprino per il prezzo di ducati sei, et un barile di 
lacrima per ducati quindici; che sarà quando sarà spirato il 
vino della provvista Tedesca ? giacchè dicesi che per li 12 del 
corrente non ve ne sarà nemmeno una foglietta, e quel poco 
che ve n’ è corrotto e guasto nausea più che non diletta. 


Cap. XXIV. 


Delle mille tomola di grano consegnato a’ Tedeschi non tanto 
si era terminata l’ esattione che li Commissarii delle truppe con 
modo indiscreto ne domandarono al Magistrato altre tomola 
200 per maggiormente provedere al bisogno de’ soldati et in- 
debolire il mantenimento del pubblico, che ridotto a mangiar 
pane misturato, come si disse, barbaramente se li sottraeva il 
poter vivere con quello. Onde si vedea apertamente apprestarsi 
ai poveri Capuani un bivio infelice, o di perir della pura fame, 
o uscir fuora dalla piazza alla ventura, con pericolo d’ essere 
respinti in quella, e andar mendicando. Per poter riparare al 
danno im minente , oggi sette del corrente, si è unito a  con- 
sulta il Magistrato, e benchè molto si fusse pensato, nulla si 
potè risolvere a pro del pubblico per l’ ostinazione dei Commis - 
sarli, che a nome dei Generali istavano che non 200 tomola ma 
200 cantara di farina si dovean esibire con prontezza, e che li 
cittadini si fossero concediati e menati fuora la città, poco pre- 
mendo la di loro salute purchè conservata si fusse quella dei 
soldati. Questo fu un fulmine che abbattè l animo del Magi- 
strato, considerando l’imminente caso funesto di tanti poveretti 
con mogli e figli dover perire di pura fame , onde si fece in- 
tendere ai Commissarii che con loro arbitrio e piacere andas- 
sero per le case tutte e per mezzo de’ soldati fatto avessero 
esatta ricerca, e dove grano o farina trovato avessero la le- 
vassero via per uso loro. Ciò non fu ammesso, per la qual cosa 
il sig. D. Francesco Rinaldi col suo Collega ferono due depu- 
tati, uno Nobile et un cittadino, i quali coi ministri dei Ma- 
gistrati, cioè cancellieri e portieri, si fussero portati per le case 
tutte a fare diligente ricerca se grano o farina più trovata si 
fusse, e con ciò alli Commissarii si dasse quel tanto che chie- 
devano, che del resto ogn’ uno si fusse governato col proprio 
talento, raccomandandosi al Re degli eserciti et alla Beatissima 
Vergine, acciò benigno soccorso portato gli fusse in tanta estre- 
mità. 


— 749 — 


Otto settembre. Benigno lettore compassionar devi ai pove- 
retti Capuani, ma quanto più alle miserabili ed afflitte Vergi- 
nelle de’ Conservatorij, che fra il termine di 8 giorni non ave- 
vevano del pane da mangiare, nè si sa per ora qual ventura 
sarà la loro; restare ne’ proprij luoghi è l’istesso che perire, 
uscire di città peggio che morte, con pericolo dell’ onore an- 
dar raminghe per le campagne; se pure non saranno costrette 
da’ bloccanti a rientrare in città: Santi del Cielo soccorrete voi, 
già che nè consiglio, nè ajuto humano all’ affannata città si 
ritrova. 

9 settembre. In questa notte sono desertati cinque soldati, uno 
de’ quali per sua sventura, delle moschettate tirate per arrestarli, 
n’'have rilevata una che rottoli tutte due le coscie, è stato preso 
e così malconcio appiccato fuor la porta, d’onde scappar credea. 


Cap. XXV. 


La natione Tedesca sempre mai sarà abominevole e di dete- 
stabile memoria ai Capuani, come fu la Francese per il sacco 
dato a Capua nel tempo dell’infame Duca Valentino. Il guasto 
c'han dato questi maledetti soldati alle campagne vicine con 
recidere alberi fruttiferi, sbarbicar giardini, abbaterne edifici], 
diroccare abituri, togliere dal fiume due molini, sarebbe bastato 
al lor furore, e tollerabile ai cittadini. Ma dentro la città, oltre 
il danno narrato per dar luogo alla fortificatione, queste bestie 
somiglianti ad huomini, che hanno fatto lor covile delle migliori 
case di Capua, non contenta la loro avidità d’appropriarsi tutto 
ciò che di dispensa o d’ utensili di cucina trovato v’ hanno, 
brugiar porte e finestre è stato poco , anco levar via ferri dai 
balconi, da catene, e venderli. Passi ancora questa; ma quello 
che spaventa è il dir ad alta voce: poco importa al nostro 
Imperatore che muoîano di fame tre 0 quattro mila Capuanit, 
e not salot. 

Ma dove lascio li monasteri delle signore Claustrali ? Dirò 
breve; per rifare il danno fatto a questi Santi Chiostri vi vuole 
e del tempo assai e della molta spesa, mentre che altro non 
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vi sta in piedi che le mura negrite dal fumo, e letame nel suolo 
da farne monti. Capua mia ascolta bene et intendi alla fine, e 
credi per certo che propter peccata veniunt adversa, e che se 
Dio ti fiagella, lo fa da Padre, non aspettare che per punire la 
tua ostinatione nel mal fare la faccia da Giudice: Zacula quae 
previdentur minus fertunt, migliora i costumi, profittati dello 
aviso, dedit t.bi significationem, ut fugies a facte arcus. 

Non bastò alla soddisfatione de’ Generali e Commessari) la 
esatta ricerca per tutti li luoghi e case di Capua, anco vollero 
por piede nelli santi luoghi del Tesoro nuovo e vecchio, dove 
erano riposti molti bauli pieni di supellettili delle sacrestie, delle 
signore Monache, et anco de’ particolari. Tutti furono forzati et 
aperti, nè quello che si prometteva fo trovato, com’ a dire de- 
naro d’argento o oro, onde restò delusa la loro speranza, nè re- 
starono di querelarsi contro dei Capuani traditori della Patria 
ch’ havevano con secretezza loro rivelato e persuaso, che dentro 
di quei due luoghi più di 10000 docati si erano nascosti. 

L’archivio della Corte Arcivescovile, la di cui porta stava 
murata acciò fossero le scritte in miglior forma custodite, non 
bastò al signor Vicario Generale il protestar loro ivi non v'esse- 
re cosa, se non che scritture della Corte; ma fu d’ uopo abbattere 
il muro, aprire la porta, e contentare i visitatori; che scontenti 
sì ritirarono. | 

Al dì 16 quattro Preti e cinque laici furono carcerati, e il loro 
delitto fu che usciti fuori per la porta di Napoli, a comprar ver- 
dure, si fossero fatti da presso ai Spagnuoli bloccanti e con quelli 
avessero discorso familiare; non costando cosa positiva di fello- 
nia, furono liberati, però per obviare simile fallo, fu emanato 
ordine a suono di tromba, che sotto pena capitale nessuno ardisse 
comunicare e parlare co’ nemici. 


Cap. XXVI. 


Prima di dar principio ad una riflessione, che sarà sopra il pre- 
sente stato miserabile di Capua, in passando a quella, sappiasi, 
che da sei giorni in qua, che sono il 17 settembre, fu veduto ven- 
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dere e comprare da’ Tedeschi soldati mazzetti di foglie e di ce- 
polle, pesato un mazzetto un’oncia e mezzo, taglio fatto da’ giar. 
dinieri nel mezzo delle piantime, come anche mazzetti di piccoli 
porretti, che sembravano maccaroni, e questi per il prezzo di un 
baiocco il mazzetto, coi quali faceano la loro cucina per poter con 
quella mangiar del pane che loro si dava di pessima qualità. Che 
più! Perchè il tabacco, sì in polvere come in foglie per fumare, 
era di già mancato, ponevano i poveri soldati nella pippa foglie 
di fico o di persico, e quelle faceano in polvere per il naso, o pure 
ponevano nella pippa fumando. Ora sì che vengo alla riflessione, 
proponendo in primo luogo la fina politica de’ Generali nel far cre- 
dere a’ soldati et officiali quel che tante volte si era vociferato e 
mai apparenza anzichè di speranza di..... 1) avea, dico Il soccorso. 
E pure tanto vero è che il far andare avanti e dietro i corrieri da 
Capua a Roma, sempre si promettea prossimo il remoto soccor- 
so, e questo per dar animo a’disanimati soldati. Nè meno dei Tede- 
schi restavano sospesi i cittadini, i quali come novizzi uccelletti 
presi e posti in gabbia, ogni adito tentavano per tornare all’an- 
tica libertà; così dava loro speranza ogni segno che alla libertà 
tendea. Si vedea apertamente ammannire quantità di carrette e 
strascini, carri coverti, galesse et altri attrezzi da viaggio, come 
ancora segno di partenza si era che gl’ officiali vendeano a. vil 
prezzo mobili di capo, vestire, letti, piatti di stagno, vasi di rame, 
et altre cose molte, che davono tutta la speranza all’oppressa città 
di un prossimo sollievo. E pure una diabolica politica allo in- 
contro ci fa sentire che il soccorso è vicino, e che per tanto as- 
pettar si deve fino al principio del mese di Novembre. Dio buono! 
Sempre nel buio siam stati, sempre fra speranza e timore: Emztte 
gratiam tuam e Celo et renovabitur facies civitatis. 

Il pane di monitione composto di poca farina di frumento e con 
farina di granodindia et avena riusciva così spiacente a’ Soldati 
che piuttosto si compravano quello che a’ paesani $i distribuiva 
con la cartella, che il loro mangiare. Anzi strepitavano e bor- 
bottavano alle volte a cagion che nè meno questo aver poteano, 
giachè il Magistrato vi avea posto riparo con ordine non si 
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vendesse se non che a’ paesani, per tema che coll’ andar di 
poco, non mancasse affatto il pane a’ poveri della città. 

Il molino dell’ Eboli, solo rimasto alla macina del pubblico, 
era occupato al servitio delle truppe macinando dell’avena e 
granodindia; e ’| grano si riducea in farina nel castello con 
mulini a mule; onde poter macinare qualch® poco di grano del 
pubblico o de’ particolari, si avevano due molini nel convento 
di S. Caterina per poter soccorrere all’indigenza de’ poveri 
Capuani ridotti all'estremità. 

Il vino, come mancò a’ soldati fin dalli 15, si dava loro o- 
gni 4 giorni un bicchiere, cioé la quarta parte d’ una carafa 
d’acquavite a testa. All’officiali a’ quali mancava il vino, era 
bisogno comprarlo, chi beverne ne volea, a ragion di carlini 
tre la carafa della lacrima, e carlini due l’asprinio, e pure oggi 
dì 23, se ne trova qualche bottiglia, alla fine del mese diven- 
teranno tutti astemi) !). 

I soldati s' ammalano alla giornata e muoiono , ‘a Dio non 
piaccia che qualche morbo attaccatiecio non facci la stragge 
che far dovea il fuoco e il ferro nemico; e quanto meno si 
teme di questo, tanto maggiormente si teme di quello; giacchè 
al parer de’ Medici, il pane misurato e l’acqua nel corpo dei 
soldati far puote mal effetto. Aggiungi a questo le tante fatiche 
e vigilie a le quali soggiacciono di notte a cielo aperto, ed in 
stagione Autunnale, da se perniciosa all’altrui salute. 

Eccoci alla fine di settembre, nè per tanto apparisce il ter- 
mine all’oppressione della città, nè basta a consolarla una tal 
quale speranza che nel mese entrante di ottobre sarà libera 
e rimessa nello stato primitivo. Intanto gl’ officiali tutti s’ac- 
cingono alla partenza, ma il quando non si sa. Con tutto ciò 
ogni giorno si fanno delle ricerche in case de’ particolari, dove 
qualche nascondiglio trovasi di poco grano, orzo, et avena. 
Alcuni ribaldi Capuani per poca mercede di 20 carlini che ri- 
cevono dal General Traun han fatta la spia con rivelar a lui 


') Vi fu chi d’un barile d’aceto ne fece tre mischiando acqua e certo 
zuccaro, e lo vendette per vino, e n’ebbe 115 ducati. In ottobre un ba- 
rile d’asprinio fu venduto 60 ducati. GRANATA o. c. p. 334. 
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il secreto di nascondigli a loro soli noti: Traditori a Dio, alla 
Patria , che peggiori di Giuda per vil prezzo, violando la fe- 
deltà umana, sono cagione dell’altrui rovina, ma che pel loro 
mal fare condegno castigo un dì li giungerà, posciacchè simili 
falli non rimangono impuniti. 


Cap. XXVII. 


A dì primo ottobre si portò in S. Maria un Capitano Tedesco 
della guarnigione di questa città, dicesi, per abboccarsi con 
quel Generale, ch’ivi comanda '), il quale hieri fu in S. Lazzaro 
presso questa città, e fè chiamare a se un Capitano Tedesco, 
il quale uscendo fuori a cavallo, ebbero tra di loro parlari‘al 
pubblico ignoti. Si crede che per dar risposta alla propositione 
del Spagnuolo , coll’oracolo del Generale Traun, il Capitano 
Juriz, come ho detto, siasi portato in S. Maria. Si spera che 
qualche trattato sia sul tapeto , donde il risultato sia la capi- 
tolatione e la resa della piazza. Iddio facci che sia così, e basta. 

Come che quasi ogni giorno si sentivano colpi d’artiglieria 
che dalla piazza si disserravano contro Spagnoli che compa. 
rivano alle vicinanze della fortezza, senza però offenderne al- 
cuno, fosse poca peritia dell’artiglieria, o molta la distanza 
del nemico bersaglio, si dice da’ cannonieri si cessi ormai di 
cannonare a’ nemici, così essendo il comando del Generale 
Traun. E con effetto sono due dì che lo sbaro de’ cannoni 
tace, segno che qualche accordo si maneggia, o più tosto ma- 
neggiato si concluda. 

Al dì 4 giunse corriere a questo Generale Traun portando 
lettere da Roma del Card. Cienfuegos ambasciatore Cesareo , 
con una relatione a stampa la quale ragguagliava una tal quale 
vittoria riportata da’ Tedeschi contro Savoiardi e Francesi sul 
Milanese ?) con aver fatti 4000 prigionieri dei nemici; che perciò 


1) Al Marillac era succeduto il marchese di Pozzoblanco. 
2) Al 15 settembre i Tedeschi avevano sorpresi e battuti i francesi a 
Quistello. 


Anno XVIII. 49 
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si cantò solenne Tedeum nella chiesa A. G. P. Da ciò insorse 
la voce che il bramato soccorso sarebbe tosto arrivato nel Re- 
gno, e con questo tratto politico animare alla tolleranza li di- 
sanimati soldati a fine non desertassero. Con tutto ciò si tiene 
per certo che per li 18 corrente questa guarnigione Tedesca 
debba vacuar la piazza col renderla alle vittoriose armi: del 
Glorioso Re Carlo, nuovo Regnante delle due Sicilie, che il 
Cielo benedichi, prosperi, esalti e conservi, esso e la sua, fu- 
tura prole per Saecula Amen. 

La sera del detto giorno festivo si fece da’ Tedeschi una 
salva Reale con la scarica triplicata di tutta la moschetteria 
disposti attorno le mura, con le bandiere spiegate de’ cinque 
reggimenti, e con lo sbaro di 100 pezzi d’artiglieria. La mat- 
tina seguente furono ristorati i soldati con dar loro il pane di 
pura farina di frumento, ed un quarto di rotolo di carne a testa. 

Nave agitata da contrarii venti dir si può essere al presente 
la città di Capua, che quando spera giungere al bramato porto, 
all’ora respinta in alto mare torna a sostenere gl’insulti dell’a- 
gitato pelago tempestoso. Dalla pubblica voce che preconizza 
la prossima libertà, come altresì dal cessamento dell’ostilità, 
e dal tacere dell’artiglieria, ognuno sì prometteva la sospirata 
pace, quando che la sera del corrente si sentirono molti colpi 
di cannoni contro Spagnoli i quali comparivano attorno alla 
piazza. Ed ecco di bel nuovo il’ fuoco si fa come prima. La 
mattina del 7 al far del giorno si sentirono continuati colpi 
d’archibusi con alquanti tiri di cannone. Egli fu che 25 capo- 
rali Tedeschi volontarij , al solito, uscirono fuori delle mura, 
postandosi in vicinanza per impedire la fuga de’ desertori sol- 
dati. Questo drappello diede nell’imboscata di 600 Spagnoli che 
li fecero sopra una scarica di archibusi, e cingendoli li furono 
sopra con la sciabola alla mano. Undici malconci Tedeschi si 
salvarono ritirandosi in città, il resto furono morti o prigionieri. 
Questo accidente pone in dubbio la tanta desiderata quiete. 

Al dì 8 il signor Generale Traun fece istanza al Vicario Ge- 
nerale Eclesiastico, come al Magistrato, qualmente trovandosi 
in bisogno di danari per soccorrere all’indigenza degl’officiali 
e soldati, avessero la pazienza di fare una pubblica tassa, così 
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a’ preti regolari e secolari; a fine di mettere assieme 8000 09000 
ducati, che siavrebbe preso egli in prestito coll’obbligo in iscritto 
di restituirli a suo tempo opportuno. I ministri militari che a ciò 
fare si frapposero, diedero fuori una lista di benestanti della città 
così de’ clerici come de’ laici, protestando esser quella fatta da 
un cittadino probo, veridico, eben'inteso, dovendo più tosto dire, 
bugiardo, fellone, ed inimico occulto della Patria. Questa nuova 
pretensione pose in costernazione la povera comunità, al riflesso 
che nello stato miserabile in cui si trovava fosse angustiata di più 
a pagare denaro del quale ognuno scarseggiava, a causa che si 
era consumato a comprare de’ viveri a caro prezzo per lo spatio 
di 7 mesi. Ma alla fine per sfuggire la violenza, peggior d’ogni 
male imminente, si dispose ogn’uno a contribuire, secondo la 
tassa. Così dal magistrato si fece l’esazione sopra i laici, dal Vi- 
cario Generale quella su’ clerici e religiosi, ed intanto prosegui- 
vasi da’ ministri Tedeschi a fare delle diligenze per le case dei 
cittadini per trovar biade. A dì 9 furono restituiti otto soldati Te- 
deschi a questa guarnigione, quali furono fatti prigionieri da’ Spa- 
gnoli nella disfatta de’ volontarij partitanti che diedero nell’imbo- 
scata, come si disse sul primo d’ottobre. Questa cortesia, come 
si pratticava fra Generali nemici di restituirsi scambievolmente 
i prigionieri, fu esercitata dal Spagnolo galantamente. Ma non 
così de’ desertori che rimanevano istallati ne’ reggimenti Spa- 
gnoli. 
Cap. XXVIII 


Tre officiali erano quelli ch’esercitavano l’infame ed odiosa 
carica di visitare ed indagare le case dove erano nascoste le vit- 
tuaglie, uno si era il Capitano Blasco ingegniere, l’altro il Capi- 
tano di fanteria Comes, tutti e due Tedeschi, il terzo era un tri- 
sto, furbo, e ribaldo romagnolo, Giov. Batt. Landini che in Roma 
facea da muratore ‘). Di là fu bandito per le tante sue ribalderie, e 


') Granata dice che i deputati militari furono: il capitano d’ Onelli 
Milanese « uomo molto probo » un capitano ingegnere chiamato Blasio, 
e « un tenente ingegnere per nome Giamb. Landini Fiorentino che sta 
in Capua da circa 20 anni, che in questa congiuntura fu sperimentato 
molto severo », 0. c, 329, 
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venuto qui in Capua facea l’ingegniere. Or questitre aveano i loro 
manigoldi subalterni che con piccone e pali di ferro ed altri 
strumenti da forare e cavare, dove ponevano gl’occhi e le mani 
davano il guasto, non solo portando via le biade, ma ciò che tro- 
vavano di salami, vini, armi ed altre galanterie a loro genio, la- 
sciando le mura e il suolo malconcio. E secondo avevano le no- 
tizie da’ spioni Capuani, ponevano in opera la di loro vitupe- 
rosa condotta, la quale tanto era detestabile alla fine quanto pla- 
cida e manierosa al pricipio; dove con saluto grazioso e parole 
melate facevasi intendere al patron di casa che permettesse pure 
di fare una piccola diligenza, la quale finita, si potea dire un 
sacco, tant’era la licenza del pigliare. 

Già si disse che il soccorso aspettato dal Generale Traun, era, 
come già si è sperimentato una nenia colla quale si addormenta- 
vano i soldati; e all’incontro si tormentavano i cittadini, che or- 
mai loro era insopportabile l’aspettare. Or sappiasi che oltre a 
quattro Preti del paese, pazzi, sciocchi, geniali Tedeschi, erano 
gl’araldi festosi, che quando loro veniva fatto a proposito, bandi- 
vano il prossimo soccorso con altre studiate novelle, e con ciò al 
proprio genio sodisfacendo, s'avvisavano ancora farsi merito. Vi 
era Padre..... ') dell’istessa farina; ma via più pernicioso, perchè 
più accreditato presso il volgo con la di lui composta apparenza 
per cui passava e credeasi edificante religioso, era il Padre..... ?). 
Dotato dalla natura d’un visino tondo, occhio vivo, colore bianco 
macilente per cagion d’ippocondria, per non dire ippocrisia, par- 
lar dolce e scorto, tratto benigno, umile , pio. Al di dentro però 
semplice e sciocco qual lo fa vederela procedura che siegue, con 
la qualeaggiunse pena all’affannato pubblico di Capua. Questo 
Padre avea nelle sue confessioni una beghina o bizzoga per pe- 
nitente, la quale, credesi, pativa d’effetti sterici, che perciò bersa- 
gliata dal malore, dava in frenesia spirituale. Portavasi al con- 
fessorio, ed ai piedi del suo maniaco Padre spirituale narrava 
l’illusioni o suffumigi che le turbavano la fantasia. E ’l padre li 
riceveva come rivelazioni ed illuminazioni divine, onde la consi- 


LI 


') Hl nome cassato con inchiostro è inleggibile. 
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?) Anche questo nome è cancellato. 
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derava quale moderna Sibilla o Profetissa. Come quella che 
altro non era che una Pitonessa si vedea coltivare e confor- 
tare nello spirito del suo direttore, così andavasi gonfiando con 
l’aura della vana pretensione e stima propria che alla fine, ca- 
scata nella rete farisaica, si diede a profetare, all’estasi, ad al- 
tre stranezze di simulare santità. Edecco che il buon Padre la 
preconizzava per uno spirito perfettamente illuminato ed assistito 
dal Divino Paracleto, ed anco attestava che ogni venerdì la beata 
sua figlia spirituale contemplava la passione del Redentore, era 
ratta, e per lo spatio di due ore spaziava per i campi empirei, di 
modo che alcuni babuassi se lo credevano ed andavano a casa 
della bigotta per vederla in estasi, e ‘1 buon Padre presentava 
al circostanti divoti l’esplica degl’arcani misteri alla estatica ri- 
velati dal Cielo, ed ad esso comunicati dalla sua serafica figlia 
spirituale. 

Fra i molti che il Padre ne predicò; uno fu, che l’anima di 
Giuseppe primo Imperatore, che stava nelle pene del Purga- 
torio, già sprigionata da quel luogo tormentoso, l’aveva veduta 
volar in Cielo. L'altra fa che la povera santarella pativa mol- 
to, ma con gioia tolleraria i patimenti della Divina giustitia ad 
essa destinati in penitenza de’ tanti misfatti commessi in Ca- 
pua nel blocco di sette mesi. Ridicola inventione ! La melen- 
sagine del Padre crebbe tanto che degenerò in petulanza, 
avvenga che a misura ch’ei si credea, voleva ancora che altri 
se lo persuadessero che la Bertona sua penitente fusse una se- 
cretaria de’ Divini decreti. Oh quanto bello stato sarebbe, e di 
buon’ora, racchiudere amendue nei mattarelli, però in due 
stanze divise, acciò arrivato non fusse ciò che a simiglianti 
impostori accader suole. 

Languiva la misera città come si è detto, e l’afflitione mag- 
giore si era quel procastinare la resa a cagione del soccorso 
che s’aspettava da’ Tedeschi, e che quasi favoloso e mendicato 
pretesto cagionava l'affanno a’ cittadini al solo nome di quello. 
Lo sfacciato Padre lo dava per indubitato, e che stava la gente 
in marcia, e che tosto se ne vedrebbe l’effetto, che la relatione 
della Santuccia non fallava se dava per certa la venuta delle 

: truppe ausiliarie, e che si sapeva la grandezza e chiarezza 
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dell’alto lume che schiariva la mente della sua Sibilla. Tolle: 
rabile con qualche dono di patientia era la costui scempiezza; 
ma andare a casa del Generale Traun, e con l'istanza piu 
volte chiedere udienza da quello, dicendo aver notitie rilevanti 
da comunicare a Sua Eccellenza che lo sentiva volentieri, per- 
chè la faccenda confacea a’ suoi bisogni, o al suo genio, et ecco 
che se la piazza render si dovea nel mese di ottobre, si pro- 
longò la resa con l’oppressione et interesse de’ cittadini, come 
si è detto. La savia riflessione non approva che un Religioso 
col genio inclinato ad una parte, s'ingerisca nelle cose profane, 
e con pregiuditio altrui vada fomentando una con discapito 
dell’altra parte. Con qual ragione! se non che per farsi bello, 
o esser tenuto e stimato amorevole d’un Principe, cui non gio- 
va, et odioso all’altro, cui nulla noce? quando che star se ne 
deve nel recinto del suo chiostro, e genuflesso a’ piedi del Cro- 
cefisso, pregare il Dio degl’eserciti a ciò si degni placar l'ira. 
sua svegliata con ragione contro il genere humano, e con di- 
giuni et orationi ottenere dal cielo la gratia della comune pace. 
Quest’'è l'obbligo d’ un ecclesiastico e d’ogni christiano, e non 
andar piantando carote, seminando favole et imposture, e quelle 
coprire con l ammanto specioso di profetico spirito e celeste 
lume rivelato. 


Cap. XXIX. 


In questo capitolo farò come l’esperto pingitore che con pro- 
fili, contorni, et ombre, dà l’ultima mano all’opra, per quella 
a perfeitione ridurre. Così io nell’abozzo dell'Immagine dell’op- 
pressa città di Capua delineando la tirannide e barbarie de’ due 
Generali Tedeschi Gheld e Traun, esporrò lo stato miserabile 
in cui fu ridotto il popolo Capuano dopo sette mesi malmenato 
da furie crudeli, che uscite dalle Tartaree soglie per cruciare 
questa città, ministre giova credere, dello sdegno Divino, sca- 
ricarono sopra d’essa quanto di male racchiude in se il vaso di 
Pandora. Doppo di aver consumato tutto ciò che al vitto de’ 
Capuani riserbato si era dal publico e dal privato, come si disse 
ne’ capitoli passati, e. ridotti i cittadini a comprare da’ soldati 
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et officiali le portioni loro spettantino che giornalmente si di- 
spensavano della munitione che nel castello si conservava, e 
questo a carissimo prezzo, a solo fine di far colare tutto il de- 
naro in potere de’ Commissarij della provianda, due altre ra- 
paci Arpie. Si vendea dunque il formaggio cotto di Sicilia il 
rotolo per il prezzo di carlini quattro, il lardo carlini cinque, 
il riso grana quindici, una ratione di pane di peso un rotolo e 
quattr’once carlin due; ma questo pane era composto di poca 
farina di frumento e’il rimanente farina d’orzo, avena e grano 
d’india; l’olio per una coppa grana 48; sale per un rotolo car- 
lini quattro; aceto per un barile carlini trenta; il vino già da 
molto tempo era finito di maniera che per le sante Messe ce- 
lebrare si comprava dagl’officiali a ragione di carlini 25 e 30 
il fiasco di carafe quattro, sia lacrima o asprinio ; candele di 
sevo erano sparite, quelle poche fatte dal grasso delle baccine 
che per uso de’ militari si macellavano, erano portate im casa 
de’ magioraschi; et ho quanti galantuomini, non dico la plebe, 
andavano a letto con un moccolo di cera, ma quasi tutti gli 
altri popolari cenavano e coricavansi al buio. Che più ? a’ Te- 
deschi soldati si diede il permesso di procacciarsi legna per 
poter fare cucina e scaldarsi, giacchè il freddo si fa sentire 
fin da 15 ottobre. Et ecco la ruina et esterminio di quanti ban- 
chi e soffitte erano nella piazza dove vendesi il pane, nelle 
botteghe et altri luoghi esposti nelle pubbliche strade. Peggio 
nelle case abbandonate da’ Capuani che scapparono fuori di 
città, porte, finestre, et altre opere di legname tutto fu diroc- 
cato ed arso. Le campagne circonvicine e gl’alberi fruttiferi o 
con viti, tutti recisi dal ferro et introdotti i tronchi in città, 
poi sfrantumati per uso delle cucine degl’ officiali. 

A dì 19 ottobre si accese altra face in mano delle furie, e 
fu un ordine al Magistrato et al Vicario Ecclesiastico col quale 
si voleva fra poco tempo si fusse fatta una tassa fra’ benestanti, 
e con quella si fussero sborsati almeno 10000 ducati per sov- 
venire a’ bisogni de’ soldati; tanto fu forza eseguire per fas e 
nefas, et quei cittadini che renitenti si dimostravano erano 
posti in arresto nel castello dalla _masnada Tedesca. Questa 
tiranna violenza fatta dal Generale Traun fu conestata con 
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la promessa et obbligo in scritto di voler,, egli restituire ciò 
che in impronto se li dava di danaro , et in vero ne fece a 
pro de’ creditori le cautele; Dio sa se s’adempiranno. Fu ri- 
chiesto da’ ministri del Generale un Padre monaco di S. Pie- 
tro Celestino Procuratore del convento in Capua, a fine pa- 
gasse ducati cento per sua portione per esser egli facoltoso, 
e possedere del proprio un buon peculio, secondo la fama lo 
diceva, se ben’ avesse sborsati ducati 15 in nome del mona- 
sterio. S'indurò il monaco a non voler pagare, dicendo, non 
aver danaro, per tanto fu arrestato in propria camera con la 
guardia di due soldati. Si disse che un altro monaco dell’ i- 
stesso ordine e luogo, invidioso e mal sodisfatto del Procura- 
tore, qual esser suole la frataglia, quando ha cattivo pranzo 
e peggior cena, avesse rivelato al Generale Traun, il Procu- 
tore possedere molto argento del suo proprio, quasi 800 docati, 
e che l’avesse sotterrato in casa d’un prete, suo amico e confi- 
dente. Tanto bastò per fare ivi l’estrema diligenza, etin fatto 
vero , furono ritrovati in una cassetta docati 640 dopo varii 
cavamenti in detta casa del prete, e’l denaro fu incorporato 
alla cassa Militare per ragion di guerra. Si disse che il Pro- 
curatore perla collera andrebbe fra poco tempo alla tomba o 
a’ mattarelli. 

L’esatione della tassa fu fatta secondo l’ avere e il potere 
di ciascheduno de’ luoghi pij et ecclesiastici secolari et rego- 
lari docati 6000 e dal publico laicale docati 2000, quali furono 
sborsati, contati, e da’ ministri Tedeschi ricevuti, e Dio voglia 
siano restituiti. 

Fin dal mese di Agosto fu costretto questo pubblico a som. 
ministrare tomola 1200 di grano, come si disse, e di più circa 
1200 tomola d’avena ed altre 3000 di orzo e granodindia per 
mantenimento dell’annona Tedesca, e che di continuo si fa- 
cessero diligenze per più trovare se nelle case de’ particolari 
e luoghi pij nascoste fossero. Credeasi che per tutto il mese 
di ottobre proviste fossero le truppe di viveri, e che dopo questo 
tempo consegnata fosse a Re Carlo la piazza si sperava con 
qualche apparenza probabile, e diceasi a bocca sciolta che su 
il 22 ottobre venir dovea espresso dell’ Ambasciator Cesareo 
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in Roma con lettera a questo Generale, e il contenuto fosse 
la total risulta di consegnar la piazza con onorate condizioni, 
overo scappar (fuori di quella, e con l’armi alla mano porne 
in salvo le truppe fuori del Regno, tanto più che nelle gazzette 
di Foligno si era letta una tal notizia. Al dì 20 si ebbe no- 
tizia ch’il corriere veniva sì, ma fu fatto prigioniero da’ Spa- 
gnoli, e dopo pochi dì fu afforcato in S. Maria 1). Onde perduta 
la speranza si cadde in mesta e dogliosa costernazione che 
afflisse gl’animi dei cittadini oltre misura, alla considerazione 
della mancanza del pane per alimento de’ poveri plebei ed ar- 
tigiani. Ma il Traun orgoglioso e duro non volle evacuar la 
piazza, ostinandosi con diabolica politica, visando solo a farsi 
merito presso l’imperatore, poco rilevando se perisse di fame 
con le truppe la città tutta. Si svegliò in lui la speranza di 
trovare più nascondigli di vettovaglie, che perciò fece rin- 
novare le diligenze, che nulla giovarono. Onde montato in fu” 
rore rabbioso fe’ piantare una forca nello spazio dell’Eboli, e la 
mattina dell’8 ottobre fè pubblicare rigoroso bando al suono di 
trombe e tocco di tamburri, col quale s’ordinava che ogni per- 
sona di qualunqne condizione si fosse sotto pena della vita. do- 
vesse rilevare le quantità che presso di se teneva di grano, 
orzo, avena, fave, granodindia ed altre sorti di vittuaglie, e 
questo fra lo spazio di giorni due, ed ai trasgressori se li minac- 
ciava senza speranza di perdono la stabilita pena di vita. Non 
vi fu chi pronto e fedele non rivelasse ciò che in casa tenesse di 
farina o d'altro, come sopra. Ma che? restò delusa la sagacità 
Tedesca, poichè la ‘rivela fu solo d’avena alla summa di tomola 
500, che da’ particolari tenevasi ascosa, così da Clerici come 
da laici, del grano, ed altre cose ricercate, tutti ferono rivela, 
ma ciascheduno, chi d’ un tomolo, chi di due, al'ri mezzo di 
farina o frumento, o di granodindia. Di modo che la rapacità 
Tedesca non andò a togliere alle persone particolari, ciò 
che appena bastar loro ed alla di loro famiglia per 20 giorni po- 


1) GRANATA dice, che il corriere era un servitore dell’ aiutante d. Fran- 
cesco Bove, che si lasciò prendere per sua imprudenza, e non parla del- 
l’impiccagione 0. c. p. 334. 
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tea. Se ne astenne per non dar mostra della sua crudeltà. Non 
cessò per tanto ogni dì far le riviste per i monasteri de’ mo- 
naci e monache, in tutti i luoghi pij, Chiese Parrocchiali, e per 
le case de’ cittadini. Ma vana ogni di loro ricerca fu. 

Nel luogo della pubblica udienza si vendeva il pane ai poveri 
cittadini. Oh Dio! quel che sfrantumava il-cuore per la compas- 
sione si era il vedere la calca degl’artigiani e popolo minuto 
di Capua affollarsi, gridare, piangere, per comprare un pezzo di 
pane di once 20 per il prezzo di grano due e mezzo. Ma che 
dissi pane! meglio avrei detto un tocco d’ ammassata massa, 
che al di fuori mostrava una corteccia piena e seminata di 
ariste, al di dentro una polpa v'era di materia quasi densa colla 
negra, cruda e densa che sembrava il pane schiavonesco che 
si fa in parti di Bari col mosto cotto, con differenza però che 
quello confà al gusto, questo si tracannava per necessità, non 
per diletto essendo composto di sola farina d’orzo; e se poco 
nutriva, molto nocea al palato, producendo ulcere alla lingua, 
e alle labra. E pure di questa sorte di pane non tutti sì aveano 
a misura del loro bisogno, che spesso mancava a’ padri di fa- 
miglia per nutrire i figli. 

L’orzo si comprava a carlini otto il tomolo da’ commissarij 
Tedeschi che alle volte facevano delle difficoltà e mostravano 
il viso dell’armi nel venderlo. Il sempre lodevole D. Francesco 
Rinaldi con paterno zelo faceva delle suppliche al Generale 
Traun, rappresentandoli il misero stato de’ cittadini, implorava la 
di lui clemenza a non far patire dalla fame tanta gente; e s’otte- 
neva con priego quello che con violenza al pubblico era stato tolto, 
se sì concedeva, non era la giustizia o la umanità del Traun che 
a ciò fare lo menasse, ma il timore d’essere scoverto e riputato 
crudele e tiranno dall’inimico Spagnolo, se il popolo da se, o 
per violenza fosse stato scacciato fuori della piazza per mancanza 
di pane. Con tutto ciò molti Capuani la notte col favore delle te- 
nebre scappavano ne’ paesi vicini, chedi giorno, scoperti da’bloc- 
canti, sarebbero stati respinti e forzati a tornare in città. In questo 
misero stato si è vissuto in Capua dal dì 8 Ottobre fin’al 18 No- 
vembre, nè si vede apertura, nè lume alla speranza di essere li- 
berati, nè si può comprendere qual fine aspetti Traun per eva- 
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cuare questa piazza, e quel che far dovrà al termine del futuro 
Decembre, mancandoli affatto la provisione di bocca. Non si sa 
per qual ragione non lo fa al presente, se pure la vanagloria 
militare non l’abbia dato a credere che un prode e valoroso 
duce per rendersi famoso in simile avventura, deve far della 
virtù necessità, 


Cap. XXX. 


Mons Dei mons piguis miserationibus. Alla volta di questo 
monte, il dì 20 Novembre, vigilia della presentazione della Ver- 
gine Madre di Dio, comparve un sassolino, che messo dalla 
mano protettrice della Regina del Cielo, la Novena ad onor 
suo si celebrava devotamente nella Chiesa de’ PP. Domenicani, fu 
spiccato , dico quel sassolino che sdrucciolando giù graziosa- 
mente urtò a’ piedi fangosi della statua, non d’oro ed argento 
ma di ferro costrutta, fella cadere al suolo ; ed in un dì così 
memorabile, 21, festività della Gloriosa sposa dello Spirito Santo, 
si ruppero le catene all’afflitta città. Lieto e chiaro dall’oriente 
comparve il sole che portò a’ cittadini consolazione estrema. 
Cadde di mano al General Traun lo scettro tiranno, e la città 
scosse il giogo ferreo, si preparò al dolce, aureo, clemente e 
giusto Re Carlo, glorioso figlio del Monarca delle Spagne, in- 
vitto, Cattolico, Pio, Giusto, vero padre e Signore, Filippo V 
degl’incliti Eroi Borboni. 

Or seguendo lo stile narrativo, dico, che al dì 20 Novembre, 
dopo segreti maneggi fra’ Generali Spagnoli e Tedeschi, uscì 
visibilmente dalla piazza di Capua il Tenente Colonnello Ziz- 
zindorf, e si portò nel luogo della chiesa de’ Martiri, fra Capua 
e S. Maria. Ivi fu con onore ricevuto dalla generalità degl’offi- 
ciali Spagnuoli, e dopo replicate conferenze rientrò in città. 
La pubblica voce e fama divulgò la capitolazione e resa della 
piazza, della quale si vedevano aperti e chiari i segni; com’a 
dire gl’officiali Tedeschi vendere quei mobili imbarazzanti alla 
loro marcia, e quei che già aveano venduto, consegnar la robba 
a’ compratori, che più? i soldati tutti pronti ed all’ordine; il 
Colonnello dell’Artiglieria far l'annotazione de’ cannoni, e ’1 nu- 
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mero di quelli e de’ mortari e ’1 sito dove erano postati, come 
altresì la quantità della polvere balle e bombe, ammanir tutto 
insomma alla consegna, e prendere e dare gl’ ultimi congedi et 
addio agl’amici et conoscenti cittadini. 

A dì 21 si sono fatte le capitolazioni della resa piazza ; i 
patti di essa per anco son’ignoti, se non che oggi 23. sono par- 
titi in diligenza due officiali Tedeschi di questa guarnigione, 
per la volta di Roma a raguagliar quell’Ambasciator Cesareo 
dell’operato, e che la piazza sì rende all'armi del Re all’entrante 
primo Decembre. Però in caso che il soccorso fosse in camino 
e giungesse in Regno ai due del detto mese, ovvero che fra 
gl’allegati e truppe Cesaree in Lombardia vi fosse armistitio, 
resti sospesa e di nullo valore la capitolazione già fatta. Tale 
capitolo fu accordato dal General Spagnolo a compiacenza per 
rendere più onorevole la condotta del Generale Traun, e fare, 
come dir si suole, ponte d’oro al nemico che parte. | 


Cap. XXXI. 


Oh quanto varia et incostante è la mente umana, e come la 
contingenza varia e muta le cose. Tre dì sono trascorsi che la 
città stava in doglia luttuosa a cagione della penuria de’ vi- 
veri, sì anco per la mancanza del denaro bisognevole a comprar 
formaggio, lardo, farina, ed altro al vivere indispensabile a prezzo 
eccedente; or che sono li 22 del mese, e quasi certi siamo noi della 
ricuperata libertà, si è mutata la scena, tutti i cittadini allegr e 
giocondi, i viveri in abbondanza ed a giusto prezzo, tutto che il 
trafico per anche sia interdetto ed escluso in città. Quella robba 
che nascosta si conservava per venderla a peso d’oro, ecco che 
si cava fuori e a baratto si vende. Cittadini cristiani sono dive- 
nuti Ebrei, comprano ogni merce da’ Tedeschi che stanno col 
piede in staffa per partire. La città è fatta un telonio, ogni uno 
fa da Matteo, ed oh! Dio voglia che, come questi alla chiamata 
del Redentore, lasciando l’ infame trafico fessi S.° Apostolo ed 
Evangelista, cosìi Capuani abbandonassero l’antico mestiere. e 
seguendo l’orma dell’ Evangelista approfittassero del sostenuto 
flagello con divenire tutti vasi di eletione. 
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Al dì 25 entrarono in città un Colonnello ed un Capitano Spa- 
gnuolo, scortati ed accompagnati da più official Tedeschi. Tutti 
montati su belli e superbi cavalli, con magnifico treno e bagaglio, 
furono dritto menati a casa del Generale Traun che l’attendea 
a pranzo, ed ivi furono lautamante pasteggiati ; sul tardi si riti- 
rarono a casa de’ signori Mazziotta, dove facevano dimora con 
carattere di ostaggi, gia chè due de’ maggiori officiali Tedeschi 
il dì avanti s'erano presentati a S. Maria presso i Generali Spa- 
gnoli con l’istessa condizione, secondo il contenuto della Capi- 
tolazione. 

Subito che saranno di ritorno i due officiali inviati in Roma, si 
farà la consegna della piazza, e poi la mossa per la marcia de’ Te- 
deschi, che s'incamineranno per terra verso Manfredonia , Bari, 
Barletta, per mettersi poi in mare per l'Adriatico e far lo sbarco 
a Fiume, Iddio li campi di naufragio e non li facci perire gonfi 
dell’acqua come quei tanti che sono crepati nel Regno pieni di 
vino. 

A dì 27 due officiali Spagnoli, oltre i primi, vennero in città a 
prendere la consegna della munitione di guerra e di bocca che 
nella piazza si ritrovava, a’ quali furono ancora restituiti a’ re - 
gimenti quindici cavalli che gl’officiali Tedeschi comprati si ave- 
vano da desertori Spagnoli, e questo in virtù d’un patto apposto 
alla capitolazione, comesi-vedrà quando sarà data alle stampe ‘). 

A dì 29 le truppe del Re di Napoli, dico de’ Spagnoli s’avanza- 
rono su le ore 16 verso questa piazza, ed arrivate che furono 
al fascio o rivellino esteriore accanto alla badìa di S. Lazaro, 
al primo tocco dei tamburri, i Tedeschi che quivi stavano di 
guardia al solito al numero di 50 col di loro comandante ce- 
derono di loco ritirandosi dentro la piazza, e li Spagnoli suben- 
trarono in quello , come in tutti gl’altri fortini esteriori che cede- 
rono all'esempio del primo, e quest’ ingresso fu fatto dopo il ri- 
torno di que’ due officiali Tedeschi da Roma su le ore 20 dell’i- 
stesso giorno. Fu bello vedere la calca e la confusione che ca- 
gionò l’entrata che si fece in Capua così de’ Spagnoli, cittadini 


!) Fu pubblicata in Amsterdam nella Storia d’ Europa di quell’anno 
e ristampata dal SenatoRE Giornali, e dal Granata O. c. p. 337. 
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ripatriati, Tedeschi, ed altri forastieri, che quivi condusse la 
curiosità di vedere lo stato delle cose passate e presenti. 

AI dì 80 su l’alba entrarono per la porta di Roma circa 600 
Spagnoli in ordinanza con suoi officiali et entrati nel Regio 
castello ne presero il possesso ; indi a poco dai medesimi fu- 
rono montate le guardie ne’ posti soliti, come a dire, la gran 
guardia nella piazza de’ Giudici, tutte e due le porte, ed altri 
luoghi. 

Le truppe Alemanne su l’alba si posero in ordine per sor- 
tire, ed a far del giorno tutti cinque i regimenti schierati si 
postarono, occupando dall’atrio della Chiesa di S. Maria delle 
signore Monache fin’alla porta di Napoli lungo la strada, com’an- 
cora sulle mura, altri nella piazza e mura del castello e de’ 
quartieri, Capitani ed Alfieri con l’ insegne spiegate situati a 
fronte delle proprie compagnie. 

I due Generali Traun e Gheldi, e Colonnelli e Maggiori, con 
galanti vestiti su generosi cavalli, passeggiando, dando gl’ or- 
dini opportuni; le bande musicali istrumenti alternando col tocco 
de’ tamburi, faceano una dolce e bellicosa armonia. Le strade 
della città ingombrate quasi tutte di carri, carrette, e trascini 
carichi di bagaglio che seguir dovea la marcia de’ reggimenti. 
Quello che commuovea a compassione sì era veder tante po- 
vere donne mogli de’ soldati con grossi fardelli sul dorso , e 
su quelli fanciulli a sedere con cappelli in testa e bastoni in 
mano pronte al viaggio. Le mogli degl’ officiali in carozze, al- 
tre in galesse, ed altre molte restar in città, per mancanza di 
commodo al viaggiare, e dover indi a poco partire come le altre. 

Si vedea con chiare note la mestitia ne’ volti di tutti, che, 
benchè nascosta e premuta nel cuore pure compariva loro de- 
lineata nel volto , si consolavano non di meno col lusingarsi, 
dicendo i Capitani che prendean combiato: a rivederci l’anno 
venturo, volendo con ciò inferire che l’Imperatore avrebbe man- 
dato in Italia esercito di 50000 combattenti per riconquistarla e 
con essa il regno. 

Fra questo tempo, mentre le truppe del Re si facean sentire 
fuori Ja porta di Napoli al numero di 6000, queste si postarono 
schierate, parte occupando la strada che mena a Napoli, con 
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questo divario che la fanteria a squadroni occupava l’esteriore 
castello fino a S. Lazaro,la cavalleria la strada di Napoli, quale 
divisa in due ali a destra e sinistra lasciavano vota la strada 
per il passo a’ Tedeschi, i quali non sì mossero alla marcia se 
non su le 20 ore, a causa che il comodo per il trasporto del ba- 
gaglio non fu pronto e bastante secondo il numero de’ carri ac- 
cordati nelle capitolazioni. Intanto uomini, donne, ed animali da 
trasporto, se ne stiedero in piedi e digiuni. Pur giunto il fine del 
tempo si diede principio alla marcia, la quale fu una delle va- 
ghe e curiose vedute , si per la novità, come per essere la 
gente Alemanna bella e ben tenuta di vestire ed armi, con vaghi 
cappelli bordati, e su quelli un rametto di frondi diverse d’albori 
odorosi. 

Il primo a sortire dalla porta di Napoli fu il generale Gheldi 
che era alla testa del suo reggimento cui immediatamente se- 
guiva una compagnia di granatieri con mitre o berrettoni di 
pelle d’orso, con in mezzo, cioè su la fronte una piastra d’ot- 
tone indorato, volti intrepidi e bizzarra indifferenza, cinque per 
fila, fecero mostra al numero di 100 così galante, ch’î Spagnoli 
ammirati e sodisfatti ne rimasero, che non poterono non lodarli. 
Poi seguivano dodici compagnie di moschettieri con loro Ca- 
pitani, Tenenti, Alfieri, con le insegne spiegate svolazzanti; e 
per dir breve, così di mano, in mano passato il primo, gl’altri 
quattro reggimenti bene e diversamente mostrando le loro mon- 
ture. Dopo si viddero i Colonnelli, e ultimo a tutti il Generale 
Traun, che su belli cavalli e più galanti gualdrappe diedero 
termine e fine alla marcia. 

Quattro mila soldati erano i Tedeschi e circa 150 gl’officiali di 
primo e secondo rango, trapazzati dall’ inedia sofferta di due 
mesi, aggiungi a questo l’altro digiuno dalla sera ultima del 29 
fino alle ore 20 del dì 30, e la considerazione di dover marciare 
quattro giorni continui, in tempo freddo e piovoso, si svegliò loro 
sì fatto il mal talento, che come i soldati giungevano alle prime 
guardie de’ Spagnoli , chi a destra, chi a sinistra, scappando fra 
quelli si frammischiavano, desertando dal servizio di Cesare, e 
dando fuoco a’ loro fucili, tirando in aria, si rendevano inermi al- 
l’offesa, e con ciò da nemici divenir amici e commilitoni. 


— 768 — 


De’ soldati deile truppe Tedesche piu di 2000 presero il partito 
del Re Carlo, degl’officiali sette o otto, rinunciando al lor posto, si 
ritirarono alle case paterne, altri 10 si dedicarono al servizio del 
Re di Napoli. Il clima l’abbondanza de’ viveri del Regno, ed il 
benigno cielo della campagna felice gustato che si è una volta da 
straniere genti, siffattamente diletta che con difficoltà s’obblia o 
abbandona 1). 


1) La pagina finisce coi seguenti versi « Appo queste cose narrate giova 
fare una breve riflessione su la condotta de’ due Generali essi, non vollero 
rendere la piazza, se non dopo aver ridotto.....». Il resto manca. 


MISCELLANEA EPIORAFICA NAPOLETANA 


“ 


CONTRIBUTO ALLA STORIA E TOPOGRAFIA ANTICA DI NAPOLI 


I lavori intrapresi pel risanamento di Napoli, se mirano prin - 
cipalmente al benessere materiale dei miei concittadini, con- 
tribuiscono nel tempo stesso ad accrescere il tesoro delle me- 
morie storiche ed artistiche di questo classico suolo, del quale 
. la salubrità entrerà da qui a poco a gareggiare con la bellezza 
del cielo e la gloria dei fasti, mentre la topografia e la storia 
non potranno non arricchirsi dei nuovi elementi, che il piccone 
demolitore rimette a luce. E un felice contemperamento di van- 
taggi materiali e morali, del quale deve compiacersi non pure 
ciascun figlio di Napoli, ma chiunque abbia un po’ di cervello; 
e si potrebbe dire che il genio di S, M. Umberto I ha saputo 
compiere, dopo circa quindici secoli, quello che non seppe 
l’imperatore Gallieno , realizzare cioè in questa nostra Cam- 
pania il sogno del filosofo neoplatonico Plotino; sennonchè la 
città nuova sorta per volere di Umberto re sodisferà a ben 
altre esigenze che non fossero di certo quelle della Platonopoli 
vagheggiata dal filosofo, alle esigenze dico di una scienza af- 
fatto moderna e non speculativa, quale è quella del benessere 
fisico, fondamento di ogni progresso morale. 

Veramente sarebbe stato desiderabile che da una occasione 
così propizia, quale è il parziale rinnovamento di una città e 
di una città così importante, e dalle scoperte sinora fatte si 
fosse potuto raccogliere il maggior frutto nell’ interesse soprat- 
tutto della topografia dell’antica Napoli; ma con la fretta, con 
la quale gl’ industriali han condotto e conducono i lavori, mal 
si accorda la calma necessaria alla indagine scientifica, e nel 
dissidio la parte soccombente, massime oggi, non può essere 
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che la scienza. L° unico mezzo per attenuare gli effetti della 
tumultuaria condotta dei lavori sarebbe stata una eccellente or- 
ganizzazione del servizio di sorveglianza ; ma dolorosamente 
devo confessare che questa organizzazione. è mancata sin dallo 
inizio dei lavori per colpa un po’ di tutti, particolarmente della 
autorità municipale, cui la intelligente opéro sità dell’ ingegnere 
signor Pietro Pulli troppo tardi cerca di riconquistare la rico- 
noscenza dei dotti napoletani. Ma bando alle querele, che non 
son di certo di bell’auspicio per qualunque lavoro si voglia in- 
traprendere, e tentiamo invece di aggiungere coi nuovi elementi 
di fatto un’ altra pietra alla ricostruzione della storia e della 
topografia antica napoletana. 

Non è ancora il tempo di fare una esposizione compiuta di 
tutte le scoperte archeologiche avvenute durante i lavori pel 
risanamento e di coordinarle col materiale già da noi posseduto 
intorno alle vicende storiche e topografiche della città nostra. 
Augurandoci che questo tempo venga presto, non vogliamo in- 
tanto ulteriormente privare i nostri lettori di una esatta notizia 
delle più importanti epigrafi rimesse a luce e che rappresen- 
tano il miglior risultamento degli scavi sinora fatti. 


E 


Il primo posto spetta senza dubbio all’epigrafe di Publio Plozio 
Faustino scoperta il 2 di gennaio del 1890 e da me edita, ed illu- 
strata altrove !). Essa non è solamente importante, perchè rientra 
in quella serie di titoli sepolcrali napoletani, contenenti decreti, 
dai quali soltanto viene finora un raggio di luce sulla costi- 
tuzione municipale di Napoli nell'epoca romana, ma anche (ed 
è certamente il più) perchè interessa la storia antica generale, 
della quale ci è dato di rifare una pagina non spregevole. 

È una lastra di marmo rotta in due pezzi e sventuratamente 
frammentata nel lato destro: alta m. 0,45 e larga m. 0,67, fu 
rinvenuta messa in opera a ridosso del muro di fondazione di 
una casa sul fianco sinistro della via Carriera Piccola, a circa 


1) Mon. ant. pubbl. per cura della R. Accad. dei Lincei vol. I pag. 503=72. 
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m. 20 da porta Nolana e alla profondità di m. 5 dall’ attuale 
piano stradale. L’epigrafe, al pari di altre napoletane, è bilingue, 
è la parte greca è assai leggermente incisa o piuttosto graffita : 
le lettere erano dipinte in rosso. 

Il 14 di settembre dell’anno, in cui eran consoli Lucio Acilio 
Strabone e Sesto Neranio Capitone, il consiglio municipale 
(boulé) di Napoli, presieduto dall’antarconte Giulio Liviano, su 
proposta dell’antarconte stesso, deliberava intorno alle onoranze 
da rendere al defunto Publio Plozio Faustino, scriba publicus 
Neapolitan(orum) aedilicius. La qualità dell’ ufficio sostenuto 
dal defunto, il tenore dell’elogio 0, come oggi si direbbe, della 
— motivazione delle onoranze, e le onoranze stesse, che sono le 
più ovvie, quali i funerali a pubbliche spese e il luogo della 
sepoltura, inducono a ravvisare in Publio Plozio Faustino un 
cittadino assai più virtuoso che illustre. Il che però non parve 
alla desolata moglie Plozia Nome, in cui l’affetto doveva na- 
turalmente appannare la serenità del giudizio; seguendo un co- 
stume municipale del suo tempo, ella, honore decreti contenta, 
per dirla con frase epigrafica, non mancò di fare incidere sul 
marmo, destinato a custodir le ceneri di suo marito, il processo 
verbale dell'adunanza tenuta dalla boulé napoletana. E se mai 
può essere commendevole la vanità, questo appunto ne sarebbe 
il caso, poichè per essa possediamo un’ importante serie di ti- 
toli sepolcrali, contenenti decreti, che altrimenti non ci sareb- 
bero pervenuti e che, come sopra ho accennato, tanta luce 
gettano sulla costituzione municipale, massime di Napoli. Quello 
che agli occhi dei contemporanei non appare che come un di- 
fetto, può riuscire pei posteri una felix culpa, feconda di am- 
maestramenti | i 

La iscrizione, che la pietà di Plozia Nome fece incidere sul 
memore marmo, consta di due parti ben distinte: nella prima 
parte, che è latina, con quella sobrietà tutta propria della epi- 
grafia classica, non vien ricordato del defunto altro che il nome 
e la paternità, la tribù cui era ascritto, e l’ ufficio da lui so- 
stenuto ; l’altra parte, che è greca, contiene appunto il decreto 
delle pubbliche onoranze da rendere alla memoria del beneme- 
rito Plozio. E qui prevedendo una interrogazione da parte di 
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qualcuno dei miei lettori, non voglio indugiare a rispondervi, 
benchè la economia del lavoro richiedesse che di tal risposta 
mi occupassi più oltre. L° interrogazione riguarda naturalmente 
l’uso simultaneo e quasi costante del greco e del latino nei 
monumenti epigrafici napoletani dell’epoca romana. Come già 
scrissi altrove '), non senza un giusto sentimento di orgoglio 
io ripenso a questa continuità della lingua, del costume e di 
talune istituzioni, che la mia terra natale seppe mantenere contro 
l’ urto formidabile del romanesimo pervadente. Il-grecismo, atte- 
statoci dalla concorde testimonianza degli scrittori ?) e dei mo- 
numenti , è il fuoco sacro, che Napoli, vigile vestale per tal 
rispetto assai più che sirena incantatrice , riuscì a tener vivo 
attraverso i secoli. Al vedere che ancor vi fioriva tanta parte 
di vita greca, Strabone si sentì come in casa propria, e così 
a Napoli come a Taranto e a Reggio tributò il vanto di non 
essersi imbarbarite. Per rendersi ragione di un tal fatto, che 
torna senza dubbio assai strano nel sistema di romanizzazione, 
cui Roma mirava principalmente impartendo a tutti i socj la 
cittadinanza, bisogna ammettere che i Napoletani, già legati 
a Roma con un foedus aequissimum, e che non senza un vivo 
contrasto fra loro, giusta la nota testimonianza di Cicerone 
(Pro Balb. 8, 21), avevano accettata la cittadinanza romana, 
nel dichiararsi fundi, abbiano posto come patti l’ uso officiale 
della loro lingua e la conservazione di alcune antiche istitu- 
zioni; e dobbiam credere che Roma sia stata obbligata a ce- 
dere a questi patti e per la vantaggiosa condizione, in cui Na- 
poli si trovava, e per la condotta sempre fedele che questa le 
aveva serbata. Di qui l’ uso della lingua latina, che in qualche 
titolo bilingue napoletano si riduce alle ovvie sigle L(ocus) p(atus) 
D(ecreto) D(ecurionum), deve spiegarsi come un semplice espo- 
nente, non già come un effetto della mutata condizione muni- 
cipale 3). E così Napoli non abbandonò il suo posto di sentinella 


") Op. cit. p. 570 sgg. 
2) StRAB. V p. 246 e VI p. 253 — Tacir. Ann, XV, 33 — Ver. Pa- 
TERC. I, 4. 


3) Cfr, De Petra, Napoli colonia romana negli atti di R. Accad. d. 
Arch. Lett. e B. Arti vol. XVI p. 65 sgg. 
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avanzata della civiltà greca che con la rovina del mondo an- 
tico. | 

Tornando ora al nostro Plozio, è da ritenere che egli, il 
quale era ascritto alla tribù pa/(atina), benchè nato in Napoli, 
abbia appartenuto ad una famiglia non napoletana di origine, 
ma forse proveniente da Puteoli. Che i Plozii poi si fossero 
trapiantati in Napoli, viene attestato non solo dalla nostra epi- 
grafe, ma anche da altre iscrizioni napoletane. L’ ufficio so- 
stenuto dal defunto fu dunque di scriba publicus Neapoli- 
tan(orum) aedilicius, che in questa epigrafe è enunciato in 
modo così compiuto, perchè si potesse distinguere dagli ufficj 
omonimi con altra destinazione. Infatti in un altro titolo na- 
poletano !), del pari bilingue, un tal Corneliano si chiama sem- 
plicemente seriba, e non è a dubitare che qui, come in molti 
altri casi simili, si tratti di uno scriba rei publicae Neapoli- 
tanorum, ovvero scriba Neapolitanorum o Neapolitanus, 0 
finalmente seridba publicus, come il confronto delle lapidi in- 
segna. Benchè gli scribae, qualunque ne sia la destinazione, 
vadano classificati tra gl’ impiegati d’ordine, come oggi suol 
dirsi, e non nel novero degli alti funzionarj , tuttavia lo scri- 
bato era sostenuto da uomini liberi e di onesti natali; e le te- 
stimonianze letterarie ed epigrafiche dimostrano che agli scribae 
non fosse sempre preclusa la via degli honores. Fra le prime 
mi basti ricordare il famoso scriba oraziano, diventato pretore 
di Fondi; e fra le seconde, per non uscire dai confini del nostro 
mezzogiorno, cito l'esempio di Marco Gavio Sabino, scriba di 
Benevento, che ascese alla carica di edile giusdicente e fu anche 
praefectus fabrum ?), e l’altro di Gajo Settimio Libone, che 
già scriba aed(ilium) cur(ultum) fu edile in Pozzuoli 3). Ma 
in Napoli soprattutto, dove la costituzione municipale conservò 
la forma greca sino all’epoca tarda, lo scribato, graeca fere 
consuetudine, come avverte il Mommsen 4), veniva annoverato 


1) Corpus Inscr. Gr. III n. 5820 = KarsEL, Inscr. Gr. Sic. et Ital. 
n. 803: Corpus Inscr. Lat. X n. 1494. 

2) Corp. Inscr. Lat. 1X n. 1646. 

3) Corp. Inscr. Lat. X n. 1725. 

4) Corp. Inscr. Lat. X p. 172. 
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fra gli honores. E per far quasi notare tal privilegio dello scri- 
bato napoletano di fronte a quello degli altri municipj e colonie, 
come pure per distinguere l’ ufficio del defunto dall’ ufficio omo- 
nimo urbano, Plozia Nome non mancò di far aggiungere sul 
marmo l’etnico Neapolitan(orum). 

Le onoranze decretate alla memoria di Faustino consistettero, 
come già ho accennato, nei funerali a pubbliche spese e nella 
concessione di un luogo per la sepoltura, quale ai parenti fosse 
piaciuto di scegliere, eccettuati però i luoghi sacri e quelli dati 
in fitto. Se non che, come per Lìcinio Pollione !), anche ai 
congiunti di Plozio la boulé di Napoli deliberò di mandare in 
dono dieci libbre d’ incenso da bruciarsi durante i funerali: 
qualcosa di simile fece pure nell’ anno 187 d. C. il consiglio 
municipale di Pozzuoli per onorar la memoria di Gavia. Mar- 
ciana ?). 

Il nostro decreto dunque fu emanato il 14 di settembre del- 
l’anno, in cui eran consoli LUCIO ACILIO STRABONE @ SESTO 
NERANIO CAPITONE. È questo il dato più importante dell’ epi- 
grafe, poichè si tratta di un consolato nuovo. Fortunatamente 
abbiamo un confronto preziosissimo, che ci mette in grado di 
determinarne con precisione l’anno; e questo prezioso confronto 
ce l’offre il terzo dei decreti relativi alla defunta sacerdotessa 
Tettia Casta *), nel quale, rettificata la vecchia lezione 4), tro- 
viamo che il medesimo antarconte Giulio Liviano è relatore 
presso l’ordo decurionum. Ora, poichè questo decreto fu ema- 
‘nato dalla doulé napoletana sotto il consolato di Lucio Flavio 
Fimbria e di Gaio Atilio Barbaro, cioé nel 71 d. Cr., al me- 
desimo anno appunto è mestieri ascrivere la nuova coppia ipa- 
tica della nostra epigrafe. Non mi dissimulo che l’ anterconte 
Liviano ahbia potuto surrogare di nuovo l’ arconte in un anno 


1) Corp. Inscr. Gr. II n. 5843 = KAIBEL, Op. cit. n. 757: Corp. Inscr. 
Lat. X n. 1489. 

?) Corp. Inscr. Lat. X n. 1784: cfr. V n. 337. 

3) Corp. Inser. Gr. IN n. 5838 vs. 18 = KaIBEL, n. 760 = FiorELLI, 
Cat. Mus. Naz. Iscr. Gr. n. 53. 

4) SOGLIANO, Op. cit. pag. 559 sgg. 
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che non fosse precisamente il 71; ma la somma degli elementi, 
che risultano dalla mia indagine ulteriore, concorre a confer- 
mare una determinazione cronologica, verso la quale già ci 
sentiamo attratti dalla identità dei nomi. Da una tessera gla- 
diatoria 1) si sapeva che Flavio Fimbria ed Atilio Barbaro fu- 
ron consoli suffetti nel secondo semestre dell’anno 71 d. Cr., 
a partire cioè dalle calende di luglio: ora il nostro decreto , 
portando la data dei 14 settembre del medesimo anno, c’ inse- 
gna che il loro consolato suffetto ebbe la durata di un bimestre, 
essendo sottentrati nelle calende di settembre gli altri due suf- 
fetti L. Acilio Strabone e S. Neranio Capitone. Veramente, che 
in questo tempo la durata del consolato sia stata bimestrale, 
già si rilevava dal fatto che nel primo semestre dell’ anno me- 
desimo 71 insieme con Domiziano Cesare tenne i fasci prima 
Gneo Pedio Casco sino al 80 aprile ?) e poi Gaio Valerio Festo 
sino al 80 giugno *). E così l'ipotesi dell’ Henzen 4) che vi 
siano stati consolati di due soli mesi sin dall’ impero di Ve- 
spasiano, contrariamente alla teorica del Borghesi, trova an- 
cora una volta una splendida conferma nel nostro marmo: che 
anzi il Mommsen *) ammette un consolato mensile anche sotto 
Nerone, il quale, giusta la testimonianza di Svetonio (Ner. 
15), in senos plerumque menses diede i fasci. Dunque la nostra 
iscrizione napoletana non solo arricchisce i fasti di una nuova 
coppia di suffetti, ma anche dà lume alla dibattuta questione 
della durata del consolato al tempo di Vespasiano ‘). 

Ma sono davvero ignoti del tutto 1 personaggi, che alle ca- 
lende di settembre dell’anno 71 d. Cr. furono chiamati a reg- 
gere i fasci consolari ? 


1) Corp. Inscr. Lat. 1 n. 773. Cfr. BorgHESI, Oeuvres III p. 343 e VII 
p. 461 — De Rossi, Inscr. chr. p. 1. 

?) Corp. Inscr. Lat. II p. 850-51. Eph. epigr. II p. 457. 

3) Corp. Inscr. Lat. VI n. 2016. 

4) BorGHESI, op. cit, VII p. 461 nota 3. 

5) Le tavolette pomp., trad. di D, Bertolini nel Giorn. Scav. Pomp., 
DatRrchve pi. 102; 

6) BORGHESI, op. cit. VII p. 460 sgg. 
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Tacito !) narra: idem Cyrenenses reum agebant Acilium 
Strabonem, praetoria potestate usum et missum disceptatorem 
a Claudio agrorum, quos regis Apionis quondam avitos et 
populo Romano cum regno relietos prorimus quisque possessor 
invaserant, diutinaque licentia et inturiu quasi ture et aequo 
nitebantur, igitur abiudicatis agris orta adversus iudicem in- 
vidia; et senatus ignota sibi esse mandata Claudti et consu. 
lendum principem respondit. Nero, probata Strabonis sententia- 
se nihilo minus subvenire sociis et usurpata concedere rescri- 
pstt. 

L’Acilio Strabone dunque, di cui Tacito parla, fu mandato 
dall'imperatore Claudio nella Cyrenaica come disceptator agro 
rum, cioè come giudice nella rivendicazione di terreni dello 
Stato usurpati da privati. Evidentemente qui si tratta di una 
missione straordinaria, alla quale male avrebbe potuto prov- 
vedere il proconsole, già troppo occupato nell’amministrazione 
di una vasta provincia, quale era quella di Creta et Cyrenae. 
L’ imperatore Claudio vi provvide coll’ inviare colà un commis- 
sario imperiale coi poteri di pretore, e questi fu Acilio Stra- 
bone, di ordine senatorio e già pretore, e però segnalata per- 
sona. Ma in quale anno Acilio Strabone ebbe tale incarico ? Il 
fatto che quei di Cyrene sporsero reclamo a Nerone contro l’o- 
perato di Acilio, commissario scelto da Claudio, fa supporre 
che egli sia stato inviato nella Cyrenaica assai probabilmente 
nell’ ultimo anno dell’ impero di Claudio; e poichè il reclamo 
ebbe luogo nell’anno 59 d. Cr., giusta la testimonianza degli. 
annali di Tacito, così è da ritenere o che la missione di Acilio 
nella Cyrenaica sia durata almeno un quinquennio, o che quegli 
abitanti sì siano determinati a far ricorso all’ imperatore, pa- 
recchio tempo dopo che il commissario imperiale ebbe condotto 
a termine il suo incarico. Questa seconda ipotesi ci autorizze- 


1) Ann. XIV, 18 ed. Halm. Cfr. TiLLeMonT, Hist. des emp. I p. 281: 
MaRQuaRDT, Romische Staatsverw. I p. 300, nota 5: De RueGiERO, L’ar- 
bitrato pubblico presso i Romani, Roma 1893 p. 344 sgg., dove però 
non è per nulla ricordata questa mia indagine intorno ad Acilio Stra- 
bone e alla controversia, nella quale il nostro Acilio fu delegato come 
disceptator agrorum. | 
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rebbe a far risalire anche oltre l’ultimo anno dell’ impero di 
Claudio la missione di Acilio Strabone. Ma dalle parole di Ta- 
cito mi pare si rilevi piuttosto essersi fatto il ricorso immedia- 
tamente dopo la rivendicazione allo Stato dei terreni u surpati. 
Lo storico di certo non si sarebbe servito della frase probata 
Strabonis sententia, se non avesse voluto accennare a quella 
“sanzione imperiale, di cui aveva bisogno la sentenza del ma- 
gistrato, contro la quale si fosse fatto ricorso; nè il riguardo 
avuto da Nerone verso il commissario imperiale avrebbe avuto 
ragion di essere, se non si fosse trattato di un alto funzionario, 
che allora veniva dall'aver compiuta con giustizia e zelo la sua 
missione '). Che questa sia stata assai lunga da poter durare 
un quinquennio circa, si può ammetterlo, se si pensa alle molte 
. difficoltà ad essa inerenti e al largo campo di azione, quale era 
quello di un’ intera provincia. L’ imperatore citaredo adunque, 
contrariamente alla sentenza del magistrato, ordinò che si ri- 
lasciassero agli abitanti della Cyrenaica i terreni usurpati; e 
tale concessione, che ledeva il patrimonio dello Stato, del quale 
l’imperatore avrebbe dovuto essere il custode, viene conside- 
rata dal Tillemont (op. e l. cit.) come une action de bonté! 
Sotto l’ impero dei tre avventurieri, Galba, Otone e Vitellio, 
che si successero a breve intervallo, c’ era da pensare a ben 
altro che alla rivendicazione di terreni demaniali; e però quei 
di Cyrene continuarono a godere i benefizi della usurpazione. 
Ma la cusa mutò, quando con Flavio Vespasiano fu ristabilito 
un governo di ordine. Imperocchè il nuovo Cesare, se fu sol- 
lecito d’ inviare a Pompei il tribuno Tito Suedio Clemente, 
perchè rendesse a quella colonia i loca publica a privatis 
possessa *); se nell’anno 75 d. Cr. locum viniae publicae oc- 
cupatum a privatis per collegium pontificum restituit, come 
si rileva da un titolo urbano *); e se finalmente nell’anno 77 


!) Il ch. De Ruggiero (op. cit. p. 345), nella interpretazione dell’ ul- 
timo periodo di Tacito, inverte i giudizj, assegnando il valore di pro- 
posizione secondaria a quella che nel fatto è proposizione principale, 

2) Corp. Inscr. Lat. X n. 1018. 

3) Corp. Inscr. Lat. VI, 1 n. 933. 
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ristabili i confini dei beni dedicati da Sulla a Diana Tifatina '), 
tanto più non poteva tollerare l’abuso dei proprietarj della Cy- 
renaica, trattandosi, in questo caso, della usurpazione di terreni 
demaniali fatta su larga scala. Che Vespasiano abbia anche cu- 
rato di rivendicare allo Stato i terreni demaniali di quella pro- 
vincia, si può sospettarlo dopo gli esempj addotti; ma lo attesta 
chiaramente una testimonianza del gromatico Igino ?), la quale 
rannodata a quella di Tacito (il che non pare che sia stato fatto 
da altri) compie la storia della lunga e difficile missione di Acilio 
Strabone. Igino, che scrisse sotto Traiano, dice: in provincia 
Cyrenensium.... sunt.... lapides inscripti nomine divi Ve- 
spastani sub clausula tali « occupati a privatis fines p(opulo) 
R(omano) restituti ». Eran dunque i termini, che, imperando 
Vespasiano, furon posti a segnare i confini della proprietà ri- 
vendicata allo Stato. Finalmente, dopo undici anni al minimo, 
fu riconfermata dall’ imperatore Vespasiano la sentenza, cui 
Nerone non aveva creduto di dar corso, quella sentenza cioè, 
con la quale Acilio Strabone rivendicava allo Stato i terreni 
della Cyrenaica usurpati dai proprietarj limitrofi. E quella con- 
siderazione, che il citaredo imperante non ebbe pei molti ed 
importanti servizj resi da Acilio Strabone, dovette bene averla 
Vespasiano, ai cui occhi la figura di Strabone, di quel fun- 
zionario che in tempi di universale corruzione aveva saputo 
compiere il suo dovere, appariva maggiore per l’oblio, in cui 
sino a quel tempo era vissuta. Ma per la scoperta della lapide 
di Plozio Faustino ora sappiamo che un Lucio Acilio Strabone 
appunto fu console suffetto nell’anno 71 di Cr., secondo del- 
l'impero di Vespasiano; dunque non parrà arrischiata la con- 
gettura che l’ Acilio Strabone, ricordato da Tacito, sia identico 
col console omonimo della epigrafe napoletana. E questa con- 
gettura non viene infirmata o contraddetta dal cenno biogra- 
fico, che del nostro personaggio tentiamo di ricostruire. Dopo 
la pretura urbana, alla quale supponiamo che sia pervenuto 


!) Corp. Inscr. Lat. X n. 3828. Cfr. Notizie d. Scav. anno 1893, p. 165. 
2) De condicionibus agr. p. 122 edit. Lachm.: cfr. Corp. Inser. Lat. 
X n. 1018. 
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verso ì 40 anni di età, egli avrebbe potuto aspirare al con- 
solato , trascorso il triennio prescritto d’ intervallo tra i fasci 
pretorj e i consolari ’). Ma, godendo la fiducia di Claudio, fu 
mandato da questo imperatore nella Cyrenaica come discepta- 
tor agrorum con potestà pretoria; la qual missione lo tenne 
occupato circa un quinquennio. Tornato in Italia, avrebbe do- 
vuto raccogliere il frutto degl’ importanti servigj da lui resi; 
ma il fatto che Nerone fece irrita la sua lunga e difficile mis- 
sione, dimostra chiaro che il nostro Acilio non fosse nelle 
grazie dell’ imperatore. Egli non aveva i meriti di un Eprio 
Marcello e di altri valentuomini di simil risma; e però dovette 
ritrarsi dalla vita pubblica, aspettando il premio da quell’ ae- 
quiras Augusti, che sotto Flavio Vespasiano non fu solo tipo 
monetale, ma anche norma di governo. Se la colonia di Pom- 
pei onorò di una statua il tribuno Tito Suedio Clemente *), che 
aveva resi al comune i terreni usurpati dai privati cittadini, 
tanto più lo Stato, che s’ incarnava nell’ imperatore, rivendi- 
cando i terreni demaniali della Cyrenaica abusivamente oc- 
cupati, doveva onorare e premiare colui, per opera del quale 
quella rivendicazione appunto erasi potuta compiere: nulla di 
più naturale quindi che per un uomo segnalato e benemerito, 
quale Acilio Strabone, tal premio sia stato il consolato suffetto 
nel secondo semestre dell’ anno 71. E così il nostro perso- 
naggio verso i 60 anni di età sarebbe asceso alla suprema 
magistratura, alla quale avrebbe potuto aspirare già da tempo, 
se non fosse stato vittima dell’ ingiustizia di Nerone. 

Ammessa dunque la identità dell’ Acilio Strabone di Tacito 
col console omonimo della iscrizione napoletana, ne derivano 
due nuovi dati storici: l’ uno, che il prenome del nostro per- 
sonaggio, omesso da Tacito, era Luczo; l' altro, che per essere 
Lucio Acilio Strabone già innalzato alla dignità di console 
nel secondo anno dell’ impero di Vespasiano, la rivendicazione 
dei terreni demaniali usurpati dovette essere fra le prime cure 
del novello imperatore. 


') Borghesi, op. cit. VII p. 461. 
?) Giorn. Scav. Pomp. n. s. I p. 234; FrorILLI, Descr. Pomp. p. 403. 
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Ma l’ identificazione dell’ Acilio Strabone di Tacito non si 
arresta solo al console omonimo dell’ epigrafe di Plozio. Non 
ha guari, il signor colonnello Giuseppe Novi vendeva a questo 
Museo Nazionale un frammento di fistula di piombo rinvenuto 
nell’agro cumano !) e recante il seguente bollo in lettere rile- 
vate: 


L'ACILI-STRABONIS 


È assai difficile che questo Lucio Acilio Strabone sia diverso 
dal console omonimo della iscrizione napoletana e quindi dal 
personaggio ricordato da Tacito. Anche la paleografia non si 
oppone a questa seconda identificazione, la quale ci svelerebbe 
un rapporto del console Acilio Strabone con la nostra Cam- 
pania. E tal rapporto non potrebbe essere che di proprietà, 
trattandosi verisimilmente di qualche praedium posseduto dal 
console Strabone, il quale sui tubi di piombo per la condottura 
dell’acqua fece imprimere il suo nome, a quel modo stesso che 
il questore Marco Laterense, amico di Cicerone, segnò del 
proprio nome i mattoni adoperati in qualche costruzione da 
lui fatta in Preneste ?). 

Finalmente, perchè non vada omesso alcun altro elemento 
storico, che col nostro personaggio possa avere una qualche 
relazione, credo utile di ricordare qui la seguente iscrizione *), 
dal Mommsen giudicata napoletana per la tribù: L. Stertinio 
C. f. Maec. Quin[tiliano| Acilio Straboni C. Curiat[io Ma] 
terno Clodio Nummo Julius Atttcus praef. coh. Ed in raffronto 
di questa epigrafe il Mommsen cita il titolo efesino 4) : C. Clodio 
C. f. Maec. Nummo, trib. leg. XIII gem., Xvir. stl. iud., [q.] 
provinciae Asiae [L. Ster]tinius Quintilianus [Cur|iatius Ma- 
ternus [Clo]dius Nummus Acilius..... Strabo filtus fecit. 

Del console collega Sesto Neranio Capitone non ho potuto 
rintracciare memoria alcuna: lo stesso suo gentilizio è abba- 


= 


1) Cfr. Notizie d. Scav. anno 1893 p. 241. 

2) Cfr. Bull. d. Imp. Ist. Arch. Germ. vol. Il p. 292 sgg. 
3) Corp. Inscr. Lat. X n. 1486. 

4) Corp. Inscr. Lat. III n. 429. 


cu A 


stanza raro, non essendo io in grado di citarne altro esempio, 
che quello di una Nerania Helena in un’epigrafe Doniana ’). 

Il nostro decreto dunque porta la data dei consoli funzio- 
nanti, di quei consoli cioè che erano attualmente in ufficio nel 
giorno, in cui fu emanato il decreto. Se per quest'epoca, sino 
almeno all’ impero di M. Aurelio o di Commodo ?), tale fu l’ uso 
normale, non poteva essere diversamente pei Napoletani, pei 
quali l’eponimo, cioè il magistrato che dava il nome all’anno, 
era il demarco *). E una bella conferma ce l’offre appunto la 
nostra epigrafe, nella quale, immediatamente dopo la menzione 
dei consoli, si legge: essendo demarco Erennio Mnestere. E 
poichè è la prima volta che un monumento epigrafico napo- 
letano in modo così solenne ricordi il demarco come magistrato 
eponimo, non è chi non veda in tale ricordo un altro non pic- 
colo pregio della iscrizione di Plozio Faustino. L’anno 71 d. 
Cr. adunque era demarco in Napoli Erennio Mnestere; ma agli 
Herennit toccò anche un’altra volta la suprema magistratura 
della demarchia, poichè si ha memoria di un demarco Lucio 
Erennio Aristo 4). Quali poi siano state le attribuzioni o com- 
petenze del demarco nell’epoca romana, se ve ne sia stato un 
solo ovvero più, dei quali uno l’eponimo, se sia da identificare 
con l’arconte, o meglio se la demarchia e l’arcontato , magi- 
strature coesistenti nel tempo imperiale, riguardassero una sola 
e medesima persona, cioè il supremo magistrato, e, nel caso 
negativo, quali rapporti siano interceduti tra il demarco o i 
demarchi e gli arconti, son tutte questioni, alle quali non siamo 
ancora in grado di rispondere; e quanto sinora si è scritto in 
proposito da dotti italiani e stranieri non è che congettura. Lo 
stesso Mommsen vi accenna appena, lasciando così intravedere 
che, essendo ancora assai scarsi gli elementi, qualunque in- 
dagine è prematura. 


1) Muratori 1269, 1 = FABRETTI 248, 9. 

?) BoraHEsI, 0p. cit. VII p. 459 sgg. — MoMxsEN, Le tav. pomp. nel 
Giorn. Scav. cit. p. 101. 

3) Bull. Inst. 1851 p. 202. Franz, El. ep. gr. p. 323. BeLoca, Campa 
nien p. 45. 

4) Corp. Inscr. gr. III n. 5797 = Kanfh} op. cit. n. 741. 
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Diversamente va la cosa in riguardo all’ arcontato napole- 
tano, nel quale oggi generalmente si riconosce la suprema ma- 
gistratura municipale romana. Non so persuadermi come i nostri 
eruditi, per determinarne la natura, non abbiano posto mente 
al tempo, in cui l’arcontato appare nelle lapidi; essi invece 
fecero le più strane congetture, e lasciarono ad un dotto stra- 
niero, il Reinesio !), il merito di quella identificazione, che gli 
studi posteriori hanno pienamente confermata. Di certo il nome > 
di arconte non esisteva nella costituzione autonoma napoletana, 
in cui il demarco era a capo della cosa pubblica; ma venne 
introdotto, quando, mutatosi l’ordinamento politico, i Napoletani 
gelosi della propria lingua, per indicare i quattuorviri o i duo- 
viri, vollero adoperare tal parola, che, pur significando suprema 
magistratura, facesse quasi dimenticar loro la immediata di- 
pendenza da Roma ?). Se non sono altro dunque che quattuorviri 
o duoviri gli arconti menzionati nei decreti napoletani *), ne 
consegue che l’antarconte equivale a praefectus ture dicundo. 
Così nel nostro, come nel terzo decreto di Tettia Casta è an- 
tarconte Giulio Liviano; ma nel primo decreto relativo alla me- 
desima sacerdotessa è relatore presso il senato o doulé l’ an- 
garconte Tranquillio Rufo, dunque nello stesso anno 71 d. Cr., 
nel quale Fulvio Probo era uno dei due arconti, troviamo per 
ben tre volte sostituito dall’ antarconte il supremo magistrato 
napoletano; e delle tre, due volte il medesimo decurione, cioè 
Giulio Liviano, venne chiamato a sostituire il duumviro. 

Come si è visto, l’ epigrafe di Plozio Faustino riceve non 
poca luce dalla lapide di Tettia Casta, che è uno dei monu- 
menti più pregevoli della raccolta epigrafica di questo Museo 


1) Synt. Inscr. Ant. classis VI n. LXX p. 429 sgg. 

?) Per la voce archontes nel significato di consoli v. Dione Cassio LIII, 
30, 6. i 
3) Mentre la menzione di IIvir ricorre in qualche epigrafe latina na- 
poletana, non ci è pervenuta alcuna lapide latina col ricordo dei IMIvir:. 
Però sono memorati da Cicerone (ad Att. X, 13. Cfr. CoccHia, Napoli). 
e il Satyricon di Petronio Arbitro nell’ Arch Stor. Nap. anno XVIII 
(1893) p. 28 dell’ ediz. separata. 
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Nazionale. Basterebbe questo solo rapporto per desiderare vi- 
vamente che accanto a quella celebre iscrizione figurasse nel 
nostro Museo anche l’altra non meno importante di P. Plozio 
Faustino. Ma v' ha di più: attestandoci Cesare d’ Engenio 1) 
che il marmo di Tettia Casta tornò a luce nel 1612, diroccan- 
dose alcune case del presente monasterio (di S. Maria Egiziaca), 
nel cui muro infatti la vide infissa Niccolò Carminio Falcone 
e assai posteriormente il Minervini, non è improbabile che 
quella lapide provenga appunto dai pressi di Porta Nolana, 
cioè dal medesimo sepolereto , dal quale venne fuori or son 
tre anni la iscrizione di Plozio Faustino. Dunque non solo pel 
rapporto di contenuto, ma anche per un assai probabile rap- 
porto di provenienza le due epigrafi dovrebbero conservarsi in- 
sieme in una sola e medesima sede. Ebbene l’ autorità muni- 
cipale, alla quale il Direttore del Museo Nazionale non ha 
mancato di fare vivissime e ripetute istanze, persiste nel voler 
contendere al marmo sepolcrale di Plozio Faustino l’onore di 
essere accolto nel nostro Museo, dove avrebbe finalmente pace 
accanto al marmo della benemerita sacerdotessa. 


(continua) 


A. SocLiaNO 


1) Napoli Sacra 1 p. 426. 


NUOVI DOCCNENTI SU GLI SCRUCEORI E GLI ARTISTI 


DEl:TEMPI ARAGONESI 


( Continuazione — Vedi fascicolo precedente ) 


Vi; 
GUIDO MAZZONI. 


Fra gli artisti chiamati a Napoli dal duca di Calabria — è 
noto — fu anche Guido Mazzoni, il celebre scultore modenese. - 
Già in fama per le sue maschere, per le due Deposizioni nella 
chiesa dei Minori osservanti di Busseto (1475) e in San Gio- 
vanni decollato di Modena (1480), per il Presepio nella cripta 
del duomo della stessa città, lavorò a Venezia nel 1487-88, poi 
venne a Napoli '). Il nostro I documento ce lo mostra fra di 
noi già fin dal principio del 1489, occupato a «certi lavori 
de immagine per lo Signor Duca. » E così, sempre a Napoli, 
sino al luglio 1492; percependo una « provisione » di sedici 
ducati al mese (Docuwm. II, IV). Durante questo tempo le Ce- 
dole, che gli dan sempre quel nome ch’egli ereditò da un suo 
illustre zio, Paganino, capitano estense della Rocca di Toano, 
cittadin modenese e professor di grammatica (1433) ?); ricor- 
dano quei due giganti ch’ei fece con «sei canne di canavaccio 
e dui lenzola vecchie », e che servirono per la farsa del San- 
nazaro Il trionfo della Fama, recitata nella festa che tenne 
don Federigo, in occasione della presa di Granata, nella sala 
della principessa d’Altamura, Isabella del Balzo (Docum. III) 3). 


1) A. VENTURI, Di un insigne artista modenese del secolo XV (Arch. 
stor. ital. S. IV, vol. XIV, 339 sgg.) e La scultura emiliana del Rinasc. 
(Arch. stor. dell’arte, Il, © sgg.) 

2) VENTURI, Op. cît., p. 342. 

)Fu già notato dal Croce, Z Teatrî di Napoli, Napoli, 1891, p. 15. 


SAT 


Il 4 luglio 92 ha un acconto di ventiquattro ducati sulla sua 
provvigione, perchè « se possa mettere in ordine con Sua Si- 
gnoria in Terra d'Otranto » (Docum. V). E, di fatti, il 18 agosto 
è col Duca a Taranto (Docuwm. VI): a far che cosa? Ma il.15 
ottobre, nuovamente a Napoli (Docum. VII). E se col « sepolero 
facto » per Alfonso, ricordato nel documento VIII, si accenna 
alla celebre Deposizione di Monteoliveto ; vuol dire che quel 
suo capolavoro era già stato condotto a termine prima del de- 
cembre di quell’anno (1492). Per essa egli allora ricevette dal 
Duca, come anticipo di « maior summa », cinquanta ducati. Nè 
poco doveva esser caro ad Alfonso se questi gli avea scelto per 
abitazione una casa di fronte alla sua principesca dimora. La 
casa, « ne la quale sta el Paganino scultore », era « devante 
el Castello de Capuana. » Il Duca ne pagava al proprietario, un 
« Francinetto de Bosonis de Napoli »,— che ne possedeva anche 
altre confinanti a quella, — un’ annua pigione di venti ducati 
(Docum. IX). 

Tre o quattro soltanto degli scrittori napoletani contempo- 
ranei (ch’io sappia), cioè Giovan Francesco Caracciolo, Pom- 
ponio Gàurico, i fratelli Anisio, Pietro Summonte, ricordarono 
le maraviglie del Paganino. 

Il primo, poco noto, ma patrizio napoletano , che il Sanna- 
zaro disse « non piccola gloria delle volgari Muse » ed esaltò 
tanto in fin della più antica redazione dell’Arcadia, nella prima 
parte delle Rime, intitolata Amori 1), dirige questo misero so- 
netto petrarchesco al « suo Guido » ?): 


Se tornassero in vita un’ altra volta, 
con Policleto, Praxitele e Fidia, 
del mio Guipo ciascuno avrebbe invidia, 
le serian l’arte, como fama, tolte. 
Scultura, ignota, rustica et incolta, 
per ignorantia morta e per accidia, 


1) Pubblicati a Napoli nel 1506, « per maestro Joanne Antonio de Ca- 
neto Paviense », da Girolamo Carbone. 

2) Ignoto a tutti coloro che parlarono di questo scultore, è al f. LI ». 
Cfr. PeTRARCA: Se Virgilio ed Omero, Per mirar Policleto (I, xLIX, GXXXIV). 


Anno X VIII. DI 
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per te respira ove avaricia insidia, 
e fatta bella più che prima e colta. 

La imagine che far la man toa sòle, 
per esser viva, manca (solamente 
dovonca fosse) moto e le parole. 

Quanto conprender pò qui nostra mente 
de ingegno e de arteficio, è quanto il sole: 
tutto se scierne in te visibelmente! 


Il Gàurico nell’ ultima parte del De Sculptura (1502), ove 
discorre dei celebri scultori della rinascenza, lo ricorda primo 
fra i plasticatori del suo tempo: « Nostra etate Vitus Mazon 
mutinensis, quem nuper nobis Gallia cum plerisque rebus abs- 
tulit: uxor etiam eius finxit et filia ». ') 

Di fatti Carlo VIII che confessò di aver trovato in Napoli 
pittori molto superiori ai suoi francesi, creatolo cavaliere (12 
maggio 1495), lo menava in Francia — e con lui anche fra 
Giocondo — a farsi inalzare la tomba in San Dionigi: il più bel 
monumento del secolo! ?) i 

Nè meno c’ interessa una nota di Cosimo Anisio ad alcuni versi 
di una satira del fratello Giano, ricordanti il Paganino e l’arte 
sua : 3) 


Quid PAGANINUS si singula membra seorsum 
ducat, commensu observato, nonne colossum, 


1) Dall’ediz. del Brockhaus (Lipsia, 1886), p. 246. Cfr. la mia me- 
moria: Pomponio Gàurico umanista napoletano , negli Atti della R. Ac- 
cad. di Arch., Lett. e Belle Arti di Nap., vol. XVI. 

2) Lavorò anche per Luigi XII , alla cui morte (1515) ritornò in pa- 
tria; ma in Francia aveva perduto la compagna della vita e dell’arte sua, 
Pellegrina Discalzi, quella che il Gàurico ricorda valente plasticatrice 
insieme alla figliuola. Cfr. AnatoLE DE MonTAIGLON, Du séjour de Guido 
Paganino en France; e Guido Paganino (Archives e Nouvelles archives 
de l’art frangais, 1852 e 1878); Mintz, La Renaissance en Italie et en 
France (Parigi, Didot, 1885), p. 533. 

3) JAnI AnysI Satyrae (Napoli, Sultzbach, 1532). E la prima, proemio 
ai VI libri seguenti, intitolata De principe: ad Cabanilios, ff. 2 r sgg. 
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Daedali ut agnoscas praeclari artemque manusque 
erigat ad Gallos, quem nostro coxerit igni 
ex nostra argilla? 


« PaGANINUS: plastes fuit clarissimus, — dice la citata notici- 
na ‘)—cu/us opera Neapoli multa visuntur et cum admiratione 
spectantur. A Carolo tandem Rege Gallorum, inter pretiosa at- 
que opima regni Neapolitani spolia, in Galliam, Aragoniis Re- 
gìbus exactis, est deportatus. » 

Or dove sono le « molte opere » che Napoli ammirava nel 
1533 ? Il Summonte nella nota lettera a M. A. Michiel (20 
marzo 1524) ricordò solo: « In opera di plastica è in Monte 
Oliveto la Schiovazione di nostro Signore dalla Croce, con 
le figure delli Signori Re Ferrante I. e Re Alfonso II. di felice 
memoria, expresse bene dal naturale, di man di Paganin da 
Modena; conducto olim qua con ampla provisione — i sedici du- 
cati mensili? — per lo Signor Re Alfonso II. » ?) 

Sarebbe davvero suo il bellissimo busto in bronzo di Fer- 
rante I del nostro Museo Nazionale, come vuole Enrico Gu- 
glielmo Schulz? 3) 


1) Cosmi AnyYsa Commentarioli in Satyras J. Anysti, in fine dei suoi 
Poemata (Napoli, Sultzbach, 1533), f., 178 r. 

2) Pubblicata dal Cicogna, Intorno la vita e le opere di M. Michiel 
patrizio veneto della prima metà del secolo XVI (nelie Memorie dell’ I. 
R. Istituto Veneto, 1X, 359 sgg., Venezia, 1860); riprodotta dal MmieRI 
Riccio, Biogr. pp. 426 sgg., Secondo il CELANO, Notizie IV, 222, un altro 
lavoro del Mazzoni (« un icona di rilievo in terra cotta ») era in Santo 
Eligio, nella cappella dei Macellari; ma non v'è più ora. 

3) Denkmaeler der Kunst des Mittelalters in Unteritalien (Dresda, 
1860), 1II, 123; e cfr. VENTURI, La scult. emil., p. 16. Il FILANGIERI (Do- 
cum. per la storia, le arti ecc. IV, 168-69) addita come suo discepolo il 
Sumalvito, sul quale v. il mio articolo: Una statua di Tommaso Malvico 
ecc, in Napoli nobilissima, Il, 10-13. 
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« Al PaganINO, scultore modonese: cinquanta ducati correnti; et sonno 
che lo illustrissimo signor Duca li comanda dare in parte de mayor 
summa, deve havere de certi lavori de immagine fa per lo signor Du- 
ca: L duc. » 


II. 


« A Guipo PaganiNo [per la provisione sua del mese di marzo pas- 
sato]: xvi ducati ». 


Ill. 


« A Francesco de Catastino soprastante delle fabriche: vintiquattro 
ducati, quatro tarì, tridici grana, et sono per le ragioni infrascripte : 
per lo prezo di D pignie: 1 duc., n tarì, x gr.; et per CCL mela: I 
tarì, vu gr.; et per CCC fogli di horo e di argento per daorare ditte 
pignie et mela: 1v duc., 11 tarì, x gr.; et per una risima di carta reale 
per fare rose e corregie per li festoni di mortelle: 11 duc.., 1 tarì ecc. 
ecc. Le quali cose servirono allo parare della sala grande del Castello 
di Capuana per la festa si fice a dì 1v di marzo; et dipoi foro conse- 
gnate ad ditto Francisco. Et per libre XIl di chiovi , GG jattolari, sei 
canne di canavaccio et dui linzola vecchie consegnate al PAGANINO: 1 
duc., 11 tarì, x gr., de quali ne havea de fare dui giganti per ditta 
festa et per rotola vin di farina per fare colla e una soma di legnie 
per seccare le teste di ditti giganti: 1 tarì, 1x gr., et per jornate xxun 
di manipoli, li quali hanno servito a ffare li ditti festuni: n duc. e vi 
gr., che tutti fanno la sopra detta somma : xxm duc., 1v tarì, x gr. » 


. Cedole di tesor. CXXIII, f. 400 è. 

n-1x. Dal vol. CXLV delle Cedole ff. 109 r, 144 r, 140 r, 167 v, 221 
r, 254 v, 313 è. Tutti del 1492, in Napoli: 7 e 415 aprile (11-11), 8 giu- 
gno (IV), 4 luglio (V), 18 agosto, in Taranto (VI), 15 ottobre, 30 de- 
cembre ( VIl-VI1). Solo il I, 111 e VII1 riassunti dal BARONE in questo 
Archivio X, 7, 15, 16, 21. Un richiamo al Ill anche nel vol. CXLVI, 
f. 263 r delle Cedole (BARONE, p. 20). Quest’ ultimo docum. l'ho abbre- 
viato verso la metà (all’ecc.), perchè contenente inezie non riguardanti 
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IV. 


« A Gumo PaganINo [per la provisione sua delli misi di majo passato 
a jugno presente]: xxxn duc. » 


V. 


« A Guipo Paganino de Modena: vintiquattro ducati corenti in vinti 
ducati d’ oro, lo Illustrissimo signor Duca de Calabria li comanda dare 
in conto de sua provisione, ad ciochè se possa mectere in ordine con 
Sua Signoria in Terra d’ Otranto; dico: xx1m duc. ». 


VI. 


« A Guipo PaganNINO [per la sua provisione del presente mese de a- 
gusto]: xvi duc. » . 


VIL, 


« A Guinpo PaganINo [per la provisione sua del mese de septembre 
proxime passato]: xvi duc. ». 


VIII. 


« A Gumo PAGANINO, scultore modanese: cinquanta ducati correnti, 
et so’ che lo Illustrissimo signor Duca de Calabria li comanda dare in 
parte de maior summa, deve havere per lo prezo de uno sepolcro ha 
facto per lo dicto signore; del quale se farà polisa finale et daraseli el 
complimento: L duc. » 


il Mazzoni. Ivi si legge che «le teste di ditti Giganti » si debbano sec- 
care, non secare (come hanno il BaroNE ed il Croce, Opp. crtt.). E ve- 
ramente con « una soma di legnie » si poteva ben seccare, cioè asciu- 
gare, quelle teste fatte di cartapesta, ma non segarle. Infatti nella Farza 
del Sannazaro quei poveretti non sono decapitati. 
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« A Francinecto de Bosonis de Napole: vinto ducati correnti, et son 
che lo Illustrissimo signor Duca de Calabria li comanda dare per lo 
pesone de una sua casa sita denante el Castello de Capuana, iuxta altre 
case de dicto Francinecto, et sonno per lo exito che’ finio a dì xv d’ a- 
gusto passato et intrata del presente anno'XI° Indictionis, ne la quale 
sta el PAGANINO scultore: xx duc. » 


VI 
FRANCESCO GALEOTA. 


È uno dei più fortunati rimatori della corte aragonese. Fino 
il Mandalari, che poco o nulla disse degli altri, potè dare di 
lui, ricavandole dal Ricca, tutte quelle notizie '), che, con qual- 
che altra aggiunta dal Torraca ?), formarono la base di una 


!) Rimatori napoletani del quattrocento, Caserta, 1885, pp. 12-43, in 
n. alla barz. Per certo se troppo dura, attribuita dal Mandalari al G. 
perchè porta in fronte una Y., ma che non è nel cod. Estense, Oltre la 
nov. XLI che Masuccio dedicò al G. (Novellino, ediz. Settembrini, p. 424), 
il Mand. ricorda il diploma di Ferrante I che affida al n. la tutela dei 
figli di Orso Orsini (Priveleg. della Cancell., II, f. 117); la provvisione 
« con cui era riconosciuto il suo diritto dell’esercizio de lo puczo contro 
i vassalli suoi de lo loco di Serpico » (Partium della Somm., XLUI, f. 
40); l'investitura di Serpico concessa da don Federico a Luigi Galeota 
che aveva sposata Ippolita, figlia di Francesco (Quinternioni XIll, ff. 
109 sgg.); e la conferma di questa investitura, da cui rilevasi che il 
rimatore era morto e sepolto in Sorbo, casale di Serpico (Consulte della 
Somm., I, f, 126); la sua andata a Roma nel 1487 (Istructionum liber, 
p. 227). Tutti questi docum., fuorchè l’ ultimo, erano stati citati da E- 
RASMO Ricca, Nobiltà delle due Sicilie (Napoli, 1869), IV, 436 sgg., cui 
il Mand. rimanda. 

2) Per es., i brani del LeosreLLo, Effemeridi, che riguardano il Ga- 
leota (pp. 136, 220, 229 ecc.), 


sanpii 1 


breve biografia dataci testè dal prof. F. Flamini, innanzi ad 
un suo studio sul canzoniere del Galeota, ch’ ei rinvenne nel 
cod. X, B, 13 della Estense di Modena !). Questo ms. non è 
quello della Biblioteca Aragonese, che conteneva in più qualche 
altra prosa e poesia; e fu trascritto, pare a me, da un copista 
non napoletano nè vissuto a Napoli, e forse forse dovette ap- 
partenere ad Eleonora d'Aragona, con cui il Galeota fu in con- 
tinue relazioni d’ amicizia. 

È ben vero che qualcosa di nuovo al già dato dal Ricca e 
dal Mandalari, il Flamini aggiunse (senza ricordar mai in quei 
luoghi nè l’ uno nè l’altro); ma che cosa sono alcune poche 
notiziòle ricavate da uno o due registri delle Cedole (additategli, 
per giunta, da chi era ed è attorno ad uno studio su la lette- 
ratura volgare dei tempi aragonesi), di fronte a quelle che po- 
trebbe ripescare in quei volumi chi, ad illustrare più comple- 
tamente il canzoniere, prendesse a scrivere una compiuta bio- 
grafia quel rimatore ? 

Per esempio , il Flamini non sa che il Galeota (uomo d’ar- 
me fin dal principio del 1479) accompagnò il duca di Calabria 
nell’ impresa di Toscana : fu certamente all’ assedio di Colle, 
nell'ottobre ed il novembre di quell’anno ?) (Docum. I-IV). Non 
sa che il Galeota, continuando a militare sotto Alfonso, fu al- 
l’ impresa ed all’assedio d’ Otranto : era certamente a Taranto, 


!) Francesco Galeota gentiluomo napolitano del quattrocento e il suo 
inedito canzoniere, Torino, 1892 (estr. dal Giorn. stor. della lett. ital., XX). 
Cosa più gradita agli studiosi avrebbe fatta il FL., se, invece di dedicar 
quattro pagine all’origine ed agli uomini illustri della famiglia Capece 
Galeota (cose fritte e rifritte dai genealogisti), ci avesse dato qualche altro 
saggio di questo canzoniere, da cui egli estrae soltanto qualche barzelletta, 
alcuni strambotti, e cinque poesie storiche: affatto insufficienti per avere 
un’idea compiuta di questo rimatore. Tutte le barzellette inedite del 
Galeota furon poi pubblicate da me di su i codd. Estense, Riccard. e 
Napol., col titolo Barzellette napoletane del quattrocento , Napoli, 1893 
(nozze Sogliano-Mari), con lo scopo di notarne la sicura derivazione me- 
trica dalle canzoni a ballo del Magnifico Lorenzo, non avvertita dal FL. 

2) MACHIAVELLI, Istorie fiorentine, VIII. 
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a Sicina ed a Rocca nel settembre e nell’ottobre 1489, con sei 
cavalli ed in compagnia del fratello Domizio ') (Docum. V-IX). 
Non sa che sul principio del novembre dell’anno seguente era 
a Napoli, dove, nel marzo 1488 e nel luglio 89, vendeva, come 
« jentilhomo napolitano », alla Regia Corte « una spallera de 
racza — arazzo? — a figure » e al duca di Calabria tre Serene — 
monete o statuette ? — d’oro » (Docum. X-XII, XVI-XVII). Che, 
poi, in quell’anno il Galeota fosse stato ambasciatore regio a 
Milano, il Flamini lo rileva da un indice ms. di Cavalzeri e 
ambasciatori, della Nazionale di Napoli ?), e da una delle ine- 
dite Istruzioni di Ferrante I diretta ad un « messer Francesco »; 
mentre dalle Cedole, oltre ad accertarsi che realmente vi fu, 
avrebbe saputo che codesta ambasceria non ebbe luogo nel 1488, 


!) Che Francesco fosse stato all’ impresa d’ Otranto, il FL. (p. 39) lo 
rileva solo dallo str. caud. Movo le corde diretto al Baron di Muro. — 
Domizio era sin dal 1470 « homo d’arms » (Ced. di tesor., LIV, f. 742). 
Nel vol. XC è spesso ricordato (ff. 58 r, 93 v, 124 è, 1383 v), la prima 
e la terza volta insieme al fratello: « A Domrrio GALIOTTO, ad compli= 
mento de dudici ducati lo S. Re li comanda dare in cunto de suo soldo 
et per lo servitio suo de l’anno passato. Lo resto lo alagio. E per luy 
a Francisco GALIOTO: x duc., 11 tarì, xvi »; « A Micio GaLIioTo a com- 
plimento de 11 ducati. Lo resto per lo alagio et per luy a FRANCESCO 
SUO FRATRE, per V cavalli: 1 due., 1v tarì, xvi ». Durante la guerra 
d’ Otranto fu per qualche tempo ammalato a Trani, Io credo che questo 
Domizio sia quel «Dionise Galioto» ricordato dal SANUTO (Diardî, I, 225-26) 
insieme a Francesco ed a Jacopo, il celebre maresciallo di Francia al 
servizio di Carlo VIII, fra i « Baroni anzuini in campo con Francesi », 
nel giugno 1496. Nelle stesse Cedole son continuamente ricordati, come 
uomini d’arme nell’ impresa d’ Otranto, Giovanni e Robino Galeota, an- 
che parenti del nostro. 

2) Il cod. X, E, 40 è una raccolta di notizie estratte dai registri del- , . 
l’ Arch. di Stato di Nap. Se non si fosse fermato alle prime pagine, il 
FL. avrebbe incontrato subito i due Galeota, fra le genti d’ arme della 
impresa di Otranto: « a 15 septembre in Leccie », il 25 settembre ed 
il 21 ottobre «in Roccha » (ff. 140 r-v, 141 r 142 7); e poi «a 12 
di ottobre 1480 in Roccha »: « Francesco Galeoto per sei cavalli a ra- 
gione de un ducato per cavallo: 5, 4, 8 » (f. 141 7). Come si vede, sono 
sunti dei Docum. V, VII- VIII e di quelli della x. preced. 
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ma negli ultimi tre mesi dell’anno precedente: dal 18 ottobre ‘87 
al 7 gennaio ’88; quando il Galeota, di ritorno a Napoli, veniva 
rimborsato delle spese fatte per sè e per « cinque altre cavalcature 
(Docum. XIV). Ignora poi affatto una nuova legazione di quel 
rimatore a Roma, nel 1488. Sempre come « ambasciatore de lo 
Signore Re », egli vi si recava agli 11 di febbraio: un mese dopo 
d’ esser tornato da Milano ( Docum. XV ). Nè s’ è poi accorto 
che quel « messer Francisco Baliota » che Ferrante I nella 
seconda delle /struzioni (16 maggio 1486: nel più forte della 
lotta contro i Baroni) dice d’aver mandato « mo ultimamente » 
con lusinghiere parole al duca di Melfi, Giovanni Caracciolo, 
per tirar costui definitivamente dalla sua parte; quel « messer 
Francesco », da cui il re, quando scriveva, « ancora non ha- 
veva havuta resposta » '), non è altri che il nostro Galeota; 
non essendo mai esistito — le Cedole informino — nè allora nè 
prima nè poi un ambasciatore aragonese di cognome Baliota. 


1) Con la stampa dell’Instructionum liber (Napoli, 1861), p. 19, s’accor- 
dano veramente anche i due mss. di esse nella Nazionale di Napoli, oltre 
i quali non se ne sanno altri; ma non perciò la correzione è meno evi- 
dente. Ecco quanto, in questa istruz. a « Loise de Casalenovo », riguarda 
il nostro rimatore: « Et nui per obviare ad questo ne simo sempre sfor- 
zati tenere detto Duca [di Melfi] bene edificato dal canto nostro, et mo 
ultimamente li havemo mandato Francesco BaLIOTA, per lo quale li ha- 
vemo fatto offerire che semo contentissimi restituirli il Contato de A- 
vellino, perchè al Capitaneo Misser Requesens se pagheno et restitui- 
scano li denari ne pagò per dicto Contato et ne manda qua dicto Duca 
el suo figliolo primogenito [Trojano], et rompa de continente contra 
nostri inimici et cossì semo contenti farli restituire le terre che tiene 
lo Conte de Consa [Luigi Gesualdo] et che se faza matrimonio tra la 
sorella de dicto Conte et lo fratello de dicto Duca, et quilli denari che 
pagò lo Conte de Consa per le dette Terre vadano in loco della dote. 
Ancora da detto FrAanNcESsco non havemo havuta resposta, nè sapimo 
quello sequirà ...» È noto poi che il duca di Melfi, insieme ad altri 
baroni, catturato da Ferrante 1, il 4 luglio 1487, « dopo una giostra 
fatta nel fosso del Castelnuovo », fu fatto morire in carcere. V. Porzio, 
La congiura de’ Baroni, ediz. Torraca, Firenze, 1885, pp. 266-67, e 
454-505. 
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In quanto ai mss. contenenti rime e prose del nostro, il 
Flamini poco s’ è giovato, non quanto poteva e doveva, del 
Riccardiano '); e quasi nulla ha saputo delle sorti di un cod. 


1) Riserbandomi di illustrare questo cod. in un prossimo lavoro, faccio 
ora seguire alcune correzioni alla Tavola delle rime, ove soltanto il FL. 
si limita a notare il riscontro delle poesie dell’ Est. col Ricc. Osservo 
però che dei rapporti fra questi due codd., per le non poche cose che 
il secondo contiene del G., conveniva pur dire qualche cosa nel corso del 
lavoro, a proposito dei codd. che ci han conservato quelle rime; e che 
delle varianti offerteci dal ms. fiorentino, nel dar il saggio delle poesie 
dell’ Est., bisognava pure tener conto. Il terzetto per la duchessa di Ca- 
labria ha, per es., qualche varietà non disprezzabile nel Riccard. ff. 38 
r. sgg. (vs. 2 mercé, vs. 3 sola ecc.); e così la barz. O fortuna volta, 
volta (v. le mie cit. Barzellette del quattr., p. 8 n. 2). Dunque: il son. 
Altro soccorso, gli strambb. De malan’agia, Per quello ardente amor non 
sono soltanto nell’ Est., ma anche nel Riccard. (ff. 37 v, 139 v, 55 v): 
ivi l’ultimo ha una rubrica un po’ diversa. Nelle serie di strambb. Vo- 
lesse mia fortuna, e Rendomi in colpa, l’ Est. dà, per la prima, sette, 
mentre il Riccard. uno; e per la seconda, il primo quattordici, il se- 
condo sedici. Il dialogo in 83 strambb. tra Silvio, l’amante ed il Ko- 
mito non si trova nel solo Est., come ha creduto il FL., chè il Ric- 
card. , ai ff. 35 v, 36 r e 39 ®, ne ha una buona porzione: 7 crel 
ingrato, Ecco che Silvio, Silvio mio, Adio soave, Se alcuno amando 
Piangea la donna, Silvio poi, Così se parte, Porta con esso ecc. ecc.) 
Lo stramb. Tirinzia io non © ho fallito del Riccard. f. 37 v, che pare 
manchi all’ Est., quantunque anche altri poeti abbian cantata una Ti- 
rinzia, parrebbe da attribuirsi al G. Dello stramb. Misero me che so’ 0 
Misero me che sto (contenuto, come spesso, due volte nell’ Est. ed una 
volta nel Ricc.) il FL. fa due componimenti diversi!! Alla serie di strambb. 
Di sangue sono il Riccard. prepone la rubrica Lettera in rima per A. C.— 
Quanto poi all’ Est., noto qui anche alcuni erroruzzi di lettura e qualche 
omissioncella in cui è incorso il FL. nei pochi versi che ne ha riferiti. 
Nello stramb. Napuli bella (p. 13), egli salta questi due vv.: 


Napoli bella, tu non vidi quanto 
Affanno sente l’anima smarita. 


Innanzi allo str. Ogni altra fontana l’ Est, ha la rubrica « Cansone 
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napol. (ora sperduto), che, secondo :me, è nè più nè meno che 
l'esemplare eseguito su « carta de coyro de foglio e mezzo co. 
mune avantagioso » dal noto copista Giovan Marco Cinico, 
parmense, per la libreria aragonese, sul principio del 1491 1). 
Nel secolo scorso era a Napoli nella Biblioteca dei padri Tea- 
tini dei SS. Apostoli, nei cui Cataloghi di libri e di mss. (ora 
nella Biblioteca di S. Martino che ereditò porzione di quel 
fondo *) si trova notato : « GALEoTA FRANcESsco, poeta dei 
tempi di Alfonso Duca delle Calabrie: Raccolta di diverse 
Lettere e Canzoni amorose in lingua volgare: codice mem- 
branaceo in 4.° mancante nel principio e nella fine: 6, 8. » 
Nella seconda metà di quel secolo (1785) il Napoli-Signorelli 
diceva di « aver veduto nella biblioteca dei Teatini dei SS. A- 
postoli un codice membranaceo di diverse poesie e canzoni di 
un nostro poeta del XV secolo, Francesco Galeota, nel quale 
si trova una Frottola a lo Illustrissimo Signor Don Federico 
in gliomaro, che nulla ha di drammatico » *). E prima di lui, 
forse, l’ebbe fra le mani l’Andres, che, copiandone l’ unica no- 


facta per la partita d’una damicella », che non trovo nella Tavola. L’ ul- 
timo stramb. della serie Corre dagli occhi non è, come afferma il FL, 
caudato. L’ Est. ha: Poî che fu ventura (non fortuna), Quando io mi 
trovo (non Q. mi tr.), Tri[s]ta la vita (non Tutta I. v.). Nel son. Dov'è 
Laura è scritto luoco, fuoco; nella stanza Ancor: tu vedi; negli strambb- 
L’aucello mi chiamo, Io per te piango, Dove tu stai: aucello, to’, lo cor, 
ecc. ecc. non già loco, foco, tu ’l vedi, uccello, tua, el core ecc. ecc., 
come, per malintesa comodità dei lettori (quelli del Giorn. stor. d. lett. 
ital., in cui apparve quel lavoro, non dovrebbero esser dei dilettanti !), il 
FL. corregge. : 

') Si rileva dalle Ced. di tesor. vol. XLII, f. 329 r. Il docum. fu pub- 
blicato dal MinierI-Riccio, Cenno storico della Accadem. Alfonsina, Na- 
poli, 1875, pp. 3,15 e riassunto dal BARONE, Op. cit. (Archivio X, p. 8, 
n.9); ma il FL., che da essi prese la notizia, non cita nè l’uno nè l’altro. 

2) In due volumi di carattere del secolo XVIII, nn. 466, 467. Cfr. 
anche FL. p. 22, il quale ritiene il cod. aragonese diverso da quello dei 
Teatini. 

3) Vicende della coltura nelle due Sicilie ( Napoli, 1785) IV, 385; 
(Napoli, 18410), 1V, 549. 
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vella '), premetteva: « L’autore... è Francesco Galeota dell’ illu- 
stre famiglia Galeota de’ Principi di Monte Starace (?) e fiorì 
sotto Ferdinando d'Aragona, dal quale era molto stimato. Seri- 
vendo per la morte di Francesco Minutolo, il chiama mio amico 
e parente—da queste parole il Flamini ricavò nientemeno che 
il Galeota fosse « amico e parente » di Ferrante I!!l — ?). Alcuni 
componimenti sono diretti allo stesso Re Ferdinando, molti più 
al Duca di Calabria Alfonso II, e alla Duchessa sua moglie, 
altri al Principe di Capua, che fu poi Re Ferdinando II, altri 
al conte di S. Angelo, e alla contessa dell’ Acerra, e ad altri 
signori, ove sì vede certa intrinsichezza e famigliarità, che a- 
vea con tutta la famiglia Reale e co’ primi Signori della Corte. 
Ebbe varie commissioni importanti dal Re, e perciò si dovè 
portare in Spagna ed in Francia. Al ritorno di Francia si fer- 
mò qualche tempo a Pavia, donde scrisse varie poesie. Quindi 
passò a Ferrara, dove per lungo tempo tenne compagnia alla 
Duchessa Eleonora d'Aragona figliuola del suo Sovrano, scrisse 
per lei varie poesie e allora parimente in grazia della medesi- 
ma compose la novella che qui presentiamo. » L’istesso codice 
vide, sul principio del secol nostro, Agostino Gervasio, e nelle 


1) É ora nel cod. 556 della Trivulziana, deriva certamente — non 
« probabilmente », come dice il FL., p. 22 — dal ms. dei Teatini, perchè 
ha la novella e due poesie che mancano all’ Est.; ed erano, come ve- 
dremo, in quel codice. Una trascrizione frammentaria della stessa no- 
vella nel cod. ms. 570 della stessa Bibl., di mano di un Trivulzio. Il FL. 
giudica « povera cosa » questa novella che « s'impernia attorno ad un 
vecchio motivo della  novellistica: il morto riconoscente » ; ma non ha 
badato che la sua importanza è tutta storica e filologica, perchè, dopo 
il Novellinò di Masuccio, è l’unico saggio di imitazione del Decameron 
nel quattrocento napoletano. 

2) A p. 410: « Giovavasi [Ferrante I] dell’ opera di Messer Francesco, 
suo amico e parente ». Ed in nota: « Così lo chiamava egli stesso [il 
Galeota], scrivendo per la morte di Francesco Minutolo (notizie cit. del- 
l’Andres, cod. Trivulz. 570, c. 1 d) ». L’Andres alludeva al sonetto man- 
cante all’ Estense (ma nel cod. de’ Teatini, da cui lo copiò il Gervasio) 
scritto dal Galeota per la morte del Minutolo « suo amico e parente ». 
Francesco Pucci, come vedremo, scrisse un’ Oratio in funere Francisci 
Minutoli. 


# 
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sue manoscritte Ricerche sugli Accademici pontaniani: Compo- 
sizioni di Poeti e Prosatori Volgari con altre notizie), sotto 
il titolo « Rime e Prose di Francesco Galiota scelte da un Msto 
in pergamena », lasciò scritto : « Oltre del Signorelli il quale nel 
Tom. [IV, p. 385 o 549] parla di questo Poeta sulle notizie tratte 
dallo stesso Msto da me osservato, che sono molto poche, non 
se ne sapeva altro. Nell’ Archivio però detto della Cancellaria 
e propriamente nei libri de’ Privilegi in quello dal 1483 ad 84, 
n.° 2, p. 117, ho ritrovato un diploma spedito Francisco Ga- 
ltoti de Neapoli dal Re Ferdinando I. di Aragona colla data dei 
6 Maggio 1483 [l. 1484], con cui vien dichiarato Ajo, ammini- 
stratore e balio de’ (sic) Illustri Raimondo e Roberto de Ursinis 
figli del quondam Orso de Ursinis duca di Ascoli. Questo di- 
ploma (Docum. XIII) 2) come interessante merita di esser rife- 


') Nella Biblioteca dei Gerolamini di Napoli. Al piede della prima 
pag.: « A. Gervasio scriveva 1806 a 18.. ». Cfr. le Rime del Chariteo, a 
mia cura, I, cccLxIx n. 4. 

?) Pubblicando pochi righi di questo docum., il FL. non si domanda 
che sòrta d’ « affinitas» passasse fra il Galeota e i figli di Orso Orsini, 
per la quale parentela specialmente fu affidata a lui quella tutela. Ora 
il Galeota era congiunto agli Orsini per parte della moglie Sigismonda, 
la cui famiglia ( Francipane della Tolfa) era imparentata con gli Or- 
sini, perchè una sorella di Orso, Agnese, aveva sposato Lodovico della 
Tolfa, che nel 1469 acquistò da Ferrante I il dominio di Serino. Cfr. 
De LeLLIS, Fam. nob. nap. (ms. X, A, 6: Naz. di Nap.), pp. 224 sgg. Si- 
gismonda doveva essere o sorella o figlia di Ludovico, e quindi il Galeota 
cugino o zio dei figliuoli di Orso. In quanto alla cattura dei figliuoli di 
Orso, e della madre loro, il FL. segue il Porzio (Opere, Firenze, 1848 
pp. 47-8), secondo il quale Alfonso, « messosi con le sue genti dentro di 
Nola, corse senza niun contrasto la città, e madonna Paola co’ figliuoli 
fe’ prigione ». Ma è questo uno dei luoghi in cui il Porzio lavora di fan- 
tasia: chè quando il 9 giugno 1485 gli Orsini e la madre furono im- 
prigionati, Alfonso era in Abruzzo (cfr. Congiura, ediz. Totraca, pp. 
421-22). « Raimondo e Roberto Ursini figlioli de Madamma Sancta de 
Urbe » son continuamente ricordati, come « detenuti dal 1485 al 1490 
nel Castel Nuovo » e poi «in lo castello de Gaeta » nelle Ced. di tesor. 
CXXIV, ff. 232 r ecc.; e nel Processo dei Baroni. 
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rito per esteso ». E dando, insieme alla citata novella, la se- 
guente scelta di ventidue poesie e di cinque lettere in prosa (tutte, 
tranne la XXI e XXII, contenute anche nel cod. Estense), no- 
tava: « Da un ms. in pergamena scritto forse nella fine del se- 
colo XV. contenente Prose e Rime di un tal Francisco Galiota. 
Manca del principio e della fine. Esiste nella scelta libreria del 
Marchese Taccone »: 


I. Versetto composto per la Illustrissima madonna la Duchessa de Ca- 
labria: Inclyta, gloriosa, alta Madonna (p. 1). 

II. Cansone de partensa: Cercarò la mia pianeta (p. 3). 

Ill. [Canzone de recordanza de la morte: Ogni giorno in pena passa] 
La faticha m'è dilecto (p. 3). 

IV. Venendo da Varselona ad un cavaliere, che venia prima in Na- 
poli: Amico mio, se pur tu arrivi innante (p. 6). 

V. Proposta de Francesco Galiota al Baron de Muro : Movo le corde 
a consonar la lyra (p. 7). 

Vl. Risposta: Ben par come vincendo ella se gira (p. to) 

VII. Quel serpe ch’è nascoso dentro l’ herba (p. 8). 

VIII. Cansone per canto facta che ’l soverchio parlare de chi s° ama 
noce: Core mio fiamma de foco (p. 9). 

1X. Cansone desperata: O crudel donna ingrata (p. 10). 

X. Cansone de partita: Questa mia dura partita (p. 12). 

XI. Epistola di Theseo mandata per Adriana da l isola: Duro The - 
seo, io so’ quell’Adriana (p. 13). 

XI1. Froctola a lo IMustrissimo S. D. Frederico in gliomaro : Magna - 
nimo Frederico. (p. 15). 

XIIl. Lettera în versi: Innanzi che tu falsa legerai (p. 20). 

XIV. Sonecto mandato a la excellentissima Contessa de la Cerra con 
imagine di Laura: Eccho qui Laura, tal qual era viva (p. 23). 

XV. 24. Epistola de Phedra ad Hyppolito traslata: Hippolito, la toa 
Phedra in la presente (p. 24). 

XV. Preposta del Baro|n| de Muro ad Francisco Galiota: Figliol mio 
caro, non se trova fé (p. 26). 

XVI. Resposta: Patre mio car, è ver che quella fé (p. 26). 

XVII. Preposta de Francisco Galiota al dicto Baron per le conso- 
nanze : Io te pregho, baron, per quella fé (p. 26). 

XVIII. Lamentazione ad Amore: Amor tu vidi e sai (p. 27). 

XIX. Sonecto composto in modo de supplicatione a dio: Padre del 
cielo e di la terra artista (p. 28). 
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XX. Sonecto del bono Barone de Muro, come a mio padre carissimo, 
stando io in Levante in forma della mia innamorata : Il dolce aspecto 
tuo gran pena dà (p. 28). 

XXI. Risposta de Messer Francesco Galioto per le proprie: Vedomi 
solo et sì lontano da (p:129) 

XXII. 30. Sonecto de monasillaba facto a la morte de Francisco Minu- 
tolo suo amico et parente: Francisco è morto e non so dir perchè (p. 30). 

XXIII. « O lectera mia sola consapevole et secretaria delle mei fiam- 
me » (p. 31) '). 


1) Nel cod. Est., oltre il prologo a Tirinzia e la Epistola mandata a 
la Excellentissima contesa di la Cerra mandandoli a vedere l’opera, sono 
un’ottantina di lettere in prosa, quasi tutte amorose, alle quali il FL. dà 
appena uno sguardo. Eppure in una forma non dialettale nè eccessiva- 
mente boccaccevole, in uno stile più semplice, ma sempre enfatico e seicen- 
tistico, appaiono migliori di quelle del De GENNARO (Rimat. napol. del 
quattr. ediz. Mandalari, p. 155 sgg.). Qualcuna anche nel Riccard. f. 15 v 
(cfr. Estense, f. 341): è quella diretta a Giovanni Albino. La lettera inti- 
tolata Silvio alla Sibilla nel cod. nap. dell'Arcadia, dev'essere anche del G. 
Ecco le sottoscrizioni non ricordate dal FL.: Quzllo che arde senza mesura 
nel fogo, L'unico servo tuo, Lo amante tuo misero che te scrive, Quillo che 
vive desiderando la tua risposta, Lo tuo fidele che altro che servir te sola non 
desidera, Lo tuo dilettissimo amante che altro amor mai non desidera Lo 
tuo nemico perpetuo, IL misero che desidera la tua compagnia. Noto quelle 
« A la invidia », «A la pacientia », l’«Epistola facta in Catalogna a 
la sua Amante », le due a Ferrandino ed al duca di Calabria, ricordate 
più appresso, e finalmente la « Risposta de un dubio dimandato da una 
sua amata più che carissima figlia », firmata Lo tuo unico patre Silvio. 
Ivi la figliuola è detta « unica e cara figlia ». Perchè, se il G. n’ ebbe 
altre due: Maria ed Orsina? A proposito della prima, il FL. dimentica di 
notare che Ippolita, rimasta vedova del cugino Luigi, sposò, secondo il 
De LeLLIS, Famiglie nobili napol. (ms. X, A, 9 della Naz. di Nap., f. 121) 
Galeotto Pagano, e, secondo il CAMPANILE (Delle armi overo insegne dei 
nob., p. 117), Alfonso Pagano, figliuolo di Galeotto, « Cavallerizzo Mag- 
giore d’Alfonso, duca di Calabria, e di Coletta di Montefuscolo signora 
della Vetrana, dal quale Duca (?) ebbe egli nel 1498 in dono le Terre di 
Serpico, del Sorbo e di S. Stefano ». Il docum. da cui si rileva che Luigi 
Galeota, marito d’ Ippolita, nel 1497 pagò il relevio dei feudi e sovvenne 
il Re, oltre che nel vol. CLXI cit. dal FL., è anche nel CLIX, f. 62 
delle Cedole. Quello, in cui lo stesso, nel 1507, chiede la conferma del 
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XXIV. Littera mandata alo illustrissimo signor Principe de Capua: 
Se forsi te maravegli (p. 33). 

XXV. « Bisogname per ultimo mio rimedio » (p. 34). 

XXVI. Epistola facta per lo Ilustrissimo signor mio duca de Cala- 
bria chiamato Sonofra che vole dire Alfonso: Credi, suavissimo mio So- 
nofra, che quanto (p. 35). 

XXVII Epistola mandata a lo Ilustrissimo S. Principe de Capua : 
L’ ultimi basi (p. 36) ’). 


feudo di Serpico è anche nei Previleg. della Cancell. vol. X, f. 193 r: 
« Luigi Galiota, gentilhomo neapolitano, expone a la S. V. Iustrissima, 
como, vivendo messer FRANCESCO GALIOTA, tenea et possedea lo castello 
di Serpico ....». 

?) Relego qui altre osservazioni. Il Norima della Strussula (p. 67), 
anagramma d’un Marino, che il FL. dice « potrebbe forse identificare 
chi avesse modo di far qualche ricerca », dev'essere uno dei tre Marini 
allora celebri delle famiglie Brancaccio, Caracciolo e Tomacello, ma 
molto probabilmente quest’ ultimo, col quale, come suo collega nell’ uf- 
ficio d’ ambasciatore, il Galeota doveva essere in intime. relazioni. Di 
costui lo stesso FL. p. 17, rimandando alla Vita di L. Valla del MaN- 
cinI (p. 124), dice solo ch’era un « valente e dotto oratore del re a Fi- 
renze >! Ma a chi scrive del quattrocento’ napoletano, non è lecito di 
saper così poco di costui; che, nato nel 1419 (il G. lo dice vecchio nel 
vs. 28) e morto nel 1515, oltre ad essere stato ambasciatore di Alfonso 
il Magnanimo, di Ferrante I e II a Roma (145, 1462, 1468), a Firenze 
(1466, 1468-94), in Francia (1488-89, 1496), fu col Compatre, per più 
di cinquantaquattr’anni, l’amico più caramente intimo di Groviano Pon- 
TANO (Baiarum 1. Il: Ad Marinum Tomacellum et Petrum Gompatrem: 
Annos sex novies Marine amici Una vivimus integello amore ....), che 
lo nomina affettuosamente nei Tumuli, nel De Aspiratione, nel De Ser- 
mone ecc. ecc. È continuamente ricordato nelle Cedole CXXIV, CXXXIII, 
CXLVI-VII ecc. (Cfr. TaLLarIGo, G. Pontano, I, 141 sgg.; MinierI-Riccio, 
Biogr. App. n.14). Un cod. di Giovenale (Naz. di Nap.: IV, F. 39) ha la 
sottoscrizione: Marinus Tomacellus emit. Neppure è lecito citare come 
fonte storica a proposito di personaggi vissuti gran parte nel quattro- 
cento, le Vite di FiLonico ALICARNASSEO. Si troverebbe in un bell’ im- 
barazzo il FL. se volesse documentare questo periodo del Filonico su Co- 
stanza d’Avalos, principessa di Francavilla: « E che sia il vero, scrisse 
in latino, in volgare, in prosa, in versi; e nell’ una e nell’ altra lingua 
sì accuratamente che Marsilio Ficino, Ermolao, Poliziano, Pico della 


IU 


h 


« Io FrANcISco GaLEOTA, homo d’arme del S. Re, per tenore di la 
presente confexo havere receputo da lo magnifico missere Francisco 
Coppula, per mano de Joannello Tre Castelle: canna una e mezza de 
scarlata azimata e bagnyata, per la valuta de ducati xvi; in cuncto de 


Mirandola, Volaterrano e il Duca d’Atri, e così pure il Bembo, il Molza 
e la gran turba delli poeti volgari del tempo suo, leggevano, ammira- 
vano ed imitavano sovente la tua dottrina ». Evidentemente il Filonico 
dovette far una sola delle due Costanze d’Avalos, zia e nipote, chè 
questa, duchessa di Amalfi, fu veramente rimatrice. Ben altri lodatori 
ebbe la principessa di Francavilla nel Chariteo, in G. F. Caracciolo, 
in P. J. De Gennaro, in G. A. de Petruciis, nel Pontano, nel Sanna- 
zaro, come mostrai nell’Introd. alle Rime del Chariteo, I, CCXXXIV-VII, 
dei quali il FL. ricorda solo alcuni in una noticina che sembra derivata 
dal mio libro ( p. 21, n. 2). — A. p. 14, a proposito del La morte di 
don Enrico d'Aragona: lamento in dialetto calabrese, pare che il FL. 
non sappia che fu pubblicato nell’ Arch. stor. nap. X111, 130-160, perchè 
rimanda invece al De CEsARE, Una famiglia di patriotti (Roma, 1889), 
ove a quella pubblicazione si fa un magrissimo accenno (p. xx). — A 
p. 14 dice che per Ippolita Sforza scrisse « Luigi Pulci, forse ad e- 
sempio di Masuccio, la novella di Messer Goro », e mostra di non aver 
mai guardato quella novella, che comincia proprio così: « Masuccio, 
grande onore della città di Salerno, molto imitatore del nostro M. G. 
Boccaccio, illustrissima Madonna Ippolita, mi ha dato ardire a scrivere 
alla Vostra Eccellenza, leggendo a questi dì nel suo Novellino molte 
piacevoli cose, le quali poi che io intesi essere da V. S. graciosamente 
accettate e lette, ho fatto come i naviganti i quali sogliono addirizzar 
le loro navi dove le loro mercatanzie intendono aver ricapito ». A_pro- 
posito del Novellino non era inutile ricordare che nella dedica della no- 
vella XLl (A lo magnifico Francesco Galioto) Masuccio dice d’ averne 
avuto « notizia » dal nostro rimatore. Finalmente dell’ identificazione della 
donna amata, dell’evidente derivazione popolare di alcuni componimenti, 
e di altre cose non rilevate dal FL. in codesto suo lavoro (tutt'altro che 
definitivo, come pur dovrebbero essere quelli su autori d’ infima impor- 
tanza, i quali hanno solo interesse storico e letterario, non già estetico!!), 
avremo occasione di occuparci fra non molto. 
I. Cedole di tesor., vol. LXVII, f. 18. ». 


Anno X VIII. 52 
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mio soldo et per la prestanza de l’anno presente, per virtute de una lit- 
tera de lo signor Misser Pasquale, deli 17 aprile 1479, et a certitudine 
de la regia Corte et Cautela de lo dicto misser Francisco ho facto fare 
la presente socto scripta de mia mano propria. Neapoli, x1 madii, 1479. 
FRANCESCO GALIOTO MANO PROPRIA. » 


Il. 


« A FrANCcISCO GALIOTO, a compimento de x ducati lo signore Ducha 
li comanda dare in cuncto da suo soldo per conperarese uno mulo, como 
li inimici li hanno livati duy: lo resto per lo alagio: vim duc., un tarì ». 


Ill. 


« A Francisco GaLioro, homo d’arme del signor Re, in cuncto de suo 
soldo a dì 12 detto [maii] per duc. xvi: scarlata fina bagnata e zimata 
can. I, palmi ni. Per cautela de monssen Pasquale, 18 aprilis, et con- 
tenta de dicto Francesco ». 


1%, 


« Ad Francisco GALIOTA, homo d’arme del signor Re, e per ipso ad 
Adamiano Lecteri: ducati octo in li infrascripti panni lo Signore Re 
li fa dare in cuncto del soldo de l’anno presente e per la meza pagha 
generalmente data a la jente d'arme de sua Maestà lo mese de dicem- 
bro proximo passato, quale non haveva havuti: a dì 24 maij 1480 (sic): 
duc. vi: can. I, pal. v '/, garbo cilestro, n.° 352 a tt. 15 can. Per cau- 
tela de monssen Pasqual, 26 jan. 1480 ». 


N 


« A Francisco GaLioTo, homo d’arme della Guardia del Segnore Duca, 
ad complimento de quaranta octo ducati, lo Signore Re li manda in 
cuncto de suo soldo et la imprestanza de l’anno presente, scontando li 
xx duc. have havuto in Taranto, in li dì passati per mano di Bernardo 
Maczaretonda. Lo resto per lo alagio: per Vl cavalli: xxvil duc., n 
tarì, III », 


I. Ced. di tesor. vol. LKXXIV, f. 35 r, con la data 29 ottobre 1479. 
-1v. Dal vol. LKXXV delle Ced. di tesor., ff. 35 v, 105 r (1479). 
v-1x. Dal vol. XC delle Cedole, ff. 56 v, 84 v, 101 v, 121 v, 138 r 
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ME 
« A FRANCISCO GALIOTTO, per ditta ragione: I duc., 1 tarì, x. », 
VIE 


« A FRrANcisco GaLioro, ad complimento de sey ducati lo Signore Re 
li comanda dare per lo soccorrimento generale, si è dato como alli altri 
ad ragione de un ducato per cavallo: per Vl cavalli: v duc., ui tarì, vin ». 


VII. 


« A Francisco GALIOTO, ad complimento de m duc. Lo resto per lo 
alagio per Vl cavalli: Il duc., vII tarì, xIII gr. ». 


1X. 


« A FrANcIsco GALIOTO, ad complimento de sei duc. lo signore Re 
li comanda dare in cunto de suo soldo. Lo resto è per lo alagio: v_ 
duc., IM tarì, vui ». 


dè 
« A Francisco GALIOTO per VI cavalli: v duc., IMI tarì, vin gr. ». 
XI. 


« A Francisco GaLioro, a complimento de sei ducati lo signore Re 
li comanda dare et anticipare per lo pagamento, da venire, del ducato 
per cavallo; lo resto per lo alagio: v duc., Im tarì, vin ». 


(1480), con le date del 23 sett. (V), e gli altri del 11, 12, 24 ottobre, 
tutti a Rocca, in Terra d’ Otranto. i 

x-xI. Dal vol. XGVIII delle Cedole, ff. 52 v, 70 r, il primo conla data 
del 16 nov., il secondo del 31 gen. 82, in Napoli. 
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XII. 


« A Francisco GaLioro, per Vl cavalli: /ondres arenuso: can., 1v 
palmi: vi duc. ; scarlato de Milano: can., m pal: m duc., IM tarì, xv; 
siti nigro Fiorentino: 1 can., pal. .1/: vI duc., I tarì, v». 


XIII. 
Francisci Galioti de Neapoli. 


Ferdinandus etc. — Ma.°° Viro FrANcISco GaLioTo, militi de Neapoli, 
Consiliario nostro fideli dilecto, gratiam et bonam voluntatem. Cum ob gra- 
tissimam memoriam Ill.i quondam Ursi de Ursinis ducis Asculi, Cons. Nobis 
dilect.mi ipsius filios Raymundum de Ursinis, Asculi ducem, et Robertum 
eius fratrem singulari dilectione prosequamur et eorum rebus cum praeser- 
tim in aetate qua nunc sunt, bene et comode consulto capiamus, visum est 
nobis alicui viro cum prudentia et fide praedito tum bonis moribus ornato, 
negotium dari; qui apud ipsos filios assidue commoretur et praesto éis sit 
in omnibus quae ad comodum et utilitatem rerum et negotiorum cura 
cum opus fuerit, commictere possint. Igitur, non ignari qua fide et integri- 
tate in rebus et negotiis quae vobis supra dicto FRANCISCO commisimus, 
usi semper fueritis, nemini melius huius rei curam commicti per nos posse 
existimavimus. Cum praeter singularem probitatem et virtutem qua prae- 
statis vestra sponte ipsis filiis summo amore, ut accepimus, efficiamini, 
ut affinitas quae vobis cum ipsis intercedit expostulat. Quare existimantes 
vestrum obsequium et consuetudinem ac familiaritatem ipsis filiis gra- 
tissimam fore, tenore presentium vobis commictimus, ut mea et ipsorum 
filiorum causa hujusmodi onus commorandi apud ipsos filios et ipsorum 
negotia conficienda, ut ipsis visum fuerit, libenter et aequo suscipiatis, 
pro certo existimantes nobis non minus gratum facturum cum vos in 
ipsorum servitiis fideliter versari viderimus, quam sì in nostris ipsis ser- 
vitiis versaremini. Et quoniam totum onus ipsorum filiorum eorumdem- 
que rerum et negotiorum Magnificae mulieris Paulae de Ursinis tam- 
quam ipsorum tutrici et baliae. incumbit, et verisimile est ut nequeat 
tantam rerum molem sustinere: vos vicem ipsius cum necesse fuerit, fi- 


tI 


xI. Dal vol. XCVIII delle Cedole f. 109, anche con la data del 16 nov. 
in Napoli. 
x. Privileg. della Cancell., vol. II, ff. 12 r e ». 
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deliter supplebitis et omnia alia quae ad rerum et filiorum ipsorum ad- 
ministrationem pertinent summo studio et diligentia exequenda curabi- 
tis: vos ita gerendo et honori vestro ipsorum filiorum opinioni et spei 
et nostrae espectationi satisfacietis. Et ut exequi omnia liberius et com- 
.modius possit et valeatis tenore presentium de certa nostra scientia com- 
mictimus et mandamus universis et singulis universitatibus, officialibus, 
capitaneis et particularibus personis civitatum, terrarum et locorum iu- 
risdictionis ipsorum filiorum: quod vobis supradicto FRANCISCO, in omni- 
bus que agenda per nos fuerint-ad ipsos filios eorumque res pertinentia 
vobis tamquam nostrae personae propriae et tamquam ipsis fillis et ipsi 
magnificae Paule supradictae, absque contradictione , difficultate et ob- 
staculo pareant, obediant et intendant. Et contrarium non faciant pro 
quanto gratiam nostram caram habent et penam ducatorum mille cu- 
piunt evitare. In quorum etc. Datum Neapoli vj. Maij MCCCCLXIII. Rex 
FeERDINANDUS, — Dominus Rex mandavit mihi Antonello de Petrutiis, » 


XIV. 


« A xx de Gennaro 1488 contanti a Francisco GALIOTA , lo quale 
lo Signor Re manda in Milano per imbasciatore: quarantanove ducati, 
n tarì, per la valuta de xxxxv d’oro; li quali li sonno comandati do- 
nare per la despesa sua et de cinquo altre cavalcature che sonno an- 
date in sua compagnia per uno mese che finio a vir del presente mese 
de Jennaro, che retornò in la presente cità de Napole, ultra LxxxxVIII 
ducati hebe a xvm de octubro, che partìo dala dicta cità de Napole, per 
dicta causa: xxxxvI duc., II tarì ». 


XV. 


« A messer Francisco GaLioTo, lo quale de presente va in Roma per 
ambas ciatore de lo Signore Re [11 febb. 1488]: trentatrè ducati et sonno 
per la valuta de xxx d’oro; li quali li sonno comandati donare per la 
despesa sua et de cinquo altre cavalcature che vanno in sua compagnia 
per xx dì, a ragione de uno quarto de dicti d’ oro lo dì per ciascuna 
cavalcatura, incomenciando ad contare dal dì ch e parterà da la presente 
cità de Napole : duc, xxxMI, tarì I ». 


xIv-xv. Dal vol. CXXIV delle Cedole, ff. 118 r. 171 r-v, con la data 
del 10 e 11 febb. 1488. 
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XVI. 


« A FrANciIsco GaLrocto, jenti luomo napolitano : trenta ducati, quactro 
tarì, et sonno per lo preczo de una spallera de racza a figure, lungha 
pal. xx 1/, et largha vm !/,, consignata a Paulo della Petra: xxx duc., 
Im tarì ». i 


XVII. 


« A FrANcISco GaLiocto: sey ducati, quactro tarì, sedici grana et so’ 
per lo preczo de tre Serene d’oro, le quali ha consignate in potere de 
Antonello de Errico camerere del signor Duca: vi duc., mi tarì, xVI ». 


VII. 
IL BARON DI MURO. 


Apparisce, nei codici Estense, Riccardiano e Napoletano, 
come corrispondente poetico del Galeota. Sono ben dodici poe- 
sie che si scambiano fra di loro : sette strambotti e quattro 
sonetti. Eccone i capoversi e le rubriche, secondo il ms. di 
Napoli (I-VII) e quel di Firenze (VIII-X1I): ) 


I. 
PROPOSTA DE FRANCESCO GALEOTA AL BARON DE MURO. 
Movo le corde a consonar la lyra. 
II 
RISPOSTA. 


Ben par come vincendo ella se gira. 


xvi-xvit. Dal vol. CXXII1 delle Cedode, ff. 238 v, 354 v, il primo del 16 
marzo 1488, il secondo, del 13 luglio 1489. 

'*) Sui mss. con rime del Galeota v. il capitoletto precedente. Le poesie 
si trovano alle pp. 7, 26, 28, 19 del primo, ed ai ff. 29 r, 124 »v del se- 
condo di quei codd. 
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ILL 
PREPOSTA DEL BARO[N] DE MURO AD FRANCISCO GALIOTA. 
Figliol mio caro, non se trova fè. 
IV. 
RESPOSTA. 
Patre mio car, è ver che quella fè. 
Vi 
PREPOSTA DE FRANCISCO GALIOTA AL DICTO BARON, PER LE CONSONANZE. 
Io te pregho, Baron, per quella fè. 
VI. 


SONECTO DEL BONO BARONE DE MURO, COME A MIO PADRE CARISSIMO, 
STANDO IO IN LEVANTE, IN FORMA DELLA MIA INNAMORATA, 


Il dolce aspecto tuo gran pena dà. 
VII. 
RISPOSTA DE MESSER FRANCESCO GALIOTO PER LE PROPRIE. 
Vedomi solo et sì lontano da. 
VIII. 
BARONE DE MURO. 


Francesco, figliuol mio, più non se pò. 
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1X. 
FRANCISCO GALIOTO. 
Il mondo infermo inpegiorar non pò. 
XI. 
STRAMBOTTO MANDATO PER LO BARONE DE MURO AD FRANCISCO GALIOTA. 
Lo tempo che si perde a chi non sa. 
XII. 
RESPOSTA DE FRANCISCO AL BARONE, 


Guerra nè sdegnio amor condotto m°à. 1) 


Dal contenuto, codesti componimenti appaiono scritti dopo il 
1480-81, per il ricordo che si fa nella I della guerra d’ Otranto; 
e prima del 1491, perchè in quell’anno il Canzoniere del Ga- 


leota era già, per così dir, pubblicato. Ma chi era codesto baron © 


di Muro ? 

Per le rime contenute nel Riccard., il Torraca, volendo pur 
dire qualcosa di lui, desunse da un volume di questo Archivio 
la seguente notizia: « Barone di Muro, nel 1459, era Errichetto 
Fortis, il quale, mandato dal re ambasciatore al duca di Milano 
fu preso e ritenuto prigione da Galeazzo Pandone, e rilasciato 
solo dopo che il re ebbe promesso perdono a Galeazzo ?). » Quasi 


1) I nn. 1-II, Il-1V, XI-XII anche nell’Estense (ff. 69 r, 338 7, 67. è, 
68 7), con le stesse rubriche, salvo che per gli ultimi due: « Preposta 
del Baron de Muro ad Francisco Galioto » e « Resposta ». I nn. 1-11 an- 
che nel Riccard., f. 125 r, con le rubriche « Resposta (sic) de Franci- 
sco Galiota al Barone » e « Resposta de lo Barone a Francischo ». 


2) Rimat. napol. del sec. decimoquinto, in Discussioni e ricerche lett., 
p. 131. Cfr. Arch. stor. nap. 1X, p. 470. 
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nient’ altro si sa di costui ‘). Ma poichè io trovavo ricordato 
continuamente nelle Cedole, accanto al Galeota, « l’excellente 
conte de Muro, Mazzeo Ferrillo, castellano del castello di Crapri 
(Capri) ?); venni nel dubbio che, piuttosto che il Fortis, l’amico 
del Galeota dovea essere cotesto Mazzeo Ferrillo. 

Al prof. Flamini, direttosi a me per notizie sul Galeota, comu- 
nicai anche questa mia ipotesi. Ma la poveretta, presentatasi 
forse modestamente, non pare entrasse nelle buone grazie del 
professore. Il quale, infatti, dopo aver ricordato l Errichetto For- 
tis dell'Archivio e del Torraca, con molta... disinvoltura scrive 
così: « Si penserebbe più tosto, a bella prima —è al prof. Fla- 
mini che viene questa idea! — a Mazzeo Ferrillo (m. 1499), gen- 
tiluomo del seggio di Porto, consigliere di quel medesimo re, 
scrivano di ratione o camerlingo del Duca di Calabria già nel 
1468, castellano di Capri nel 93 (Arch. di stato nap., Cancell. A- 
rag., Comune V, xxvi a, Ced. di Tesoreria, CLI, 486); poichè 
costui aggiunse nel 1477 ai feudi ond’ era investito anche Muro 
Lucano. Ma quando il Galeota mise insieme il suo Canzoniere, — 
ecco la gran difficoltà! — Mazzeo era Conte di Muro, avendo- 
gli Ferrante conferita questa dignità nel 1483 (fr. GIUSTINIANI, 
Dizion. geogr. d. Regno di Nap., VI, 189). Nè è da credere— 
sentite quest’altral — che dal ’77 fino a quest'anno fosse cono- 
sciuto col titolo che gli è dato nei manoscritti; Barone di... 
non era forma in uso a Napoli nel secolo decimoquinto (?!). In- 
vece Errichetto Fortis, verosimilmente non napolitano, chiama- 
vasi proprio così; e quando scrisse a Francesco i versi di cui 


1) Una lettera di « Ferdinando al Barone di Muro», del 16 luglio 
1458, è citata dal NUNZIANTE, / primi anni di Ferd. d’Arag. in questo 
Archivio XII, 5,6,11; ove è detto anche « conte di Muro », perchè pro- 
babilmente possedette in feudo quella città fino al 1477, quando la comprò, 
come diremo, Mazzeo Ferrillo. 

?) Vedi le Ced. di tesor., voll. GXIV, f. 230 v (1485); CXXIII, f. 183 
v (1487); CXXIV, f, 145 v (1488); GXLVI, f. 296 (1492); CLI, ff. 486 r, 
489, 492, 663 (1493); CLVI, ff. 10 v, 17 r-v. Come si può vedere dai 
Docum. XIV-XVII del nostro capitoletto VI, il Galeota vien ricordato nel 
secondo e terzo dei volumi ora citati (CXXIII, ff. 238 v, 354 0; CXXIV, 
ff. 118 r, 171 r-o). 
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parliamo doveva essere in età avanzata, avendo avuto fin dal ’59 
incarichi così ragguardevoli. Di fatto, in una di queste corri- 
spondenze ci sì rivela /audator temporis acti, e chiama figliuolo 
il Galeota (« Figliuol mio caro, non se ne trova fè »), e ne 
riceve corrispondente appellazione. In due strambotti il Nostro 
s'affanna a provargli che conserva immutata verso di lui l’an- 
tica fede!) ». Opposizioni futili che mostrano solo la pochissima 
familiarità che ha il Flamini con la storia napoletana del tempo 
ed una grande smania di parlarne e di farsi giudice in cose di 
— cui non è competente; nè meriterebbero risposta alcuna. Pur 
tuttavia gli facciam notare che Barone è titolo feudale, non 
nobiliare: di modo che il Galeota, per esempio, semplice feuda- 
tarto di Serpico, nell’istesso cod. Estense studiato dal Flamini, 
è detto: « Francisci Galeoti Equitis ac BaroNIS opusculum »; e 
dal Sanuto è annoverato fra i « Baroni anzuini in campo con 
Francesi », con l'avvertenza: « Questi sono baroni di reame i 
qualli parte tenivano da re Ferando , et parte erano anzuini, 
tenendo dal re di Franza ». I Baroni della congiura, che, 
come nobili, avevano il titolo di conte, di duca, di marchese, . 
di principe, eran chiamati così perchè feudatarit. Ora, poichè 
Mazzeo Ferrillo ai 10 marzo del 1477 comprò da Ferrante I 
«pro se et suis heredibus et successoribus » la terra di Muro 
in Basilicata *); fin da quell’anno era Barone, cioè feudatario, 
di Muro. Cosicchè , senza tener conto del titolo di conte che 
Ferrante I gli concesse nel 1483, ben potea il Galeota chia- 
marlo barone nelle sue rime, scritte tra il 1480 ed il ?91. 

Ma... un altro intoppo. Sentenzia il Flamini: « Barone di.... 
non era forma in uso a Napoli nel secolo decimoquinto. » Chi 
glielo ha detto ? 

Ecco. In alcuni documenti sulla guerra d'Otranto del 1480-81 
trovo: « il Barone di Sirino 3) »; e nelle Cedole di tesoreria del 


1) Francesco Galeota già cit., p. 39 n. 

?) Queste notizie son desunte dal n. 6 delle Biogr. App. del MiniERI- 
Riccio, dedicato a Giacomo Alfonso Ferrillo, figliuolo di Mazzeo e di 
Marianna Rossi. Nel 1479 comprò dalla Regia Corte Acerenza e nel 95 
Spinazzola (Quintern. VI, 104; II, 74). 

3) Arch. stor. napol. VI, 146. 
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1480: « Barone de la Torella » (vol. XC, ff. 53 v, 61 0, 99 0, 110 
v); in quelle degli anni 1481, ’82, '89: « Barone de Montefalcio- 
ne» (voll. XCVII, ff. 910 101 v; XCVIII, ff. 56 0, 73 0; CXXIII, 
f. 163 o); in altre del 1490 e ’92: « Messer Jacopo de’ Pari » — 
uno dei « gentilomini » del Principe di Capua — « Barone de 
Sancto Felice » ; « Barone de Altavilla » (vol. CXXX, f. 140 
v; CXLVIII bis, f. 36 v) !). Non gli bastano? Apra l’istoria 
di Gregorio Rosso (1526-37) e troverà: « Barone di Solofra », 
« Barone di Monte aperto », « Barone di Pisciotta », « Barone 
di Lettere e Gragnano ?) »..... E una diecina di pagine di Baroni 
di...., napoletani, che avean tradito gli Spagnuoli per unirsi ai 
Francesi nel 1528, li troverà nei Successi del Sacco di Roma 
sotto Lotrech del contemporaneo -Leonardo Santoro, da Ca- 
serta; e fra gli altri, proprio il genero di Francesco Galeota, 
« Luise Galeota Barone del Sorbo ?) ». 

Finalmente il Flamini si crea a suo comodo un Mazzeo Fer- 
rillo coetaneo del Galeota, ed osserva: il Baron di Muro che dà 
del figltuol mio all’amico, devesser molto più vecchio di costui: 
dunque non può essere il Ferrillo. Ma chi gli ha detto che 
costui era coetaneo del Galeota? Io (come lui) non so quando 
precisamente nascesse il Ferrillo, ma poichè Ferrante I lo scelse 
ad aio ed educatore del suo primogenito, Alfonso, nato nel 1448 4); 


1) E in un latino che traduceva il volgare: « Bernardinus Minutulus, 
Baro Spinosi, Nicolaus Angelus de Agello de Salerno, Baro Alpetine, Ame- 
lius de Senerchia, Baro Senerchie » nel Processo dei Baroni (presso D’A- 
LOE, Congiura di C. Porzio, Napoli, 1859, p. cxLVI1), ove sempre un « Ba- 
ron della Pentema ». 

2) A pp. 23, 49, 50. 

3) Pubblicati dal Volpicella (Napoli, 1858), pp. 129 sgg. 

4) Così Ferrante I nel conferirgli il titolo di conte (Quinternioni , 
CXVII, ff. 68 sgg., del 1481-83): « Quod cum ita sit, cum animo, men- 
teque nostra volvamus innumerabilia, atque accepta servitia per Ma- 
gnificum et dilectum consiliarium nostrum, MAzeuM FERRILLUM, militem 
de Neapoli, primum camberlingum Illustrissimi Alphonsi de Aragonia 
Ducis Calabrie nostri primogeniti et vicarii generali, omni tempori no- 
bis prestita fidemque illius integram erga nos, statumque nostrum, per- 
spiciamus cui non solum res nostri status creddidimus, sed etiam tum 
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vuol dire che dovea esser nato alcuni anni prima del 1448; e 
che tra il 1480 ed il ’90, quando furon scritte quelle rime, dovea 
esser vecchietto anzi che no. 

Ora che Mazzeo fosse davvero vecchio nel 1481 io lo rilevo 
da due lettere che, dirette in quell’anno da Napoli AZ magni- 
fico e mio amato come FIGLIO Gioanni Albino in Fiorenza, 
son firmate: « Lo vostro come PaTRE Mazeo Ferrillo 1) ». 
Proprio le stesse denominazioni adoperate contemporaneamente. 
col nostro rimatore! 

Ed ora si asserirà ancora che il Baron di Muro, che verso 
l’istesso tempo, dopo il 1480, vien chiamato da Francesco Ga- 
leota col dolce nome di Padre, sia, come propose il Torraca 
e viene ora a sostenere il Flamini, un Enrichetto Fortis qua- 
lunque; oppure « lo eccellente comte de Muro », Mazzeo Fer- 
rillo, « castellano del castello di Capri », consigliere di Fer- 
rante I, scrivano di razione, aio e primo camerlingo di Alfonso, 
duca di Calabria? ?) 


(Continua) 


Erasmo PERcOPo. 


Illustrem Ducem nostrum primogenitum, ceterosque liberos nostros edu- 
candos commisimus , in qua re tanta usus est diligentia et studio ut 
merito sibi plurimum debere profiteamur ». Nell’ iscriz. sepolcrale, in 
Santa Maria la Nuova (1499), è detto: Maczeus FERRILLUS NOB. ET EQUE- 
STRIS ORDINIS INSIGNIS Muri comes ALpHoNsI Il REG. ARAG. A GUBICULO 
PRIMUS.... Le sue case son ricordate nei Documenti per la storia delle 
arti del FILANGIERI, I, xnt. 

1) Nelle Lettere, Istruzioni ed altre memorie de’ Re Aragonesi, in fine 
del De gestis regum neapolitan. ab Aragonia di G. ALBINO (Napoli, 1589), 
pp. 179, 183. Cominciano: « Mag. e mio amato come figlio », « Mag. e 
come figlio ». Era dunque una dicitura molto familiare al Ferrillo. 

2) Non mi sembra del tutto inutile ricordare che il figliuolo di Maz- 
zeo, Giacomo Alfonso, è annoverato dal GALATEO nell’ Esposizione del 
Pater Noster (Opuscoli, Lecce, 1868), scritta nel 1504, fra gli uomini più 
dotti del Regno; e che per opera sua fu pubblicata dal Summonte il De 
fortuna del Pontano (Napoli, Mayr, 1542). Fu ancora segretario di Bea- 
trice d'Aragona (Ced. di tesor, vol. CLXXV, f. 90 r). 
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